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IIOIJZ12DIHTiO2 91/20 IIDEHC SO 
‘OR niceffoioi idiirnaraniglidront ig 
tieramerite di Tantalo(Satrabfnik 
sT Ache (come fingono-iPotti) 
J| potiendocuraá piii. cofe infieme; 
All fe bene haueua d'Acquarinfuto «alle 
bra jfi mbriffe nondinienordise: 
== S qeypercioche;eflendo anche ió fta- 
to: dab? obo parti dalla fia Corte Cefarea ; fempte ime 
merodok éfercitio delle:Sacne Lettere; cómedn Acqua 
finoà Golajhon ho heanco (impediro.dà molte altreco 
fe)potuto mai raccorre tanti concctti;clie habbi baftato 
acauarmi quella ferey che haueuo difodisfare:à quanto 
io promifi à Voftra Mixè sr À y auantich'io partifsi pitt 
torno X dare in luce queipochi Sermon; &' quelle. po» 
che Prediche ‘ch'io le:foviimAugufta; mel tempo della 
DietaImperiale ; & perche eracofaquefta; perla quale 
ne patiuo grandemente (per l'obligo nel quale mi ritro- 
uauo effere) perciò; volendo pur liberarmi da fimil cra. 
uaglio; & rifoluermi:di fare quanto doucbo; e vedéndo- 
mi in tal cáfo fouraftare piu tofto maggior'impedimen- 
to;che migliore occafione (per-poterlo efeguirc) ho poi 
fatto anch'io di quelle fa:colui;che(affetato grandcmen- 
te)fi gitta,& fi attufacol capo: nel primo Fonte ; è nella 
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prima Acqua, che eitruoua, & 6 comodamente, è in- 
comodamente;che fia, beue quello, & quanto puó; per- 
cioche,effendomi occotfi alcuni pochi giorni di Vacan- 
ze delle miei folite, & continue occu pationi, &; hauendo 
prefo per ifpediente di dedicare tal tempo à quefto de- 
bito folamente(con quella fete ardente,che già ho detto 
à Voftra Ma zsTA')mi fon talmente attufato entro al- 
l'Acque; & Studii delle confiderationi,; attinenti à tal fog 
gettosche in pochifsimofpatio mi ftáto pur conceflo 
di poter beretanto; che (fcio non ho potuto eftingue- 
relamia fete intutto jio l'ho almeno eftinta in buona 
parte; percioche ; di quindect-Prediche, ch'io le feci ; & 
che doircuo (fecondole-promefie fattegli) hauergli or- 
maimandate raccolte; benidifpofte,& itampate vn pez 
zo fàjne ho raccolte Nouese:cosibordinatele (fe non co- 
me :doueuo)almceno al meglio:ch'ia-ho potutójis cosi’ 
pocotempo,;l'ho fatte Stampare (coformeal debito che 
teneuo di fare) & le ho:confecrate al nome fuo; si conie 
puol vedere dal volume prefente;che gl'inuio . Non fta- 
rò io dire adeffo,ch'io l'habbia confecrate à lei (è. per- 
che fottoil fuo nome predino fauore;ó pure, perche fia- 
no;difefe dai Detrattori, è per altri fimili rifpetti, come 
potrei dire; & come coftumano anco di: dire la maggior 
parte de gli Scrittori; quando mandano in luce qualche 
opera loro) percioche,quefto obligo folo;che tengo io 
(tanti Mefi fono)di douere cosi fare,come poco fa dice 
ua (almio giudicio)mi fa efente datal cofa.Cosi' non fta 
rò,nc anco à fcufarmiy Ó dire; che fe elle non faranno ta- 
li; quali fi conuerrebbealla bellezza dell'intelletto fio, è 
pure; fenon haueranno quella candidezza di parole poli- 
té & limate ; quali ricercarebbono forfe i vaghi Scritto- 
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ri, fene debba incolpare T hauére uoluto io più tofto at- 
tenderead infegnare , & à perfuadere ; che è dilettare 
l'orecchie;. & cosi che fe ne debba biafmarela roza mia 
conditione (che non- hauoluto vícir fuori del ragionar 
fuo naturale) percioche il pocotempo che mi è flato'co 
cello per poterle raccorre (non che per difporle, riue- 
derle- & limarle ; come conueniua) da fe fteffo, mi pa- 
re;che deggia effermi affai fcufale gittima ,'& fe pur pu- 
re non baltaffero à far quefto;i fouradetti rifpetti,lo.do 
uerialmeno poter fare, c cosi diftdero lo faccia quello 
mi fece; intendere V. Ma ESTA, nel primo ingreffo , 
ch'io fecià predicarle; quando m'impofe;ch'io(ne' miei 
ragionamenti) donesfi accoftarmi più'al familiare , do- 
mefticoj;& comune ràgionare d'Italia;che posfibil foffe. 
Taliche sio hauro hauuto tal miramello fcriuere anco- 
ra,nó douró (fc non fenza ragione) effer ripréfojpoi che 
hoattefo ad vbidire più lei; alla quale Predicai; & per là 
quale mi fon moffo a fcriuere;che ad altra cofa;che fi fia. 
V.Ma zs T dunque;fi degni di accettarle lei ; cali qua 
li fono, & quali anco gliele offerifco io ç poi che Io fac- 
cio co quellacandidezza ; & amorcuolezza d'animo Chri 
ftiano; ch'io bafti à farlo) che nel reftante m'acquetaró 
ad ogai cofa;che poteffc efferidetta. Etenga pur per cere 
to; chefe conle mie deboli forze haueffe baftato; è ba. 
ftaffe à moftrar maggiormente , quale, & quanta fia ,là 
diuotion miaverfolei;e cofila Riuerenza;che porto alla 
fua gran picta, maggiormente anco, & pii volontieri 
lhauerei fatto; e lo farci,ne haurei;per conto alcuno;per 
donato jò pur perdonarei a fatica; ad altra cofa ; che 
da si fattaimprefami poteffc , ouer m'haueffero potuto 
diftorre. Ma poi cheaffài da; chi da' quello che puole;& 
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io:cofifeffo non potere pili di quel che hò fatto , non tà: 
rò perciò 4 dirle altro; 1ntornoà tal rifpetti feno che; 
Íciparera'a.lei; che fia queftà fatica mia indegna di efle- 
rc.vícita fotto l'onibra fua (cóme conofcocheueramete 
&)uoglio almen fappia;chea' me; che ho cos? fatto è no 
to;comé fia rale Voftra Ma E sta che potrà fare dignif 
fima & quiefta, & ogn'altraopera mia; cona fua bonta; 
& di tanto lapriego ficontenti£ire y pertinchexfe idin 
tehderó;; che:cofi fia; & ché non le fiano!ftaredifcare: 
queftepoche vigilicsnie 5 anziche (come fpero ;:& difz«; 
dero(cola bontà fua;fe l'habbia fatte care)oltrala molta 
Íodisfattione ; che ne prenderò; & l’obligo: perpetuo; 
che haueró a 1e1,:& le lodi-Continueche ne:dartraliSi- 
gnore) fra pochrinefi ;;prometto di mandarle-anco il re- 
fiduo de:gli.altri Sermoni; & con quelli forfe ; quell'altra 
operetta Spiritualé ; della:quale le! feci: promefla nella 
Prefatiohe di quei pochi Difcorfi sichele lafciai inifcrit-: 
to; prima ch'io:partifsi-dalla: fua: Imperial Corte: Co- 
si coriforme-aldifiderio mio ; potrà (sio non m'ingan- 
nop conofcereleida mia diuotione grande , verfola fua 
botità,,& gran picti, & gli altri poi potrano manifefta- 
méreuedere; quanto obligo habbiamo tutti alla voftra 
gran Religione;e dico no folaméte di chi (tato in cote 
fte párti;& l'ha veduta,come ho veduto iojmà di ciafcu 
no.anco;che nó ci farà ftato; percioche;da quello legge 
rano(fefi contentaráno però di voler leggere; quáto 10 
dirò ): chiaramente potranno cóprenderce; come noftro 
Signore; habbia trasferita: Voftra Ma È sta’ da Spagna, 
in cotefte parti di Germania (douce fon tanti. pericoli di 
Erefiesd Infedeltà, d'altri peccati & enormità) piu tofto 
per vn viuo efemplare di bontà, e per vno fpecchio luci 


difsimo di Religion Chriftiana,che altrimente.Si che de- 
gnifi accettare & quello, che le offerifco, & l'animo, col 
quale glie l'offerifco (poícia che e l'uno;e l'altro, mirano 
folamente & alla grandezza fua, & alla gloriadi Dro, & 
non altrimenti)ch'io ne la fupplico quanto fo', & poffo. 
Fra tanto, Noftro Signore conferui lei,nella fua folita bo 
tà e fanità di vita, & diaà4Ma ssimiLianO Imperado 
re Augufto fuo Conforte,& à tutti i Serenifsimi Figliuo 
li,& Figliuole fue, quel colmo di felicità maggiore; qua. 
le difiderano,ch'io finifco il dire, & con ogni affetto di 
cuore,e diuotion posfibile, con tutta quell'humiltà;che 
à me fi conuiene, le fò riuerenza, infin di qui, & come 
meglio poffo, mele raccomando In Gesv CHRISTO 
Signor Noftro. Di Bologna la Vigilia della Nat. del Si- 
gnore, l'Anno M D L XVIL 


Di Gesv CHRISTO S. N. 


HumilSeruo(anco che inutil, & in. 
degno)& di V. M. C. diuotilsimo, 


F. Alefsio Stradella Eremitano 
di S. Agoftino. 


AL:MOLTO ILL. ET REVER;49 MONS; 
MELCHIOR BIGLIA. PROTONOTARIO 
Apoftolico,e Noncio perla Santità di IN. S. 
Nella Corte Céfarea dell'Imperatore 
MASSIMILIANO. 


Cco' (Atonfig. Reuerendift . © Sie. 
mio Offeruandift.) parte di quelle Pre- 
diche; quali (effendo io appreffo lei in 
«Augufta alla Dieta Imperiale) predi- 
cai ( come sa.) alla M A ESTA dell'im 
peratrice y e promifa poi (cost ricercato) 
; di douer dare in luce quanto più presto 
biaue[fe potuto + Elle non ci fono tutte; ma ce nè la maggior par 
te: però daro opera 5 che preflo prefto ; ui faranno anche l'altre, 
Dà priego quanto pofo uoglia feufarmi © appreffo Sua M A z- 
ST € appreffo d'ognaltro; fenon faranno tali , quali forfi 
erano afpettate ye cost fe fono fiato troppo al mandarle s percio: 
che,per lo primo,confeffo mon hauer faputo più: e per lo fecondo, 
dicosdie[fere Tato (poi ch'io parti da lei ) fempre occupato di tal 
fortesche quaft émeraniglia ch'io babbi fatto tanto. Gli dico bene 
ingenuamente,cbe; fe non foffe [Vata la promeffasch'iomitronana 
d'hauer fattayio ne mancano fenga dubio y fna perche (conofcen- 
do io , come tanti buomini Iluftri € di quefta profeftione & al- 
tre, habbino fcritto tanto copiofamente © con tanta diligenza, 
che non è cofa quaft , qual potiamo difiderare , che non fia Stata 
trattata © dichiarata da loro non mi parena douermi porre à 
tanto paragone) come anco , perche (si com ella fa) non compa- 
vendo mai si bene le cofe fcritté y ne st belle, come comparifcano , 
quando s'afcoltano dalla uiua uoce (perche banno mutato e fas- 
cia e ueStimenti ) bene Pe[To uengamo a perdere della fua riputa- 


t'onése cosi danno occafione (A molti dico) piutofto di leggete, per 
findicare, che per'imparare;ò mieditareycóndé dourebbona 12 ure 
ricordandomi d'efferne in'obligo «& Eon Sua ME E Ser Canale 
a tempi nostri e uno fpecchio di Religione j AV offra Signoria 
Ilustre , ch'e quell'onorato Caualiere, « quel gentiliffimo © da 
ben Prelato, quale ognuno, che Pha pratticato domefticamente , 
come T bó pratticatoio, say «al quale io in particolare poi tengo 
tant obligo ) non bowolutoin cota alcuno mancat di quanto era 
cenutostanto più quanto mi vendo certo;» che da Sua Ma ESTA 
douerannoeffer lette fempie con animo pieno di Religione, © da 
Koftra Signoria, con ogni amoreuolezzza e Charitas e però rac- 
colte ordinate almeglioch'ie bo petuto , «& già Shampate e in- 
nioa Sua Maesta. ig Ketterendif. fara conteWa-per 
cottefra fuafolità) di fargli. prefentare que[Wonio 2andare(qua 
legil T.F. Pietro Ximeno Waleritiano, exrofeffo deluedefnmo 
Ordine,che fon ios &eligiofoda bone to wirtuofiffimo, cal. Lábro, 
chele doura. dare a Noui miech ioglicheseflaro obligatiftimose 
gorvoquef óbligocon gli aleri wmoltischégli tengo Nel.rimanite, 
la\prego mi uogliatener per/quellamoreuolesbe glifono flato fem 
pres percheiol'offeruo quanto pofto x difederofempremi.uenga 
occafione per poterla feruirei Ns: Sig. To: Xo glidia ogni grans 
dez;ga re contentezzas:ch'io.con questo. le bacivle mani, & con 
ogni affetto di.cuor poftibile me gli raccomando» Da Bologna, 
la vigilia di Natale... MH. DLXUIL: 


Zi F. sig. Hlluft.e Reuerendif?. 


Diuotift;S, F. Alfio Stradella 


Eremitano di S. Agoftino» 
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ERAMEN DI: E:écofa diücilisima 
( Chriftianiketoni(iauando fi Stampa 
qualche cofa(per quta diligenza'fi pof 
fa Vfhre ) AP Kaner tanti auertimeritische 
ij nonfcorrino allé volte de gli errofiiPe- 
| róacció fi pofla da ciafcheduno intende- 
re fanamente , quagto--leggeranno nel 
uuu eem prefente Libro,faranno notati apprefio 
quelli difettifcorfi , che più faranno; di:momento (lafciando gli 
altis fempre.al giudicio di chi leggerà:;) E: perche poffono..gli er 
fori eflerediprà forte. Auertifco però io ciafcheduno , che fi 
Béné alcunive nè poffonó eflere diquelli, chefogliono alterare 
ifenfidelle €ofe;non riputo però, che ue ne fia alcuno,quale pof 
faalterare , ó macchiare il fenfo della Chriftiana, & Católica 
Dottrini . Percioche ( hauendo 10 itnparato nella Chiefa San- 
ta.Gatoliqa Romana, Noftra Madre, quello tutto;che poffo fa- 
pere) ferape:aneora;ho hauuto mira d'infegnare à me, & per- 
fuaderé ad altri; ilmedefimo;tanto fcriuendo , come leggendo, 
predicando;& difputando ,'& fe pure qualche cofa uifofle, che 
poteffe génerare;qual fi uoglia minima ombra di fofpicione(che 
nonuoglia I D DIO) infin da mo;protefto liberamente, non ef 
fere ftata mia intentione ; mà piu toftoó inauertenza , Ó pura 
ignoranza; ge in teftimonio di quefta verità ,d'ogni & qualun- 
que cola,ch'io m'habbia mai ò predicata;ó fcritta( tanto in quefta 
opera,quanto in qual fi uoglia altracofaschefia) mi fottopon- 
go fempre al giudicio diSanta Chiefa,prontifsimo à corregger- 
mid’ogni cofa;.che nenfoffe conforme, à quanto 1n efla hà infe- 
gnato lo Spirito Santos& anco paratifsuno (per difefa della San 
ta fua Dottrina e di fua efaltauone)ad efporre infinil Sangue,oc 
correndone il bifogno, Etperche , nella Predica della Giuftifi= 
catione particolarmente , à Fogli 5 o, pag. 1; C'é vna parola; che 
dice, Conato,La qual potrebbe variare in parte, il fenfo buono; 
acciò nó fia intefa,fe non come debba effere , auertifco tuttiche 
( effendo flato errore di Stampa, debbano in cambio leggere ) 
Conatulo, Glialtri Errorifono (come fiucde) ifeguenti, 


Errori, — Correttionie — Errori Corrett, 


Fol. 4 pag. Y populi populis 113 I fuoifuoi, leggilo 
13 I marca macchia. una fol uolta 
17 2: Chriftiano! Chri- rig È 1m moftrai, mò 
fliano folamente c firai l 
227 x felus ferus Xis. i 2 quelle quellé 
(30 i efprefi opprefi : ibid. | 3 Mondo Modo 
235. 2.5. fer effere 118 -2 bumananon,bu- 
45 2 fuo fuoi mana ratio 
49 x manifefta manife I2I 1 nos Hos 
Stata 124 | x citbád:citeradorü 
so 1 Conato,Conatilo ^ 127 ` > dbumita,d'bu- 
- 57 2 cagione ragione manità 
ibid. 1 rifguarda,rifguar 143 2 fisè fifa | 
di 146 . 2 Nonnon; Non 
$8 2 l'animo sperò Se 163 2 loro l’Oro 
Paolo,leggi fenza quell autovitd 164. 2 Riga X «pregas 
6» I Modo. Mondo aggiungi, [e unol'effer'efav | 
ibid. 2 fum Domino,fum dito,ò d uolontà,ò ad utili- | 
in Domino tà almeno : 
65 1 fuona fanno 165 I primo primos 
97 Y rationis, oratióis 176 2 e? nell'altro, ez 
71 2 tuum ` fuum in. S. Marco fi uede l’altro 
84 2 pofufli . pofuiftis ibid. — vig. 21 mentrefilegges 
87 2 ame  adme mentre legge 


TAVOLA DELLE PREDICHE. 


Predica I. ^ della Trasfiguratione di N.Sig. carte e 
Predica II. della Vigna. rg | 
Predica 1II, della Giuftificatione dell'Huomo.; ' ga | 


Predica IIII. delle male Qualità del Peccato” 67 
Predica V. del Confeglio de’ Ciudeicontro Chrifto “go 
Predica VI. della Preparatione alfantifsSacramento, 109 
Predica VII. della Refurrettione del Signore. r25 
Predica V III. della Morte Ghriftiana, ~ rAS 
Predica IX, della Oratione. 160 


PREDICA PRIMA 


DELLA TRASFIGVR A^ 


EIKO NE. ;D.L- Na SLGNO kE, 


FATTA IL SABBATO DOPPO LA PRIMA®‘ 
DOMINICA DI OVARESIMA, 


E Anno- -M D LXVI. 


Afumpfit Yes v s Petrum, Iacobum; © Ioannem. 
Matth.cap.x VIT. Pro gratia. Aue MARIA. 


PROEMIO, 


I come pare difficilcofa' e afpra molto ad 
| wm buomo carnale ( Sacrati[fima e Reli- 
2| giofifima.CEsAREA Marsra')il do- 
Eb uerfi affaticare per guadagnarfi il Cielo; 
onde uorrebbe uolentieri poter goderfi de 
meriti di CHRISTO) Senza participare 
delle fue paffioni mai .. Cofi tiene per gran 

confolatione uno fpirituale , che gli fiadata 
| S occafione d'affaticarfi , e di patire : anzi che 
Pbauere apunto à fegnir Cu m 1s v o nelle tribolationi (come i Santi fe- 
cero) ftima e[fo,che gli debba fuccedere d gran gloria, e trionfo. Perche 
ben så , che fe fu già San Pietro crocififfo, SanPaolo decapitato, & altri 
Santi, € Sante „per ciò martirizati -fcorfo:che: fupoiiltorrente di quel- 
le poche corporali paffioni (oltre che furono viputati e? in Cielo , gr in 
terra, neri difcepoli , emembridel signore ) gli fu anco (in premio delle 
lor fatiche ) dato titolo di Beati in queftanita , e luogo di Santi, e~ feli- 
cifiminell’altra. — Glorificamur, enim, fi tamen compatimur , diffe San 
Paolo e Curisto ifleffo: Quimibi minislrauerit , bonorificabit 
eum Pater meus . &, Volo Pater , ut ubi ego fum ibi fit & minifler 
meus. Quefto [pirito benedetto non bauendo apprefo ancor San Pietro s 
e ricordandofi della paffione , cbe baueua predetto C HRISTO, chera 
perviceuere nella citta di Gerufalem,uedendolo oggi in Maesta trasfigu- 
rato, e da ogni parte, di gloria ue$lito , ragionare con Mosè , e con Elia 
fil Monte (come quello , à cui pareua gran bene il goderfi la uita, fenza 
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PROEMIO. 

punto paftave perimezò dellamorte, dice al Signoreviuolto: Domine bo- 
num ejt nos bic effe. Md non meritando,che eli foffe rifpofto,per non pro- 
porre i debiti mezi,che [onbafleuoli al fare l'buomo meriteuole della com 
pagnia, egloriadi Caristo,Comparue in cambio una nuuola lucida y 
dalla quale ufci la uoce paterna , che diffe: Hiceft filius meus dileétus, 
in quo mibi bene complacui : ipfum audite. Però non effendo folito à 
ueder tanto (plendore San Pietro, nè trouandofi anco capace di tanta 
dottrina ,e ditanta felicità , com eva quella , che fi udina , e fa uedeua , 

tutto sbigottito caddè per terra tramortito in compagnia di Giacobo , 

€ Giouanni Santi , & [uoi compagni. "Né baftarono à rilenarfi più, 

finche l’eternabontàdi C & R 1 s v o lor Maeftro non fe gliaccoftò ;. 
€ fuegliò , dicendo :» Surgite , e» nolitetimere. Acciò dunque noi po- 

tiamo operare fecondo cheinfegna CHRISTO Signor nostro , mentre 

cerchiamo diuenir Beati; e non quello , che intendeua di fare San Pire- 

tro ancor carnale : V ditemi , e? afcoltatemi ui priego (SACRA MAE- 

ST A ) perche di qui prendo occafione io (da cbe le piace, ch'io fia quel- 

lo,che le dee oggi efplicave il misterio della gloriofiffima Trasfiguratione 

di.Curisto. Signor noftro ) di diftorrere fouratrearticoli,e non pin. 

Diquesii,fara il primosqual dene efseve 1l Chriftiano per potere accompa 

guar CHRISTO infin al Monte. "Poiquello,cb' per far Sua M ar- 

STA‘; giunto cbe fe gli fara y cbe fia il fecondo . Et finalmente quello fi 

debbe fare per conferuarfi poi , meviteuoli , e degni de’ doni , e gratie vi- 

ceuute , che (ard ilterzo:.- Credo ueramente , che fia per cRereragiona- 
mento; dal quale ne potranno prendere (doppo la lode, cbe fi dene à 

D 1 0) utilità, e contentezza grande le nostre anime . Et però io priego 

caramentetutti , che ui prepariate al preStarmi quell'amorenole, e 
Christiana audienza ; che fi deue prestare , quando fi ragio- 
na delle cofe di Dx o e della noftra beatitudine; perche 
mi fermo alquanto , fol per difpormi meglio al 
ragionare: e torno fubito per cominciares 
e finire nel nome Santiffimo di 
Grz$v CHRISTO 
Signor nostro. 


Prima parte. 


VeL Trono della Diuina Sapienza Apoftolo di Cart- 
sto, ePredicator San Paolo , accefo di difiderio fanto 
| diridurreipopolidi Corinto, e con effi tutto'l Mondo (fe 
conceffo gli fojfe fato.) al nero culto della Christiana Re- 
A ligione, [crinendogli laprima Epistola , gli ud vamemo- 

rando, e" efaltando parte di quelle allegrezze, e gran felicita, che fi do- 
uranno finalmente à coloro, quai con debiti mezi dalla Cbiefa infegnati , 

baueranno feguito CHRISTO crocififfo ; e dice, feruendofi delle parole 

d'Efaia: Quelle fodisfattioni;e quellecótentezze,che ba preparate la bon 

tàdi D 1 o perdare ferui fuoi : anziquella gloria, e felicità ; che ba 

preparato di dargli je tale, e tanta, che né occhio humano uide mai la pa- 

vi né orecchio udi la fomigliante ,ué mai baftò bumano cuore ad: imagi- 

narne parte mon che pure d capirela fua grandezza , e fua perfettione-. 

Perche ( à dire il uero.) effendo la felicità dell'buomo beato il uedere l i~ 

Stefo I p D 1 o con l'infinite fue perfettioni, e quelle intendere, amare; 

po[Jedere,e fruire anco (come ampiamente S. Agoftno Dottore;e Padre 

nella Vigna del Signore fruttuofiffimo infegna ) qual fara quell intelletto 

cofi ilustreze felice;che fia per baStarnmai(ninendo in que[te tenebre an- 

cora ) à penetrare sì gran giocondita 2 "Niuno ueramente;fe ‘già non fofte 

per bontà del medefimo Y 10: tutto trasformato; come potiamo pen 

Jare,cbe fofte San Paolo,quando rapito infin'al terzo cielo, gli fu concef= 
fo gratia,che poteRe uedere fecreti di cotanta altezza, ch’eglimedefimo; 

ritornato infe,confeRò poiche non baflaua., ò chenon gliera permeRo il 

poterne parlare fenon confufamente. In fomma (SAcRAMAESTA') 

è cofi chiaro quel fonte d'ogni noftro contento : e cofi fplende quel Sol ui 

uace,che alluma, [calda i nostri cuori , che femai è auenuto in qualche 
modo (che pur à occovfo , ancor che rare uolte)) che qualche Santo , eg 
amico di D x o, nel V ecchioy0 pure nelNuouo T. eflamento, fia Stato fat 
to degno d'bauerne (ancor uinendo ) in qualche parte faggio : fubito, & 
da fe medefimo fi è conofciuto non effercapace ditanta chiarezza;e come 

inbabile al poterfi-godere ditanta gloria lungamente : à prima uista s'è 

‘abbagliato sì , che fe nonà tramortito , almen fuor di fe$lefto., e pieno. di 
cofufione s'è comprefa. Onde fappiamo (1n teftimonio di questo.) come il 

gran Patriarca Abradm,dapoi c'hebbeuedutiigiornidi C ww 1 sto 
nel mifteriofo facrificio d' Ifaac fuo figliuolo , non folo diede Segno d'alle- 

grexzayma d'infinitaefultatione ancora . C ofi fimo certi anco; chèrestò 
tutto sbigortitoye come fuori di fe effo il Patriarca Giacàb,4uando (do- 

po d'bauer ueduto, che foura la mistevtofa feala , qual poggianradaterra 

fiu al cielo afcendeuano, e difcendenano gli Angioli del Paradifo) fi udì 
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dire: Ego fum Ds vs J4brabam,patristuie Dx vs Ifabac.Et di Mo 
sé leggiamo pure, che [pauentato dalla gran luce,cbe uedenadi Dro fo- 
ura del Monte non baftando all'aprireouer leuare più gli occhi;fi nafco- 
fe la faécia - Laftio bora , che l'popolod'Ifraèl'per terrore , c'baueua de" 
rag eie fulmiuiscbe fi uedenano,e fentiuano all'apparir di Dio, reftafse 
alla radice del Monteytanto impaurito, che gli conuenue mandar Mosè d 
fareil parlamento ton la DininaMacftà; non gli baftando l'animo paffar 
tanto avanti;ches'accoftafte pure al.fumo,non che d. Di o. Etaccio fi- 
milmente,che Ezechieleuedendo 1p px o nella Maefta della fua gloria; 
cofi refla(fe attonito , che cadde iu terra comemorto; e per ogni te[timo- 
nianza,cb'io mi potefi addurre : folo adduco l'efempio di San Pietro og- 
gicon glialtri doi Difcepoli : i quali appena bebbero la ueduta della nuna 
lasel'udita della uoce paterna , che come morti caddero per terra . Nè fi 
potenáiio fi toflo vibauere, fe Caristo fommabontá, non s accosta- 
ya à loro, e aiutandoli non gli diceua: Surgite, e nolite timere. Penfa- 
te or uoi (Chriftiani quanti fiete ) cbe auerrebbe à chi prefumeffe , ò ten- 
tafte di uoler uedere la pienezza della fua Maeftà, come che è, quando nó 
banno potuto fofferire i fudetti Santi quella poca parte, cbe per fauor par 
ticolare è [lata loro mofirata .. Si guSta bene da qualche Santo per gratia 
fpeciale;in quefla uita,la gloria del cielos má non fi po[fiede però molto in 
lungo da uerunos perche è proprietà;e prerogatina quefta de' comprenfo- 
riin Paradifo;enò de poreriuiatori;eperegrini,sè come fiamotuttinoi, 
mentre ululamo;in questa uita mifera,e mortale.E ben uero,che per non 
ci eftere [cavfo de fuoi diuini Tefori , in tutto , ilnoflro D x o, con la fua 
gratiafanta,che ci dona,ci conciede alle uolte,che in pirito,potiamo gu~ 
Stare qualche parte di quelle allegrezze fue ma fon però conformi allo 
Sato,nelqualcitroniamo. E di quefto anco cbe n babbiamo molti cfempi 
nella (cvittuva facra: io per bora ( ommef[fi gli altri tutti ) ui addarrò folo 
quetto del Profeta Dauid , del qual fi legge : Che contemplando una uolta 
la quiete del cielo e:le promefteche gli erano frate fatte „cominciò un fuo 
Salmo; cosi diffe Letatus [um in bis , qua dicta funt mihi , quia in do- 
mum Domini ibimus . Et uolfe dire: Yo inuerità mi truouo molto conten- 
105€ confolato ; má non 8 gia per penfare alla grandezza della mia Coro- 
na,come altrui creder potrebbe; nè meno perche io fij fatto Rè , e genero 
di Rè :0 perche io babbia riportata honorata uittoria d'un armato Gi- 
gante,che uinfi conunafromba;e pochi fafi, e per hanere operati molt al 
tri illaftri;e degni fatti ; per loche con molta gloriae contentezza, fenti 
cantarmi infin dalle donne,e da’ fanciulli : Saul percuffit mille , & Dauid. 
decemmillia. O pure, perche io miconofca Profeta , e? indouinatore de 
feereticelefli : e ch'io fappiascbe fia in cafa miail ceppo delquale dee na- 
frereilMessia CHRISTO; Dro;& Huomosech'io [iad altri fimili 
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priuilegi molti prinilegiato,&> honorato ; percioche quefto tutto;conal= 
tre fimil cofe (appreffo à quel,che cagiona in me tanta allegrez za ) è po- 
co,e quafi niente . La cagion donque del contento mio è; che bauendomi 
qiuelato il mio Signore, ch'io anderò nella fua fanta cafa , e farò degno di 
quella diuina habitatione, che ('effeudo fedia di D 1 0, habitatione de 
glivAngioli ) farà delle anime,e de corpi beati, e gloriofi albergo ancora, 
quando à fua Maesta piacerà , che fia quella difiata , e per me feliciffima 
bora: io fon certo,chenonmireftarà da difiderar più altro ; perche uinen 
domi m fomma pace,e tranquillità alla prefenza di Dro uiuo,e nero,co- 
me uinerò non folamente Omnis meror prateritus , & triflitia uertetur 
in gaudium : & non bauerà più occafione di uoltarmi alla destra , ò alla 
finiftra per confegnire mici nuovi difiderij , à effettuar mie noue uoglie; 
mà ficuriffimamente mi goder di quel diletto , di quel vipofo , edi quella 
quiete , che cofa bumana non basterà mai 4 faperla difcriuere in qualche 
parte,non che concederla,come fard conceRaim queltempo felice . Io di- 
‘co bene fe s'imaginaftero dall intelletto noftro tutti i piaceri, e tutti i con- 
tenti uniti,e giunti infieme.E diffe il uero certo quefto gran Profeta; per~ 
‘cioche (come à quefto propofito anco S. Agoftino diceua a Marcellino) 
‘èditanta bellezza , edi tanta affettion degna quella prefenzad'IDDIO 
gloriofa , che fenza effa (ancor che l'buomo baueffe tutti gli altri beni ) 
farebbe nondimeno (come anco Plotino diffe) e infelice , e miferabile.. 
Et io woglio mostrarui,e far uedeve con laragion fenfata, chenon folo nó 
"arriuano ad un gran pezzo i diletti di quefto mondo à quelli della gloria; 
mà chene anche ui apportano alcun contento , fi beu pare d noi, che frail 
contrario.Or notate,» intendete bene ; Noi non diciamo,che fra untri= 
angolo, & una figura circolare, non à alcuna proportione; perche' fendi 
confrontiamo l'una con l'altra; fi uedechiaramente,che fe bene itye can 
ti del triangolo toccano del circolo,reftano però le linee dritte in wacuo, e 
lontane dilla fuperficie del fodetto circolo, e cbe à nolere che fi moftétpro 
portione con una delle figure fidette, conviene che fi congiunga 0 triango 
lo atriangolo,ò circolo a circolo com e noto atutti? weramente s). Cofi 
adunque;e[fendo l'animanoflra ,creata ad imagine di D 1 o ,con le fue tre 
potenze principali, Intelletto, Memoria , e Volonta , in una cRenzafola 
un celefte triangolo: per la medefima ragione douremo dire, che mai non 
potrà confarfi col Mondo,ilquale (come fanno i Dotti) èdi figura sferi-- 
case rotonda, e non fi confacendoy non potrà ne anco mai per confegnente 
bauere da effo quiete,eripofo,non che [perarne pure felicità , ouero rice- 
uerla. E fe bene à qualcb' uno parefe di godere qualche uolta delle cofe 
del Mondo : Rifpondo io à quel tale che confideri diligentemente il tutto; 
e uederà,che fono ombre di diletti, più toflo, che diletti ueri quelle cofeta 
li.Trouarà anco di più (come fi nede,che appena è tocco dal triangolo, i] 
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circolo ) che cofi brieni, edi pochifimo momento faranno quei godimenti 
fuoi. Però fiano pure quanti se quali fi fiano , che intutti i modi fa- 
rd nece[fitato d con effarmi , che per tal cofe non fi ferma però , nè meno 
ba fine il difiderio fuo.; effendo che continonamente pruouain fe fteffo,co- 
me pin oltre fempre uà difiderando.Salomone,per queftosricchiffimo Ré,e 
Signore deliciofiRimo , contutto che baue[fe- prouati quei piaceri tutti, 
che baftano à trouarfiin quefta uita,chiarito della uerità al fine fi rifoluè, 
e diffe : Che'l Mondo,e le fue cofe erano fogno,euanitd. Ma uoi (giudi- 
-cate liberamente ,e liberamente parlate) non ifperimentate come co- 
tidianamentenafce undifio dopo dell altro., erun altro dopo l'altro? e 
che cosi fe ne ud in infinito fempre ? Lenateui pur qual uo glia uoi uolete , 
cbe fempre dopo quella ue ne viene appreffo un'altra, dopo la cafa uorre- 
Ste lepoffeffioni,dopo le poffeffioni i figlinoli, e come bauete i figliuoli gli 
uorreftericchi, quando fono ricchi,gli sorrefte onorati, grandi, ez immor 
tali,e cofi di mano in mano mainon ui contentate s percioche Sempre mi- 
rapiusiil penfieruoftro;efempre ud piu crefcendo il noftro difio , e fin 
tanto che uoi nonl'abbruggiate con le fiamme del diuin fuoco , maladetta 
Idra,che d'un capo tagliato,ue ne farà nafcere diece,e mille . Perciò feno 
lete baner diletto uero;e quietarui, evipofarui ueramente anzi fe uoglia 
mo quietarci,eripofarci tutti ueramente , è ifpediente che vicercbiamo i 
dilettiin cofe, che apportino diletto uero,e cbe babbiano qualcbe propor- 
tione con lanoftra anima poiche l- Mondo con le fue cofe son banno né il 
primo,nè il fecondo; e fe faremo cosi allora ueramente fi quietaremo,e 
goderemo : ma altrimente nò ; cosi fi quietò Dauid; e così fi quietarono , 
e fi quietano ancora i Santi tutti . Etperche CuriIsto Signor noftro è 
quello in cui fi fcorge (oltre ogni contento, per varo, e fingolare,cbe fia.) 
quella gloriofa figura,c bauendo Corpo, Anima;e Diuinità,fà forma d'un 
diuin Triangolo ; ela fua fantiffima Croce poi;e i fuoi fanti Chiodi,ne fan 
forma d'un altro; e la fanti[[ima Trinità d'un altro;pienitutti di diletti , 
di gioie,e di contenti; però per questa uita potremo nodrirci nelle due pri- 
me,e procurar diripofarci per quell'altra nella terza,che allora prouare- 
mo d'e[fer felici ueramente,e weramente beati s dico di qua per gratia,e di 
là poi per gloria; percioche sì come nellaconfideratione dì CHRISTO, 
efua paffionein quefta uita, conlanoftramemoria, andaremo numeran- 
do i gran benefici da effo riceuuti , econ l intelletto li contemplaremo , & 
ammiraremo e con la uolonta gli amaremo,compiacendofi m efti, con l'e 
perare internamente ez efternamente (come babbiamo per efempio, che 
tanti Santi, e.Sante banno fatto) cosi in quella V ita eterna, affiffaremo 
tantolamemoria alla feconditd del Padre , l'intelletto alla uevità del Fi- 
&liuolo,e la uolonta all amore dello Spirito fanto , cbe non ci reflara più 
cofadadifiderare per conteutarci . Allora diremo col Profeta : Haccine 
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eff urbs perfetti decoris gaudium umiuer[(a terra? Allora, dico, d ogni com 
tento ripieni diremo: Eu bec est dies quam expettabamus , inuenimus , 
e uidimus . Allora diremo con Dauid : 0 quam magna est multitudo 
dulcedinis tue. Allora fapremo con qual ragione dicefte , Hac requies 
mea in feculum feculi.Ci accorgeremo fimilmente allora;perche chiamaf- 
fe beati quelli sche babitauano in così fanta cafa .. E perche diceffe Salo- 
mone,cbe, Donum,&r pax e$t electis D; & cbe, Fideles indiletlione 
acquiefcent illi; perche dato il lor cibo conueniente alle potenze foura- 
detteyl Anima [ard piena di gloriada per tutto.Allora quello,che fi chia 
ma Rationale,nobilifîma parte di noi fteffi,conofcerà,et apprenderà quel 
lo,chetanto tempo baurd cercato di conofcere,e d'intendere. Allora l I- 
rafcibile goderà quell'amore à cui tanto bauerd. fofpirato : e la Concupi- 
fcibile fi minera anch effa nel proprio diletto,che fempre banera difidera- 
to ;eperó allora ueramente si,cbe faremo feliciueramente beati, e uera- 
mente fanti : e per dive tutto ad un tratto,allora che contemplaremo il no 
Stro Dro à faccia à faccia, veramente sì;che faremo trasformati intan- 
ti Dei . E quando poi faranno riunite le anime co i corpi (uoi , € ch e anche 
loro faranno fatti glorioft e?» ornati delle loro conuenienti dotisoh 10 non 
ho lingua per poterui efprimere,cbe pienezza di contento; di gloria fara. 
quella. Quefto sì poffo dirui,che [plenderanno quei corpi come Soli, fa- 
ranno agili,come folgovi,penetratini come [piriti , incorvottibili, e im- 
mortali come gloriofz. Fulgebunt iufli,e tanquam [antille m aruudineto 
difcurrent jjudicabunt nationes ,e?- dominabuntur populi, c regnabit do 
minus illorumin perpetuum, dice la Sapienza.Coft io ui sò dire,che quan 
to al corpo,e quanto all'anima come (plendono in questa uita, delle quat 
tro delicie, di lume di gratia, di buone opere di uiti, e di quiete dımente 
(come l Angelico ye Celefle Dottore San Tomsfo foura Efaia nota ,) 
cofi maranigliofamente (plenderano nell altra delle quattro della gloria, 
chefono,pienanifione di Dro perfetta dilettione , copiofa refettione , e 
preeminente autovitd. Conforme però allalor capacità intendete uoi fem 
pre-Cofi ui poffo dire,che baueranno il luogo della eterna quiete, il Regno 
della perpetua dignità,la menfad lp 1 o, elalucernadella gloria. Que 
Sta (Signoricari) farà uevamente Acqua (parfainmolto nine, che do= 
uera ueftirfi dell'altrui colore,e prender dell altrui fapore , come già pre- 
dicà San Cipriano. Questo farà il Ferroinfocato,che fPogliata la [ua pri- 
ma formayprenderà la fembianza di quella del fuoco. Quefto fara l Ae= 
re illuminato dal raggio del Sole, che douera trasformar[i nella fua chia- 
rezzase que[to fara lo Specchio,che apprefentato ad un grande plendore 
doueráriceuer pure di quello la fomiglianza; percioche cofi penetraran= 
noiSantilenifceredella chiarezza di D 10, anzi che da quello infinito 
fplendorecofi faremo affontinoi,che in tutto ci trasformaremo nella fo- 
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miglianza dell'ifteffo Yo Dio. Queffo uolfedire San Giouanni , quande 
diffe : Scimus quoniam cumapparuerit,fimiles ei erimus. Cofi San Paola 
quando feviffe . Scimus quoniam cum apparuerit C'HRIST vs uita no- 

ra: tunc & nos apparebimus cum ipfo in gloria . Et à Filipp. diffe, Che 
in queltempo Gesv' Curisto riformarebbeil corpo dellanoftra bu 
miltà.O mille,e mille uolte felici noi allora: poi cbe'l noflro gaudio uera- 
mente farà pieno: allora bauremo vitrouata la dragma , che perfesl no- 
ftro primo padre Adamo. «Allora poffederemo intieramente il teforo,cbe 
per inuidia già ildemonio cinafcofe. Allora potremo con ragione inuita- 
re gli Angioli,etuttii Santi è congratularci connoi . Alloranon teme- 
remo piu in[idie,non piu machinationi, mon contrarietà, non pene , non ci 
Sarà piu chi ci faccia male,non chi le fenta, non chilo parli , o'l penfi pu- 
re. Allora dico : AbSterget D s v s omnemlacrymam ab oculis noftris + 
Et cefsard ogni fatica ogni doloresogni pa[fione;ogni affanno se o gni te= 
ma di perfecutione,e di morte .. Ciò cbe favá nel feliciffimo luogo di quel 
tempostutto fara luce ineStimabile,uerità infallibile, gaudio infinito, ri- 
pofo ineffabile ficurezzga dolcifsima, porto ficuriftimo, corone incorrotti- 
bilitrionfi ouoratiffimi,e in fomma uta eterna.Iti farà o gni cofa rino- 
unata, Nuoua legge;e nuouo popolo, Nxouno Rè, Nuouo Duce, Nuoua Cit 
tà, Nuona giocondità, Nuoua luce, Nuona all egrezza;ct nuoua gloria. 
Noua legge , e nuono popolo. Nouns populus , e nouus utens legi- 
bas. Nuono RÈ: Surrexit Rex nouus fuper Aegyptum. Nuouo Duce: 
"Noui teflamenti mediator e$t . Nuona Città : Vidi cimtatem nouam Hie 
rufalem. Nuona giocondità : Cantabunt canticum nouum , ante fedem 
Dei, cy agni. Nuona luce: eg allegrezza nuoua,c& ogni cofa nuona ; mà 
pieno tutto d'bonore,di tripudio,e d'ogni gloria. Noua enim lux oriri ui- 
fa esi, gaudium bonor,e tripudium ; però non fenza gran cagione diui- 
namente parlando Boetio difJe ; cbe , Beatitudo e$t flatus omnium bono= 
rum aggregatione perfettus. A questo fofpiraua il Profeta quando diffe : 
Tunc [atiabor,cum apparuerit gloria tua . Ft d tanta felicità baueua vi 
guardo il Padre Sant Agostino, quando diffe : Fecifli nos Dominead te, 
e» inquietum eft cor noftrum donec veuertatur inte . Cbe f , come s'ha- 
ueffe detto : Signoretu m’ bai fatto,e m'hai fatto accio io uiua in te ; fappi 
adunque cbe maim quietarò , nè mai fi fermarà il mio difio , ò pure farò 
contento infin a tanto cb'io non torni inte , habiti conte , euina eterna- 
meuté inte .. Et ueramente (Signori ) chein effetto è così ; perciocbe , fe 
(come noi sediamo ) non quietano mai nè i pe[ci fuor dell'acqua,nè gli uc 
celis fuor del aere, nè le fiere fuor de bofchi,nèle piante fuor de loro ter. 
reni; percbe fono fisori de lor proprii luoghi , enaturali : comeuorremo 
noi che l'buomoyfenza Ippiro, elontano da Di o uiua di vita fpiritua 
lein questa uita: à pure,cbe fi ripofi mai nè in questa nè meno nell'altra; 
effendo 
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effendo che è veramente To p 1o il'éuore l'animaylo fririto; ela trita del- 
la uita uoftrat (NO 09,002 ci &altro contento cbe quefto - Szannateur pis- 
re ó uomini del Mondo;e (lafciatitanti fognistante ombre, etante uut 
td, ) uenitene al uero dilettoal ueroripofo,<& alla uera quiete,che fi ri- 
tyuoua in Cu n vs oy G non altrone: A quefto tanto bene, & 4 51 fat 
titrionfidunque,uolendoci vidur tutti (come ui diceu'io nel principio) 
l'Apoftolo $.Paolo,cbe nòn folo era accefo,mà infiammato? cbarita,e 
di amor fanto; non lafció cofa da farfi (pur cbe uedeffe poter fare profit 
to.) cb'egli non face[fe E peró quando occorreua ch'egli bauefte parlato 
qualibe cofadi Di o'; ouer della:fua gloria( come eli pareffemon haè 
ser detto à baftanza,tanto per aggrandirla,come merita , quanto anco 
per farnenaftere in noi maggior difto) fubito ne ag eise eua qualche altra, 
dalla quale fi poteua chiaramente conofceresche affai poco foffe quel; che 
bauea dettoyin pavagon di quello chein effetto 2. Cofi fece co i Corinti; per 
chepoi,chegli hebbe predicati i prinlleggi di quella fantiffma Cbaritaycó 
la qualeuiuono in Cielo i Beati: diffe fubito, fcufavidofi ; che fe mon hires 
garlato-d-compinentoyera gercbe;per alloranon conofteud fe non in pars 
teyenon uedeua fe non per [beccbio,e per enigma y per lo cbe fe non vie par 
laua con quella grandezzacbe fe gli conuiene ymeritaua fcifaynon ne has 
sendo più che tanta cognitione; [peraua però di arrivare dtempi sì feliei 
che banrebbe conofcinto apertamente come fofte: Et allora. fi vipromet- 
tenanonfolamente di poter comprendere intieramente di qualese quanta 
eccellenza fia mà di douerfela godere anche in compagnia de gli Angio 
li ede’ Santi eternamente. Quefto medefimo dimoftrò poi altroue, quan 
do bauendo affai parlato di molti afanni,e delle moltetribolarioni, che fi 
patono per CHRISTO, e per acquifto della uita eterna , diffe (perfuas 


t" Cor. £x 


dendo al nom temer cofamondana; cbe la po[fa impedire .) Quodin'pra® *.Cor.4. 


fenti momentaneum eft e leue tribulationis b we s opera tali, etanti 
premi , cbewon fipo[fono flimare , cofi conclufe parimente nel medefimo 
luogo: Que uidentur, temporalia funt ; Må quelehenon [i uede (7 fe ber. 
potiamo coutemplarlo , e dobbiamo di continuo difilerare anzi ad effo 
piangere fempre& [empre fofpirare, come à noflro vipofo uero , & ue 


rifima quiete ) ècofa perpetua, eterua, & immortale. Quefto purein2 z, Corp 


tendena, quando diffe :Horanoi fiamo peregrini , e uiandanti , Mà sperò 
tatepuresche fiamo giunti à cafa;che uederete bene, quanto ui ageraderd: 
dieferuiaffaticati peraryiarcije diuenirne bevedi,e poffeffori: cofi qua - 
do diceua, che delli tanti cbe corrano al pallioyuno è, cheviceue il fuo pre 
mio; voleug direschecofi dobbiamo ancor noi sforzav[i di far corfo, emol 
to piit;poi che non faranno i noftri premij corrottibili, come loro; mà in- 
corrottibili et eterni . In fommaio non noglio dire più della gran Chari- 


tà di quefto Apoftolo , con la qualefi muóueua d perfuadere à-tuttil'acu 1.Cor 6 


B 


1. Cor.9, 


Rom. 5, 


14Cor.1 3. 


quifto del Paradifo poiche ptr manimave oguitno d tanto bene, famën- 
tione egli alla prima de; Corinti,che e(fendo da tutti libero, fi fece ferno di 


ben meritevole de gli Encomijilluftri)-che tis'attribuifcono; porche. beh 
vifpondi d tutto, cGvinnulla fraudi l'efpettatione; cbe dite s'bebbe sO 
baurà fempres perche infindalgiaxrio;cheseRendo gittato dacaualio, dix 
uenifti di-perfecutore della Chicfà,difenforez:di luposAzaelio: anzi Pa- 
Stores e difizliuola di perditione, mafo.di elettione.:ben defli ad intende 
resquanto meritauid'efiere honorata: però con reuerenza » e allegrez- 
Zati. diciamo Tu. Dottor. delle genti 3 Tu Predicator di CHRIST O5 
Tu Tromba dello:Spiritofanto,T;n Machro,e Padre noftro: anzi Ta Vi» 
uo, c? immortale [pirito. della Chiefa militante: eperotilodiamo erin: 
gratiamo [empre . Madone borlafcioio,chemi trafporti il grandeaffct- 
to,col quale tibonoro;o[fJeruose Yempremai ti riuerirò Apoftolo Sito? poi 
chenè oggi bo péfato io di ragionare delle tue lodi,riè mai baflerei al dir- 
nepure uua minima paxte,non. ché quelle maggiori, cbe tifi. CONUENGONO, 
ouero inficme tutte 2 Afcoltantimiticari: Gli obligbi grandi. che habs 
biamo è San Paala cofi mi banno fatto digredire, cbe penfandoio in que. 
Siotempo al beneficio grande,checi ba fatto; e ché non minor fegni d'af— 
fettione cimoflra.oggipure (pregando per noi miferi apprefioil Padre } 
di quelli ci moffraffe predicando an terra, mi eleuanano sì all'amore, e vi- 
uerenza di tant buomo,cbe non baslo all'ifbrimerlo. MA io vitorno,e di- 
cochequefto amoreuoli(fimo,e fantifimo «Apoftalo,per femprecontino» 
uando nel farci beneficio : nont contentò d'bauerci predicate le grande 

zedellenoftre felicità; che anco-pex non mancare all'ufficio d'un buon Pa 
Sfored un buon padrese predicatore; volfe infegnarci la Stradad'acqui> 
Slarle,e diffe... Nunc autemmanenttriahecyFides,Spès,Charitasycheè, 
come dire , Dapoi che ui lo dipinto se dimoffrata l'importanza de" tefori 
celefli,ecbe allettandoui;perfuadendoui,e predicandoui per quanto ch'io 
bo potuto,mi pofto credere lauerut iudutti all. bauerne difiderio . Sentite 
bor quellocbe.conuiene,che oi facciate per diuenirne degni, e poffeffori 


i i a 


n SATA CSI 


DELLA\TRASFIGVRATFONE, 6 


Tral'altrc cofe; quefle tre principali è dimeftiero , che babbiate prima j^ 


che godergli :cio? Fede primo, Speranza fecondo, e terzo:Cbharita ; per- 
che quefte fona letre uivtü,che:d noi; cbe fidmo in quelta ualle di mifcria, 
concede Ip. D 1o : acció ce ne feruiamo;core difcalini, e?» fcala fanta ger 
falirè al Cielo; e& al ParadifosediceFedes perche effendo., chela Fede? 
quellaycbeillumina l'intellattoroftro., fà per confeguente; cbeconofcia- 
90 10.010; écouofcendolo.ci moviamoradamarto,cofa;chenan posreb= 
be fuccedere;fealtramentefofte., attefo che (come diceancor S: Agofli= 
no.) Inuifadiligimussintognita nequaqudm.V olerido inferire;che fe be 2 
ne uta cofa non uifta fi puo amave,non ft può però,fein qualche modo: el- 
lanonè conofciuta «La Fede adunque,comé cofache ci faccia conofcere il 
noftro:b10; ele fue meraviglie, dicendo $;Taolo d gli Ebrei, che); Fide: 


intelligimus aptata efte fecula nerbo & x,€ pin che necefiaria. Anziché. 


fenoi uogliamo più oltre penetrare: pev cóuftderaré con la: fiia eccellenza 
ilbifogro:che nebabbiamastronaremo,che quanto ha di buono.il:-chriftia 
nosnafcetatto,e tutto. prendeorigineda lei. Non uedetéuai Qui comina 
ciano lenostre confolattoni ; perche fe citrouiaino in pouertd yillummati 
da lei vifguardiamo à: Ch R1 s T 05 diciario .... Perche minoglioiocon- 
triflare fe ben fon pouero y conciofia cbe Curisto,ch'eraricchiffimo 


fauratuttisuolfe effexponero, e mendico per mah Et fe fi vitrouiamo trazi 
wagliati;ez-affaunati,daquefla nafcc,che ci mouiamo:d dire» Dehzdiche;; 

ouerperchetiduoli; conciofiache Gu mis otha Signore, confolatione: 
dituttri confolati,penteè ftato pieno dipaffiovisededolori2 Et fefentia=» 
320 ingiutlarci;di qui prendiamo caufa d: efer patientise dire: Deb; com 


prendi come, Cig.xs T. o. ba tolevatéle maggiori ingiurie,chefibafti ad 
imaginare buomo del Mondo, € quefto folper te: vInzi che feci auedia- 
mosche ci abbia inodio il Mondosouero che ci perfeguiti, von quéfla co 
minciamo ad inalzavelamented DEO; e dire: No2 é Slatoodiato prima 
CHRISTOL NOn fato perfegnitato Cum vs.o2.Cofí fe perteina di 


morte s à dithartirý comincid[[imo-à pevicolaye ye prender qualcbe mala 
Strada,da questa impariamoych è mortose crocififo prima C uw ys v 05: 


e cbe per confeguente il tutto-per amordi C mx sr o dobbiamo: com- 
portare. Ma che uolete noi ch'io dica pins poiche noi fappiamo , che di 
qui cominciano i miracoli fatti da gliamici di:D xo sx Qué credit in me; 


oan.t4 


opera que ego facio e ipfe faciet anxiehe è quel, cheimporta più «Qui: 


comincia la figliuolanza di os Dedit eis poteflatem. filiòs. der fiers 
bis qui credunt in uomiueeits. Qui na[ce il principio della noflra ginsii- 
ficatione, IusUficati gratis ex. fide. Qui tomincialanoftrra falute:Gratia 
enim faluarieftis pevfidem..Quil fi prende atrase pegno dell'eterna uita . 
Qui credit infilium p kx, babet. uitam eternam ,..In fomma come nella 
mita corporales cofetutte prendono wirt dal sole (onde uediamoleca= 
Ba 
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è PROE Di DICA! RA MAA 
fehbabitabiliy gli borti col tivatisle-piante ornate di fiori/froudi,e fruti;ei* 
corpi fécondo lloro fpecie ben compleffionati: )cofi nella ita fpirituale;i 
penfi ert le parole y e fatti del.Chriffiano,prendonoda quefta:gramuirtà, 
ch è unrazgio del:Sole,col quale tD pro i illumina et fcalda i: 
pettiuo[Iri , prendan ( dico.) pintipio di bontà Chrifliana : e peróil pa- 
dre:Si £eoflino diceua: che, Noli conce(fum est pertingere ad celestem 
Hierufalemyvifi pei-fidemnediatovis: eo altronesche,Nullusfaluas eft, 
uel. falnabitur: d principioniundi ufque ad finem nifi per fidem Ys s v 
GHRISTI.TOr queftonoi vediamo; cbe come di cofautilé y e nece[faria 
molto,molto anche fe he mostró gelofo fempre Cus o Sig-noffroy 
perche intutte leoccafioni ; che fe eli apprefentarono zò la predicò per: 


lati farne dono d chi ne ninenafenzà , o l'efaltà permantenerla à chila pofte=: 


deua.Riprefe San Pietrosediffe : Modica fidei , quare dubitafli ? Gridò: à: 
S. T'omafosche nonfoffeincredulo : lapredicóa Magi fotto-coperta d'n- 
mSiellzerrantet dS.ndrea, e?» al Fratello fortometafora di vete; di pei 
Jeisepefcagionisalla-Samavitana fotto [pecie d'acqua: al Lanzuido fottos 
riome di fanità :al-Cieco fotto preteSto di lume: er ad altri infinitivcon» 
infiniti altri mexi;per favgliel'acquiftave L'efaltò poinel Centurione; € 
diffe . Non inuenitantam fidem in 1fvacl Nel paralitico : Confide fili y 

renittmturtibi peccatà tut s Nella Donna , cbepatiuail-fluffo è Confide 

filias fsdes tia te falumm fecirs "Nella Cananea : Q-màliermagnaest fides 

tnavEpermoftrare finahihenteil premiocbe s'auiene è cbi infin'al fine fi- 
couferuaiu ina uiuayperfettaye fanta fede, dono 2 quella del Ladro di má 

destra ilParadifose diffe: Hodie mecum eris in Päradifo s Ter la fua ec z- 
cellenzafèmoffero poigli Apoftoli &pregari o,cbeaumentafte la loros 
fodere domendo eleggere chi doue[fe baner carade gli ovfani , e delle ue- 

denenélla Cbiefadi- Cw wis v o, tragli altri eleggerono S. Stefano pic-« 
no-difedeyedi-Spirito fanto :> Per queflo vifpetto pure perme[ffe Filippoi 

che fzbattez zaffe ÉEnucoypercbeconfeftà la fedesche baueua nelfigliuo: 
lodi:pxo'eperqueftoandaronogli Apostoli Santi per la Cilicia $ € al— 
txeparti confirmando: oli babitatorbin fede «e per quefto SiPaolo diced: 
gli Ebrei jcbeper la feded' Label fipin aceettosl facvifitio [uod 10; 
che quello del fratello; ecbefanza fede , nonfü: tra]latato Ende, nè Noè» 
füviputato'giufto,.nà vibidaib offerfeil figlio) uà Giacòb diede la bene-- 
dittion fruttifeva a’ ficliuolimè Gioff fn efaltatóome Mos? falyate contre» 


1508] fero bando:del kòde Egitto /2anziabediqua dicesche cominciaffe la 


Frodi j 


Exod.: 15. 
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Heb. 1. 


fuagrándezza s percive effendo col mezi di Rada p o illüminato; vifin 

til.paeentado Reeioyes* accertéU Improperio di C iR YT 0 : nonvicu- 

so il'camcodel Dicarasarnidita Faraone, libero M popolo,pafto ilmar Rof 

foscaminò per diferte perwie inuie fece pionere la manna > fcaturire Lac 

quadelba pietra wina 3 celebró a Pafqunvol fuò popolo, e fecetanti altri» 
zo à 


de 


DELLA TRASFIGVRATIONE. 7 
fégni;cbeal penfarui è cofa grande. Da que[la aiutato Giofuè fa mentione 
San Paolo checircondafe fette uolte la città di Gericó ,e che per effa fof 
fefaluata la meretrice Raáb.Et chi woleffe dive di tutti,d.cbi ba apportata 
gran giouamento quefta gran nirtè come di Gedeone, di Barac, Sanfone, 
Geptè; Dauid, Samuèl, c» altri infiniti spià tosto glimacarebbeiltépo 
chelamateria da difcorrére «Bafta bene, chetutti i Santi,e Sante,quante 
ne furono maiytutti,e niuno eccettuato,con quefto fondamento fabrican 
do : peruennero à degio;e gloriofo fine; e di qui per amor di CHRISTO 
impararono à ion temer cofa mondana, anzi è ferrar le bocche de" leoni; 
à fmorzarele fiamme de fuochbiynon cungre percofie de' coltelli;effer cor- 
raggiofi nel infermità, gagliardi negli abbattimenti , e nelle guerre; non 
Slimare minaccie di Préfidi;ò Tíranui,e non hauer paura di torture, nt di 
nal fi soglia forte di iaartirij € aucor cbe molti di loro patifiero ludi- 
| IMS rp mp prigionise cbe altri foffero perfeguitati,lapidatt, 
e flagellatisaltri afflittisangoftiatize bifognoft , ct cbe gli conuenifse infin 
cercare babitationenclle (peloucbese nelle cauérne;nondimeno (bauuto ri 
guaido,cbe queftecofetutte erano mezi per condurgli à miglior uita,alla 
quale del continuo; fempre fo[pirauano ) có gran forza,e ualore; fi oppo 
feroxdituttose à tutto fecero bonoratiffima vefiflenza; fofrendo;e foppor 
taüdo ogni incommodo; trauagliosfin che fu l fine;fono Stati viputati des 
gui di nome illuftreinterra, c di corona;e glovia in Cielo; & in Paradi- 
fo... Má perche con &utto cbe fi pofeggi da. qualcb'uno guefta virtù, fe do, 
polacredenzase fede. che dobbiamo dare alle cofe predicate da C wx 
s.05da gli J4pofloli;e fuoi [ucce[Jori (fiano in ifcritto vò pur per tradi: 
tioni) non fi regola con eRaancorla uita,dicendo San Paolo, che, Inftus. 
ex fide init; non fi bafla à faluare l'buomo . Di qui è, che aggiunge F A= 
poltolo la [ecoiida nirti,cbe fi chiama Speranza come quella;cbe Ji richie 
de à quefto fatto. n&cejfariasmente, non però di cofe vane, è tranfitorie;che 
quella non àmeviteuolediquello nome ma fi bene di celefti, angeliche e 
dinine «Ondeil.Maeflro deferiuendola dife (come fapete: ò Dotti ):cheè 
una ejpettatone certa.cbe fi.ba della felicità fuperna;la qual frdà per gra. 
tia di DI o, e meriti precedenti ; che uuole in fomma dive, per opere fat: 
tein gratiadi po . Però San Paolo difle : Spe enim falui fatti fumus 
"ng cbe per effa mon. folamenteci elesiamoin Dro ; ma dilettandoci: 
grandemente'in (ua Mae[lasn andiamo correndo d buoni paffisper lania: 
de: fuoi comandamenti fanti, & in ogm pericolo ricorriamo à loro , come 
à ferma ancora delle Aime noftre, che cofi San Paolo à gli Ebreilacbia 
mòsdicendola non fola ancáva dell' Anima; mà ferma;e fecuriffima . Pe- 
rò:S. Gionanni Grifoftomo (foura S. Matteo.) dicena, che come noi sedia 
mosches'aintae fi defendesenelporto,enel golfo una naue con le ancòre 
(«ome beu sa;chi è gvatiico del mare )cofi s'aiuta ancor con la Speranza 
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PRIE/DICA' ARITMA G 
la noftra Anima j perchein ogni cafo, che fele faccinmo inanti tentationis 
pericoli, fatiche;affanni;ftracchezze,ò pur de[berationi , e ches'appigli 
à quefta fpeme (che coportando quefte paffion temporali fenga offefa di 
DI Ò; didel fuo proffimo;? per viceuere mercede graudifima ft fà atta ad: 
ufcird'ogni borafea;efzffi fofficiente d fcApar d'ogni tempefta: Per que- 
$loi Santi;ragionando drlei;lbanno cofi ben celebrata cbe son quafi. 
Encomio,chenò gli babbiano dato. Nel Deuteronomio la chiamano Max: 
cinadel.cuore;Nonaccipies loco pignoris-inferioré; é fuperiore mola. 
cioè nó lafciatel'imiferiore,ch'è ilTimore,nè la fuperiore;ch'èla Speráza:: 
Nella Sapiéxà la predicano per intelligenza dell'Anima: Qui confidit in. 
illo intelligent ueritaté . Altrone poi fe ne famentione come di Fortezza: 
selle tetationi.Infilentio;c& fpeeritfortitude ueftra. Di Sicurezgane' pe 
ritoli.In'DEO fperani;nò tumcboyquid faciatmibibomo: Di Aiuto n£ bi. 
Sogni.Imipfa{peranit cor meimnyeadintus fum:Di sollenamento nelle op 
preffioni. Qui fperat in Dominos fublenabitur: Di Baftone per li deboli 
Non delinquét omnes qui fperant meo. Di Sanità d gl'mfermi. Sperans 
in Dommo;non infirmabor. Cofi fi legge,che ferne per Colonnadi flabili- 
tà.Inte Domine [perauerunt patres noflri."Per Monte di ficurezza. Qui 
confidunt in Domino; ficut mons Syon,non commouebitur in eternum Et 
che è Gemma di ualore. Géma gratiffana expettatio praftolantis Alles 
grexza à gli afflitti. Spe gaudentes: Salute g mandanti! Induite galeam. 
fpem falutis.Et gloviaa' beati :Gloyiamur in fpe gloriefiliorum ver. SÀ 
iruoua anco,come nella flagion de" tempi una Primanera , nell Inue?no: 
un fiore;nell J4cque un fipme ivrigantil[moyne" Prati un' arbore fiuttuo- 
Sfiftimo , nelle Città unatorre , ne Regni unacorona , ne gli Eferciti‘una 
guardia,& nella Chiefaunfoftegno. Effa mpetra‘il dono della patienza, 
ottiene lamifcricordia;laprotettion del Padre; la promiffion diwita-eter, 
nd,& finalmente il Paradifo "Si enim cordmbominibus tormenta paff? 
fint ( dice lSaulo di queische fautamente banno fperato.) fpes illorum ini 
mortalitateplena eft. Peròmeritamentece laper[uadelo Spirito fanto 
nella fcrittura;e dice Spera im Dominos fac bonitatem, di più: spe 
vent inte ( diceal Signore) quimouerunt nomen tuum . Et anco; Sperate 
in eo omnis congregatio populi. Et Css T o ifteffo; Habetefiduciam, 
€»-confidité, uta egowicr Mundum = Per loche, con grauvagioue doppo- 
la fede ; che ueinfeana d comofcere il Creatove,ci prepone l'Apoftolo: la: 
Speranza;come neceffiaria; Contutto quefto (Sacra MAE STAJ noi nom 


1 fairko: giunti aricor done dobbiamo;per condurre lamoflya nima al por- 


todi faluté. Imperocbe fe bencla fede fá conofcere Yn px o yelafperan-: 
qa ci léuaalben di witaetevia ; non fi bafta pero è confeguirlo fenza una: 
terza uiri; cheba nome Charità .:Q uefla'per e(fere un dono infufo da 
DIO.cutrodinoi colmezo:dello Spirito.fanto's talmente ci vinuona y the 


D*E/LiIL'A) TARDA! SCFI G. 8. 
inutàdofi lanoftra nolonta alriceuere che fadi queflo dono. fi laftiatraf- 
portare infin po, e quiui giunta;talmente fe gliunifce, cbe fe per al- 
trosper malitianofhra non la [cacciamo da noi mai non fia po|ibiley cbe fi 
Sloglianio,2 fepariamo da fua Maefta. Et però alcuni differo,che Charità 
suol dire, Cara unitd:e S. Paolo la chiamò uincolo di perfettione:€5-V go~ 
nie Dottor diuotiffio dicea;O' fanta Charita quant'è gagliardo il tuo utm 
£olo;e di.quanto valore è iltuo legame ; por che con efo s'è legato infin à 
n10;Quefla( afcoltáti diuoti )è ueraméte l'Oglioycbe fouraftd ad ogni li 
quore;lOro pii preciofo d’ ogn altro metalloyil Diamáte più lucidose più 
forte d'ogni pietrajil.Fuoco più formale d'ogm eleméto;l Acqua chiariffi 
ma,la Morte de uitij,la Vita dell’operesela Madre di tutte lewrti. Que 
flatla Vefleuuttiale, 1l Magiflerio di Ciri sTo il gran Trono del Si 
gnore: Quefta è l'ottima Ontionescherifanalenaftre pagbe, il Medica» 
mento d'ogni noftrainfermità,la Margarita preciofa d infinito pregio, il 
GPrincipios ci Fine della Sapienzayil-T e(oro di DI o.Chihaqueftaè uera 
mente ricco y chi ba queftaò ueramente buono , chia queftaè neramente 
felice;perche bà 10 DI o ifleffo;che € la Ricchezza, Bontd;e Felicitàiftef 
fa.Queflaguarda da ogni ambitione;rimuoue dall emulatione,lieua ogni 
malainclinatione > libera dx ogni mal penfiero, da ogni peccato , daogni 
Mala operatione . Ella,come dice San Paolo;in tutto è patiente, benigna, 
non. ambitiofaynon fà male;non s'inalza [oura le fue forze, non àinui- 
dioAyiion cerca il proprio interefteynon fi [coroceia, non penfamai male, 
nomfi rallegra dell’iniquità,gode della uerita;fopportaogni cofa , iltutto 
credeyil tutto [peraset il tutto fofiene e però laftimòtato,cheparlido di 
fefleffo diceua. Se io parlafft cá la lingua de gli Angioli, nó che con quella 
degli buomini:à s'10foffi Profetasfilofofo,à face[ti ogni farte di miracoli, 
fenxa ch'io baue(fi Cbarita; mibil fum; ems iofoffi, farei come un cemba 
:1o,àun bronzoschéxifitona d giouamento d'altri, c&rd fuo danno; s io 
facelfi ogni forte di lmofimasé foffcifT. ognimavtivio e nonbauef; Chari 
tdsniente mi gionanebbe per acquiflave il-Paradifo ; e però non uoleuaiü- 
‘tendere quefto Santo Apdftolo,checofa alcuna lo leuaffemai, à. feparaffe 
dasìgranTeforo; onde nedete,chea' Romaui fcriu£do egli diceva Quis 
nos [epavabit à charitate DE x2 Et dice; forfeletribolatsoni; le anguftie, 
lafame; ilbifogno, il coltello,la morte, ouéro altro2."N(on uoglia: puo, 
gols'egli inferireschecofa alcuna mi difconci-mat,ouer mi $lolgada si fe 
lice compagnia « Con quella Adamo fi vicoucilià con px o , Noè fabricà 
V'ArtkzAbradmperegrinò, co offerfe il Figliuolo, Mos? gouernò il popo 
lo; Giofuè l'introduffe interra dt Promiffione,e Samuèl:fernìà p10; có 
quefla Dauid fopportò le perfecutici del fuocero,e del figlio, Gionata dife 
feil cognato; Tobia pafcé i famelici,uefli i nudi, fepeli s morti.Có questa 
il pietofo Samaritano prefe la cura di quelpoyero feratiato che andádo 
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POR ED? IACHAT POROIOMEUAG 
Luc 10: in Gericò fa fuali igiato;ferito,e mal trattato da i ladri, Sáto Stefano pregà 
x Lo “perlilapidatori,S4 Paolo uolfe effereAnatema; e tutti i Santi fprezzaro 
Rom. 13. fo quefta uita. Quefta perfuafe l'Apoftolo a' Romani l'e[altà à" Corintis 
1. Cort 3; lamagnificò a Galati; l'infegnò a’ Col oftenfi;la predicò a'Tefalonitenfi, 
Ga ; S- -táglialtritutti,lamoftró come preciofayanzi come necefsaria uirti alla 
PE bá 4 falute. Curis TO iftefonellacenanelhorto;in cafad'Annaydi Pila 
to,di Caifa d Erode;fi {mõte Caluario sin Croce;fuor di Crocesla moflrà, 
Pn perfuafe,e operó;et porsacciò ci flefte bene affiffa alla memoria,bauendo- 
"^  icelaperprimaraccomandatacon parole , dicendo: - Hoc eft preceptum 
meum utdiligatisinnicèm:c Hec mando uobis ,ut dili gatis inuicé eve, 
La cófacró col fuo preciofo fangue;et( col lafciarci quel mirabil facramen 
to dell Eucariflia faptiffapa done fi prende il fiio Corpofanti(fimò , è pre- 
ciofiffimo Sariguesché|parfe sù l'altare della fanta Croce per li peccati no 
Siris ) ben diede ad intendere il difiderio) che bauena » € ba dellanoftra 
Charita; poi cbe &ffendo eglitutto Amore , e Charit ; e bauendo tutto 
Ioan.13. ‘ciòfatto puveper Charità,ci rimette d farescom'egli fece, dicendo; Exem= 
plummenum dédiuobis jut quéadmodum.ego fecisita e& uos faciatis. Deb, 
percbezon pof io pekfuader quefta uirtit 4 tutto'l Mondo o ggi?poicheà 
'ditaiito utile anzi poi cbe étanto neceffaria è Afcoltanti miei cari ;con- 
tentateui almeno;cl'io la perfuada d uoi. Non uedete cbe con effa fiete fe 
licisé fenz'e(fa, miferabilie Con efta piacete a px o ,e fenzas al demonio ? 
Con efta fiete heredi del Cielo;e Jenza, [cbiaui dell'Inferno? Deb abbrac 
ciatela dunque y etenetela cara »Chil'ha prieghi nio glielamantenga 
€ aumenti,e chi nonl' bá ,che gliela dia: ez bauutala,cominci ad eferci- 
farla col fanto operare; percbe,Operatione Charitas comprobatnr, dice 
il Padre Sant! Agoftino» Ciafcuno cominci: à dilettarfi della grandezza 
dip105 € allegrarficbe'lproffimo ancora; goda della fua gran bontá 
peróche quefto è il primo effetto interiore della C. harità.Studij ogn'uno di 
haer pace con p xo con fesmedefimo;e col proffimo; che quefto è il fecon 
do.Cormputite tutti alle miferiv altrui er fouueniteglt con fatti, e con pa- 
role in quanto woi potete; perche è ilterzo queflo .. Cercate Chriftianidi 
giouareatutti; foccorrere d tutti,aiutar Eutti,configliar tutti, etutti in- 
caminareper labuona slvada; efercitateui ne digiuni,nellelimofine, ora 
tioni; diuotioni, frequentate lecbiefe y iluo, ghi facyi , e' fantifacramenti 
(medicine de' peccati noftri )'cbe quefli fono altri effetti pur di Charità; 
imperochesfi come gl'interiorifono, Gandio, pace, et-allegrezza; cof? gli 
'eSteriori fono Beneficenza; limofnasecorrettion fraterna (come fanno i 
Dotti.) Má qui mi favd detto daqualcb'uno > E done nafre dunque, che 
tanto fi attribuifce alla Fede;e Speranza, fe quel cbe fà beato,8 la Cha= 
vita efe per Fede,e Speranza, dice san Paolo,che fi falual'buomo;per- 
(cot cheancofidecattribuiretatarta d lei? enou più tofto è quefta, »1 quels 
i lac A 
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li? Aqueftorrifpondosche le lodi,che fi danno alla Fede,ò alla Speranza, 
mon tolgono pero quelle della Charita , nè meno caufano alcuna forte di 
Contradittione; perche alla Fede, fr danno come à principio di nofira fuls- 
te,cbela chiamò però San Paolo foftanza,cioè fondamento, et principio, 
et alla Speranza,come d mezo, e? come à termine poi, e compimento,al 
Ta Charita ; éffendoyébe quello che cominciano l'altre, efa lo compifce; è 
pero Sdn Paolo diffe cle; Finis precepti eft Charitas.Et sì come il Filofo 
fo uuole una uolta; che la felicità noftra fia nell'acquifto delle fcienz e (pes 
xulátiue, e l'altra la pontnella intuitiua cognitione di DILO, ne ? però 
*contrariod femedefimo perche imun logo intende initiatiut, e nell'al 
«£rocompletiue (come dicono i Conciliatori ) cofi potiamo dire noi,che, là 
Fede un principio, e la Charita il termine dinoftra falute . Anzi s co- 
mie diciamo quando andiamo è ueder fabricare una tafa . 10 fono flato à 
afa del tale, febenewon è ancor finita, nè è ‘però inconueniente alcuno ; 
‘ofi feiiza contradittione;potiamo dire d della Fede oner della Speranza; 
ehe le ci faluino y fempré intendendo come principio lund je l'altra come 
mexo;per riferbare illnogo fuo dovuto alla Charita ; cbe (per effere il fm 
de precetti e» lapienezza dellalegeecome iuol $anPaoloanziil uin- 
colo che ci lega con 10 ) effa quella che ci fa degni del pallio, c?-che po 
nendoci lacoróna in capo,ci f trionfare felici je fantamente; oltre che 
quando fi parla di Fede, di Speranza, et che fi dice,che fieno cagione del 
da falute;o checi falinnosfempre s'intende di quella uiua,e ueyaycbe con- 
giunta con la Speranza,ba fempre feto,et in compagnia la Cbaritd.On- 
de SanPaolo diffe : "Neque circuncifio , neque praputium , fed fides, que 
per dilettioné operatur. Et il Padre S. Agoftino ('eponendo quel pafjo di 
Sì Gionáni,cbe dice . Hoctft opus o v Y, ut crédatis in cum.) dice, ché nó 
teexpetijt fimpliciter credere, fed credere fruttuosè: nam credeiein pk- 
vw eft credendo ei adbarere ail ben&cooperandi v & o bonas opera ope- 
vanti. Però nol'vftoycbela'Féde fia nodrità dalla Spérdxay come il corpo, 
Ènodrito dal oib che fia animata dalla Cbaritd , comei Corpo dall A 
nima è auinato ;affermando,che poi fi comproba dal fanto operare lanez 
ra dilettione, Et fe beneio ue l'ho lodate ad una ad una da per fe, non à pe 
rà cb'ip v babbia infegnata contrarietà alcuna facendo il fomigliante la 
Scrittura fuera. Percioche (oltre chè può e[fere la Fede da perfe, la 
Speranza fenza Charità,imperferte pero;fe ben [on ut») ancor lodiamo 
lo fplendozediferentedal calore, e il éaloré lal sole ( fecondo che ci ves 
carre) febé fappiamo) cbe fempre fono iufieme; hc mai Jono fepayati lun’ 
dall'altro;ma facciam quefto;bauédonoi riguardo a' loro effetti proprij.i 
quali fonoycbe lo Splendore fplende,&ilcaloreifcalda;& il Sole illumi- 
nal aniuerfose cofi potiam dive ragionando (di quefte tre uirti nel efer 
[uo che la Fede iluminasla Spéranza confoviaye?- la clatità rifand La? 
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Fede fà conofcere gli errori : la Speranza induce d penitenza» el la Cba- 
vita [a fantamente. operare. La Fede fa il Cbrifliano ; la Speranza lo man 
tiene : ef la:Charità le fà meriteuole dell heredita paterna . La Fede lie- 
ua al Cielo.: la Speranza foftenta: ela Charità ne fa poffeffoe . La Fede 
moltra ogni bene in DIO :Ja Speranza [prona al farne acquifto: e la Cha 
rita lo dona, elo conf. erua, La Fede in Somma,infegnail Paradifo:la Spe- 
ranzafa facile jl. camino. : ela Charità L'apree conduce d goderlo in fem- 
hi  piterno : onde meritamente per li maranigliofi effetti,che la fà è detta da 
1. Cor.13: San Paolo maggior di tutte l'altre, ez à chiamata uia eccellente; perche 
fe Conza (come habbiam ueduto ) ella è quella,chescome termine d'ogni bene;ci fà 
immortali , e gloriofi m Paradifo sA queftetre uiti mi uo glio credere), 
ché fi potrebbe accommodarela triplicata uoce,che fi fentì del Padre eter 
zoin diuerfe uolte : perche o ggi che fi fente ufcire dalla nugola chiara fo- 
#ra del Monte Tabor, mentre cbe parla CHRISTO con Mos, e Elia, 
potremo dire,che fia ilmifterio della Fede,che chiara;e lucida (come com 
parue lanugola ) illumina cofi il noftro intellettoyelanoflramente,che à 
eneficio noftro, fi formano uoci entro.di noi tali,cbe come uoci di DI oci 
,,:, Perfuadono ad afcoltare quanto ci è infegnato;e c'infegnano d credere, et 
.., Operare quello,cbe dobbiamo. Quando poi (dopo l'ingieffo di Gerufalém 
loan.1s. fatto da Caristo noftro Redentore,conl'hauer moftrosche chi lo fer- 
uirà , ne farà vimunerato da fuo Padre x alla fua fanta Paffione rimi- 
rando,fi uolfe al'Padrese pregolla in quefta forma, Pater clarifica nomen 
tuum.) sud? lauoce,che rifpofe. Et clarificani , e terum clarificabo» 
Potramo dire,d'effére rimeffi alla confideratione della diuina Speranza» 
mella quale continouamente noi dobbiamo uiuere, métre che fiamo in que 
Ho nofiro peregrinaggio,; percioche noi uediamo. in quefto efempio , che 
~ CHRISTO duoftra inftruttione priega il Padre, perla chiarezza,e glo 
ria del fuo nome, fe bene bebbefempre certezza,e fecurtà ditutto quello, 
che douea [eguixe.. Et quando finalmente S: Giouan Battifla. battezzaua 
H R S T.O nel fiume Giordano. se che fimde lo Spirito fanto difcefo.in 
ocg:  formadiColomba,e s'udi pure la Paterna uoce,cbe dicena: Tu es filius 
meus diletius ,in quo mibibene complacui , ipfum audite : potiamo dire 
medelimamente,che ci eleuaffe (fra gli altri mifterij ) alla confideratione 
della Charita; effendo,che quefto à un babito infufo entro di noi ; il quale; 
quádo bio celo dd,ce lo cóceded punto colmezo dello Spirito fanto (co 
me fcriue S.Paolo ) quale,come noi l'habbiamo, nó folo ci fà degni afcol= 
tatori sma diligenti, ey amoreuoli operatori nella Vigna del Signore : e?» 
allora non ct aggraua quello,cheforfeci aggrauarebbe in altre occafioni 5 
anzi prendiamo gufto a fentire , cbe ci fia dato quelto amoreuole precetto 
della Charità da Curisto: perche quando dice , Quefto è il precetto y 
Loans che pi do, frmateuil mn l'altro Et que[te (ouo le cofe, ch'io ni comandos. 
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che vi amiate l'un l'altro ; otero, Ecconi ilnuono comandamento, Ama- 
teu l’unl’altro , intendiamo cbe ci fono propofte cofe, le quali ci fono per 
eftere di molta utilità . Però San Paolo,rimirando à tanto utile,e fapeine 
do di confeguirlo egli (come infiamati[[imo di fanta Charità ) nolena che 
lo confeguiffero anco gli altri.E per quefto,non folo non ft [degnaua di rac 
comandarla fouente ; má in tutte le occafioni (per per[uadevla.) la facea 
cadere à propo ito je però qualche uolta diceua, Fate ui priego, chel'ope 
re uoftre fiano fatte in Charita; e7 qualche altra, Fate d'e[ter fondatiin 
€barita.. Alle uolte ci pevfuadena à érefcere er d caminare in efa; & al 
tre poi pregana,chela moftra[fimo inogni noftra attione,et in ogni opera 


Sentite purè, cbe mentre ragionando della Trasfiguratione di Cu RIS 


tram pcdes meos. Tn sdn Gjacobo ('e]fendo interpretato Supplantator, 
de nij ) può inotayc facilmente la speranza} dertioche (come potete! 
siedére ) niuno, pochi faranno quelli; che fiano per pogliarfi mai de' pia! 
ceri carnali; ede proprio interefte,ò chè fiano per vinonciare al fenfo , fe 
non eli farà data speranza prima di qualche mercede . E finalmente, per. 
chela Charità è quellasco!mezo della quale fi gode d'ognigloria mon cos. 
tento di san Pietro,ò di san Giacobo , mena in compagnia san Giovanni 
ancora; percioche ( efjendo interpretato gratiofo) et poi amato tanto dal; 
signore , dimota l'Amore, ela Charit, che debbebauere chi bramari- . 
tronarfiin compagnia có Cu RIs t o, Nella quale giunP/poi,tanto fi go. 
de;che [cordandofi d'ogn'altra cofa, fi dice con san Pietro , Domine, bo- 
nin eft nos bic efe . Anzi che trasformati tutti vel signore , fi dicecon 
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honorata compagnia ( Afroltanti cari[fimi ) è forza cbe habbiamo,fe no 

gliamo efter degni di falive ful Monte,» iui uedere, e godere di Ges Y 
CHRISTO Signornoftroytrai figuratoje gloriofo j anzi fe mogliamo efa 
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si CIÒ col tuo. foccai]o, potiamo pormorti al Mondo , r, 


PR ED FC-A -PRIM Arye 
fer degni della uita eterna. Miri digq 
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ENTE l'animomiotanta confolatione (pirituale,in que; 
| Sto punto ( sacra. MAESTA ) ch'io non faprei dire, quan, 
‘do da buon i&rpost-qua, [e entilfi mai la fomigliate: percio 
‘che bauendo io fino à qui pafiata una mez hora;in ragio=, 
“nar di quelle conditioni,che Jt richieggono ad unchriftia» 
nò,per douere andar i Monte à godere dellaTrasfiguratione di curi. 
sto signor noftro,mi par quafi cbe babbiamo di qui prefa grande occa 
fione di iudiaye , e attendere con ogni diligenza all'aumento della no- 
Stra Fede noftra Speranzase noftra Charitá,ond'io nado Jperando anco- 
rache facilmente ci pofia effer concefto à qualche tempo di poter gustare, 
parte di quelle conientezze) che fi debbono à quelli,che ueftiti di cofi pre- 
ciofe e ricche nefti fono ammel alle nozze,e conuiny celeftiye quali pare 
uasche quali incomuicialie è gutar s. Pietro, quando che ('uedédo-trasfs 
gurato CARISTO) diffe: Domine bonum eft nos hic eRe.Percioche (fe 
fi dcuelaricoltaa gli flenti d'un contadino sil premio alle fatiche dekto 
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lapred4a' ‘pericoli del foldato,e la corona d gli Studij del filofofo,efapi= 
ente; ) bé fi dourà ancora noi il premio nobiliffimo,e pregiatiffimo;cbe ci 
promette il Saluatore;quido con la Fede, Speráza, e Charità chriftiana, 
nó fi [degnavemo ne anco d'accompagnar Sua M. A s TA nella paffione; 
nella Croce,enella morte. Tanto più,quato ( à quelli,che s'affaticarieno * 
per lo nome fuo nella [ua uigna fanta) fappiamo cbe promefe vicrearli;e: 
premiarli , edife: Venite ad me omnes, qui laboratis,e* onerati eftis; 
€» ego reficiamuos. Et oggipure uediamo,come concede allitre Difce-" 


Matth.i1. 


poli, doppo la falita del Monte;il fag gio della glovia. M4 è bé da notare > 


che nonfenzamifterio, Cu xs o Siguer noflro , che bd operate opere 
chiareyilluftri,e gloriofi nelle cafe per le piazzesper le firade; ne’ Temp, 
nelle finagogheyne fiumi, in mare, ne' deferti, e foura le fepolture, & in 
tanti altriluoghi, oggi douendofi trasfigurare,fi trasfigura più foura del 
Monte, chealtroue; perche in queftosunol dare ad intendere forfe, cbe è 


gran premij,e à grå corone (mà [pecialmente à quella del Paradif0) nó: 


uis'afcende;che no fi paffi prima per uia della Croce;laqnale (effendo,ché 


ogni beato bebbe la fua in qualcbemodo,dicendo Curis v 0, Chi unol 


uenire appreffo mestolga la fua Croce,e feguami con effa) uien bora diz 
notata per lania del Monte,cbe (come sa ogr uno) fuole effev erta; faf-- 
fofase difficile molto a'uiandanti,si come paresapprefto molti che non rè 
Sii fenza difficoltà il feguir Cit x 1s r o nelle tribolationi , nelle perfechs 


tionis nella Groce.Perció leggiamo,che vAbradmo,doppole haunte pro 


mefes inuocó pro: fu l Monte; e cofiche ful Monte fi faluò Lòt; ful 
Monte pro parlo à Mosè, fu | Monte gli diè le tauole, fil monte gli diè 
lalegge fu l Monte gl'infegnó la forma del Tabernacolo fu l mõte fin 
contrato dal fratello Adron . Dal.Móte gli moftrò la Terra di Promiffios 
nejful Monte fece chè ame Eleaxaro in luogo di [uo padre Aäron; 
fu l.Moniefi fà mentione delle benedittioni;e maledittioni,che fi debbano 
dare a" popoli , (ul Montecomandò pvo è Salomone , che fabricaffe ib 
Tempio: Dal Monte caddè la pietra;cbe rouinó la flatua di Nabucdorio® 
Sor, [4l Monte Elia diftraffei Profeti di Badl; e fw lytonte oggi fi traf: 
figuró Curisto : percheseffendo quefte tutte operationi iluftri,fi dino 
ta (conl effereftate operate foura! Monti ) le difficoltà , che porta fenm- 
prefeco la uirtise l'opere nirtuofe. Debbafi però anertire,che è tanto più 
d'ogn altro Mõte, beato quefto d'oggi,quanto che più degna opera quel 
lasche fi fà sù queftosche quelle,che ft fanno sù gli altri,perche: 1n questi 
vAbradmo inuoca DI 03 in queflo il Padre eterno parla al Figlio. 
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In quelli fi falna Lòt; in quefto fi tratta della falute uniterfale Tr 


quegli appare à Mos? D 1 o nelrono ,in quefto appare CHRISTO 
nella gloria fua. In quegli Aäron ud ad incontray Mosè, in quefto Mosè, 
€» Elia uengono à fare riuerenga à CHREST o. sì quelli parla 
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pIocoipopoli,&r-in quefloparlacon Cum ts o fuo figlinolo:S1 que? 
lisdalalegge di timore,si quefto,quella dell'amore. sè quelli, da un’ efem 
plare deltempio materiale , si) quefto,l'efemplar del-Paradifo «sù quel= 
lo,(pogliandofi le uefle Sacerdotali Adronsfene nefte fuo figlinoio Elea- 
zaro; sů queRto;apreCauristo la uefte dell'bumanitd , é> laféia ues 
der la gloria fua; di fuo Padre. Sù quelli,s'infegna laterra di Promif= 
fione mosè;< sù quefto,fi nioftrail "Paradifo à gliaflanti. Sù quello;ft 
parla di maledittionimeftolate con lebenedittionije? sù queflo,di bene 
dittioni fole. Sùquegli;è ordinato à Salomone il tempio , sù queso ,d gli. 
«Apostoli; ch'afcoltino cuRISTO. La;Eliatratta di Struggere' Baál, 
€7 quà; CHRIST Oo trattadi diftrugger Satanaffo. In fomma ld ,cafca la: 
pietra , e rouina la Statua di abucdonofbr , & qui, caftano li Apos 
Stoli,e fi cófermano nella fede CHRISTO; O'checatibio;0 tbe pers 
muta, Marauielia che l buon Pietro diceyDomineybonum eft bic nos effe) 
esche nonfene vorrebbe partire; Fede Cuts T o trasfigurato e tute, 
to gloriofosperció,eper quefto godendo anch'egli di tanta felicitdmon nor 
rebbe cercar più meglio. E queftaè la fomma del fecódo Capo,conforme è 
quanto io ui propofi ; perche,effendo che era di weder quello, c bauerebbe 
poi fatto Sua Maeftà, giunta che foffeftata foura'l Monte stroniamo;che 
fitrasfiguró alla prefenza dei treApoRoliv E:béda notare; che per effer. 
quefto un mifterio di sì grandeimportanzasublfeilsì ig chem compagnia 
di quefti foffero ancó prefenti que: duoi gran perfonaggi di Mosè} ep ES 
lia; accioche effendo uno Lator della legge ( douesapertamente fi tratta? 
del messia el'altroil Predicatorespote/sero fare cbiaya teflimonian- 
«a à tuttt,com'effo foffe ueramente il difiderato , e afpettato; il Signor 
della Vitaze della Morte,anziil messia; figliuolo di pro uiuo;eutroz: 
er non Elia ,ò Geremia,ò Giouanbattifta,d altride Profeti; come. crede: 
siano alcuni.Et cofi poteftero poi et gli Apoffoli,etogni altro ((cofapenole 
di queftauerità) coprendere;come (fenz'alcit dubbio ) egli era quel, che 
donea eRere accettato per lo Figliuolo uero di Di o,Saluatoreze Sic. della 
falute. Et Je bene era per cher uifto. di .à poco tempo prefo., legato, fla- 
gellato mal trattato ,crocififTo e morto ; non era perciò da fcandalizarfe- 
me punto y perche per effere ID x o , come ( doppo li fégni molti,e mira- 
coliin altri tempi ueduti ).per quefta riceuuta teftimonianza di Elia , e dj 
Mosè ( angiper laueduta gloria nella Trasfiguratione, e per la uoce pa~ 
terna,che udirono,aperti[fimamente poteuano conofcereyet comprende» 
ve) poteano anco intendere,cbemai (ariano focce[fi taliefferti,s'eeli iftef 
fo non glibauefte ordinati,et fe (pótaneamente (moffo da infinito amore 
che portaua al genere humano ) nó baueffe da sè cofi diliberato ; anziche 
di qui fi poteano afficurare gli ;Apofloli,tbe( si come erano per ueder tut 
bii mifterij della [ua paftione conforme apunto d quanto «già l'hanea prea 
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detto.) cofi erano. per douer uedere ancora fenza fallo , larefurrettionie;e 
la fua gloria ; laquale; fe non la fcopriua in quei tempi, prima della Mor= 
te; eraynon percheeinonl’haueffe fempre fecosò nó baneffe potuto farlos 
má fi bé per nafcoderla al demonio che bauutala per certa come non l'ba 
sieua non bauefte tentato d'impedire la morte , e confeguentemente lano 
fira Redentione. Cofi infegnò à noi ance la nirtù dell'humiltà;della qua 
le s'era ueflito per fodisfare alle fuperbie noftre ; e mofirò come.allora era 
senuto à miniftrare,e non ad. efter miniftrato, d moftrarfi buomo; € non 
Ionio folo, & in fomma al patire , e morire per noi enon à trionfare» 
Donque gimiti,&y alla prefenza fua comparfisElia,e Mosè, e trasforma- 
sofi,etrasfiguiatofi CHRISTO cESV' Noftro Sign. edi tal forte che 
(come dice il Vangelifta, Refplenduit facies eius ficut Sol, e ueftimenta 

eius fatta funt alba [icut nix: ) cominciarono. à parlare dell'ecceffiuo amo 
re; c infinita Charità,che bauea moftrato,moftrana, civ era per moftra= 
re al Mondo con la fua Paffiene,Mortescy altri ineffabili effetti» Quane 
do San Pietro inuaghito di tanta. gloriaycomincià à penfare di non uoler 
cercare di meglio ; € così po[ponendo ogn altra cofa,s'accofta al Signore, 
edice: Domine;bonum ejt bic nos effe.Maperche alcuni (facendo confi 
deratione foura quefto mifterio, e ricercando cbe cofa, equal fofîe quella 
glorsa;che fi uidde dopo la Trasfiguratione.) difero., ch'era uno [plendos 
re, una chiarezza , che comparuenell'atre ; c altri , che fù , perche 
Curistolafciando (per quel poco di tépo) la ua Humanità, fi lafcià 
ueder folo.conla Divinità . Però mi pare prima, che procedere più oltres 
di dirui,che s’ingannarono forte queftitali; perche contro quelli,che uo- 
gliono,che lo fplendore foffe nell'atreshabbiamo il Vangelo, che efpreffa- 
mente dice; Et refplendè la faccia fuacomeil Sole.Et.contro quegli altri» 
cbe credenanosche baueffe per quel tempo depofta l'humanita , il medefi- 
mo V angelo,dice pure,che i ueStimenti fuoi dieniffero bianchi,al parago. 
ne d'ogni bianca neue; Co[a,che mainó baurebbe detto, fenó bane[Je vite. 
nuta l'humanità,ò fe fofte flato quello [plendore nel are folamente; at^ 
tefo,ch è molto diferente lare dalla faccia ; e effendo fpirito,e non cor- 
po la Diuinità , uon dene u[are ne anco ueStimenti. Et noi leggiamo di 
CHRISTO, che, Quod femel afumpfit , nunquam dimifit. Anzi fap 
piamo , che fe mai fi baue[se baunto à fare quefta diuifione , non.ci era 
sempo., nelquale fi fofte dounta efféguire con maggior ragione , comein 
quello. (patio >, quando egli fu morto, cr fà fepolto; €: nondimeno 
uè allora, nè mai fi feparà.s perche , eRendo in un medefimo tempo di- 
féefa la fua gloviofa Anima à purgare il Limbo , e reprimere l'orgoglio & 
Satana[to, i il Corpo giacédofi nel fepolcro cfangue,e morto, furono l'u- 
no „e l'altro fempre dalla Dimmnità accompagnati ; Come apertamente fu 
moftro anco à San Gionanni,nel decimo delle fue renelationi , quando gli, Apoc. 1o. 


Píal.r;. 
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fufatto ueder quell Angiolo fblésdente che baueua unpiedé in mare, e l° 
altio.iri terraspercioche,per quato s'afpetta al noftro propofito Ciniéden 
do pir bora , per l'Angiolo fblendente la Diuinita, che è lo fplendare, da 
cui dependouo e bano origine gli [plendori,e le chiarezze tutte) potre 
mo dire, cbe e(fendo quella eloriofa Anima di Curisto difcefa (mà 
"uccompagnata dalla Diuinita:) nel mare amaro dell Inferno, non per pa- 
itire;come alcuni Erètici differo; ma per liberar quell'anime ditáti Padri: 
€ perconfondereil demonio, é»-i] fio dominio; come fece > però glifà nes 
dere ci diceycbe tenera up, piedem Mare; e cosi accompagnando dncos 
va-quel-preciofi/fimoze Santiffimo Corpo (che per bauer pagati con la mor 
£e glianticlinoflyi debiti, fi trovand fraterra efan gue, e fepelito ) fegue 
perósc'baueal'aliro piede in terra ; ondeil Profeta di tanto mifterio par- 
lando;bebbe dire. Non derelinques animam meam in Inferno nec da= 
bis fanttumtuuminidere corruptionem: perche, sì:come non fu abbando- 
nata nell Inferno l Animaren però dice, Non derelinques anima &éi 
cosi percheneanco fn lafciato il Corpo nel Sepolcro: però fegue , "Ne: 
que dabis: fatum tuum videre corruptionem. Et però il Padre Santo 
v1goffino nel.terzolibro cbe fa delle maraniglie della Strittura facra di- 
ce,che quello (pledore;ché faceua cofi [blendéte la fua faccia,e cofi biachè 
lefueueftisera la ifteffa Dininità;la qual (nafcondendofi entro al Suo Cor 
po; per non effereiltepo anco di lafciarfi datutti uedere ) permefe peral 
Lorasche fene ttedelfe a punto, quanto che baftauano gli aStanti al foppor 
tares sì comèsfe dietro ad una grande sfera di lucido criftallo, foffe ui 
gran fuoco non folo l'ifteffa sfera; má anco la fianza, doue foke, farebbe 
illuminata. Così illuminando l ‘ineffabile chiarezza della Diuinitd il Cor. 
po» faceuavidondare quello [blendove nelli neftimenti ancora. Onde il glo 
riofo S: Vicenzo d quelto propofito dicena che si come ütdizimo, che una” 
candela accefa illiminala lucernae l'atre ancora,così la chiarezza del. : 
l'iAnimainteriore prefa dalla Diuinita illuftraua il Corpo'eSteriore,c LA 
Corpo faceiia poi le ueftimenta lucide,e biachifime . Però conclude bad 
mafceno , che per participatione della Dibina luce furono illuftrati infino' 
d i veftimerti Orda questo fplendore,e da cos ifattal ucidifimaluce, co~ 
me gíd jo cominciai al dirui, parue a S.Pietro di uedere tanta glo vias edi: 
fentiretáta eótentéz xa, cbe nó paredogli potere,nè fapere difiderare pis 
meglio mai y prefe per partito di uedere e fr potcua fermare etr prender 
nel liozo per fua babitationt,e cosi riuolto al-Signore li dife: Domines 
dun. eft bic nos efteifatiamus bictria Tabernacula Tibi unum yMtoyfr 
num, e Helie unma ichefi,comefe eli Bauefte detto. Dä ehe noi fiama 
£n così dolce,e eloriofa compagnia, èche noi contépliamo te Signore;cosl 


felice,e gloriofoycbe ancor not mfinitamente godiamo ditanto bene,mol- à 
|^ to meglio fard chenoici fermiamo quà , cbe partirci per andare altroneg® 
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8 pir tornare in Gerufalèm (doue come ci bai detto poco inanzi ) tu deb- 
bi e(fer tradito,prefo,fcbernito;flagellato,crocififfo e morto; però delibe- 
rati difermarti,chenoi faremo ad un tratto tre tabernacoli, acció uno fer 
sad te,l'altroper Mosè,el'altro per Elia. Nè effendo d ci? rifpofto (per 
che no'l meritaua ) attendendofi à ragionare in quel anto, e più che ce- 
lebrecollegio (come dice San Luca.) dell'ecceffo dell'amore, & paffione, 
chedonea Cuts T 0 patire,comparue uma nugolacbiara , chetutti gli 
adombrà, cin quell ifl antein cambio dellavifpofla,cbe [pettaua dal Mae 
Siro , conformeal difiderio fuo; s'udi uma uoce , che ufcendo dellanugola 
Le chediceffe , anzidiceua . Hic eft filius mens dile&tus , in quo mibi 

ene complacut,ipfum audite : & uolfe dire’, Ecco à chi tocca fare l'afe- 
gnamento de iueritabernacoli,e done fi truoua quiete, e fermo ripofo. A 
quefto mio figliuolo, che eftendo mio unigenito & caro, è quel MESSIA, 
cbestanti,e tant'anni,e luftri per inanti è flato a[pettato ,difiderato, e 
addimandato da' Padri,Patriarchi,e Profeti, quale ( come fia per dar'al 
bergo;eripofo ficuro,d chi lo feguirà,com'egliricerca) cofi anco infegna 
rdegli proprio i modi ueri,e giuftid'acquiftarlo , e da effer ritrouato de= 
guo ancor di poffederlo. Pertanto afcoltatelo,uditeloyc? intendetelo be- 
nese fappiateycbe gli? quello,da chi fiete per viceuere quei benefici,che no 
baftà mai altro è poterui cócedere ; perche egli farà, che ui leard dalle te 
nebre' Lux lucet intenebris . Vi fará lume per tutto ; IMuminat enim o- 
muem bominem uenientem in bunc mundum. Ricomprarà l'huomo ; Em- 
ptienimeftis precio magno. Lauavá d'ogni marca; ui lauit nos d pecca- 
tis noftris in [anguine fuo. Aiuterà negli affanni; Dx v $ refugium , e 
uirtus adiutor in tribulationibus Vincerà il Mondo ; Ego nici mundum . 
Supereràil demonio, Cum fortis armatus cuftodit atrium [uum , ueniens 
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antem eo fortior etc. Diftruggera il Regno del peccato; Sicut per inobe- Rom.f. 


dientiam unius peccatores , multi conftituti funt , ita per unius obedien- 
tiam infti. con[lituentur multi -Vincerdanco lamorte , c dard la uita 
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eteima; Però, Ipfum audite, Etu Mos? ; che (come uedi apertamente in 1048-10. 


quefta gloria) puoraccertarti che quefto fia il ritratto del tuo Serpete e- 
neosche fanaua ogn uno,che(fendo morfo dal ueneno di quei ferpi ) rimi 


urn. zr. 


raua tn e[q0,e la tua Manna cbe fatiaua i famelici , l'Acquasche uftita Exod. tet 


dalla pietra nina, eflinguena la fete a' fittbondi,e l Agnel Pafquale,et il 
fagrificio ueramente propitiatorio, e? in [omma il MESSIA GESV' ,€ 


, Redentor del Mondo; afcolta bene i fuoi ragionamenti,e penetrando qua 


so puoi, F'inportáz ae beneficio grande della eccelfina fua Paffione, si ca 
me fofti il primo, che annonciafti al popolo eletto la uolonta del Padre 
eterno ; e l'amore mimenfo , uerfo il fuo popolo diletto; cofi sui anco fra i 


primi,che annoncino quefte buone, e inaudite nuoue z Pad vi, e Patri- 


archische(siferrati nel Limbo per lo debito antico ) fino afpéttando con 
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comun beneficio; Fafciculus myrrha dile&tus meus . Ipfum itaqy audite 
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difio grádifimoscheuada à libéravli ;cbe né, gli potrai portare lamiglior: f 
nuoua. Etn Elia , c'hai già potuto cóprenderein quefto mio Figlinolo,la: f 
uerità de’ tuoi miracoli,dellatua dottrina,e del tuo «elo , et fei anco per: , 
uedere più apertamente le perfecutioni, er il mifteriò del tuo Carro;doués f 
do poi tunfciredrefiftered danni; gralle forze del pe(fimo Antichrifto $ f 
cóprendi diquanto contento,edi quatagloria ti debba effere il douertiba : t 
utr affaticave per l'bonore di cosi illuflre perfonaggio ; perà:afcolta be-: : 
ne, ci intendi beue ancor ti; anxi afcoltate tutti,etatti intendete quello, ! 
ch'io ui uoglio dire. Queftoè il mio Figliuolo,chenon fi può dir più; erè 
mio Figlisolo,nondi adottione ; mà una cofamecoinefenza. Ego ci Pa: 
ter.unum [umus, fe bene è poi feparatoin perfona; Pater maior me :eft ;: | 
€ è diletto per ogni rifpetto .. Diletto per la fua bellezza; Eccetupul-. 
cheres dilettemi. Diletto per la faa dottrina ; Sicut botrus cipri dilectus: 
meus .Diletto per la fua infinita bontd; Sicut malus inter ligna fyluarum, 
ita dilectus mens. Diletto per la fua obedienzaz Ecce puer meus quem ele | 


gi dilectus meus in quo bene complacuit anime mes . Diletto perlapace 
smiuerfale,che apporta à tutti; Dilettus es in pacetua. Diletto per la fua: | 
eloquenza ; Dilectus meus loquitur mibi,ez ego illi. Diletto:per la fua pa | 
rità,& mnocenza; Placens DE: fatus diletius. Diletto per ladolcez- 
zade’ [uoi prieghi; Anima mea liquefatta eft , ut dilectus ameus locutus: 
est mibi . Diletto per la Paffion fua, c fua Morte,la qualefopporta per. 


e tanto più uolentieri lo douete fare; quanto che,e[tendo egli Uiftefsa bans 
td riceuerete, c? impararcte da lui ogni bene; effendo giuflo, impararete 
ad effer giuftt ; effendo fenza peccato, impararete à uiuere innocentemen- 
te; ef'endo.il noftro Rè,w'infegnerà ad ubidire ; eRendo il uoftro Duca , il 
uoftro Paflore,e il uoftro Capo; come Ducazti guiderà scome Pastore; 

ui guardera,e pafcerà e come Capo in[luird:cbe però  fcritto per lo. pri- 

mo „XQ ui deducis uelut ouem Iofeph,e7- Ego fum Paftor bonus; per lo (c- 

condo, pei lo terzo; Cuius Caput CHRISTY s eft : pero,r pfum audite. 

L'hauereteper Macftro nolendolo ; Magifter fcimus , quia uevax es. "Per 
amico; Lemnon dicam vos feyuos, fed amicos. Per fratello ; Vade ad. fra 
tresmeos.Pertutore; Quoties narut congregare filios tuos - Per foslen- 
tatore ; Ego fun uitis , & nos palmites. Der luce Ego fun dux mundi « 
Ter uia , Eco fum uia. Tcr efempiarez Exemplum enim aneum dedi uobis. 
Et per Padre, Madre, Nadrice, e Donator della Fita eterna, che uolete 
uoi più $ Vitam &tevnam do cis. perà, ipfum audite. 1l pauero $. Pietra: 
non mai folito di uedere fimili (pleudovi;ae «nco auezzo al feutir di quela 
le uociunficimeco i due Compasuitatti [pauentati,caddzrona perterraco: 
memorti, Cr fucertiffimo fegno,chemon fi donea cócederequella glorias; 
(fenon à quelli coe acu purgati da gii affcui carnali ye liberati da ogni) 
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galfio del fenfo) fono pronti à patire ét infimo paffare,per Chrifto;per la 
pafio della Morte: e perà mon leggiamo , chefi fpauentafjero, à cadiffero 
altramente in quella gloria né Mos? n8 Elia,perche già erano (pogliati di 
fimil paffioni,e gid baueuzno pafati d molti pericoli ; mà fi bene gli Apò 
floli perche ancora erano caviali,e non hancano' per anco imparato alpa 
tir per. Cumis TO (nonche pure baneffero patito.) Et fe bene in quel 
tempo fà conceffò ad Flia ( qual pur fi crede, cbe anco resti uiuo.) di ritto 
parfi à tanta fefta (oltre che fà gratia, e priuilegio [peciale)) non manca- 
rono però à lui le fue pevfecutiont, ei i fuoitranagli,mentre che conuersò 
col Mondo,sì comenè è Mosè,c6 quefli ancor la Morte; c però Curt 
sto rendendoragione alli doi Difcepoli , che andauano utifo il Caftello 
di Emaus dalla paffion fua, diffe loro, che oportebat pati Cu RISTVM, 
er ua intrarein gloriam [uà . Et fe bene fi trasfiguró,e moftrò la fua glo 
via efto prima cbe mori(teynó fece quefto per ifchifare la Croce , onero la 
Morte; mà lo fece piùtofto per far conoftere d quei tre principali Apolto 
di (L'uno de’ quali douena poi effere il [uo Luogotenente,e uifibile Vicario 
nella fua Cliefa , all'altro douea eRereraccomadatala Madre nel tempo 
della-Pa[fionc,e l'altro doueua efere de' primi cte conuertiffero moltitu- 
dine di popoli alla fua uera Fede) quanto fo[tero uere le tofe, cbe gli baue 
ua predicateyacciocbe toccando loro con mani, per la gloria neduta,come 
fojfe una cofa medefimacol Padre, la luce del wondo;e la falute dell Ani 
ma ; impara(fero di li nó folo à'nó fi fcádalizare de’ fuoi improperij ;mà à 
fperar pidtoftonella Refurrettione,c al comprendere ; anzi al tener per 
fermo, cbe foffero: et gl'improperij;elamorte,e'lfagrificio cofe uolótarie 
tutte c nó forzate,et intédendole per taliye predicaffero poi å gli altri an 
cora,nò già come alcuni fcifinatici báno creduto, come cofe imaginarie,ò 
dubiofe;ma comechiare;indubitate;e certe. Et glielo attefero ueramete; 
perche, per cominciar da S.'Pietroynoi leggiamo, che parlando di Cari 
sto,dicenatongrand'animo , e coraggio a' Prencipi del popolo, cj» a 
Seniori , cb'erala Pietrareprobata; mà pofta poi per capo d'angolo : e 
che, Non erat m aliquo alio falus nec aliud nomen fub celo erat dati ho 
minibus,in quo oporteat nos faluos fieri. E S. Gionáni dife : Quod nidi- 
mus et audiuimus ez manus noflra cótretkauerunt etc.di S.Giacobo poi, 
Vo fapete che fi ricorreua da lui come damaftro dell'arte del b uiuere,e 
cbe per l'amor di cu Rs T o fofri cbe gli fofero cauate infin leceruella. 
Fù gra fede di Serui inuero,e gra bontà di Difcepoli certo ; mà fu euiden- 
tiffimo fegno di quello che poco fa dicémo ancora.Caddero però quefti tre 
Apoftoli non come Heli,à gl impi retrorfum in fegno della loro oftina- 
tiones ma come fegue il V angelo;iu facies fuas: per lo timore, grande 
fpauento,c bebbero : si come auenne ad Ezechiele,che (come già dicem- 
mo) quando uidde la gran gloria del Signore Lo pro uiuente, fi [panen 
D a 
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fpaurito da folgori,quai parea ufciffero dal Mátesrefto alla radice Senza 
andar pin oltte,e pregò Mosè, che andafse ináti effo,e che faceffeil parla 
méto co DIO, € così fece; ez fü queto modo di cadere,un manifefti[fimo 
fezno della minor difficoltà,c'hano nel riforgere da peccati quelli , cbe nó 
peccano per malitia,e per ojtinatione; percioche , come fieno più facili ad 
accüfentire alle diuine infpirationi,così la Machtà di DI O ancheè piùpré 
ta à porgerli l'aiuto fuo,c darglila fua gratia fanta; però leggiamo oggi 
cbe s'accoftà a Difcepoli timidi,e tramortitise toccandoli con la fua Dips 
nagratia,gli dife Surgite g~ nolite timere.Che ficome uni dirgli: Non 
temete,non babbiate paura; mà leuateui sù,rinfrancateni,e prendete ani 
mo ; perche non fon uenuto qua s nè ci bà condotti uoi per ifpauentarui , à 
per cacciarui dal Paradifo,come fù fatto ad Adàm:ò per farsi morire,co- 
12€ al tépo del Dilunio : à per affogarni come Faraone:ò per flagellarui,co 
zne tante nolte è [lato il Popolo eletto : ó per prinarui della gratia mia,ca 
me itrifti, etfcelerati,nò; S6 qui per códurui in Cielo,fe norrete,per farià 
uiuer fempre : per cibarui di me medefimo : per allegrarui fempre, cbe uo 
&liate,e darsi la mia gloria : però furgite;e nolite timere. Quini (ò Difce 
poli cari ) nó fono l'armi di Caìm,nèle difcordie de Pastori d'zAbradm e 
Lòt,ò pur quelle di Giacób,et Efansnè meno ci fono le perfecutioni de fra 
telli di Giolefo gl’infulti degli Egittij,ò i Serpéti igniti,ouero i Soldati ax 
mati,che uogliono impedire il camino per andare in Gerufalé,che ui deba 
bano [bauétares Md ct à l'odore del fagrificio di Abèl, la bontà de'Patriar 
chi,il difenfore d' tfraél, la medicina,che fana o gni lagore, e la guida;che 
coduce al Cielo: però, Surgite,ctnolite timere. Quistnon [ono ò Gigati fis 
perbi,à Filiftei altieri,ò Abfalo iniguosche cacci di cafail Padre; o Geza 
bèl,che goda nel fangue (paro de’ poneriProfeti;ò pure Acab, che fi mo 
Siria ferui di DX o pié diminacei,che dobbiate bauer paura; Ma ui fona 
humili e diuoti Paftori,figli ubidientiszelatori dell bonor del Padre Cele 
Ste, Profcti,e Patriarchi: perà;Surgitesuolite timere.Quiuinon [ona de» 
rifori di Giób lapidatori di Geremia accufatori di Sofanna s Md confola- 
tori ne gli affanni, difenfori nelle tvibolationi , e protettori nelle perfecu- 
tioni : però, Surgite cr nolite timere. Q uiui non fi tratta del bando d Exe 
ciel, della fornace di Nabucdonoforsdel lago di Danièl; M. à deli albergo 
d'ogni pouero sbandito,dell'aura foaue dello Spirito, c ecciil Monte del 
la gloria speró, Surgite,ez nolite timere. Quiui non fono le croci del fu~ 
perbo Amman, ò le vapine dello fcelevato Antioco , le perfecutioni del 
crudele Erode ; Ma refrigerij delmessia, liberalità del Redentore, e» 
confolationi del Figliuol di 01 o ; però,Surgite,<& nolitetimere.Che qui 
è quello,che è nato di Spirito fantos& d'una Verginesperlo quale canta- 
rono gli Angioli ainajcimento fuo zi Paftoril'adorarono , la Stella gli 
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DELLA TRASFIGVR ÁTIONE. 14 
fece viverenzayi Magi lo prefe entaronó;gl idoli;e demonij bebbero paura; 
però; Surgite; & nolite timere; chela fon'quello, e fono il noftro Maes T 1$ 
ftroyiluoftro Saluatore,quello che gouernoil Cielosla Terrae LV uiu pi se: 
tnito: d cui vbidifcono i Mari; Wentizil Fuoco;i T uoni, lePioggie;l'E?= loan.in. 
be,le Piante; gli Animali, i Langori, le Infermitàygli Huomini uiui coy Matth.14. 
morti;comando a’ demoni ci infino gli Angioli fono i miei miniftri ; pe Ir. Pe 
rò;Surgite nolitetimere.Et cosi d queflo tatto;et à quefta uoce di confola UR P 
tione y fileuarono-gli [panentati Vipoîtoli € guardandofi l an l'altro 
in facciaper la gran merauigliae vimirandofi intorno intorno ue nedena 
do più Elia;ò Mose sm folo. Gesv' CHRISTO; enella forma confue- 
ta cbeufauayquando cbe foleua conuerfare con effi loro: intefero aperta» 
mente,che d CHR s T o; enon ad altri era Stata indirizzata la paterna, 

e celefleuocese conl effere [parfa poi la nugola;e partiti doi Profeti, uen 

nero in cognitione , chedouendo cefare;dlla nenuta della uerità CHRI= 

sroGesv; call'apparir del Sole della Vangelicachiarezza,tutte l" 
ombreselefigure dell'antica Legge : nó eva dì meStieri d'afpettare piùtàl teb, ro, 
tépo;perche già era uenuto;e che perciò bifognana péfare (poi ch'effi eran 
pergratiadi pxo frati eletti alpredicar quell'età d'orose quel fecol fes 

lice )di difporfi conogni ler poffanza al mettere in operala loro nocatio- 

ne;feguitare il Maeftro con-la [ua uerità, ei» al ncgociare il loro talento‘; 

efponendo ( fe foffe ftato in.ció bifogno:) infin la uita ,etanto fecero. In 

quefto fatta potete mtendere ò Chriftiani charifimi, che diferenza [ia fra 

lebuoue apparitioni , e le cattiue: percbenelle male apparitioni , 0 che 

l Angiolo cattiuo cimoftra un poco di confolatione al primo affronto,e 

poi ci lacia tutti afflitti,à ueramente,che fe anco in principio ci ‘fpauenta, 

ei fegue fempre all'atterirci;mà l Angiolo buono, c il Signore con le fue 
apparitioni fanti(fme;fe bene nel principio pare , che ci [pauenti alquan- 

toad tm tratto poi ci confortaze ci vecrea confolandoci, s come fece il fuo 

Angiolo à s accberia y cbe dopo lo [pauento diffe: Netimeas Zacharia. 

Et il fuo alla Verginegloriofa,che diffe: "Ne timeas MARTA, e CHR 

sro oggi gli /4pofloliyche cadutimterra, JAcceffit., tetigit, e dixit: 

Surgite, c nolite timere. Md perche è omaitempo,ch'io concluda,e ch'io 

finifca: contentateni , che ui bafti quanto w bó detto,per intelligenza del 

fecondo Capo , cb'io propofi da doner difcorrere , e difcendiamo al ter- 

zo; che ancor lui importa molto ; attefo , cheè quello , che c'infegnara . 

quanto noi dobbiamo fare , non folo per conferuarci degni d'accome 

pagnar Carso al Monte, e godere della fua gloriofa'trasfigura- 

tionc md anco per bauere occafione di potere del continuo caminare fi 

de uirtute in uirtutem sche fentiamo poi dirci dal Signore‘. -Fidelis 
feruns , cr prudens , quem. constituit Dominus fuper familiam fuimi, Matth. 24. 
"guero Enge ferne bone quiainmodicofuiftsfidelis, [upra multae confti- Luc. 19- 
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tiam, C» intéain gaudium Domini tui... Quello;che dobbiamo fare adun-; 


quesbricueméte.ce'infegnò Cu m1s o nel Vangeloymétreche à gli A- 
paftolich& difcendenano dal wonte;comandà dicendo: "Nemini dixeritis. 
safionem banc, donce-filius hominis dsnortuis refurgat . Percióche ini 
moftrò la gran.uivtidell'buriltà Chriftiana (quale per e[fere una buona 
qualità dell'animo noflro ;modera, e temperainoftriappetiti; nè lafciado 
ché faccinoribellionedlla ragione ) fà anco che fottomettendofi noi come: 


| dobbiamo al Sig.nási teniamo da piùdi quelsche fiamo; mà difcorrédo ii 


tale flato., come: In px o:benedetto ci crea[[e già di fango pèr amore; ers. 
bor cicóferui per amore pure, e? per amoie ci abbia anche Yicompii s ai 
gi come;có:e(to;cigiuflifichi;fantifichise:wo glia antor glortficarci,ci fà ue 
dere al paragon di t&ta bontà la noflra baftezza;e lanoftra infermità: di 
farte,chenò trouandoinnoi occafione d'inalzarfiò gloriarfi,riconofcia 
moda pto ognizioflrobene,e da lui [periamo.ogni gradezza;<&rognigla 
tia noftrae per tema;c babbianao di nó perdere tante gratie,con grandi[Js 
arierenza ci forziatio dinon offenderlo;eird lui ci raccomandiamo:d 
tutte forzenofire; cercando (empremai di conformarfi.colfuo:Santo uoler 
nel uiuer noftro. La Mmachtàfua,poichefà Sempre certefe, e benigniffima, 
non fi (degnando di quefta noflra bumiltà; anzi ricenendola come. frutto 
pregiatiffimo da effere in Cielo yimunerato s'abbaffa à moi, entra ne gli 
animi noftrisbabita có uoi;e con noi uiue.Perció il Padre S..Agoftino fo- 
ura'l Salmo nonagefimo terzo > à quefto propofito diceua : Vortusch'ioti 
dia un buon configlio à buomo? Dapoi che quanto bai più fuperbo il.cuo- 
re tanto piiuient allontanayti da piro; auicinarti all'Inferno; Abbif 
fati ei bumiliati,cbe quefto è ilmeglio che tupo[Ja fare: percioche habi- 
tando Ip DIO in alti[imo palaggio , doue con le tue forze fole nonbafti 
all'arrivare, egli uedendo questa tua pura , uolontaria , e Chriftiana bu- 
milta;difcender à te,eti condurrà d quell'altezza , che maggior nà poi, 
né dei difiderare.Però fi uede bene,cbe non inalzato mosè;infino all'a- 
micitiadi pro,nè Gedeone al dominio d Efrain,né Savlal Regno,nè Ds 
uid alla Coronaynà Acab giunge almerito del perdono, nè Elifeo fà mira 
coli,nè Giudit libera la Città dall'afedio d'Oloferne; nè Efter risoca il ba 
do fatto contro de' Giudei, nè San Giouanbattifta poi è lodato da CH R1- 
sto,nè MAR1AJ'erginediuien madredelFigliuoldi p 10, cheprima 
‘conpenfieriz parolee fatti; nou babbiano dato fegno manifefto della loro 
humiltà,e per queflo à forza, cbe confeffatala per uirtudi molta imporz 
tanzase dimolta utilità nella uita Cbrifljana j ancora noi, con ogni po- 
ter noftro l'abbracciamo .Leggiamo di S.Agoftmo;\che perfuadédoDio- 


ftorofilofofo allo fiudio della flofofia Cbrifliana, grall effer Chriftiano, 


cotato attribuì à quefla grá uivtü: che difte, Sì come( eftendo interrogato 
Demoftene di quello,che fi richiedeua ad un perfetto Oratore ) ripodena, 
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DELLA TRASFPIGVRA TI ONE. 16 
primo, fecondo,etérzo; Prononcia; prononcia; prononcia; cofi chi foffe 
addimandato di quello,che fi ricerchi al fare un buono; e perfetto Chriftia: 
10: fanainéte potrebbe rifpódere,1w primo luogo bumilt;in fecódo Uhn 
miltà ej» in fomnia iiterqoUbumiltà; Nó perche fi debbiano/piezzare, 
ònon fi debbiano bauere l'altre uivtics dy l'offeruanza. dell'altrevafeco» 
mádate in pregio nàs:ni perche; fein ogni noStya attione,uó precede,nón 
s'accópagnay ei» rion fegue ancora bumilia Iam. nobis de aliquobene faa 
Ho} totum extorquet dean fuperbia . Et però nel 16. libro;chefà della 
Città di pro, parlando contra di Nembrot , dice: Eche cofdera per far 
mail'humana , enana profontione , fe bene baueffe fabricata per pugnar 
contro Dro quella fua gran mole infitte al Cielo 2efe baueffe bentrape 
pa[Jati:i.Móti,o penetrato infin all atve nubilofosche co[a baurebbe;dicay 
mai potuto fare 9 Niente certo; perchéla uia, cheinalza y che.conduce 
nerfosl Cielo;nó è elatione à fpivithale,à temporale,ché fi fia; má èla wire 
sà dell'bumiltà ; la qualeincaminando ilnoflro cuore d. x0, erócontrá 
pio(comeintendeua di fare que[to Gigante oppreftore,imgannatorésef* 
terminatoresche penfana con la fua fuperbia.ugualarfi sò dinenir fuperio- 
ved p1o.)ci códuce in ParadifoPercid Abimelèe ( perchefuperbaméte 
afcefe al Regnod'1fradL)ne fii cacciato con fio póco.bonoxe:e Sail; perche 
fatto Rè incominciò d gouernare con infolenzayxeftàpriuo c del Regno; 
edella uita inficine.Gosi Nabucdonofors perchenò fi nergognò d'infoper 
bir fi tanto cbe appeti di (edere infin nel Trogo enella Sedia eccelfa del Si 
gnove,füi talmente abba[satoser bumiliato;che infino fi riduffe.al pafcerft. 
delle pafture de' porci, e? animali mondi s & è regola questa, chenó fali 
ràmai;perche (là la fentenza di ca Ra sv osqual dice,Cbe sì come chi fi 
bumiliard farà efaltato, cofi chi fi efaltard, fard humiliato:.. Pév-queftes, 
perfisadendo Santo cAgoftino Jj. fuoi. fratelli dell Eremo all bumiltà y alla 
ceneres eo al cilicio gli diceuasche,ogni.uoltayche fe gloapprefentana quali 
cbe.occa[ione di fuperbia,ò d'ambitione, doueffero Jubito( riuolti al.Stg.) 
gridare; Ego fum uermisict. nó Duomo.» b EV s. propitius eho mihi pec 
catori . In fomma,Signori, grandi fono i benefici della nirt i dell'humiltà: 
Mi grandi anco fono i danni del mtio della Saperbia.Però fi leege,che.co 
me la Superbia fache ifcacciò Lucifero dal Cielo, così lbumilta fü,chefe 
cedifcendere e prendencarne bumana al Figliuol di.p10 ; € fe quella 
cacciò Adamo dal Paradifo terxeslreyqueft' alti condu(te il Ladro dim 
destranel Celestese fe quella.confufe.i Giganti; quefla poi congxegà le na 
troni difperfe s fe quella fommerte Faraone squeltafiiche faltó et igran: 
di.Mosé ; anzi che fe quellacafligà. Maria forella d'Adron, quell'altra 
salmente.efaltò MARIA F'ergine, che, Ex.co beatam illam pradicant o- 
mnes generationes. Et di qui nafte,cbe.la fcrittura (come di cofa utiliffi- 
pá y eucceflaria,) tauke ye tante-uolte ce ne fd mentione , anzi che di. quà; 
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 auenné che curistoSignonnoftrosilquale (per altri tépi ) có parole; 
efatti,ce la predicò; oggifpecialmente,rilenati gli Apoftoli dalla caduta, 
© racconfolatigli per lo [pauento , mentregià difcendeuano dal monte 
gl'inspofe,che non douefferoviuelare à perfona il miflerio, c'baueuauo ue. 
| dutojimfim tarto.cl'egli non füfteda morte uita fufcitato «Et deftendens : 
tibus illisde monte,praccpit eis Dominus; nemini dixeritis uifionem,do« 
nec filiusbominis àznortuis. refurgat; ‘cf come dire; 4uertite d non par. 
lare di quefte cofe infrntanto 3 cbe nan mi uediaterifufcitato dalla morte $5 
perche (oltrechè perla gyádezza del mifterio, parebbe cofa incredibile, 
€ chechi l1 fapefse,poireftarebbe offcfo molto,comeche nedeffe i mieiop 
probrij. ) Io nó uoglio;chefidtePredicatori;è teflimonij di cofi alte cofe, 
fintanto)chenonYiate benc humiliati s perche allora ( come quelli, che ba 
wercte venzo[fi gl'impedimenti délla Superbia, chenonmi lafciano babita. | 
renelle menti uo[lve ioti Vienipicró d'uno|piritotale, che infeguandoui | 
bgnicofa ni farà:tanto animo, eni dard tanto cuorescheper predicar me; | 
Gilnomemio;non curarete infin la uita; má per bora, Nemini dixeritis; 
e imparate in queffo l'humiltà dame,che Se bene io potrei lafciare che 
tutto’! Mondointendefte quefta gloria mia; per lo che,con maggiore flu- 
dio fi ouerebbequaleb'unforfral feguitarmis noridimeno perchè non uo 
glio:né anco che ò uoi, alii penji mai; ch'io babbia in qual fi uogliamia 
loaf o$: ur artione dici riguardo alla glovia del Mondo,e nó à quella di mio Padre, | 
qual cerco tuttaniaze difideró;cbe fra palefe;emanifeltaza Solis-ortu,uf Gs 
åd occafumisuó woglio però chenefacciate parola can perfona (comes bo 
detto) fin táto che nó farò vifufcitato : perche allora et uot, et ogn'uno fi | 
accertara della mira mia: però, Nemini dixeritis uifionem banc iMála- | 
friate;ch'io uiuacost in quefta mia bumiltà;che bé uerrd il tempo di pale! 
farela gloria. Or di questo medefimo fiamo efortatioggi ancor noizi que | | 
li ucfliti delle preciofe uefli del Cbrifliano ) babbiama accópagnato có la | 
contemplatione GE Sv“ Cu RIs To infino al Monte, et iu l babbiamo: | 
uedutotrasfigurato; e pieno di gloria, non otcorreal uantarfene troppo» 
andarne altieri, à gloriarfene più , cbe'Idouere comporti; ma conuiene p 
chene uiuiamo bumili,e baffi,infino al tempo della Refurrettione; perche 
pai. —leraporéiltempodellacevtezea se d'ogni ficurez xa. per boracon time: 
UT re)etremore, falutem uestram operamini . Nonoccorre Signori, eg Si- 
` gnoremiediuote mantarfi d'effer Cbriflianoyd bauere i Jacramenti la leg. 
de d'amore i Santi,che pregano per noi,ela Cbiefa ('. come ridotto ,e por» 
voto ficuriffimo nel tépo delle tempefte,e pericoli; ) md conuien bene con bu | 
^ milta feruirfi di titi quesli doni, con queidebiti mezi fempre , che da ef. | i 
SaChiefa cifono infegnati: Amorenoliafcoltanti, tenete cava questa gio: 
` jadel'humilta; perche febeneà frai primi principi della falutenofira ; | 
uodimeno è uece[tayia infin al finccome banete veduto: Chi bà pner ies 
coha 
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coshd un buon appoggio ez una grantutella; ma chi non ['hà,cainina in 
gran pericolo: chè humile,èmembrodi Caristo; mà chi èfuperbos 
s'incorpora col demonio : al’humiltà dunque, all'humiltà, che uon ue ne 
prego io mà Css s T o ifleffo nene pregase dice: Difcite d me,quia mi 
tis fumer humilis corde. Signori,che feruite à GE s v' CHRISTO Cro- 
cififto,lafciate i difiderij dei Domini ,e Tivannie del Mondo . "Nobili,de- 
ponete ognifafto,e pompa: & uoi à honorati caualieri, er animofi Sol- 
dati, fuggite ui prego , ogni forte d' ambitione; poi che (come fappiamo) 
è fcrittoscbe , Qui fe humiliat exaltabitur: Mercadanti non prefumete 
più di quello;che douete .. Artigiani;non permettete che ui guidi l'arro- 
ganza: ei uoi Sattij,e Dotti , (bogliateui d'ogni affetto di fuperbia; per- 
che; Qui febumiliat exaltabitur . Signore , e Madonne diuote, sbandite 
ogni forte di pompe, e wanaglovia da uoi , e fiano le noftre ricche Vesti, 
la Pouerta di Caristo :leuoftre Gioie,le fue Spine: le colane d'Oro, 
la fua corda: le Frappe,eTagli;le fue Piaghe : gli Anelli;i fuoi chiodi: 
iGuanti profumati;il (uo Sangue : i Lifci,e?- Ontioni,le Lagrime, ct» Spu 
ti: i uoftri Speccbisla fua gran Bontà : i noftri /4mori,la [ua gran chari= 
tà: e ogni uoftra Grandezza, fia la fua Humiltà : perche; Qui fe humi- 
liat,exaltabitur.Gionani,e fanciulliye?* ogni forte di gente, ubedite, fer- 
uite, c» afcoltate;chi ui è fuperiore ;ma con bumiltà : perche, Qui fe bu- 
miliat,exaltabitur.. In fommasaccofliamoci tutti all bumiltà di Cum 1- 
STO, edi quella feruiamoci in questo noftro peregrinaggio,in questo du- 
ello e in quefto nostro fatto d'armi; perche,con'eRa uinceremo il Mádo,, 
ifpugnaremo il demonio ,afcenderemo in Cielo,diuerremo Beati,e gloriofs 
ancora. Mà raccogliete, per cócludere (poi ch'è ormai tépo di finire ) che 
Ja uia del cielo (infegnata per la uia del Monte) fono gli habiti della Fe- 
de,Speranza,e charità ebrifliana,che queflo è il primo, di che ui bó par 
lato, che giunti lì, fi gode della gloria di ox o (doue fi viceue ogni con 
tento, č ogni fodisfattione ) dinotata per lo mifterio della trasfiguratio- 
ne,che quefto è il fecondo. Poi,che (mentre fi uiue in quefta ualle di mife- 
vie;per imolti pericoli a' quali fiamo fottopofti ) conuien che noi uiniamo 
in bumiltà: che quefto è il terzo,e l'ultimo; percbe,cofi conferuandoci in- 
fin. al fine , dal Monte della meditatione scheciè conceffo di poter falire 
mentrenoi fiamo in quefta uita , potremo fperare poi di giungere anco à 
qualche tempo al pojseder quello della contemplatione, c uifione in cie- 
lo. Mà efercitateui, c brifliani, in quefte uirti Jante, pin che uoi potete,et 
ogni uoftro penfiero,ogni parola, ogni fatto,date operascbe fia fempre 
accompagnato d'humiltà ; e? acciò ui fucceda con maggior facilità , do- 
mandate, pregate, & fupplicate al Signore ; perche egli, ch'è largbiffimo 
donatore delle fue gratte,non ue ne farà mai [carfo; anzi abondantiffima- 
mente ue le concederd , porche ui negga pronti al uolerle riceuere . Nel 
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tempo di fortuna, ditecou gli Apoftoli: Domine falua ños perimus. Et in 
quelli di bonaccia, diteco i mede[ini : Domine adauge nobis fidem : e al- 
lora,e fempve,per maggiore bumiltà ,con quello rifanato dite. Credo Do- 
mine , fed adiuua incredulitatem meam < Et uoi (ò Sacra M arsta) che 
per quanto ueggio io,bauete infin qui molto ben corrifbofto, e ancheri= 
fpondete alla gran Religione,che fii ,e credo farà contimoamente nella feli- 
ce, e fempre Augufta noftra cafa d Avs TRI A, anzi,che fi bene bauete 
rifpofto à gl'inuitidi CHRIST o;quando tti bà uolfuto far prefente delle 
fueuirti, Fede, Speranza,e charità, io ui prego (quanto sò, e pofo)fe- 
guite,e perfeuerate cosi fempre , e quando ui pare bauer bifogno di mag- 
gior foccorfo allora battete alla porta del cielo.con più feruore di oratio « 
ni, di limofine,di frequentationi de fanti Sacramenti, e d'altye operepies 

perche cofi facendo,non folo ni manterrà D x o nelloflato di bontà Chri- 
Éiana,nel qual ui vitrouate ; md ui preftarà anco quell'auguméto cbe fuol 
preftare a' Santi fuoi, per caminare di uirtà in uirtü sedi gradoinmas- 
gior grado infin al fine.Io non diffido già per certo di VofraMmazsi A'; 

ma il debito dell'ufficio mio m impone , che (predicando oggi 2 uoi) io ài 

dica anche così , & non accoftumandofi di poner guardia, à cuia fenon 
cofe care, e preciofe , io (che godo molto dell'integrità della Voftra Reli- 
gione , e bramo in infinito chela fi conferui , anzi che la fi uada fempre 

augumentando infin'al fine ) fon forzato è ragionarui in tal manierà. 
Né mirano in altro quefti affetti miei (inuoco Dro in teftimonio della 
urità ) fenon alla grandezza noStrazalla uoftra quiete gr alla falute uo 
Stra ypercbe uedendoni (per la noftra bontà) da Dro amata molto,wi di 
Sidero tale per fempre,ebramo di uederui coronata di gloria in Paradifo, 
si come ui teg go oggi meritamente Imperatrice in terra . Per tanto ftu- 
dij purela MAzsTA Voftra, c attenda pure con ogni diligenza alla 

conferuatione , cy augumento delle fudette uirtn; perche (oltre il gran 
gionamento, che col fuo [anto eRempio apportarà (sì come apporta Jal 

feruigio di 010; edi fua fanta Chiefa) io afficuro lei, che ne haurà conne 
niente premio al tempo fuo ,e fra tanto anche fene trouará ogni giorno 
più contenta,e fodisfatta. Ma perdona me,la prego, fe con la mia Litri 
ghezzalefono ftato molefto,che le ricompenfarò iltedio cá tanti priegbi, 

cbe faró à DIO per fua conferuatione, e di MASSIMILIANO fuo Con- 

forte Imperator gloviofiffimo ; anzi chetentarò di fodisfare,con altre tan 
te fisppliche (Jporte pure alla bontà Diuina )per la falute [pirituale,e tem 

porale dell'uno, e l'altro; e7 di tutta la benedetta fua fami glia,che DIO 
Signor del Ciclo,e della Terra;benedica noi, e loro, e loro, e noi , & noi 
infiemeinfieme per mille , e mille nolte , d'ogni benedittione,di Terra, di 
Cielo, di Gratia, & d'ogni Gloria . € uoi altri tutti (come dinoti,chewi 
tengo ) armat eii, ucftiteni anche uoi di queste nirin fante, & acqui- 
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Rateschel'hauete, cercate diligentemente di conferuarte con l'humiltà: e 
cofi ben ue[liti,armati, cz adornati,uenitenene meco; &randuameene tut- 


tida Cu nis To d dimandare ainto;pace, etr allegrez za: perciochesegli, 


ébeéil Fonte d'ognibene jT Arca ditutte le gratie , la Gemma ditutte le. 
unirte finalmente l Oggetto proprio della nofira Anima; cbe la riempie, 
chelafatia,chela confolaycbePaiuta;chel'allegrasche la felicita, che ia 
fantificasechela glorifica;fenza dubbio ci aintava,e cuconfolarà. Ma con. 
feftiamo primala grádezza füd éla nostra baffezzase percottédociil pet 
to amaramente,e piangendo inoftricommeffi errorise le graui offefe fatte 
alla; fua Diuina Maefla domadiamogli perdono;e diciamogli : Remmifce- 
te Dominemiferationumtuaris e mifericordia tue que à fmculo funt 
Nonrifguardare, Sigiore,d i noflri peccati má vif guarda alla tua miferi 
cordia grande, c» alletue mifevationi auticbe,ché moflrasli [empre, c à 
fine;che non fiamo dominati da nemici noflri ; perdonaci Sig: dolciffimio, 
e liberaci da ogni affanno: ::percheufcitid'ogni tribolatione, etrauaglio; 
con letitiatipotiamo poi feruire , lodare,e ringratiare in [empiterno ucl 
latua Chiefa.Guarda Signore,come oggimai la ftà : Tù pur uedi, che non. 
&Naue;cofi trauagliata da’ flutti,e da fuperbeonde del Mare,com' è effa 
da.tevribili (pauenti del fuperbo Pagano, c? infedele . Confidera Signore, 
che nonè barca cofi perfeguitata da Pirati;com'è e[Ja da Eretici c Sci[- 
matici.Chibrana di qud;e chi minaccia di ld ; chi percuote da una banda, 
e chi frrignedall'altraschi foffia dauna paite,echi dall altra ; chi poglia 
le Chiefe, e chi gittad terra gli Altari; chi fprezza i Sacramenti, e chi 
getta le Reliquie; chidisbonoral'imagine de’ Santi, e chi quelle del Cro- 
cififfo ; chi non tien conto del capo, e chidileggia i membri ; chi fi fà beffe 
de fuoi ritti,e chi introduce nuoue cerimonie ; chi non unole udire parlar 
di Purgatorio,e chi crede che l'Inferno fia un f ogno; chiba inodiol'In- 
dulgenze,e chi fi compone una Cbiefa à fuo modo ; chi non unol digiuni, e 
chi non unol peregrinationi ;cbi uitupera il celibato,e chi non unol inten- 
der ragionare di qual fi uoglia altra opera buona ; chi unole ogni cofa cõ- 
mune, e chi s'appropria il tutto ; chi fi ride della interceffion de’ Santi , e 
chi ftraparla della gloria della fantiffima Trinità ; chi pone la bocca al par 
lare con pocariuerenza della biamanità di Cu RIs Y o,e chi della ua Di- 
uinità ; chi falua i demonij ,e chi crede di [pogliare l Inferno . Abime, & 
quel cb'é peggio,che chi nó credenè à quefto,nè à quello;mà come un Tur 
cosun'Epicuro,un Sardanapallaccio;anzi come un animal fenza ragione, 
€ una beftia folo fe ne uine per mangiare,e mangia folaméte per compia 
cer questa carnaccia. Clementi}. Signore, dal qual fi fpera ogni foccorfo, 
«ogni gratia,bumili[fimi ne ueniamo da te,fi gettiamo nelle tue braccia, 
e quanto più potiamo;ti fi raccomadiamo, ficuriffimi, che non d'altronde 
ci conuiene a|pettare aiuto . Aiutaci dunque,e fiaci oggi propitio in tante 
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tribolationi : Signor la "Naue è tuae tuala Cbiefa,fiamo i tuoi membri, è 
tu fei ilnoftro Capo, foccorrici, e? aiutaci, che di nuouote nc preghiamo; 
etene fupplichiamo, fiacioggi ancor tu o-Madre clementiffimaAduota= | 
tain tanti bifogni, etanteneceffità, quante fi uede cbe Cabimiferi aoi) 
fonolenoflre MARIAN. ergine gloriofa MARTA bumilifima :Ancil- Il 
MAR A figlia eletta delDadre. eterno, Marra fPofa-a- : 
mantilfima dello Spirito fanto; MARTA Madre di Gesvi CHRISTO 
Ad te clamamus ,. Ad te fufpiramns, gementes y ei flentes | 
$n bac lacrymarum ualle . Però non ci negareo ggiiltuo aiuto MARIA | 
promeffa difidevatiffima de’ Profeti, M ^ wx 4 Regina de Patriarchi, AA | 
RIA Maeftrade V angelifli,e Dottrinade gli Apoftoli; Degnatio egi di | 
pregareil Figliuol tuo per noi paueri peccatori. Deb MA vA. conforto |! 
de Martiri dolcezza de’ ConfeRoriz honoree gloria delle Vergini, e de 
uiui,e de morti uera confolatrice : Impetraci ti preghiamo; e fupplichia- 
| 


la del Signore, 


Signor noftro; 


mo,perdono,e vemilfione de peccati noftri, Marra Madre delle gratie, 
e d'ogni cófolatione,u[a con noi,in quefto ponto,la materna pietà, & aiu 
tandoci in táti affanni e perfecutioni,come noi ci ritrouiamo »placailtuo 
Figliuolo,et ottieni per noi tanto di gratia, ché poffiamo lieti feruirlo qua 
gib,e poi faliti al Móte dell'eterna gloria; goderlo in fempiterno in 
compagniade gli J4ngioli,e de Beati . Voi Santi, e Sante del 
Paradifo y aiutateci tutti con le noftre orationi : es noi 
non indichiamo (Afcoltanti miei carifimi)) di 
quanto noi dobbiamo , che D.1.0 Signor 


noftro ci dia quello , di che teniamo 
bifogno , e ci benedica oggi; e 
Sempre s & in fecula 
feculorum. 
AMEN: 


PREDICA*SECONDA 


SDELLA VIGNA% 


FATTA IL VENERDI DOPPO 
LA SECONDA DOMINICA 


DI QVARESIMA. 


L’Atmo di N. Sig. MD LXVI 


Homo quidam erat paterfamilias, © plantauit uineam. 
Matth.xx1. | Progratia. Aue Maria. 
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O uanta dili; illuma eRe- 

igiofilima Cesarea MAESTA') 

fogliono dareoperaiPadri di famiglia , che 

ii fiano ben coltiuati i loro Giardini , gh Orti s 

e le lor Poffeffioni , acciocbepofsano a^tempi 

raccorne il difiato frutto. Con altretanta , e 

maggiore (fenza paragone ) è folito di proue 

dere alla V igna eletta della fua Chiefa fanta 

i € z— IpDpro Padrese Signor noftro difiderofiffi- 

mo fempre del fuo frutto,come di Vigna piantata da Efo ; non meno , che 

fia ogni terreno Padre di quello delle fuese molto pit ; percioche fi nede, 

cbe;oltre l'afpetto del Sole: la (erenità dell’ Zere : l'abondanza dell 2c- 

que: & il profitto delle Rugiade,che fempre le concede (come diligentif- 

Simo Protettore,e Padre amanti[fimo) efte à tuttel’hore a uifitarla; la 

anattina per tempo, [ull hora diterza, fulla fefta, fulla nona,fulla unde- 

cima,efempre ; per prouederle d'intelligenti, e buoni lauoratori ; e di ciò 

che le fà di me/tieri.Et oggi (per guardarla da’ cattiui uicini, da incauti, 

e indifcreti viandanti: e dalla vapacita delle ingordiffime fiere ) fà men- 
tione il Vagelo fanto,che infin da principio , la circondò d'una Siepe,le fa Matth.g13 

bricó una Torre, le pofe un Torchio per premere l une; e poi la racoman- 

dò con ogni affetto d'amore ad alcuni Agricoltori;e perche,in cambio di 

banerne quell'amorenole,e diligente cura,che fi richiedena,e di pagare il 


ES 
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frutto altempo debito , non uolfero ne anco quegli ingrati buomini rico- 
nofcere il Padre di famiglia per Padrone, e Signore ; md diedero repulfa 
a fuoi Procuratori , che mandaua per rifcuoterlo., e ne ferirono par- 
te , parte ne uccifero;«& fecero infin morire il proprio berede Que- 
Sto giustifimo Padre (^ apprefto del qualenon è male,che punito non fia, 
sù. come non è beue , che ancor non fia vimunerato,) uolendo moftrare 
quanto gli difpiaceRe una tale eforbitanza, ci» una tanta in gratitudine s 
€ inoltre quanto gli fofte d cuore quefta amata Vigna ; fimoRe al tem- 
po fuo,c5 andò in perfona è wifitarla , e col mezo di una feneriffima uifi- 
ta,chefece; diede ad intendere à quegli infolenti, che baueuano comme[- 
fo tanto falloye dimoftratale ingratitudine ; quanto demeritafte la mali- 
tia loro ; percioche (cafligandola come fe gli conueniua.) tolfe loro la Vi- 
gna dalle mani, gli priuò della fua gratia, gli mandó in filio, c gli dif- 
perfe.tutti. Et la Vigna poi,locò, et appiggionà à nuone genti, et d 
nuoui operatori : ci» raccomandandogliela,come pupilla de! [uoi occhi: 
gli auertì, che fenon foffero Stati più fedeli, e amoreuoli Agricoltori 
de primi , anche efsi ne farebbono Stati castigati , ei grauemente . 
Quefto efempio (Sacra M a & s T a' ) dobbiamo noi oggi confiderare 
con molta attentione ; eftendo che (ciafcun di noi) ogn uno per lo fuo 
grado, c fua profeffione,è chiamato da CaristO nella Chiefa fanta 

all'operare , comenella fuamolto amata , & cara V igna: Perciò 
afcoltatemi (ui prego tutti) gratiofamente, fe uoleteinten- 
dere ciafcheduno quello, che ui conuenga fare, fecondo 
che fiete tenuti, cheio comincierò ; dimoftrando 
prima, ciò cbe s'intendaper la Vigna; poi 
féguirà col cercare il modo,e7- come 
debba coltiuarfi; per concluder 
finalmente per qual cagio- 
ne ciò fi debbiafare: ez 
tutto in nome del 
Signore e 


Prima parte. 


I comeéatto di buona creanza , & effetto di cuor gene- 
rofo (Sacra MAxs T & ) moftrarfi grato de’ benefici ri- 
ceuuti : così è atto di male accoftumato, & è fegno di nil- 
tà grandiffima il finger non gli conofcere,e dimoftrarfene 
ingrato : Anzi che; efjendo ia gratitudine parte di giusti- 
tiae l'ingratitudine d'ingiuflitia,come dicono alcuni ; ingiufto fi potrà di 
vel'ingrato,c? fconofcente,sì come giufto il grato,e quello che, con pron 
tezza di core,di parole,e di fatti, riconofcera il fuo benefattore. Eperciò, 
bauendo noi viceuuti tanti benefici dalla bontà d'In Dto, quanti non ba 
Sta Intelletto ad imaginar[i non che lingua bumana à raccontargli, fe nó 
uorremo effer riputati ò mal creati, c? mciuili , pur ingiu[li, ei inbuma- 
ni sogmragion uorrà,che,in quei miglior modi che potremo ,c 'ingegnia- 
modi dimoftrare d fua Maeflá,che ne fiamo conofcenti, evicordeuoli ; & 
che, per quefto,noi reftiamo pronti à viferirgliene con laméte e con la lin 
gua quelle evatie , che bafliamo ; e con gli effetti ne fiamo ancor per fave 
quelle dimoftrationi maggiori,che dalla debolezza noftra potranno ufci- 
te oggi, fempre,ez à tutte l'bore. A quefto fave,e[pre[Jamente c'iusita- 
no ele Pietre ,ele Piange,& gli Animali tutti; anzi l Acqua, la Terra, 
il Fuoco, Aerei Pianeti,le Stelle,il Cielo, c? ogn'altra cofa creata; per 
cioche , có quella naturale obedienza,che mantengono fempre,fempre an 
corain quel modo,che uien loro conceduto, fono intente è render lode, ez 
gratie à chi le ba fatte. Perilcheil Profeta,muitando tutte le Creature d 
quefto fatto,chiamò eir lefudette cofe,e doppo loro,infino il Ghiaccio , la 
"Neue, Monti,i Colli, gli Alberi, i Serpi i Pefci, gli Augelli, e quante al 
tre ne fono,ò furono mai in Cielo in Terra,in Mare č da per tutto . E fi 
pareffe à qualcb'uno , che ciò non fi potefse cosi uninerfalmente ricenere 
per uero ; percioche fi ueggono molte cofe,le quali fimoftrano tanto con 
trarie a noi (( per cui furono già fatte ) che ci cagionano infin la morte . 
Rifpondo io à quel tale,cbe fe confidererá il tutto bene,tronerà che laca- 
gion di tal danno,fiamo noi fteffi c non IDDIO, Ò efte : che si come , fe 
un perito,e diligente Matematico facefte un Orologio con. ogni fua mifu- 
va, c altre cofe neceRarie ; di forte,che per conto del fuo magiftero giraf 
fero le ruote,fi muoueffero i contrapefi , e con ordinata proportione fi di- 
Slingueffero anche gli (patij dell bore al tempo loro , e doppo bauerlo fat- 
to,lo deffe in altre mani, e fi uedefse,che non feruaffe più quel fuo ordine 
primo,e prima fua mifura; mà fuor ditempo à fonaffe, ò fegnaffe : la col 
panon fi dourebbe dare al fuo Maeftro principale, nè all’ Orologio ifteffos 
che fù fatto con ogniarte perfetto; ma più tofto à quell ultimo ; in cui fà 
confidato che non lo modera nè lo tempera come dourebbe. Cosi, feda 
che 


Pial. 143. 


PREDICA SECONDA 
chenoifappiamo,che Ip p 1o Signor noflro, ciò cbe fece in queflo Mon= 
do, fece per conto noftro,con pefo,mifura,c fomma perfettione; dapoi che 
fono fiate confegnate À noi,ci par di uedere,cbe fi cimoftritaluolta qual- 
che cofacontraria;ò chenon feruil ‘ordine, che di prima le fù dato; la col 
pa non [i dee dare d 01,0 all'opera fua,che in fe è perfettiffima. (V idit 
enim DEV s cunita, que fecerat, etr erant ualde bona. J Má fi bene d noi 
Steffi; che (effendo per noi fatte le fouradette cofe, e per ciò date in cufto 
dia) douendo modevataméte v[avuc ne ufiamo male , e douendocene fer= 
uire d lode del Signore,cene feruiamo in beneplacito del fenfo; e incon- 
trario di quello, che ci è Stato ordinato. Perciò leggiamo , chenonfimo- 
Strarono mai contrarie , fe non dapoiche Adamo ribellò al Creatore: A 
Sua Maefta perciò uon fi ribellarono giamai ; anzi ( come finede )conla 
lor continua, & naturale obedienza,fempre confeRano (come anche ban 
confeffato ) di riceuere da lui l'eftere,la uitaslavirtà;l'operationi, er ciò 
cbe banno.Et io dirò di più,checolmoftrarfi elle d noi contrariee sè. ribel 
lesmoftrano più tofto d' ubbidire,che altrimenti s percioche,pare à punto 
(come in effetto è) che feruino per inflvumento di aiutare è caftigare i no 
Shi errori (conforme al uoler del Signore ) ilquale bauendo ueduto come 
noi habbiamo poflo maggiore affetto nelle creature, chenel Creatore, et» 
come in efje babbramo peccato grauemente , colmezo di quelle ancora ci 
caftiga,efacci compredere per uero, in quefto cafo,quel che c'infegna per 
un [uo Profetayquando dice che, Per que quis peccat ,per hac, e? torque 
tur. Málafciamo per bora da parte tutto quefto,poi che (fe beue ci mácaf 
Jero, in tal cafo,e quefli ei altri efempi ) ne babbiamtanti,e cosi chiari, 
e illustri dalla Scrittura facra : mentre che predica lelodi , eimeriti de 
gli buomini grati,&rannoncia i uituperij,e demeriti de ‘gl'ingrati,che bem 
[enz altro , ce nepoffiamo accertare. Ella loda Mosé,della gratitudme 
grandesche dimoftrò dopo il felice tranfito fito delmar Roffo,e biafina an- 
cbe Adron,della non minore ingratitudine,che fece conofcere à tutti nel- 
la fabrica del fito Vitel d'oro,c& fallo à quefto effetto. Efalta parimente 
quelli,che dopo la uttoria bauuta di Sifara,renderono le debite gratie, et 
humilia quegli altri , che mancarono di venderle ; per fimil conto pure. 

Ingrandifce Ciro Ré di Perfia,c& abbaftail Rè Sarìl,come buomo,cbe ope 

rando in contrario manca[Je d: fuo debito ; e lo fà è questo fine. Predica 


3-Reg.12, ilbuonnomedi Tobia, c il cattiuo di Giodb : E così la gran fama de’ Cit 


tadini di Betulia : eril tanto obbrobrio de figliuoli d Ammòn , e [empre 
bá quefta mira. Parla dell honore di Nabucdonofor , e del uitupcrio di 
Geroboan: e fempre intende quefto. Cipropone l'eccellenza di Giuda il 
Macabeo,el'improperio di Abfalòn, figliuolo di Dauid, c? altri; accio- 


2. Reg.r}.. che s intenda qu&flo uero. Io nonuoglio dirui bora de' meriti, e delle 
Luc. 1. 2« grandezze,che fà mentione couuenirfi à gli animi grati di Zaccberia , di 


Simeone, 


—— — O 
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Simeone;di Anna,ò di MARTA Vergine, Madredi CHRISTO glorio= Luc.17. 


fas ò pur de demeritize uituperijsche nota ue poco grati,leprofi snegl in- 


che (oltre cheriputo,cbe fieno co[e mote à tutti uoi) non uorrei ione an- 
che col troppo digredirestormiil tempo dedicata à dirui quello, ch'io w bó 
pronie[fo : perciò ui dico in cambio d'ogni cofazchesconl'efempio del Van 
gelo'd'oggi,ella c'infegua chiaiamente;che:fela Fignad' Io DIO fii leua 
tada’ primi SAgricoltori, come fiv, fü percioche , mancando di lor debito 
que talise comettendo mille fceleratezzeycome commifero,fi moftrarono 
ingratiffimi.£ fe fi poi anche nelle mani d'altri coltori confidata, fù fatto 
con penfierose patto,che doueffero cRere più fedeli,e grati,chenon erano 
Stati que malnati loro predeceffori . 

Mà fe m' addimandafle ora; quel ch'io intendo per la Vigna , effende 
quefta la prima co[ascb'io promifi di dichiarare . Rifpódo per adefto,con : 
forme alla Scrittura,laqual dice. Vinea Domini domus Ifrael eft e uir 
Iuda plantatio cius. Che fignifica la Chief: ala quale,piantata fiu nel prin 
cipio del Mondo, dal Padre di famiglia Ip n1 0,in Adam, quanto al cul 
to interiore, e in Abèl, quanto all'efteriore (come dice S.Agoftino ) co^ 
fi la chiama la Scrittura fanta; fi perche bà una V ite;e moltitralci; un PA 
dron principale,e molti lanoratori ; un C ielo e molti influffis un Terreno, 
emolte piante ; un Sole,e molti raggi; una Lunae molte Stelle; un Aéres 
e molte pioggie,e ruggiade ; come anche perche, con tutto, che moftri an- 
ch'efta la fua fragilità (com'è natura delle Vigne) produce poi frutto più 
preciofo,e liquor più dolce dell'altre piante tutte; Md tanto pin è precio- 
Joe dolce d'ogn'altra cofa quefto liquore, del qual parliamo , quanto più 
preciofa,e più illuftre è ancor laVigna,chelo produce, deW altre cofetut- 
te.La Viteper boraà JAddm ; itralci furono i [uoi difcendenti ; il Padron 
principalet IDDIO benedetto; i molti lauoratori, fono imoltimmifiri; 
il Cielo,è il Paradifo ; e i molti influffi, fono le molte gratie ; il Terrenoè 
lafermezzafua,e la fua flabilità ; le molte Piante,!e dinerfità de' Popo- 
li; il sole,lo Spirito fanto ; i molti Raggi, i molti doni fuoi ; la una Luna , 
la fua unit ; le molte Stelle,le fue molte Cbiefe; l Aêre, à la protettione, 
cbenetiene 1p p10 ele fue molte Pioggie, e Ruggiade, fono le fuemol- 
te uirtih,e imolti facramenti ; con le quali cofe è [lata ingrandita; e ar- 
vicchita . La fragilità della Vite poi fu , & è la difubidienza dell'buomo , 
la fua ingratitudine, & il peccato fuo «Ma il frutto preciofo, è caro; che 
uien prodotto da quefta Santa Vigna, piantata da Dro, e CHRISTO 
benedetto Signor noftro; del quale, douendo ufcire (come ufcì ) fecondo la 
Carne della Regal famiglia di Dauìd,come da V. igna amata; fauorita, fn. 


detto già: De fruttu uentris tui ponam Super fedem meam . Da questo Pfal. 131. 


frutto poine fù premuto col torchio della Croce , il liquor del fuo fangue 
F 
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grati Giisder,e nell'ingratiffimodifeépolo Giuda, e in molti altri percio» Matth.26. 17 


Ela. fe 


loan.15. 
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preciofo ditanto saloveuirti,e dolcezza „che efto bafla,e bafleya Sempre 
ad indolcireogni amaritudine; à mitigare ogni aprezza; c? à morbidire 
ogni durezza s vifanare.o gni infermità; dar forzase.ualove ad ogni debo- 
lezza; e in fommazad apportareogni siocondità, cz allegrezza d'qual 
Ji uoglia afflitta; e tráua aliatà mente : fe neramente , da bifognofi farà 
con quella viuerenzaviceuntosche allá grandezza fua fi conuiene «Md uo 
tate,chemarantgliofo effetto d'Amorenolezza fegue appreffo tutto quefto 
da.cofi celefliale , e fantif/imo frutto ; ché , acciò con facilità noi lo potef= 
Simo fare noftrose fernircene a^ bifogni noftri ; ancor ci uolfe dare un. mo- 
do facili(imo\da conquistarlo sč fu schefi compiacque inftitiirci i fante. 
Sacramenti;col mezo de' quali ( come col mezot un gloriofo iftromento,, 
Se ben feparato in rifpetto alla fua fantiffima Humanitd ,che fi cbiama con 
gionto; come egregiamentenota San Tómafo «Angelico Dottore) noiue- 
nimo à unirci feco,à diuenir membra del fuomiftico Corpo „fanto; e glo- 
riofo , d godere dellauirti del liquor preciofiffimo del fuo Sangue, cz. ad 
efser tali,che prendendo quindi il nome ditralci nouelli,e la uirtü, lafcia- 
to di producer triboli, elabrufche,d Quifade' tralci difcefi dall'antica; etw 
deprauata uite d' Adam,baftiamo fe uo gliamo à producere une faporite, 
piene di dolcezza,d’amore, e di charità Chriftiana > Conueniente à punto 
à tralci ufciti dacofi nobile,e cof; degnaVite, com'è CHRISTO Signor 
voftro,che diffe di fefteffo,e dinoi altri : Ego fum Kitis gr uos palmites. 
dd uoinoni lafciate offendere per ció,come femplici fe ben ui diffi poco 
&tanti,cbe la fragilita della V. igna fofJe il peccato; perche,fe ben pare,che 
conquefto mio dire,io mefcoli nella Chiefai trifti co' buoni,ech'iomferi- 

feanellagenealogiadi Caristo peccatori ancora (come fanno i Dot- 
ti) per darela uita d loro , uolendola accettare > enne al Mondo la fua 
Maeftà,e perciò fenzaincõueniente alcuno, di giufti,e d ‘ingiufti,d’impij, 
e di pj integrandofi la Chiefa, ditutti fi può far mentione, quando fi ra- 

giona della V igna piantata,ò dcWiflefia Cbie[a . Nè lafcieró di dirui, che 
si comemanten gono fempre uiui i Ritrattiele imagini dell'uno;e dell'al- 
tro JAdamo ; cioe, del Terreftre,e del Celefte,i peccatori,ei giufti (perche 
fifcorgene' trifti il primo, eue buoni il fecódo.) Cofiferuono ancor quel 
li nella Chiefa per uno fpecchio , € per umo fProne à quefti sper uno fpec- 
chio dico; percioche,uedédo i buoni, nella perfona de trift:,quanto fi dif- 
dica il male, quindi imparano afuggirlo, <& ad'odiarlo, come cofa ucfan- 

da. Per uno [prone poi; percioche Accorgendofi e[[i cbe le calamita,e le mi 

Serie molte,che fogliono accompagnare i peccatore, fono bene (pefto pena 

de peccati loro, fi vifoluono non folamente à uoler lafciare di peccare, ez 

d fantamente operare rad ci attendono ancora con ogni induftria loro ; 

onde per quefloscő qualche ragione;poffiamo forfedire, chein cafa d'A- 

dám;tolera(fe IDDI o perunpezzoCainycon Abèl; e con la famiglia di 
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Noè, Cbám ; Efaù in quella d Abradm . E nel'Popo!o di Mos? , Datdn , 
er Abiròn . Trai figli di Dauid; infolenzad Abfalòn : Et al tempo de 
qrofeti,l'impietà de' Cultori di Baal . Nell'età di Cu avs T 0, l'inaudi- 
ta ingratitudine di Ginda, e poco poi,la beftialità de falfi Apoftoli; e di 
altri molti tristi. Et fe bene,nel fimbolo Chriftiano fi lesge,che fia la Chie 
fa, Santa,con fimili parole.Credo unam fanttam Ecclefiam efc. non è per 
ciò contrario à quello,che babbiamo detto; percioche, oltre,che quella pa 
rola,Santa;può dinotare la fua fermezza,e dimoftrare,ch'è tintanel fanz 
gue del Santo,dice ancor così, Santa,per quello,che dourebbe effere, e per 
quello,che farà dopoil giorno del Giudicio (non togliendo perció in que- 
Sto mezo,che non leconnenga quefto nome di Santità, per quelli , chefon 
buoni e cofi per livitiyordinivegolé,facramenti; e? altre cofe fue,che fon 
Sante.) Mà fe qui qualcb'into mi dice[fe,d' onde nafta, che bauendo que- 
flo Adamfecondo (io dico Ge sv. CHREST o Signornoftro) tolta fof- 
ficientemente già la forza del peccato.; e diftrutto il [uo Regno , & il fuo 
Doininio y non fi uede fegri effeitodi falute, e fantità uniuev(almente in 
tutti? Rifpondo io,cbe quefto abienesperche nontutti banno uoluto,ò uos 
gliono accettare tanto beneficio,come debbono : Onde,si comeuon s illus 
mind fenon quella Cafa;la.cui feneftras'apre al Sole; nè fi vifcalda fv non 
cólui;cbe s'accefta'al fuoco s nè f? caua Le fete; fe non coluische beue ; nà fi 
rifana , fe non colui; che accetta iconfigli, del'Medico.; e della Medicina; 
(perche cofi bd ordinato là matura ) cofine anco diuien partecipe de'meri 
tidi Cun rs To; fenon colui cbe gli riceue) &fegli fa fuot co' debiti 
mezi dalla Cbiefa infegnati,che fono Fede,Speranza,Charità Chriftiana; 
diuota obedienza,e frequentatione de" facrofanti, e reuerendi Sacramen- 
ti; perche cofi ba ordinato Cu m sv o. Perciò leggiamo,che fà cacciato 
dalle Nozze Vangclicbe quell'huomo folosc hebbe ardimento di andavui 
fenza la uefta nuptiale; e cosi che foffero efclufe le cinque paz ze uevzini; 
perche uon bebbero le lampade ornatealtempo debito. Quelto CAfcol 
tanti chariffani ) credo io che uogliano infegnarci i Dottori fanti, quando 
con alto,e dotto Stile ci dicono, che CH 1s T o bà fodisfatto fofficiente- 
mente,e non efficientemente ; percioche è tanto , quanto dire , ch'egli dal 
fito cato,ha diftrutto il Regno del peccato,toltala forza al demonio,aper 
to il Paradifo,medicato le noftre piaghe , e datoci modo da diuenir beati ; 
Ma con tutto quefto,non bá perciò uoluto,nè unol uiolentare alcuno ; an- 
«i per moftrare più la fus grandezza , e la dignità noftra infieme infieme 
in quefto fatto, liberamente unole,che cócorriamo d tanto acquifto . Però 
leggiamo,che prima che rifanafte (Sua Maefla ) quel Láguido, lo ricercò 
fe woleua efer fano ,e difsegli.V is [anus fieri? Et d quel Cieco,cbe in mezo 
della Strada chiedeamifericordia , diffe pure? Quid uis ut faciam tibi? 


Gen. 27. 
Num-17; 
1.Reg.t$. 


Matti 


AG. 5. 


Marth.z2, 
Matth. 5. 


Ioan.;. 


Luc. 18; 


A San Tomafjo dife Noli effe incredulus fed fidelis, AtuttimoStrò,che 1oan.1o. 


E DA 


1. Cor. 3. 
1.Cor.3. 
1.Cor. fs 


1. Cor.b. 


PREDICA SECONDA 
per feguirlosconueninarinegare fe Steffi . Et San Paolo,poi c hebbe detto 
4 Corintij fcriuendo <DE Y agricultura estis :foggiunfe Jubito, DEI ad- 
iutores fumus . Altroue diffe , Expurgate etus fermentum, ut [itis noua 
có[berfio: Et in un'altro lIuogoyper lo gran beneficio che bauenamo ricens 
toda CARISTO; ciefortaua al portarlo nelle menti noftre, gra glori- 
ficarlo femprecol corpo, cr con lo [bivito «= Md, che Stòio à mendicare 
efempij per teftimonio di quefta nerità altronde; goi che,con modo chia- 
ro: c7" eccellente, tutto ci moftra il Vangelo ifleffo d'oggi ? Ecco,che,come 
volendo dare ad intendere con l'ingratitudine bumana , chenon [egue la 
falutenoftra; fenzailuoftrouolere,e noflro operare diceycbe,Locata ui- 
n£a agricolis "Paterjamilias peragrè profectus eft... c che, Agricole. a- 
lios lapidauerunt y alios occiderunt exc. Onde al itoruo ;Efjo poi, Malos 
malè perdidit, ér uitteam alijs agricolis , qui redderent fructum tempori- 
bus [nis dedit. Cosi intendendo dichiarare parte de’ molti beneficij., che 
babbiamo riceunti da Sua Macfta, fubito foggiunge,che fece prouifione d 
quefta igna; di Siepe , di Torchio ,.di Torre, e d'altrecofe necefsarie sle 
quali,come ciafcuna di effe denotisfegnalaméte, beneficio grandescosì.è có 
stenientesch'io ui dumostri corae +, La Siepe dunque. per. cominciare da 
unicapo)) fignificala Legge fantase falutares perciocbessi come (dopà il 
girose prejidio, cbe fanno le Siepi\alle poffe(fioni.) fogliono ancorproda- 
cere Fiori ,Frondi,Eruiti; Spinne e[[Er nido de Sevpise.ricetto d Kecel- 
lije.dbaltri Animali.» Così nellalegge Dinina(oltre, ch'è un.Muro,s g 
un prefidio forte della Cbiefa fanta). ft-trou4no ineffa aucora.e fiori odo- 
riferi della buona fama cherende chi L'offerua yt» foglie di Christiana 
fperanza,che mantengono tutto uerdeggiaute s e» frutti di penitenza fa- 
Intarezi quali,ancorche paiano alquanto. afpriin apparenza (come pur. 
auiene de fratti delle Siep) fono nondimeno ditanta utilità,che feruono 
infino per medicina contra l'infermità dell'Anima. Nelle Siepi poi,fone 
fpine , le quali pungendo, chile tocca incautamente ; arriuano bene [peJo 
infino al faugue . Et nella Legge;fono le caftigature le quali,conuenendo- 
fi a tvafgvejJori (come à quelli,che con poca riuerenza intendono ne pre 
cetti del Signore ) arriuano , e penetrano infino alle uifcere dell «Anima e 
Intorno alle Siepi fono foliti di babitare nafcoftamente Serpi,& animali 
ueneno[i,i quali tantofto che fentono infeflare la Siepe, cofi fubito get- 
tano il ueneno uer[o à diffipatori .. Et intorno alla Legge, fo gliono Hagar 
demonij per infettare; anzi inghiottirfi i prenaricatori . La Siepe poi, è 
fatta per custodia della Vignas e?" la Legge è data per guardia delle no- 
Streanime . La Siepe aintad mantenere il uiandante nel dritto cami- 
no: č la Legge mantienenella Strada della giustitia , l'buomo .. Sonra 
la Siepe, Stanno faltando, & cantando gli V. ccelli dell'Aîre; & con la 
offeruanza della Legge cantano, e rendono gratie immortali al Signore 
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«ghi Spiriti CeleStizi Giufli, c» gl Innocenti. In fomma , la Poffeffione, 


5,0 in tutto conculcata. Et il luogo, 


ché fenza Siepe, da Vic 
ci'efenza Legge, da ogni minima occafione è rouinato , e ud in perdiz 
tiones Perciò con gran ragione diciamo , che beneficio grande faceffe 
alla fua Chiefa fanta Ip Dro Signor No ftro quaudo la circondo di Sie- 
peschefà lafanta Legge. Mà [entite wi prego, ancor di più , cbe accio 
cbefo[fe guardata meglio , e più fecura , & più bencficiata quefta Vigna 
caraynon solle efter contento di quelto Muro folo, e di quefta fola Siepe; 
mà gliela raddoppiò con la cuftodiade gli Angioli,che le diputò,la qual 
cuftodia; perciò vaftomigliamo ancor efsa alla Siepe ; percioche in fta 
pure trouiamo (come nella Siepe fi trouano J) fiori nella purità loro 0- 
xlorinelle loroorationi uerdure nelle fante in[pirationi illuminationt, e 
documenti; frutti nel ministerio, ci [pine ancor nelleviprenfioni , e cafti 
gature,cheper ordine del giuftiffimo Giudice efercitano bene fp cfo foura 
i delinquenti . Né mancazche fra effi ancora (come nella Siepe fi troua ) 
non vifegga: eo uina nafcofto , epalefe (fecondo che occorre )un Serpe; 
mamiftico;falutare , e gloriofo, cheè GESV-CHRISTO Signor no- 
Sirois il quale come wolle efseve già figurato. per lo Serpente di bronzo , 
«be vifanaua quegli auelenati y che-lo riguardanano ; Cosi bene [befso fi 
tompiace,che (col mezo delminifterio loro ):ricenano fanità e unita, quel 
li cbe riguardandolo.con Charità lo riuerifcono c L'offeruano .. Onde 
perciò diciamo;che nonè Serpe queftosche aueneni; mà più tolto,chedà 
ifpirito e nirtù :nonferifcesma rifana: non crucia; ma tempera ogni do- 
lore :non inferma;mà dà forza : non uccide smàrifufcita: er pure, che 
l'buomo uogliasegliè atto (come pronto) à dare lauita a tutti . Et fe be- 
ne alle uolte pare che punga ;ouero chemorda, quando cioè,caftiga i dif 
fipatori della Siepe , e punifce quelli; che rifiutando di.ftar entro d1 fuoi 
confini,uanno uagando fotto le macerie, e rouine de’ demonij . Non in- 
tende perciò per quefto di diftrugger mai; ma ciò fa egli , percioche nor- 
rebbe in queftaforma richiamare gli [ujati , erifanare gl'infermi , quafi 
ches'afomigliin quefto cafo (parlando piaméte ) al perito Chirugico, il 
qual rompendo la carne per cauare il fangue putrefatto, e leuare uia i cat 
tini bumori,non ftudia ad altro cbe alla fanità ; d'a quel Padre,che bat- 
tendo il figliuolo, lo batte per emendarlo , & non per perderlo.Onde dif- 
fes. Paolo,che, Dumflagellamur à Domino,corripimur,ne cum boc mun 
do damnemur. E ben uero,che opera cofi tal olta ancora; perche,eften- 
do giusto come è mifericordiofo.Mifericors enim,& Iuftus e$t, intende 
didare le parti fue all'una, & all’altrazio dico , alla Mifericordia , & 
alla Giuftitia; Ma con tutto que|lo rimane nondimenola [ua infinita bon- 
tà pronti(fima fempre (per quanto à lei s'a[petta) à medicare le piagbe,d 
rindolcire le doglie,a temperare i dolori ,et à rifanare ogni ferita; per mor 
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P RIED ECHA SEIC OIN D A 
tale che fia ,infino'che fe'auiene,che Si fenta qualchb' uno dal ueneno morti 
fero del maligno Serpente dell'Inferno infetto,et auelenatoydi forte , che 
non troui rimedio a' mali fuoi: Egli per liberarlo, glifà Tiriaca e medici- 
na del fuo proprio faugue . Et fallo tanto uolontieri, e contanta charità, 
che,come non è buomo ,che coutemplandolo,non l'ammiri, cofi non èin- 
fermo,per graue che fiasilquale non bafli,pur che uogliay à rilenarfi dalle 
fue languidezze con tal medicamento. Io ui diffi (Signori) del Serpe 
miftico parlando , che vifedeua ci palefe , e» nafcoflo è gli Angioli del 
Cielo ; perche , come palefe,continuamente fi lafcia uedere daloro à faca 
cia à faccia; e come nafcoflo non permette,che lo polano, contuttal'ec- 
cellente cognitione , cbe fi babbino, capire, e intendere in. tutto, e» per 
tutto,com'egli è y uè è però cafo quefto degno di marauiglia più che tanto, 
poi cbe fappiamo , chenon può una infinita bontà effere apprefa da finito 
intelletto infinitamente,ò totalmente, fe bene fi apprende tutta.Conclude 
finalmente, che,sì come ‘fono fempre inanzia pro gli Angioli beati-per 
dargli le fue doaute lodi , cofi fon Sempre intorno d noi col miniflerio loro 
ptr cuftodirci,e per guardarci mentye peregriniamo in quefta uita . Onde 
leggiamoycbe anticamente fauoreggiafero la Chiefa nell Egitto, in mezo 
al mar Roffo,ne' Deferti, në ‘gli Eferciti;e pertutto. E noi fappiaîmo an» 
cora,che per efeguire quella fanta amminiftratione,la quale perbeneficio 
nofiro, loro inpofe ID DITO, molto prima di quello, che babbiamo detto, 
fi moflrarono ubbidienti à Sua Maeltà y e- amoreuoli d noi. altris perche 
(come donete faper tutti) conuerfarono igid familiarmenté cou Abraams 
Alloggiarono amicbeuolmente con Lòt ; confolarono:poi Giacàb ; confor- 
tarono Gedeone ; annonciarono Sanfone; ammae[lrarono Dauid; reficia- 
rono Elia; difefero Elifeo ; accompagnarono Tobia; conferuarono Git- 
dit dalle [porche uo glie d’ Oloferne; mondarono Efata col fuo iffocato:cal- 
colo ; liberarono Anania , ei fuoi Compagni dalle fiamme della Fornace 
ardente ; uifitarono Danièl nel lago de’ Leonis fouennero piż volte al Ma 
cabeone bifogni fuoi; erë tempi più moderni,annonciarouo il nafcimen 
to delprecurfor di CHRISTO. dZaccheria € alla Vergine gloriofa il 
parto del Saluator del Mondo ; furono poi quelli, che annonciarono la pa 
ce, che doueuafeguire fra noi buomini,& DIO s effi inuiarono i Paflori d 
riconofcere il M &sstA nato; Stettero affiftenti uel Prefepio;moftrara- 
no à Giofèf come douea diportar[i in quei mifterij ze feruirouo è CHRI- 
sro noftro capo nel Diferto; comparuero nel tempo dell agoma nell Or- 
to à confortarlo ; fitrowarono nella morte ad bonorarlo ; furono ueduti, e 
fentiti nella Refinvettionead adorarlo ; & nell vifcenfione ad accompa- 
gnarlo,d palefarlo,ej- d predicarlo . Et per farci intendere comenon era 
per mancarci il loro utilillimo ministerio infino al fine, feguirono poi an= 
coracon Pietroscon Paolo, con Filippo, con Giouanni , gr con altri ferui 
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del Signore, e ritronandofi con loronelle Torri, nelle Prigioni, ne Mar- 
tirij,e da pertutto,gli confolarono, gli aiutarono;e fanorirono,infinche , 
uolendo San Giovanni adoragne unosegli per dimoftrare, che dopo la mor 
tedi cu n1sT osCeraconferuoyminiffroye non Signore; lo ricusò dicen- 
dogli : Cauenefeceris , conferuus enim tuus [fumer fratrum tuorum. E 
oi nonifperimentiamo in noi medefimi, come più e più uolte ci diftuado- 
vio ille, e ci perfuadono albene? E nontocchiamo con mano , quante 
molte c'infegnano quello , che non fappiamo , & quante uolte ci ain- 
tanovin quello , che daper noi , non bafliamo è  Quefto è quel mifte- 
vio (Afcoltanti chariffani) il qual , credo , ci uoleffe dimofirare il profe- 
ta lfalasquandodeferifte quella fua uifione nella quale vecitaycbe uide in- 
nangid pro fedentenel fuo Trono alcuni Serafini,ciafcuno de" quali ba 
sendo fei ali,con dne fi copriuano i piedi,con due la faccia, e co l'altre due 
solauano perche ,s1 come con quellesche fi copriuano la faccia dimoftra- 
vano la uirtà cognitita,cbenaturalmente banno, € la facilità dell'opera- 
vein quelle dei piedi ; così in quelle , con le quali uolauano, dichiarauano 
‘apertamente il minifterio,ch'è Stato loro conceduto fonra le cofe create; 
má in particolare dell’ huomo : Onde,per que[to, Dauid profeta li chiamò 
CuftodinoStri,e ci x15 o noftri Angiolie San Paolo, Miniftri de gli 
beredi del Paradifo. mà uedete gran prouidenza, e bontà del Padre, che 
non contento d'bauer fatto intorno alla fua V igna cofi honorata, e profi- 
teuol Siepe, per farle ancora maggior beneficio (come fegueil Vangelo) 
le fece fabricare di più un Torchio,acciochenel tempo di premer l uue , fi 
potefte più agiatamente , e con maggior facilità vitrarne i uini difiati : Et 
quefto ( Signori) il gran miflerio delle Croci,tribolationi,e perfecutioni, 
che fipatono nella Chiefaymentre cbe [i ferue à Gesv CHRISTO; Per 
cioche,sì come col premer de Torchi, fi cauano Acque, V ini,Ogli, et» al- 
tri liquori fimili; da’ Fiori, dall Erbe, e da Frutti; Così con quello delle 
tribolationi,e trauagli,che fi patono per CHRISTO, fi vitramno liquori 
di Fede, di Humilta, di V bbidienza [anta , di Patienza , di Fortezza, di 
Strenuità d'animo,di Charità Christiana, di fimil altre cofe,le quali( co 
me fono di utilità grade a! bifogni de corpi bumanisi fouradetti materiali 
liquori) cosi giouano loro infinitamente all Animaseral Corpo infieme; 
perche gli apportano: è cagionano fama, nome illuftre , aumento di bene, 
accrefcimento di gratiasdi gloria; e? in fommaloro gli danno uita eterna. 
Benedetti,e falutifery Torchi dunque,da' quali efcono cofi utili, e preciofi 
liquori. «à che diremo di quello della fantiffima Croce dell iste[fo curi 
$T o Signor nostro ? Effendo,cbe di li ne u[ci uino,e liquore di tanta dol- 
cezza,e uirti, che non à bene (per grande,cbe fia) nella Chiefa, chedi li 
non prendauirtü, forza, & ualore? Non fapete uoi,come di qud pren- 
dono finezza i facramenti noftri,lanosira giu[lificatione , e la fanti- 
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PRE DEPOA SECONDA 
ficatione ? Di quà nafcelanoftra Pace , lanofira Quiete , laPurità delle 
noftre confcientie,etuttoil noflyo bene. Nos, qui longè eramus (dice s. 
"Paolo ) fatti fumus propè in fanguine CHRISTI. ej perfanguiné eius 
pacificanit DEV s eaque in Calis,ei qua in Terris [unt;dicein un'altro 
luogo . Bifogna però auestire ("N'obili[fimi Signori) che aluolere; che ci 
gioni cofi faluberrimo liquovey conuien che noi ce l'applicbiamo ( come ui 
diceua) co i fuoi debiti mezi; ilche replico io'wolontieri;acció: fi: figanui il 
licentiofo,& intenda,che non lo faluerà mai Cu xs T o al fuo difetto; 
e perciò non conuiene penfi d' acquiflare il Cielo, fe uuol uiuere nell'ocio fè 
no alla golase nelle carnalitá infino d glioccbi.Conuien dunquesche,come 
il Signore dal canto fito è fempre pronto (come Padre amoreuole.) à far- 
ci ogni bene ; cofi noi, come fieliuoli grati, gli diamo il buon uolere , e. il 
Janto operar noftro. Et in quefto propofito mi foccorre alla mente dirui; 
che,sì come per raccovre il balfamo , fi cofluma appendere il uafo , che lo 
ricene à iwami delle proprie uiti, doue nafce, poi che le fono punte co i fuoi 
foliti iffromenti . Cosi , per riceuer quefto liquore, e feliciffimo Balfamo 
della noftrafanti[fima V ite Cu 1 s T o, acció egli ci gioni, conviene che 
noi (come tanti uafi (pirituali ) ciappendiamo ad Efo, con Fede, speran- 
za e Charita Chriftiana; perche,eRendofilafciato ponere fi l Torchio, 
e pungere e ferire per quefto,di buona uoglia permettera ,cbe noi lo rac- 
cogliamo per potercene poi feruire neltempo de bifogninoftri. Et allora 
poi, pieni di giubilo, e d'allegrezza fpirituale, potremo ancor noi , conla 
spofaidire quel licto canto ,e amorofo ,cbe dice. In plateis ficut cynamo 
mum , er balfamum aromatizans odorem dedi... A quefto eforto io uoi 
(Chriftiani Chbariffimi ) à queflo ui chiamo, &quefto perfuado io d Vo= 
fira Mx sr A, Religiofiffima Imperatrice ....Et fe beneci pare[Je un po- 
co afpra la faticaynon ci faccia di gratia lafciare l'imprefa quefto; má mi- 
rifi, cbe tanto maggiore,e pus felice è ilpremio,& la Corona;chenoi ue 


. vitrarrenio. QueStofi}chefecefofrire l Oglio ardente à san Giovanni; 
- fopportaretantitormenti à san Giacomo ; tanti trauagli à san Filippo; 


la Croce à sant Andrea; il Macello à san Bartolomeo; laPaffione à s. 
Pietro; la Miorte a san Paolo; le Pietre d s. stefano il Fuoco ds. Lo- 
renzo 5i doloria Policarpo; &altreafflittioni;e martiri ad infiiiti san 
ti,e sante del Paradifo . Per questo (per cominciare pivalto ) Adam fi 
affaticò nell'ubbidire è Dio ; Noè adattare l'Arca; Abradm*a'tolerare 
l'efilto5 Ifaac d peregrinare, Giacób à patir perfecutioni ; e Gioftf'à fer- 
nir per ifcbiauo . Per quefto dico,nò fi curò Mosè di uiuere in tati Stentiz 
Giofuè fra tanti pericoli ; Gedeone in tante battaglie ; samuel in tanta fer 
nith; e Dauid intanti pianti. Perciò fopportóufaía la fega; Geremia la 
carcere; Danièl l'afpra conuerfation de' Leoni; Giòb gl'improperij ; To= 
biatantifaflidi ; Giona tanti pericoli di Mare; Micbeatanti di terras e 
sofanna 


D ELLA VEG NEA 25 
Sofdnnastanti de’ Giudici maligni; Per questo feruì Giudit von tanta con 
tinenza uite Eflerintanta anfretà ; e Gioül in tanta dinotioue.Ter que- 
Sto non iflimo di effere lapidato zaccberias non bebbero à male eferper=: 
feguitatii. Macabei; eper quefto foffevfero finalmente san Giouanbatti- 
fladi effev dicapitato ; e la Vergine gloriofadi efer trafitta dal coltello 
cbe lepenetvó infin le uifceve dell'Anima. E questo medefimo dobbiamo 
fare ancor noi, fenogliamo participare de meritidi c & ws r 0, e bere 
del fuo liquove,che ci faccia prà ,e che ci gioni « Non ci (pauenti dunque co 
fa alcuna, nà civitiri adietro qual fi uoglia occafione; perche mancheré- 
mo troppo del debito noftro , e troppo perderemmo ; d. accoftiamoci à 
Sua Maeftà ér arriuiamo fin al Torchio fuo fantiffimo , beuiamo uel fuo 
Calice , e guftiamo della Paffionfua, ch Eglinon mancherà d'aiutard , 
€ dard poid questi ftenti nostri premio felice,<& vita eterna . Per que- 
Sto nacque per quefto uiffe;per questo mor, eper quefto; Torcular fodit 
in'uinea ..Má uolle ancora più afficurare, e più nobilitare questa fua Vi- 
gna il Padre di famiglia ; per ciò fà mentione il V angelo, che dopò le fo- 
uradette cofe,lefabricaffe una Torre. E quefla , sì come per gli Antichi; 
poteua fignificare l altezza delle Profetie seRendo,che dalla cima fcopri- 
sano di lontano e i mifterij di CuR1sT o, elagloria de’ Beati,col fup- 
plicio de' Dannati ; così per loro y e pernoi, figuifica la Fede; percioche, 
sì come dalla fommità delle Torri, fi fcopreno i Paêfi lontani ; così dal- 
l'altezza della Fede fi (coprono quelle cofe, chenon baftano mai à fcopri- 
vei nostri fenfi . E come la Torre èfattaper una ficurezza, per una guar 
dia delle Terre, de Paffi, delle Poffeffioni, delle Città, c? de Regni; così 
la Fede,è una ficurezza (Achi l'hd pevfetta,ei fantain questa uita ) con 
tra il demonio ; perche con efta può combattere refifleve , & far forza à 
Sutanafto. Hec euim eft vittoria, qua vincitmundum fides nostra z et» 
Santti per fidem uicerunt regna, operati funtiuftitiam, adepti funt repro- 
milfiones ec. Quefta potena eRere la Torre, cheand per ifpugnare 
«Abimelècinmezo à Tebessdalla quale, fü gittata da una Donna,rna pie 
tra,che gli [pezzo il ceruello, e? fù cagione,cb'egliper difperatione com- 
mettefte ad un fuo fevuo), che finite di darli la morte; e? cbe le donne sel 
fanciulli riferrati,ericorfi alla Torre, come d rifugio fi faluaRero , & che 
quelli della Stirpe d'Ifrabl,ch'erano feca,tornaffero alle lor fedie , & alle 
lor cafe; perciechecosì, mentre che Lmiflico Abimelèe del demonio,ten= 
tad'ipugnare l'animenoftre,vicorrendo noi alla Torre di quefta fanta Fe 
de, una Donna, ch'è la fanta Charità, con un pezzo della pietra nostra 
CHRISTO, cbe uuoldire , con un'opera fatta ad bonore s egloriadi Sua 
Maeftà, gli vompe lavefta di forte,ch'egli fe ne fugge danoi come confu- 
fo emorto , &noientrati inftrada di falute, procurriamo tuttauia, che 
facciail fratel nofiro ilfomigliante, E percià della Torre di Danid, laqual 
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rifguardananerfo Damafco,che uuol dire; Propitiatione di fangue , fi di-. 
ce,chesMille clypei pendebant ex ea; che era edificata con gran difefe , e 
eon l'armature de’ forti; quafi che uoglia dire, che le difefe fono le parole 
diuine ze imille Clypei, gl'infiniti Archi dell'iflefsa fede noflra ;e larma 
ture de i forti ,i [antiffimi Sacramenti , con leorationide' Santi ferui di 
D10, con le quali fi fa vefiftenza alletentationi,e? alla forza grande del 
demonio. Pendano dunque tutte quefte cofe dalla Torre, perche d uolere, 
cbe ci gionino , conuiene che fiano fatte in fede tutte . Se afcolti la parola 
di pIo;ladebbi afcoltare in fede : fe tu fai oratione , la debbi fare in fe~ 
de : fe ubbidifci,debbi ubbidire in fede; efe frequenti i facramenti,fimil= 
mente gli debbi frequentar con fede ; perche , fela Chiefa ti fa partecipe 
de’ fuoi beni, lo fà etiandio , perche tu baila fede: e fe gli Santi pregano 
per te, pregano perchetuteraccomandiloro con fede : efe CHRIS TO 
iflefso tifa partecipe de’ meriti fuoi,lo fa,perche uede,chetu uiui, c ope- 
riin fede : e per quefto nella fua V. igna edificò una Torre Or fatto tutto 
quefto magiftero,cioè, piantata la Vigna,circondatala di Siepe, postole il 
Torchio, e fabricatole la Torre , locauit eam «Agricolis , intendendo per 
quefto,cbe laraccomandò a’ lauoratori, com'è à dire a’ Sacerdoti,et a’ Pa 
Sori, che con l'efempio e con la dottrina; & amminiftratione de Sacra= 
menti , lacurafero e coltiuaffero , e defero opera, che faceffe frutto; poi 
peragr profettus ef» accennando per quefto la libera uolontà,che lafcia 
uasclafciafempre à ciafcheduno di fare e bene e male à pofta fua ; non 
effendo mai Stata [ua natura di uoler niolentare qual fi uogliauolontà ; 
ma beue s'è lafciato intender fempre , che , sì come à quelli che intende- 
vanno nel male, dard il conueniente caftigamento ; così d quelli che ab- 
braccieranno il bene, dara il premio di uita eterna.Per questo, fcorfo che 
fù così alquanto temposcomeparue d quelto amoreuol Padre, chefofte ue 
nutala flagione di raccorre il frutto dalla Vigna piantata di fua mano; e 
cotanto accarezzata e fauovita mandà alcuni ferui [uoi à gli Agricola 
tori,acció cbe glielo rende[fero- Mà uedete in quefto la gra fragilità; anzi 
lagrandiffima & infinita ingratitudine dell buomo  e- comprendete uoi 
f Sacra MAEsTA ) lamala proprietà noftrazin paragone all'amoreuo- 
exzad Ip p10;cbe quanto più Sua Maeftà Diuina ci amaztato più difa 
miamo nor léie quato più eßa ci fanorifce,tato più noi c dimoftriamo in- 
grati; perciotbe in cambio di pagare il frutto, que’ mal nati «Agricoltori, 
aftaltarono i ferui mandati,e dinev[amente tormentandoglizalcuni ne fla- 
gellarono, altri ne lapidarono; e altrine fecero ancor morire » Però f 
legge di Geremia,che, Maletratiauevunt eum,qui ia uentre matris confe 
cratus eft Propheta. D'Ifaîa,che fu fegato con la fega di legno ; e di Zac- 
cheria,che fà lapidato inter Templum,&Altare. E continouando l'amo 
reuol Padre nella fua amorenolezza, continuarono gli Agricoltori nella 
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loro impietà ; percioche, sì come per uincerli di cortefia,diffimulò quefta 
ingiuria,e mandò nuovi ferui, e nuovi vifcuotitori ; così effi diffimularono 
il beneficio grande;e trattarono quefti, come i primi, e peggio affai ; per- 
cbe (noncontenti d'imprigionarne ouero farne morir qualcb'uno prisa 
tamente con molti obbvobrij come fecero )publicamente ne ammazzaro- 
no,quanti ue poterono nai bauere nelle mani . Onde fi legge , che al ten- 
po dell'empia Gezabél,era Gerufalóm da ogni parte ripiena di [angue de' 
Profeti; & folo Elia,chefuggì da tanta impieta tutto impaurito ,bebbe 
modo e luogo di dolerfi col Signore,dicendo : Altaria tua Domine deftru- 
xerůnt, er Prophetas tuos occiderunt , & Ego veliétus fum folus . Ma à 
inpieta grande; che fegue al paragon ditutto queflo ; perche saoffofi di 
nuouo il Padre da infinita amorenolezza , dopo l'bauer fopportato tante 
ingiurie e infolentieyàmandare il proprio Figliuolo;dicendo: Fortè ue- 
rebuntur Filiummenim.Eglino ué lo temettero,nè lo viceuettero ; mi pa- 
rendo cbe loro foffe nenuta buona occafione di poterfi impatronire affat- 
to della Vigna , determinarono di uolergli dare la morte , e tanto fecero ; 
però dice il V angelo ,cbe quando lo uidero,differo: Hic ef hæres , uenite 
occidamus eum. Quefto (Afcoltanti cavi[fimi ) è il mifterio dipinto nel- 
l'innocente Giofef,delqual fi legge,chemandato da fuo Padre nel diferto 
di Dotaìn à uifitare i fratelli non si tofto fù giunto , e neduto da loro,che 
licongisrarono contra,e difsero . Hic eft fomniator,uenite occidamus ei, 
Percioche Giofèfche unol dire,accrefcens in gratijs, € operibus bonis, 
fignifica Caristo abondanti(fimo d'ogni gratia e fantità ;il qual fà 
mandato dal Padre eterno d uifitare noi altri,come figliuoli fuoi, per gra 
tia e creatione; & uenendo apunto citrouò nel deferto di Dotain di que 
Sto Mondo,ilqual non folamete fi può chiamar deferto, per la frerilità del 
ben'operare,che ui fi nede;e per l'abódanza delle fiere,de moftri,de' peri 
col delle frodi, de gl’ingani,dellemoleftie,e delle afflittioni,che ui fi troua 
no di continuo ; ma anche fi può dire,come meritamente un ualent'huomo 
diffe : Sepoltura de’ morti prigió de’ uiui, ricetto de uitij difprez zo di uir 
tà,carnefice de’ buoni,fautor de’ trifti,nemico delle cofe prefenti,[memo- 
rato delle paffate,poco aueduto alle future,et in fomma diftruttore do gni 
cofa preclara. Perciò Plotino Platonico,imitando il detto di quegli An- 
tichi,che lo chiamarono ragunanza de cattiui,difte, chela natura fua, li 
parcua fimile all'arte Magica,la qual moftrando l'imagine del buono; del 
bello, e del uero : non dana poi , fe non di brutto , ditrifto, & di falfo. 
In quefta fepoltura dtque ouer deferto,ci ritrouò il miftico Giofcf CHRE 
sto czsv Nofro Sig. Mà che? Subito che fù ueduto , ecco la con- 
giura in piedi per lenarlo dal Módo,e per farlo morire; perche fubito (co 
mefi legge )) che comparue in quefta Vita , Turbatur Herodes c omnis 
Hierofolyma cum'eo; € efendo odiato da tutti , tutti per confeguente 
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Siudiarono alla fua diftruttione : 0yueramente miftico et innocente Giofef, 
ch'io ti pofo dire, Signor mio caro e dolce ; poi, che come Gioféf, fofli odia 
to contra ogni ragione da’ propri fratelli: e come Giofef, fofli uenduto d 
viliffimo prezzo. Patifti molte perfe ecitioniyprima chetriofafti,come Gio 
féfsfofli calonniato à torto dalla Sinagoga,come dalla fua patrona fu Gio 
fef s lafciafli la uefta dell bumanitd inorendo;per mou uolere acconfentice 
all'impietà della Giudea: come per nou uolerfi imbrattare delle disbone:- 


Ste uoglie della padrona fua;laftiò il manto fuo Gioféf, rififcitaftida mor- 


tedopò l'hauere interpretato lauolontà del Padre in terra, nel Limbo, e 
da per tuito.: come dopòl bauere interpretato ilfogno diFaraone, fü libe 


vato dalla prigione Giofèf, andafli [ul Carro del Ré de. Cieli j co* prigioni: 
auanti,cbe ti moftrarono,Rè;Imperadore, e Monarca dell y niuer[o :co--- 


me sù quel di Faraone, eftendo per Vicerà chiamato; andò Grofef ; falua-- 
fie poit Mondo;'comefaluà l'Egitto Gioftf ; lo-faceSteabondante di beni 
[pirituali , come dibenitemporali lo mantenne Giofèfsricenefti i fratelli 
tuoi,e perdonafti loro; come fece Giofèf; gli conuitafti alla tua fantiffima 
Menfase loro facefti maravigliofi doni,come Giofèf zin fomma tu uiui glo 
riofo,efempre eccelfo refférai al difpetto del Giudeo,delPagano,e d'ogni 
altro Infedeleyin compagnia del-Padie tuo ,'e dituttala Celeflial.Corte 
come purc in compagnia delpadre;e di tutta Li famiglia fi ua dopà le foura 
dettecofe,uifte Giofef «4 te dunque gl'ingrati fratelli ci» empij rigna- 


ruolisquando weniui d sifitargli,e confolargli; sS'oppofero e fecero vafis. 


Sienzastepér[eguitaronoste pofero nella Cifterna uecchiaste nenderono s 
latua ue[ta fi che imbrattarouo di fangue,per poter dire,che la fiera pef- 
fima t'hauenadinorato . Teinfomma cacciarono della V. igna,contuttos 
che foffi il primo herede ; erà te dierono la morte ; [e bene eri la vita .. 

Mà che? Cogitauerunt aduerfus te malum, e- Dominus uertit illud in bo 
num. Quefta (Afcoltanti cari[fimi) è quell empia congiura,che uide Salo 
monesquando in perfona de’ congiurati ; diffe : Circumueniamus iuflunz, 
quia inutilis efl nobis ,&& contrarius operibus noftris : «Anzi che quefto è 
quell'empio configlio , il quale fuo padre Dauid, prima di lui preside, et 
profetando diffe : Quare fremuerunt gentes ,e?» populi meditati funt ina- 
nia? Aftiterunt Reges terre; e? Principes conuenerunt in unum aduer- 
fis Dominum & aduerfus CH R1ST v meins. Bene,meditati funt ind- 
nia; Percioche banno laftiato Cx wx s T o fonte d'ogni bene,per farfi fer 
ui di cofe uanetranfitorie,e mortali . Lafciafli abi mifera Giudea,i frutti 
delci,per le labrufthe ; il latte,per lo fiele ; e luino,perl’agrefto. Dimmi, 
pounera infelice,cbe ti giouano bora le tue meditationi uane? i tuoi dif amo 
rati penfieri,e letue crude operationi ? Che hauraituritratto dall hanere 
cosi maltrattato il tuo iniftico Gio/èf? Che baitu guadagnato perfida, e 
proteria ; per baucre conguurato contra alto MESSIA ®t10 Signore > 
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ino Redentore ; anzi contro al proprio Figliuolodi ro? Ecco quello, 
chene baivitratto, che da quel tempo in qua, come tocchi con mano , non 
ènationela più opprefadi te; e contutto che già fei fata la più cara, 
la più fauovita, cla più efaltata, che foffe mai ; dapoi che commetteSti 
così efecrabil fallo e così graue ecciffo, fei la più mifera erla più in- 
felice dituttez Con grandi(fima rouina , & Strage di molti tuoi figliuoli , 
tè Statatolta latua Città di Gerufalm ;il tuo Regno ha banuto fine; il 
tuo Tempio è distrutto ; il reflo delle tue genti difperfe slatua liberta è 
inmand'altrui;tunonfei più tua : e in fomma rimani priua d'ogni be~ 
ne. "Nullivimaugono ituoi facrificij nano iltuo facerdotio ; non bai più 
Cittdper habitare: Tempio per orare: Altare per facrificare: Sacerdo- 
tio da viuerire : Regno da regnare : Libertà da confernare:nè MESSIA 
da afpettare: Pouerateymifera che fti, Sinagoga infelice, ò Vigna de- 
Sivuttaevouinata,come ben di te fi può dive , Exterminauit cam Aper de 
fylua, e» fingularis fefus depaftus eft eam ; come fi può dir dico : Vinde- 
miant eam omnes, qui pretergrediuntur eam ; perche ud doue uoische da 
pertutto fei conculcata, fei calpeflata, e fei moftrata à dito. Se uai fra 
Turchi, ti conuien fopportare le loro Tirannie; fe fra! Mori, la loroinci- 
viltà ;fefra altri Pagani, le loro beftialità . M à uieni qua à noi Chriftia- 
ni;al tuo difpetto tiforzaremo d riuerire in qualche modo quel Cari 
sto; che cosi empiaméte bai crocififfo ..E finalméte uà doue ti pare,che 
daper tutto farai ferna, farai fchianasfarai riputata indegna della cóuer- 
fatione de gli altvisfarai cacciata ne gli angoli;feparata dal confortio có- 
mune y farai aftretta di portareitfegno della tuaconfufione , c ostina- 
tione , acciocbe ognuno ti conofca per quella difleale, infedele , ingrata, 
e enipia,chetu fei ; niuno ti concederà la facoltà di poter farepalagzi s 
di tener poffeffioni,à- altri beni Stabili; e come tu non bai più Regno, Cit- 
td,ò Potenza, che fia tua, ei uai mendicando oggi un ricetto , e domani 
un'altros e ti conuiene prouare quefla fera la giuslitia d'un Prencipe , e 
domani quella duw altro ; Cosi ti dei vicordare , che questo non t'è aue- 
nuto per altro; fe non per bauere perfeguitato questo miftico Giofef, 
€ per bauere data la morte all'innocente Cni wx s Y 0, al tuo Mx s$1A; 
al figliuolodi Dro. A tanta impictà non uolle acconfentire il tuo gran 
Patriarca Giacób : &però dife. In confilium eorum non ueniat ani- 
mamea .: Queftati prediffe Geremia, quando profetizò, che a Maiori, 
ufque ad minorem,omnes auaritie Student. Et altrouc: Filij colligunt 
ligna , & Patres fuccendunt ignem. Santi buomini certo , che dete- 
$iorono sì nefando fatto; Ma tanto pin empia tu, chene fofti inuentri- 
ce;e fautrice:e però altretanto di uituperio fegue al nome tuo per cosi gra 
sue mancamentoscbe bai commefsos quanto di gloria, bonore à loroyche 
Pbanuo viprefo,biafmato edeteftato, Ecco il Padre di famiglia; che fi la- 
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mibi in amaritudinem? anzi,Expetiau ut faceres usas e fecifti labru- 
fcas-Q ueflo nuo! dire il gran Padre ID po dte; infelice Sinagoga, 
Per baucrtiio cauata dell Egitto tito miracolofamente » efattoti paftare 
ilmar Roftoye dattoti la Manna dal Cielo, e l'Acqua dalle Pietre; e per 

bauerti ( có infiniti altri beneficij ridotta) come una bellifima Vigna,gi 
rata di Siepeymunita di Torre, prouifla di Torchio, e d'altre cofe neceRa= 
riesmentre afpett.aua,chetu doueffi crefcere, e fruttar frutti d foauità, e 
tu(incabio) bai prodotte lapole,labrufcbe fpine,et ogni tribolo;fei fat 
ta deferta,conculcata,calpeStata,etutta diftrutta; bai disbonoratal Ar 
ca,irriserito il Propitiatorio,profanato il Tempio, e ti fei dedicatatutta 
alle auaritie ; fei piena di fornicatione di beflemmie,d'idolatrie, e de mille 
altri mali : è che labrufchezò che labrufche . Expe&taui itaque,ut faceres 
unas e fecifti labrufcas . Io bà mandato i miei [eruisper farti vauedere 
de tuoi errori,e nô folamente non gli bai accettati ma me gli bai ancor 
mal trattati, Hò bauuto patienza,e ten bó mandati de gli altri,et me gli 
bai perfeguitati, e» ammazzati : ò che triboli , ò chetriboli . Expettaui 
itaque,ut faceres unas, e fecifti labrufcas . Io hò finalmente uoluto mo- 
Strare,con quanto amore io ti gouernalfi, & botti per ció mandato il mio 
Figliuolo,affine che quello,cbe non baucuano potuto nè i primi,nè i fecon 
di ferui miei con efto telo facete almeno efo con la fua gran Charita, 
con la fua gran Bontà. Et ecco chein cambio di tutte qucfte cofe, non fo- 
lamente non l hai viceuuto yviuerito , & afroltato; ma me l'bai etiandio 
perfeguitato,tradito,uenduto,flagellato,uccifo;e morto: cbe fpine;ò che 
fpine.E però, Expectaui ut faceres unas,c&fecifti labrufcas. Eccoti V. igna 
ingrata,la gran difconuenienza,che bora fi vitroua , e fi Scopre frate, e 
me apertamente; che Io ti cbiamo , e tu non rifpondi ; Io t'inuito , etu qni 
fuggi; Tiporgo la mano,e tuti ftofti; Ven god tc,etuti nafcondi ; T of- 
ferifco la pace,e tu uuoi guerra; T ‘afpetto à penitenza , etu diuentiosti- 
nata , Timando i miei ferni d chiamarti ad infegnarti,e tu gli cacci,li per 
feguiti ci gli abborrifci , Ti mando il mio proprio Figlinolo,e mio bere 
de,e tu l'afsalti,come un veo,lo cacci dalla Città,lo crocifigi, e uituperofa 
mente melo fai morire : ò chetriboli „ò chetriboli. Expettani itaque ut 
faceres unas , e fecisti labrufcas + E però non ti marauigliarai , fe come 
ingrata caftigherò ancb'io te,e priuavotti di Gerufalóm , del tuo Scettros 
della tua Corona,e d'ogni bene ; percioche, Iufto iudicio cumuenerit Do- 
minus uinea malos malè perdete? uineam fuam locabit alijs Agricolis, 
qui reddant ei fructum temporibus. fuis . «Afcoltanti miei C ba- 
rimi, Quefto che babbiamo ueduto fin quì, farebbe poco mio giu- 
dicio , fe bene è affai in fe ; fe noi , a quali è Stata data la heredità 
tolta da' Giudei , per le male opereloro, non feguitaffimo le lor male 
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pedate. Mà perciochenoi andiamo tuttauia caminando apprefto 4 quelle, 
€ fe mi lice dir cosi, noipeggioramo ancora: non po[[o fe noninfinita- 
mentedolermi,e vamarvicaymi,e non pofo fe non dive, che altrettanta ca- 
gionebà Ip p10 di dolerfi di noi (per li noflri peccati;per letante fcele - 
vatezze,che commettiamo per la tanta ingratitudine, cbe glimoftriamo, 
e per letame impietà,che à tutte l'bore in fecreto,c in palefe perpetria- 
mo) quantam bebbeda' Giudei ; percioche,come dal principio infin al fi- 
ne y ft fia dimoftrata fempre Sua Macha tutt'amore , e bencuolenza con 
noi,così dal principio infin al fine fimilmente , ci fiamo moftrati noi pieni 
d’ingratitudine;e d’impietà . Per quefto, non mancherò di dirui,cbe 1 D- 
pio èquelgiufto di fempre,et ch'è un bell'imparare, alle fpefealtrzize 
che perciò dobbiamo penfare,che fe fua Maesta non hebbe rifguardo (co 
me dice San Paolo ) nè perdonò a proprij rami, perche non fecero frutto, 
cbenonl bauerd anco à noi altri,che fiamo rami dinuouo inferti.Inneri- 
tà ch'io temo molto,e dubito molto; percioche, trouando io, che Ip p10 
batoltalaVignaa primi poffeffori, perche la trattauano male, e l'bà 
data dnoi,conefpettatione,che ne dobbiamo haner cura migliore, & noi 
non folamente non lo facciamo ; mà pare,cbe andiamo peggiorando anco 
ra: ionon sà di che fperare mà sò beue di che dubitare, Signori io Leggo 
già il flagello preparato,ueg go ilcaftigamento incominciato ; ueggo gidi 
Segni dell'iradi bx o, equelch'è peggio, non ueggo che niuno tema; non 
ueggo,che niuno s'emendi,non ueggo, che niuno fi muona dalla fua mala 
uita . Io sò di mee uoifapete di noie v x o uededi tutti, ei ode , ci inten 
de, e conofce apertamente le crude rapine,le fuperbe ambitioni,l horren- 
de beflemmie le porche libidini, gl'inueccbiati ody , l'autiche nimicitie , 
letante dishoneftà,le uanità de’ giuocbi,de immoderate crapole, lemen- 
zogne,le fimulationi ,le difcordie,le apoftafie, e l'berefie, che regnano fra 
noi , € sò ancor ch'elle gli difpiacciono molto, ele bá in odio,che defidera, 
che le lafciamo,e che ci emendiamo, fe non ch'è pronto al cafligarci. Pe- 
và io mi muono (Cariffimi) con ogni zelo d'amore à dirui, Emendiamoci, 
vinouiamo la uita nostra, (pogliamoci di queflo uecchio Adamo, ci» ne- 
Siiamoci delnuouo;fiamo fedeli ui prego,coftanti,bumili,cafti,amoreno- 
li,diuoti,religiofi,e buoni Chriftiani. Nonuedete omai come [ia ucro,che 
l'una della no$tra Vigna eft una felis , & botrus amariffimus è fel draco- 
num eft uinumnoftrum,e? uenenum in[anabile ? Perciò dobbiamo teme- 
reafaie dubitare aflai e io per me , fe non facciamo una euidente rifor- 
ma di noimedefimi , bo paura , chein pena delle noftre impietà , non per- 
metta IDDIO, che fi pianti la Vigna di queftenofire parti: ueggo già 
moltemacerie per terra: ueggo la Siepe diffipata in molte parti : ueggo 
la Torre rotta in molti luoghi, & in molt’altri rovinata : parmi il Tor- 
«hiotutto impoluerato, ele Viti in molti e molti luoghi calpeftate , con- 
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culcate,fepolte dalle [pine;e la Fignatotalmente imbofchita, che mipare 
non poter pir afpettavesfe uon la falceye L fuoco. "Non fapete uoi;cbeper 
ciò fiamo addimandati V iti,dopo l'altre cagioni; perciocheysi come le.ui- 
ti,cbenon fanno frutto, fono tagliate,e gittate al fuoco : cost fe non fare- 
mo frutto ancor noi, faremo tagliati, e gittati , in quefto Mondo al fuoco 
delle tribolationi,e nell'altroin quello dell Inferno? Il Padron della Vigna 
fi duole,e dolendofi dice . Ob,cbe, Ego plantani uineam electamy,omue fe- 
suen uerum : €r bora, Quomodo conuev[a es mibiinprauum , uinea alie- 
na? Mà uedi,e auerti[ci,che fe fegui cosi ,e nont'emendi,Ego adducam 
fiiper te gentes de longinquo gentem robuftam, gentem antiquam, genté 
cuius ignorabis linguam. La Faretra fua farà come un fepolcro aperto’: 
tutti faranno forti : mangieranno letue biade, eltuo pane : diuoreranno 
i tuoi figliuoli e figliuole : conuertiramo in ufo loro letue gregge, e i tuoi 
avmenti : ti vouineranno letue uigne epo[feffioni, eti faccheggiaranno le 
tue Città munite. E fem addimanderai , perche io faccia quefto è Io tiri- 
fponderò; perche bai lafciato me,per adorar Dei Stranieri. Per ciò inten- 
do,cbe in pena delle tue fceleranzetu uadi ad adorargli ancor fuori della 
tuacafa. Pertanto confideriamo al cafo noftro , e emendiamoci fin che 
n'habbiamo tempo ; percioche, fe oggi il Signorminaccia;porta pericolo, 
chedomaninonefeguifcaze feoggi fi moftramifericordiofo in afpettar- 
ci,porta pericolosche domani non fimoftrifeneroincaftigarci . Perdal- 
l'emenda , all’emenda; allaviforma , alla riforma; uoi fentite le minaccie 
grandi. Auferet fepé à uinea, dice un altro Profetase la uigna farà in dire 
ptione,dirocberáno le macevie, cj ella, farà incoculcatione.Però, com'è 
grane la minaccia,così fi deetemere,che fia per effere graniffimo il castis 
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per eam uepres, e pine, ér mandabitnubibus ne pluant amplius fuper 
eam imbrem.Et noi non babbiamo l'efempiodella Giudea edi gran parte 
della Grecia; e d'altri luoghi, doue è perduta d. fatto la fede di CHRI- 
sro? Mddite,Che ui pare di quello, che babbiamo neduto a noftritem- 
pi,ch'è feguito per pena di peccato nellamifera V ugheria, Tranfiluanias 
efuoicofiniOb piacciati Ip D1 o mifericordiofosche nó babbiamo da dir 
così ancor di molti altri Regni et Stati; Md fd)per tua pieta, cbe si come 
daper loro fi fono feparati dalla tua fanta Cbiefa , e báno adulterata la 
tua fanta Fede,cosi vitornino alla fua chara Madre y € d penitenza de: 
loro errori. Preghiamo fue Maeftà Diuina , che nonlafci correre tanto 
male (Signori ) percheil mal deluicino,è auifo noftro ; & émaledi tanta 
importanza, cbe bene lo dobbiamo temere,e grandemente. Non uedete 
uoi apertamente,o ld ,comeypoi cbe alcuni fi fono oftinati ne inuiti fubito 
da quelli fono fcorfi al erefie,e dall'erefieinfino al paganefino è non fi puà 
già dir peggio,è uero ? Dunque preghiamo per la conuerfione di questo e 
uardia» 
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guardiamoci noi da quefti pericolizinfinchenoi po[fiamo ; fuggiamo lira 
di pio infino che babbiamo tempo : fiamo certis che Sua Maelta dice da 
donero, g opera da doueyo però da douerotorniamo in uoi, viformiamo 
noi Ste[fi,coltiviamo quefla V igna, e facciamo che produca una jolta une 
dolci,uimfaporiti;<yuon pi tanti pampidi,e labrufcbe . Sacra MAE- 
sta sbanete belliffsua occafion uoi di affaticarui in quello,cbe dice I D- 
DIO, poi chewoi fiete Imperatrice, e chedi più ui è conceduta famiglia 
così honorata di tanti figliuoli e figliuole,come uoi uedete,etali,che fe al 
prefente fono come tanti tralci della Vignadi Curist o, faráno di qu 
d poco,come tanti cultori, come tante Stelle di Cielo,.ecometanti Soli in 
Terras perciocbesdouendo effi gonernar Popoli, <& Stati, comegonerna- 
ranno; ei Popoli,y gli Stati vimireranuo in eli [empre sper diuenir par- 
tecipi dello fplendorloro ; e confiderandogli come uiui efemplari e fimula 
cri di Dei( si come fi coftuma.di fare in quellische reggonose gouernano al 
trui )prenderanno daloro la regolaye la norma de loro coftumie della ui 
ta,chenon altrimenti chel’ombra;che prouiene da una Colonna prende la 
formadritta,ò Storta; fecondo chedritta,ò flota, fi vitruoua effere la co 
lonna ; cosi bene [pefsofogliono prendere efempi e buoni,e trifti i Popoli, 
fecondo.che e buoni e trifti ueggono che uinono i Prencipi loro : Onde la 
ferittura per que[to.cofluma di attribuire qualche uolta a Prencipi i$teff 
i peccati de’ popoli.Quid tibi fecit populus bic,ut induceres [uper eñ pec- 
catum maximum? diffe Mosè ad Adrònfuo fratello, quando Ifrael hebbe 
adorato il Vitel d'oro Perciò à Voftramazsta' dunque fld d dare e[- 
fempio à tutti , & ammaeftrarein particolare quefla benedetta famiglia 
uoftra,datani da p x o , acci ne babbiate cura . Fate dunque ui. prego col 
buono efempio,econl'ammonitioni fante, per quanto d uoi si [petta, ogni 
operayaccioche rimangano in quell antichità di Religione, nella quale effi 
fonuati,ciy gli Antenati uostri fempre fon uiuuti. Perche oltresche fare- 
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Io (pero molto della uoftra bontà Chriftiana, e miviprometto altrettanto 
della noftra Charità fanta,perciò non ui dico altros[e non che,cos mifero 
peccatore,com io fono, fupplico à » x o datored'ogni gratia,che fi uoglia 
dignare e[audire i uoftri priegbi , felicitare la perfona uoftra, e l'Imperio 
de Chriftiani borayer fempre . Et uoi non ui [degnate di gratia, ch'io cofi 
domeflicamente u babbia ragionato in quefto punto; percioche di quello, 
cbeu'bà detto io (oltre che ne ne pregano i fedeli tutti i Prencipi,i V efco 
gii Cardinali il Papayil uoftro Sague proprio; inteveffe uoftro, e quel di 
tutto il Chriftianefumo) nelo perfuadono anco gli Angioli del Cielo, MA. 
RIA Madre di CHR1sTOJ'iffeo Caristo,etuttala Trinità fan- 
tijfima . Et io che amo,eriuerifco molto uoi,etuttala Real famiglia no- 
Stra , ue lo ricordo uolontieri per l'infinito difio , che bà di ucdcrii colma 
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di felicità daogni parteye fempre: Signori Cari, ciaftuno ba la Vignuo- 


la dell'anima fuae ciafcuno è parte della Cbiefa ; però ciafcuno è chiama» 
to; ciafcuno e per[uafo al coltiuarla in grado fuo. Perció ui prezo,fodisfà 
vetutti d quanto douete.Signore,:e Madóne dinote che fateprofeffione di 
Dame interra,eche ogni uoftro fiudio è poftoin vaniornamenti vin poli- 
tia di uefli in amori lafciui , & in creanzemondane; e per effer di Cor 
tese Dame( come dite iioi )ut pare cheni fia lecita il fer cost, c parrebbbig 
mancare della dignità noftra; fe altrimenti facefte, Ricordateui che fiefe 
nella Vigna del Signore,ecbetutte le Sonradette cofe fono è labrufcbe; à 
almen pampani :é cbe,comenon farete frutti accetti d Dio »fareté gitta 
te come piante inutili nel fuoco dell Inferuo > lade di famiglia,cbe ni 
hà fatte uiti della [ua cara V. igna, sta bora d uedere, come uj portate, che 
frutto uoi fate;e che operationi operate. Vn'altyuolta fara l'éfaminevi- 
gorofa, e fe uitrouera infruttoofe; guai d uoi; e perció alla diuotione ; alla 
diuotione.O uefletante uoftre conciature,cotefti noftri lifti, cbe alle volte 
ui fanno parere più Mafcbere,cbe nine Creature; cotefte pope,che ui fan- 
no amare più dal demonio;cheda Dio; cotefte uanità ‘dico,che danno be 
ne (peffo occafione di biafimarniinfino da quelli, che chiamate uo? ; woftri 
amatori, ò noftri feruitori ; conuertitele , conuertiteletutte in tanti conzi 
dicharità; e quell amor lafciuo , cheni fa fare alle nolte pazzie indegne 
diuoi,e che non ui lafcia mai uiuere in pace , rinoltatelo in amor puro , in 
amor [auto , ein amor diuino ; che allora trouerete il celefte Orfeo , chè 
infin per noi difcenderá all'Inferno per liberariti; e com egli dirà d'amare 
ui,cofi ui amerà da douero,e con gli effetti; percioche liberandoui da ogni 
pena;e trauaglio , ui accarezzera caramente ; e ui farà ricchiffime.d:ogni 
bene. Egli ui fara evatiofe con la fua gratia; uagbe,conla [na naghezza; 
leggiadre,con la fua leggiadriasbelle,con la fua bellezza; ui rendera a2 
mabili col fuo amore; wi ornerà di tiet con le irta fue ; ui ueftira della 
preciofa vefta della [ua Charita ; ui empira delle fie Gioie,e de’ fuoi T'efo-- 
vi,e ui fara felicifimein ogni cofa.Quefto è l’ honorato Caualiere che bra 
ma di fernirzi,e quefto è l’innamorato,che douete uoi accarezzare ,que- 
Sto donete fauorire,difiderare ricercare er honorare. A lui donete mira 
resindrizzare i penfieri,le parole,i fo[piri , & ogni uoftra operatione , fe 
wolete perciò niner quiete.Finifcono adunque oggi, c in queff bora tutte 
le noftre imperfettioniye facendo nuoua uita, deponete ancheogn'altro er 
roreslafciatel’invidie)e contentateni o ga una, e? ogn uno della uoftra for 
te sceftate dalle mormorationi,e maldicenze,e penfate prima,cheparlias 
te del noftro pro[fimo,a uoi mede[imi ;ogu' uno attendad fe ,e px o farà 
per tutti. Mi dolgo ogei,cbe mi nien detto effer molti , e molte di noi , che 
non intédono( per efsere che uoi fiamo diuerfi di lingua, d' idioma) per- 
ciò uoi altrescheintendete,feruite ui prego me;eloro,in queflo,d'amore- 
uoli interpreti, e fate nella lingualoro fapere quello cbe io , nonio mà lo 
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Spirito fanto ricorda à uoi, loro: à loro à noi anzi d noi tutti, per comun 
beneficio.E facendo ciò con altrijintendetelo;e dichiaratelo d uoi ancora, 
fe wolete che ui gioni efeguendolo con l'opere di Charità Chrifliana . Et io 
(per quanto potrà )nonmancheiò giamai di porgere preghi , e fare ora- 
tione à D10,che fi degni conuertire quelli;chenebanno bifogno, e prega 
vollo ancora,che uoglia mantenere,chi è couertito s accioche facendo cofi 
progreffo fempre la fua fanta Chiefa,e caminado di uivtà in vinta le Viti, 
VPalmiti,e i Cultori fuoi poffino finalmente arvivarein parte doue (fen- 
xa pericolo d'effer più efpre[fi calpeftrati, à diftrútti ) winzno poi eterna- 
mente, feliciye gloriofi.Signori,Caualieri, Letterati, Mercanti, Artegia= 
ni;Poueri,Ricchi,Serui,e Padroni, Huomini,e Donne, co quanti che nog 
fiete;all'opere Chriftiane, all opere Chriftiane; perciotbe douendo fenza 
fallo far render conto dell'amminiStratione fua à ciafcuno: il Padre di fa- 
miglia,ui dard rimuneratione conueniente;sì come à gli ociofi e à gl'ini 
qui dard pena,e caftigature conformi a' lor demeriti,e fe nipar eRer debo 
li,e&infermi à tal'imprefe, apprédetetanto più della uirtis di quel liquor 
falutare, che ufci da Curi s o poftofa l'Torcbio della Croce , con que 
debiti mezi,che donete:; perciocbe con effa diuentarete forti 3 gagliardi, e 
potentilfimi : e? efani fard sirada facilijfima per acquiftare ogni gran 
premio. Quefto è ibliquorescheletificailcuordeglihuomini : Et ning le- 
tificetur bominis.Queftoè quello,che moltiplica e fedeli nella cafad' 1 D- 
DIO : A fructufrumenti uini, c? olei,multiplicati funt. Questo è quello, 
che ci muone à compontione: Potasti nos uino compunttionis ; Che ci fà 
festeggiare: Inme pfallebant qui bibebant vini» Che. fi beue con gau- 
dio : Bibe curi gaudio uinum tuum. Che offerifce lo fpofo alla fpofa per be 
nanda: Dabo tibi potum ex uino . Che beue lo (pofo mefcolato col latte; e 
del quale difidera,cbe s'embriachino i [uoi amici : Bibi uinum meum, cam 
latte rico s bibite, &xinebriamini cariffinm:Di quefto difideraua empirfi il 
Sanio: Vino pretiofoye unguentis uos impleamus Questo offeriua a 
fitienti Efdia:: Omnes fitientes unite ad aquas e quinon babetis argen 
tum; properate emite, ez comedite ; uenites e? emite abfque argento e 
abfque ulla comutatione uinis ,et- lacsE quefto adoperò il pietofo Samari- 
tano per curar Le ferite di quel pouero niandate, che difcefe da Gerufalèm 
in Gericó.: Alliganit uulnera eius jinfundens oleum, ci uinum. E final= 
‘mente questo offerifte CHRISTO Signor noftro d ciafcuno , che lo uyo- 
le;à finey.cbe fe ne pofa feruive a’ fuoi bifogni . 

Ma io mi fento.omai Stanco; el'bora piffa, né io fin qui bó difcovfo, fe 
non forra l primo Capo, cbe fà di edere, che cofa s'intendeua per la V i- 
gnase cbe benefici le baueua fatti Ip 10 ; però , accioche ci resti tempo 
da ragionare del restante, fermiamoci per ripigliare un poco il fiato , che 
con brenità maggioresch'io potrò, procurerò di conduryi fiv al fine. 
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RAN pafioneè quella d'un uiandante certo, cheaffalito 
alla (Proueduta in mezo della Strada da" nemici , à da la- 
dri,non sd che partito pigliare perfaluarfi : e cofi grande 
è l'affanno; che fente uno affaticato Marinaro , quando 
5 perdutele farte;le ueleye il temone; fi truoua con lana- 
uefraccalfatainmezoalmare; fenza che neggapure (peranza di falute; 
Mà grandi[fimo farebbe quello d'un pouero peccatore fe conofceffe il peri 
colo done fa vitroua quando egli € in peccato , n? fapeffe poi doue uoltarfi 
per vitrouare rimedio a' danni fuoi ; effendo cbe queftò è il maggior peri- 
colo;che pofta correr l'buomo y perciò il pietofifimo I0 01 o chenon fi di 
letta dellamorte;eche più tofto fi compiace nella penitenza, che nella per 
ditione: non permette tanto male;percioche,com'è pronto à richiamareil 
delinquente da' fuoi falli, cofi ? prontifimo fempre à liberare il penitente 
daognimale, e pur cbe uoglia effer liberato , ex accettare gl'inuitifantì 
della fua pietà il peccatore , fua Maeflà fempre eli-prouederd di qnanto 
bà dibifoguo per faluavfi, e ui dirà di pini che fouente , c bene [pefse:có 
lti allettamenti y «5 con altretantelufingbe gli corre appre[fo- mentre 


mol 
fuggesetgli dd occafione da poterfifaluare,mentreeglida fe fteRofi nd è 
precipitare;Di quefti effetti d'amorefanto, ancor cbe n'babbiamo infinis 
ti efempinella Scrittura facra; oggi nondimeno ne nediamo marauigliofi 
fegni nel Vangelo, quando intendiamo cbe con infinita patienza tollera 
l’impietà, e fceleranze grandi di quegli antichi Agricoltori dela Fi- 
gna,richiamanddgli [empueset feinpre peocurando:di riducergli, fan 
gli falui Et notate prima; che noi andiamo pi, auanti y cbe [e bene pare; 
cbe «Agricoltori fiamo tutti (poi chenosfouando quefta: parolad'Agri- 
coltura altro cbe culto diVigna,di Camlpsd Orto;e fimili altrecofe;ogui 
uno perla fua parte deue effeve cultore dis(aguedefimo:) nondimeno leg 
gendofiAgricolis fenz;altvo; fi deue inten Sia ori,e Sacerdoti ; ef= 
fendo, che effi fono gli J4gvicoltori per eccelleriga PRErcbe (come fapete 
tutti , à quefti [pecialmente fono coufidate laleg 2e. t facramenti, il culto 
diumo;ct-fouo raccomandate l'anime E. ben uero , cbeantor' effi fi pof- 
fono chiamare y e ineffetto fono tralci della V ignajfmá in paragone d 
CHRISTO ;percioche,sì come noixchefiamo tralgr; qualebesuolta fia- 
120-Chiaiati uiti;c culióri ;cosieffr, fe ben fonodiprincipali Agricoltori, 
fi poffono.alle volte chiamare tralci;c? uiti ;effendoscbe fecondo le diner- 
fe coufiderationi,cbe fi poffonofare di quefti nomi , diuer[amente di quan 
ti noi fiamo con verita, e fenza inconneniente alcuno; fi può dire, 7 di- 
cefi,cbe fiamo Vigna,KitesTralcize Cultori Vigna ,inquanto cbe fiamo 
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coltinatiyciv efercitati da x o,da' noflri fuperiori ,e da noimedefimi con. 
lapropria uolontà,e col noftro proprio libero uolere . Viti,in quanto fia- 
momembrase parte della V igna. Tralci,in quanto (ufciti,erinati di Na 
tività fpirituale dalleuiti;e da loro,c? fraloro nodriti,e fostentati di no- 
drimento y edi foftegno di [pirito ) produciamo poi fiori di buoni proponi- 
menti;fogliede buoni efempij ,et uue di buone operationi, dalle quali,pre 
mute poi che fono nel Torchio del Sig. ('ilcbe auieue quádo ci deliberiamo 
di fare,et operare ciò che facciamoset operiamo à lode fua .) ne caniamo li 
quor tale; che s'apprefenta infin come nino di letitia nel calice del cuore 
fourala menfa di fua Diuina Mae[la. Cultori finalméte fiamo,perche efer 
citiamo le potenze della noftra Anima co’ fi enfi efteriori, &rinteriori.4 lo 
ded'In Dto; adedification del pro[[imo, c? à beneficio di noi ftefsi ; Per- 
ciò cö tutto quefto,la V igna fi rapprefenta principalmente in loro ; per- 
cbe fono prima,e più nobilmente efercitati,che gli altri: le Viti fono prin 
cipalmente effi; percioche per l'ufficio, e dignità fono pii uicini al capo,e 
percioche (come in loro fono i tróchi delle prelature )cosi rimafcono dalo 
roper lo Minifterio,che gli badato c gs v o itralcinonelli . Tralci fo 
sio principalmente e[fi;pevcioche germogliano;e fruttano frutti di uita at- 
tila,e contemplatiua in modo eccellente più de gli altri tutti ser eccoui in 
quefto la Vite,cbe fognà di uedere il coppieri di Faraone ; laquale;fe bene 
nacque con tre propagini,quali à.poco à poco fi connertirono in g&megnó- 
dimenoprodufte ancor poi e i fuoi fiori;e dopo i fiori Lune; perciochè,ueg 
gonfi apunto neitralci fudetti (oltrei frutti fuoi ) bene [pefo propagini 
di Giu/titiasdi Charitd,e di Santità tale,che (come ditáte geme.) ne ador 
nasencarricchiftetattavia più la fua fanta: Cbie[a IDDIO Signor no- 
Stro: Cultori (infomma) fon.principalméte e[fiyperciotbe, cou gli averti 
menti delle parole,de gli efempij,e col minifterio de’ fanti Sacramenti,che 
fannoscon autorità, cbeloro bá data ci isto capo principale della 
Vignasprocirauo che i tralcidell altre uiti próducbino ancb' eJ leuue at 
tel far uino di letitia;e di efultatione tale, cbe fia poi degno da poterfene 
bere nella menfa del Signore in compagnia de’ Beati,e Santi in Paradifo . 
Mà fe mi addimandate or. noizin che particolare confifta quefla agricoltu 
vae quefto coltinare.Io ui rifpódo;e dico,che,comeintale affave; fi foglio 
no:le tigne materiali zapparespotave, e ligare, coi conuien che fi zappi, 
xbe fi poti,e che fi legbi,quéfla noftra fpirituale , [e uogliamo ; cbe fia ben 
coltiuata y ei» che al [uo tempo venda il. frutto debito... Allora fi zappe- 
và. quando leggendofi  efponendofi e predicandofi la fcrittura Sacra in 
quel viodo uero , e fanto , cbe fi conuiene all'eccellenza fua, fi andaranno 
vifrefcando le uiti;itralei, efepareranfi infieme dalle (pine , dalle ortiche, 
e dalle altre fimil cofe chele pote[sero impedire il. frutto. E fegnalata- 
menteio dico queStos percioche;sì come (riuolta la fuperficie della Terra 
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fottofopra il contadino quando zappa, eviducendo in.cima quello; ch'è in 
fondo,e ponendo nel fondo quello,cb'? in cima .) difpone leuitial fruttare 
più ageuolmente;cosi l Agricoltore della V ignad'ID Dro;col predicare 
cbe la Vita eterna fi dard a' buoni operatorie l'Inferrio a’ trifti er ociof, 
apporta occafione all' buomo ,cbe commouendofi in fe fleffo, e tutto fotto- 
fourarinoltandofi, fi ponga fotto i piedi quella parte del fenfo,che lo f ef 
fere arido , e Sterile delle buone operationi, e richiamando difoura ( co- 
meterrafrefta , e atta al germinare) lavagion piena di buon penfieri, e 
di anti affetti,che dalle imaginationiterrene erano fepolti prima , fi dif-. 
pone,come uite;della vigna del Signorea produr l'uue altempo debito. E 
come fimilmente col zappare,cbe fà il Contadino nella Terra s uiene d le, 
sar nia tutte l'orticbe,e tutte quelle altre herbe,chefo gliono eRere imipe- 
dimento alle uiticbe non fruttino cosè con l'efporre quefto la Scrittura fa. 
cra,che ( come io diffi.) prometteuita a! buom,e morte a" tristi , di occa- 
fione all'buomo , e alle uiti fpirituali di leuarfi d'intorno o gni iniquo pen 
fiero; com erba infeuttuofa , anzi come (pina dannofa per fruttare. Fis 
nalmente come colzappare,fcopre il Contadino à l'acqua,ò l'humido al= 
meno; così l Agricoltore fpirituale;zappado ne’ cuori uoftri;con là Scrit 
turafacraze conl efporre lauolontà d' In 1o ;e la fua parola fanta; fco, 
pre bene fpeRo l'acqua , el'humide della Diuina gratia: onde fi legge de: 
ferui d'Ifaác,cbe xappido nelTorrente,trouarono l'A4cqua tiua. Percià 
fon folito di dir'ioschetra gli altri effetti cbe fà la diuina parola, fanta» 
mente predicata all'anime noftretre principalmente fono degni di. gran 
confideratione -Il primo è,chetolmezo [uo bene fpefto fi facciano y et fi 
rimuouono le fue infermità,eifuoi peccati. Onde f legge de gli auditoridi 
S-Pietro,His auditis compunbti funt corde, e San Giovanni diceycbe, Qui 
audit uerbum,c? credit tranfit d morte ad uitam. Queftosè degno effetto 
del Dinin Verbo, con[iderandoil Dottor. San Grifo$iomo LPaffomigliaua 
all'Acquasche cade foura'l Fuoco ,uolendo infevire y chefa fuanire i pen- 
fier mali ci ammorzale concupifcenze uatie, tome che amamorza l Ac 
qua il Fuoco.Il fecondo è;che oltre allo feacciare;che fa del male gm delle 
infermità (pirituali , veflituifce ancora la cara. fanita': perci. San Paolo 
predicando in Cipri,difte a^ fuoi aftoltatozicbe batieua loro portateparo 
le di falute. E San Giovanni Grifoflomo ufaua di dire; chel'infermità de” 
corpi fi fogliono ben fanare con l'arte de" Medici; ma quelle dell'anima fi 
vifanano bene fpefo.con le parole di vxo Signor uoftro. 1l terzo, eo ulti- 
mo &,cbe per efa fi uien l'bsomo d stabilirenel bene;di tal forteycbe altre 
tanto gli difpiaceil male,quanto prima gli piacena, cir altretanto fi com> 
piace nel bene, quanto che primal bauema in odio,e l'aborriua.. A quefta 
fermezza credo io c bauejse mira S. "Pietro , quando diffe : Renati non ex 

femine corruptibili , [ed incorruptibili per uerbum ei uiui y perma 
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-nentis in eterni. Et il Dottor S.Giouani Grifoftomo ( gia difoura citato.) 
dando un'efempio delle lane tinte, diffe,che,come fono attuffate nella tin- 
tura; quelle rimangono prive del loro primo colore ye fi ueftono d'un fecon 
do;che ritengono poi; cofi l'anime noftre,che fi contentano d'attuffarfi nel 
latinturadelle parole d In 10; fi uégono à (pogliare così del primo [uo 
terren colore;che ueflendofi d'un altro celefte , fi mofirano poi rinovate, 
tramutate efatte fante. Lafcio bora di dirui,come fi uina per effa nella 
Cbiefa fanta. Qui enim audierit uinet. E come effa fia il lume delle menti 
noftre. Q uia preceptum Domini lucidum efl illuminans oculos . O pure, 
cbe fia-principio della noflra fede, Q uia fides ex auditu auditus autem pev 
uerbum DET  Echefiafcorta de gli affetti noflri ..Q uia lucerna pedibus 
meis uerbumtuumy etr lumen femitis meis . Et che liquefacciai cuori hu- 
mani, Emittet uerbum (uum, cr liquefaciet ea . Et che gli moudi,e che li 
purgbi.Q uiapropter fermonem quem locutus fur uobis mundi eftis.Per 
che iouou uorrei,che ai mancafJe il tempo per dirui poi quello cbe io w bó 
promejfo;Má io ni dico bene in cambio d'ogni cofasch'è cagion d'ogni no- 
stra commodità. Percioche col mezo fuo fiamo confolati al tempo de’ tra 
uagli noftri,fiamo aiutati in quello de bifogni noftri, non ci abbandonia- 
monelle neceffit jprendiamo animone terrori , fiamo coftanti nelle perfe 
eutioni ,e infin ci cófoliamo neltempo della Morte . Nonmancherò an- 
cbe didirui,come effa c'infegna la uera rada da faluarci. Si uis ad uitam 
ingredi ferua mandata „E come per e[fa fi formano i fanti Sacramenti, Te 
fori incóparabili,e medicine falutifere per le noftre anime. Accedat enim 
uerbum ad elementum, c fit facramentit. Così ui dirò ancor ch'effaman- 
tiene l'autorità nella Chiefa. Domine in uerbo tuo laxabimus rete. Et in 
Somma ch'effa à quella, che c infiamma in quefla rita all'amor d' I0 1 o. 
Ignitum eloquium D & 1 uehementer eft . Et ci promettenelll altra la glo- 
via della uita eterna. Q ui enim audit ,et credit,babet uitam aternam. Per 
quefti rifpetti tutti meritamente fi douerà da noi ufare quefto primo iflro 
mento per coltiuare la Vigna del Signore, perche egli è tanto profitteuo- 
le.Et io m affaticberei al.prefeute al farne à uoi (ò Afcoltanti Nobiliffi- 
mi) quelle perfuafioni,cherichieggono i meriti fuoi,e ibifogninoftri,s'io 
non fo[fi più che certo;cheperlafua nobiltà da fe medefima bafta ad inui- 
tar ciafcuno , pure io non mancherò già di dire (perla negligenza di mol 
ti ).ch'io uorrei d beneficio nostro,che ue ne dimoftraste un poco più itolo 
terofi,& amorenoli oggi , e per l'auenire , cheper lo pa[[ato non bauete 
fatto: che à dirui il uero , non bafta una Quarefima fola , ò un’ Aduento 
Solo (comei tiepidi credono ) per reficiarfi di questo falutifero cibo ;md 
conuiene ufarne à tutte l'bore , prenderne fempre, e feruirfene fempres 
percioche,non altrimenti, che babbiano bifogno i corpi nostri del nodri- 
mento loro sin ogni tempo , e che ricerchi fempre il fuo Sole; il gior- 
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no la fua Luna; lanotte; cofi banno bifogno del loro nodrimento an- 
‘cora le Anime noftre, & altrimenti facendo ,io non sò giacomefi pofta- 
nomantenere in uita. Dunque prendetene,guftatene frequentemente, e 
fpefto , nè ui vincrefca mai; má fatelo con diuotione , e quando fiate in um 
tal fatto,lafciate ui priego ogn'altro penfiero; deponete lecure familiari, 
ledomeftichesele ciuili, fiao gni noftra mira inconfiderare quel, cbe fi di- 
ce,& ogni uoftrainduftriain efegnire quel,cbe douete: Giouani (per co- 
minciar da uoi ) lafciate le uoftre folite uanità i penfieri delle libidini pi 
giuramenti,le beftemmie,gli odij ,le uendette, er gli altri mali, allora e 
Sempre; má molto più allora,che parlalo Spirito fanto,nè parlaun buo- 
mo folo jmà lo Spirito fanto in efto, bttomo èlatromba,e lo Spirito fan- 
to è quello,cbe da il fiato, e forma le parole y afcoltatelo adumqueyintende 
telo bene,e viueritelo quanto toi potete percheui annoncio, e? fard. cost, 
cbe fenon uorrete aftoltarlo, quando parla per confolarnise& infegnarui, 
uogliate,ò nò,l'afcoltarete; poi quando uerr è farui vender conto yena 
caftigarui de noftri peccati.Signori,e Madonne care non ui curate di gra 
tia in que tempi flarui è panoneggiare;ò vimirarui intorno,per gloriarui 
de’ uofhri uani ornamenti , e corporali bellezze , nà meno ponete penfiero 
di compiacere à gli buomini,percbe fon tutte imprefe del demonio quelles 
ma ingegnateni pin toflo per ogni uiapo[fibile ) d'applicare tutto'lcuor 
noftro all'importanza di quello,cbeui dicesò ui fà dire I 105 gloviate- 
ui di non dar [nogo a" peccati,di vincer Satanaffo;e di cópiacere à CHRI- 
sT 0; percbe da effoviceuerete guidardoni honoratifimi d'amore,d' bono 
ve,di famae d'ogni utilità; egli w amerd,e fi lafcierd amare;fard il uoftro 
fpofo,e ui prenderà per [pofe ; ui ard cavo,e ui terrd per care y wi fard cor 
tefey ei» Shmerd le uoftre cortefie : ui fevuird,e lafcievá feruinfis ni appre- 
fenterd,e dará il modo à uoi d'apprefentavlo lui. ı In fommayui dard ogni 
bene,e ui moflrera ogni [egno d'amore , e di corte[la yamandoui, ui hono- 
verá s bonorandoui,ui aiuterà ; aiutandoui,ui confolerd ; confolandoui,ui 
feliciterà ; efclicitandoni,vi darà la uita eterna in Paradifo ; e-quefla fa 
và l'Italia,la Spagua,la Franza;l Inghilterra, 0 l'altre parti , nelle quali 
ui conducerà,lenandoni dalle materne uoftve cafe, quando bauerete fatto 
parentado fecoye che ui contentarete di feutivlo,e- afcoltarlo fempresche 
uiparia,ò fà parlare jfi che à DIO, d nroyalleparole fue ; alle parole 
fue,che quelle de gli buomini;e quelle del mondo; perlopiù eper lome- 
glio (come toccate con mani ) fon uane, fon bugiarde, fon fimulate, e fin 
te, promettono, e non attendono; dicono di fare,e mancano; parlano quel 
lo,chenonfentono ; nellalinguabanno il sl j nella menteil nó sfulle la- 
brailmiele,nel cuore il fele ; le paroli fon dolci, animo è amari[fimo; og- 
gi fono d'una opinione,e quefta fera fono d'un altra. Inf omma ogni cofa 
fanno con nolubilità,duplicità;incoftaza,e propvij intereffi ; però à DIO 
d DIO 
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È pro, dlle parole fue;alle parole fuesch'egliè coftantiffimo , lealiffimo; 
efoura ogn altro amorofi[fimo,e leparole fue altresi;fonovipiene d'ogni 
werità,lealtà;e Carità.Signovii penfier uoftri oggimai fieno:quà dove fen 
titeche al prefente io ui parlo in perfona di Ca n1sTOo./0i pur vedete; 
chenonè hora tempo di giuocare,dì gioftraresdimaneggiar canalli;ouero 
di combattere con buomini (che quando farà tempo;e farà giufta guerra, 
ben'io ui cederò, anzi farò con uoi per aiutarui con le perfuafioni, e prie- 
ghi incaminati è D10,per quanto io potrà.) mà che è tépo di giuocare,di 
gioltrarese di combattere con la carae col peccato, con Lucifero , econlo 
Inferno per fuperarli;per uincerglise per leuargli ogni forza, črapparec 
chiamento cótra le noftre anime, E però l'arme uoftre,per hora,douer4no 
fer Fede,Speranza,e Cbaritá,diuotaobedienza , frequentatione de fanti 
Sacramenti; mà [oura tutto babbiate il coltello fempre della parola [an-. 
taycbe con maggior facilità ifpugnarete , € uincerete si potenti nemici . 
Dotti,chene comprendo pur molti in qucfto Tempio,i quali,come ni cono 
(co bene intelligenti delle fcienze in quefta uita > così ni difiderointelligen 
ti della dottrina del Cielo , nell'altrayponete ui priego da parte per hora 
un poco er Ariftotele e Platone e Bartolo e Baldo e Cicerone.e Demo- 
Stene e Trogo e Giuflino e Plinio & Euclide c altri fimili ; & in cam- 
bio uenitene à quefto Fonte delle paroled IDDIO „perche qui;fenza fal- 
lo,guflarete ogni dottrina,ogni eloquenza, & ogni fapienza,qui fnoda- 
vete ogni difficoltà, farete fatti chiari d'ogni dubbio, ri[ponderete ad ogni. 
quefito,banerete cognitione de fatti Antichi e de’ Moderni;de’ uenturi e 
de prefenti,e ciò che uoi uorrete, Dockméti di Legge;di Filofofia,di Pot- 
fia,d'Iftoria,e di Teologia. Aueitimenti di Geometria, di Mufica; d' A- 
Srologia, ed’ ogn altra fimil cofa. Enoi honorati, e? illuftri Cavalieri; 
qui apprenderete ilmodo di formare efferciti,di accamparli,di combatte-- 
re, di uperare, e vincere ogni nimico; € fe qualche cofa ui mancaffe ; che 
cofi è modo uoftro uoi non apprendefte dalle inftruttioni de fouradetti; an 
dateuene deris Cunrsro ,percbeeffendo efo fapienti[fimo Legi- 
Sla;Filofofo yT'eologose General praticbiffimo d ogni efercito, tito in Ma 
resquantoinTerra,e daper tutto com èsda efso farete chiaviti, ct ammae 
Strati di quanto uoi uolete ; percioche , sì com'egli ha fatto iltutto , così 
ancor ditutto conofcelanatura,le qualità;ele proprietà; Eglisatutto; 
couofcetutto, muone tuttoy.guida tutto mantientutto; dd uita à tutto, e 
tutto conferta ci d lui ancora ubidifce il tutto;il Cielo; le Stelle, il Fuo- 
co,l'Aria;il Mare,la Terray Monti, l Erbe, le Piante, gli Animali, gli 
Huominisgli vAngioli del Paradifo,eir ogn altra cofa creata, infin l Infer 
no ancora.Però,Chriftiani divoti[[imi tutti quanti fiete,d CHRISTO, 4 
CHRISTO, alle parole fue,alle parole fue uà fi ritardi più; che omai s'è 
ociato affai,e s'è perduto digrantempo,connien rimetterlo,e bifogna ri- 
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cuperar quelloyche babbiamo perduto. E uoi Miniflri; uoi dico, Agricol 
torid cui dal Padre di famiglia? Rata con tant amore raccomandata que 
Sla Vigna , adoperate, adoperate quefto ferro; quefto vaftello , ez questa 
Zappa della fanta parola; e? in gegnateni con e[fa di rompere la durezza 
de cuorisedi leuare l'ortica della y ignasaccioche le uiti,ei tralci fuoi pof. 
fano fruttare al tempo fuo', conforme à quanto è il difiderio del Padre di 
famiglia. Ma auertite bene di «appare doue fi dene, e come fi deue,pre- 
dicando il V. angelo Chriftianamente;e Catolicamente,conforme à quello, 
che lopredica lo Spirito fanto nella Chiefa Catolica,e Romana; perciocbe, 
altrimenti, farefli dillipatori,e non Agricoltori della y igna.Geremia di- 
ce,che'lpopolo d'IDDIO gia Zappò ; md in ciflerne diffipate, perche at- 
tefe più allecofedel Mondo;che à quelled'Inp10,e però fi riprefo,e ca 
Sligato. Li Paleflini pure ( comene fa mentione la Scrittura ) anche 
Zapparono s má zapparono ne pozzi, c baueano fatti i ferui d' Abradm 
per empirgli diterra,commoffi da inuidia, e però fà reprobata tal’impre- 
fa.Cosi molti fono anche oggi,chezappano ; mà doue, e come non bifo- 
gna; perche bauendo mira alle anaritie , e alle ambitioni del Mondo s fe 
aggirano intorno le Scienze mondane, et quello, che peggio è; che molti 
(come gli Eretici fono ) fe ben zappano ne pozzi della Scrittura,zappa- 
no però per riempirgli diterraye di fango delle loro erefies però guardate= 
ui da queflo,es-uoi Viti;etralci della Vigna, fthiuateui ui priego da que- 
Siitali y perchewifon nemici , portano odio d uoi,e alla falute uoftraui 
procurano lamorte,e procaccianui l'Inferno.Et in cambio udite, afcol 
tateiferuid’ Abradm;i figliuoli dello Spirito fanto,i Dottori,e Predicato 
vi della Romana fanta Cbiefa,la Chiefa ifteffa; perche effainfegna il uero, 
e[fa bà autorità di dichiarare le ferittureseffamanda i ueri;e legittimi zap 
patori nella Vigna effa bà poteftd divimettere i peccati er efa in Somma 
tiene le chiaui del proprio Paradifo ; io dico quelle, chefurono date gia da 
CHRISTO Redentore,e Signor noftro 4 S.Pietro Vicario, ea fuoi fuc 
ceffori. Et poi che bauerete udito; ricordateui che no bafta folamente quel 
losmá conuienc offeruare quanto bauerete afcoltato, cbe perciò CHRT- 
sto poi c bebbe detto : Beati qui audiunt uerbum DE 1,4ggiunfe, et" cu- 
Stodiunt illud. Et altroue chiaramente diffe : Si quis fermonem meum fer- 
uatterit mortem non uidebit in eternum + Nè è altro fermare la parola di 
D10, cheferuarela legge, frequentare j facramentiye operare Chriftia 
namente; e perciò diciamo; che fi deezappare la Vigna; perche ella faccia 
finito. Or dopo d'bauerlaappata,fi vicerca ancor che f poti;e questo fi 
farà quando dopo l bauereintenerito il cuore ,et bumiliata la uita, colme 
zo del celefte raftello della parola diuina,fi attenderà d refecare, egettar 
uia come legno fuperfluo, ogni penfiero, ogni parola, e7 ogni fatto con- 
trario al uoler [anto del Signore; ilche ageuolmente potrà farfi fè con 
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ogni riucrenza;s’attenderà à frequentare il facramento fanto della Con- 
feRionese con efto ancora, quello della fantiffima Communione continoua- 
mente ; perche cofi facendo faranno le uiti della Vigna potate degnamen- 
tese difcendendo poi gl Influfi, le Rugiade; le Acquede' Cieli , c la uirtà 
del Sole,con facilità ancor le potranno viceueve. Che fe cosi ftudiaremo di 
fare,io ui apporto quefto buono annoncio che feuza dubbio,come patmiti 
dellaVignadiGesv cuRrISTO; renderemo talfrutti,che faranno de- 
gnid'effere apprefentati,e pofti nella menfa del gran Rè , Impcradove e 
Monarca dell Vninerfo tutto Ip p xo Signor noftro ; però wi prego atter 
dete à quéflo tutti;percbe di tutti è debito così di fare : e perche anco,co- 
me facendolo ni fi promette Vita eternascosi mancandoue, ni fi minaccia. 
eterna Morte. Nè douete in quefte (come ne anche nelle altre cofe ) afcol 
tare lemenzogne, ele falfità del maligno Eretico, ilquale,nodrito nell o- 
cio e nell'impietà rifiuta d'affaticarfi e d'operare; percioche;oltre che uoi 
condannarefte la Naturasche bà dara à tutte le cofe le fue operationi (co 
me l'ifperienza moftra ) ui contraporrefte anco alla dottrina di CHRI- 
sro;ilquale (apprefto San Matteo ) riprende gli ociofiscomanda cbe fia 
no premiate l'opere , e rimunera gli operatori, dicendo :Vocaoperarios , 
e redde illis mercedem,<& cum nenifent acceperunt finguli fingulos de- 
narios. Mi dirá forfil’Eretico,che non niega l'opere, perche uoglia com- 
piacerfi nell'ocio, ouero opporfi al Vangelo , emalignar contradeluero ; 
mà perche gli pare ( cóforme alla V ágelica dottrina ) di poter dire con ue 
rità tre cofe.La prima èche operando farebbe ingiuria à CHRISTO, il 
quale con la fua Paffionee Morte,ci bd guadagnato il Cielo. La feconda, 
che quando ben uoléfte operare, egli non può conogni [uo solerte; perche, 
Ex nobis quaft ex nobis non fumus fufficientes cogitare aliquid , non che 
operare.Laterza er ultima , che quando ben foffe conuinto di donere e» 
potere,non uede chi lo deggia muouere à tal cofa; conciofia che non fola- 
mente non fi può confidare nell'opere,che fara : per effere,che non fon có- 
degne le Paffioni di quefto fecolo,alla futura Gloria;ma fentedo dire,che, 
Cum fecerimus eaqua precepta funt uobis adbuc dicere debemus, quia 
ferui inutiles fatti fumus : pare che gli fia dato ad intendere, che nulla 
rilievi il fuo operare ; ma(fimamente effendogli anco raffomigliate le ope- 
re fue ad un panno meftruato , come fi legge appreffo d'Efaia. Al 
che tutto rijþondo io , che cià che diceintal propofito , tutto nafce ò da 
malignità , òda grande ignoranza . Damalignitàdico ; percioche, fein- 
tende qual fiala uera intelligenza della Scrittura nelle fouradette cofe , e 
poi così deduce: dice quel, che non fente e cosi è un gran maligno. Da 
ignoranza dico; percioche,fe quel che dice,dice,perche creda,che così fia 
il nero (non effendo come uimoftrarò io) s'inganna grandemente , e non 
intende la Scrittura, e cofi rimane un ignorante. Per tanto accioche uoi 
La 
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non fiate fedutti intorno al uero,afcoltatemi tutti,evutti intendetemi;che 
bora io ui dico il uero e germano intendimento di tutto quello, cheintor= 
no alle fouradette cofenonisà l'Ereticoso non lotuol fapere. 

Quádo, adunque egli mi dice di non noler'operare,perche non uuol far 
tortoalla Paffioneve Movte.del Si guorey la qual cosi è. corfa per falnarci , 
dicoschetiene ille vagioni : dicendoycbe nom nuol far torto 0 ingiuriave 
sigran Signore .. Ma auertifca di gratia, che,mentre dice con parole. di 
nonuolergli fare ingiuriamon gliela faccia e grande; co’ fatti s percioche 
fe grantorto fifdà Gu sv CHRISTO; c 4 fuoi meriti, quando non fi 
ricenono e riuerifcono come à loy conuiene: e allora fi manca di vicéuzi- 
gli eviuerirgli , quando fi manca di operare Chriftianamente : nebelfaria= 
mente fegue,che intal.cafo rimanga disbonorata et ingiuriata fua Mae 
Stazlo fparfo Sanguefuo,la fua Morte,er ogni cofa fua: quando fi manca 
dioperare Chriftianamente: e per queflo , acciocbe ci gionafte la fua Cro. 
ce (prima che morifte) c'infegnò d prendere la no$stra,rinegare noi Steffi, 
uenderciò che baueuamo , e dinentargli amicicon l'offeruanza de’ fuoi co 
mandamenti. Et San Paolo poi diffe , cbe ad incorporarfi. &unirfi con 
CHRIST'O-consenivaefferbattezatiincaurisro Md ini replicarà 
forfi l’Eretico,che per applicarci la Morte del si gnore deggia baflarci lo 
peradelbattefimo; conciofia che;per lo battefimo;c incorporiamo in effo. 
£t à quelto.rifpondo io,sì;fenon fourauiueffumo più ; mà four auiuendofr, 
che fideue fare? uinerein ocio? Signor nò; perciocbe y fe noi uiuiamo in 
ocio,ci riprende ca Rs T oe dice. Vt quid bic fatis tota die otiofi. At- 
tender forfi d uiuer carnalmente , € luffariofamente, come fece il fi 'gliuolo 
prodigo Signor nò ; percioche, fe uiue[]imo così;San Paolo-dice;.Si uixe- 
ritis fecundim carnem moriemini. Che fi deue far dunque è Frequentare 
glialtrifacramenti , fecondo i bifogni e l'occorrésze-noftre : e operare 
le altre opere di Charità infino d Morte se cosi s applicheremo i meriti di 
CHRISTO,€ faranno noftri.Così San'Paolo,dapoi che fu battezato;fe- . 
ce: perche predicò,digiunò,orò,facrificò, peregrinòss’affaticò; e» in tut- 
to fimoftrò pieno di Charità.. Così San Pietro fimilmente fece, perfua- 
dendo,patendo, ftentando,tribolando,pregando,nè mai altro facendo;che 
operare : e cosi de gli altri Santi tutti fi legge, che, Perfidem uicerunt Re~ 
Snasoperati [unt iuflitiam adepti (ant vepromiffiones ete.E:così conuerrà 
cbe facciamo ancor noi, fenogliamo che ci gioni la.Morte, ella Pajfiomdi 
CHRISTO pe ft altrimenti torremo fareynon ci gioneranno punto:le fos 
uradettecofe;mè il reftante de meriti fuoi Santi , e potraffi etiandio di aoi 
con uerita dire , che fiamo delnumero di quelli, de quali San Paolo diffe s 
cbejConfitentir fe noffe DENN factis autemnegant.-Fi prega adunque 9 
pouero fediuitose fia chi tuti fia 0:grade,ó picciolo,à ricco,ò poucroso ma: 

fchiosò femina,dobile,ò izaobile,2 laico;0 chierico ; poiche. cofi-perfua 
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dono i Santi cosi infegna la Chiefa, così uuol la uerit, & cosi comanda 
cuntsTo, conofciiltuo erroreabiura latua erefiasdetefla la tua mali 
gnità,confe|Ja latuaignoranza e fottoponendoti alla uevità V angelica; 
quale t'infegna,chefe bé curts T oè morto pertesdei nodimeno'ancor 
tuspercheti gioni lafua Morteyoperar Chriftianamente infin cbe uiui ope 
vasaffaticati lauora,coltiua quefta Vigna,e vendi il frutto al Padre di fa- 
miglia sche gli fi conuiene , che à quefto modo bauerai il ciclo; ma altri- 
menti nb. E perche mi diceui in fecondo luogo,che fenon operaui,era, per 
chetunonpoteni ; effendo che, Ex nobis quafi ex nobis non fumus fi uffici- 
entes cogitare aliquid. Dico ch'è uero;che noiscome da noiynó baftiamo ad 
operare operedì falute s mà con la gratia poi, non dice San Paolo, Omnia 
go[fum in eo,qui me confortat è Mi dirai forfe che non bai quefta gratiaz 
e? à queftorifpondo io, cbe fe non l'bai non l'baiycbe nó la usoi,percioche 

cHRISTO Signor noftro fempre te l'offerifce,fempre te la porge;e fem- 
pre norrebbe arricchirtene. Ego enim Sto ad ofie pulfo( dice Sua Mae 
Sta, ) e» fi quis mibi aperuerit intrabo ad eum, ci» canabo cum illo. Que- 
Sto dimoftra il cbiamare;ad fletum, ci planctum ,cbe pone Efaia; alle có 
pagnie del figliuolo,che dice S.Paolo . Quefto dinota il chiamarui alla li» 
berta cj alla repromiffione, è; al divenir mondizche dice il Signore cd 
fantificarcische narra S-Paolo;E così mádayr d torrei feruiaccio inuitiuo 
allenozze, eixoppi € i ciechi ei laguidi ei poueri & gli fuiati,cbe dicono 
alcuni de V ágelifli : E quefta è la uoce dico,cbe nominatim chiama le [ue 
pecore,che dice S.Giouáni. Et anertiteche fe noi nou potelfimo accettare 
quello,che ci offeri[ce CarisTO,0HErO con la gratia noi non poteffimo 
far quello,che dobbiamo per faluarci,e che ci comáda efo, ne feguirebbo- 
no doi grandiffimi inconuenienti.V no cbe faremo CHRIST o tirano poi 
che( come i Tiráni coflumano di fare )uorrebbe da noi quel,che non poffia 
mo dargli.E l’altro,che noi potrémo difperarci anoftra pofta, poi che noi 
non potremmo bauere il Paradifo , ch'è uenuto à darci , in conto: alcuno; 
percioche non celo uolendo dare; fe non ce lo guadagniamo; fe no'l potef- 
fimo guadagnare cr acquiftare, non occorrerebbe d far fonra di ciò altro 
difegno ; e cofi potremmo dire,chenofoffe CHRIST o paftore amorofo s 
eche nó ci baue[fe ne anco liberati ; ilche quato fia falfo,per l'un eper Pal 
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tro il Vagelo c'infegna y del primo dicendo: Ego fum Paftor bonus,c? bo Ioan. ro» 
nus paftor ponit anima fuá pro ouibus fuis: edel fecõdo, Quia uerà liberi 1oan.8. 


fumus fi filius nos liberauerit.Má;percbe finalmente mi dici,che nó unoi 
operare; perche nonfolamentenonti è dato adito da poter cofidarti nelle 
operetue; mà pare ancor che ti fia detto,che per quanto le facci, elle rilie 
uano nullas ti fono affomigliate infino ad un panno meStruato. Rifpondo 
io priîma;che è falfo , che non ti po[fi confidare nelle tue opere fatte in gra- 
tia; percioche apertamente parlando à p 1 0 la Cbiefa dice.V t largiatur, 
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e praflet quod nobis promifit : l Apoftolo S, Giacomo cà lafimilitudine 
d'un Agricola , che con patienza a[petta dopò le fatiche fue il raccolto E 
infegnachiaramente,che poffiamo [berare dalle noftre opere il Paradifo: 
Giòb medefimamente; fotto M etafora d'una militia dice : Militia eft uita 
bominis faper terram, ei» ficut dies mercenarij dies eius.Apprefo di To- 
biafilegge,che, Fiducia magna erit coram fummo DE oseleemofyna om- 
nibus facientibus eam.Et noi babbiamo l'efempio di Exechia Ré, cbe,ef-- 
fendo infermo;e raccomandandofi à DIO , gli antepofe le opere fue , di- 
cendo: Memento,quefo, quomodo ambulauevim coram te in ueritate etc. 
Efu efaudito,e rifanato.Di Santo Ilarione Appre[fo San Girolamo;leggia 
mo pure,cbe full ultimo di fua uitascome fperafemolio nelle "fante operez 
ch'egli baueua fatto; facendo animo à fefteRo diffe : Egredere intrepide ó 
Anima mea,nonaginta er tribus annis cARISTO feruiuifli,et moriti- 
mes? Laffo bora di dirui , che.S. Paolo ripromettala Corona di Giuftitia 
allefatichefue,& à quelled'ogni buon Chriflianoyinfieme con molti al- 
tri luoghi della Scrittura facra,che pur ci moftrano il fomigliante; perche 
la dottrina’, che c'infegna il Sacrofanto, e Reuerendo Concilio di Trento, 
nel Canone uentefimofeflo.della Seffione fefta;egregiamente ci rifoluesdi= 
cendo ; Si quis dixerit iuflos non debere pro bonis operibus quein DEO 

fuerunt faéta ,expettare € perare eternam retributionem; pro eius mi - 

fericordia,&1iesv CHRISTI merito,fi bene agendo,et» mandata eius 
cuftodiendo ufquein finem perfeueraueritsanatema fit. Dirai dunque,che 
unol dire S. Paolo, quando dice , Che non fono condegne le paffioni noftre 
alla futura gloria? Potreifuccintamente rifpondendo dirti,che unol dire, 
cbe da fe, efenzagratia , ellenon fon condegne , fe bene elle fono con la 
gratia; Md percheiosò, chemi replicareste; che, quido San Paolo dice 
quefto,parla dell'opere , che fon fatte in gratia: però. è neceffario:, ch'io 
proceda più oltre. E pertanto ti dico,che importando quefta parola con- 
degno, egualità di Giuftitia,sì come quella congruosimporta liberalità, è 
uero,chefral’opere noftre el Paradifo,no fi vitroua quefta egualità (per 
cioche,la gloria di quello Cincomprenfibile,inenarrabile;immenfa,et in- 
finita; e quefte fono comprenfibili, enarrabili, finite, eterminate  )e però 
meritamente S. Paolo dice, che ellenon fon condegne alla futura gloria, 
uolendo più chiaramente inferive,chein ualove non fono uguali alla Coro 
na,la quale loro fi promette. Ma à d'auertir molto bene, che non fi confi- 
derano in un modo folo le noftre opere;elle fi confiderano in due,per quan 
to fi (pettad tal propofito; perciochele po[fiamo prima confiderare,fecon 
do laloro perfettione fola;e poi le polJiamo confiderare,fecondo il patto, 

e fecondo la legge,che con noi, di loro,bd fatta1p DIO s perilche,fe bene 

confiderandolenella prima maniera, ellenon fon condegne ( come dice Se 

Paolo) alla futura gloria; elle fono però confiderandole nel fecondo lora 
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modo.E-polfiamo direin quefto,come diciamo delle cofe da uendere,lequa 
lisi come à confiderarle, ft econdo la loro perfettione naturale, non cipo- 
trebbono feruire à quello;che feruono ; effendo,che con tutto l'oro del M6 
do non bafferemmo-condegnamente mai à comperare pur una formica; 
perche l’oro;che non bà anima,non fi può adequare (come i naturali di- 
cono.) ad un animale ;mà confiderandole fecondola legge della piazza, 
e lpatto,ch'è flato fatto intorno a lormercati, fi bafta à comprar tutto 5 
perciocbeyper comun beneficio 8 flato fatto patto,che dado io uno, dua;ò 
quatro feudizin cambio mi fiavenduto un rubbio;ò quel,che fia di grano,e 
dandotanti Carlini,mi fia per equità venduto in cambio tanto nino,oglio, 
legna, & altre fimilcofe; Così dellenoftre opere, chi uorrà confiderare 
la fola lor perfettionefenza nerun dubbioyche nonvitrouard che babbino 
santa bonta in fe,che poffa dirfi uguale à quella,che fe gli dard poi in Pa- 
vadifo ;mà fe uorrd confiderare dipoi il patto, cbe con loro hà fatto I D- 
pIo; fard neceffitato àdire,che per giuftitia,e condignità;fe gli conuen- 
gaquello', che perla loro perfettione f ‘olamente non fe gli conuerrebbe ; e 
quefta uerità manifeftò efpreffamente CHRISTO, quando, Conuentione 
fattaex denario diurno, di ffe a la üoratori: Itein uineam meam,& quod 
iuftum fuerit dabo nobis ; perche facendo patto di premiare le loro fatiche 
e giuftamente del denario diurno non uolfe inferire altro (come i Dotto 
ri dicono.) che per giuftitia dargli il Paradifo; eRendo , chestanto dinota 
quel denario diurno, che per giuftitia dice di uoler dare à i lauoratori ; fia 

er lavotondità fua, che rapprefenta l'infinità , & fia perl imagine, che 
bàdelRè, che fignificala prefenzadi DIO inParadifo , come anco poi 
per lo ualor fuo ; percioche , come fi dice da wolgari,che chi bà denari bd 


ciò cheunole,così è tenuto, e predicato con molto maggior ragione (anzi: 


confomma verità) da fanij,e da giudiciofi,chenon chi bà dinari; má chi 
bàp10, bd quel che unolese quel che poffa mai uolere. Quefta dottrina 
fü,chemoffe S.Agoftino già d dare l’efempio delcorfo del caualloal qual 
fi dà il pallio mon per lo corfoscbe meriti tanto m4 per lo patto fatto. Et 
quefta pur moffe San Paolo d. dire: Omnes currunt, e unus accipit bra- 
sium ;'Perciocbe quef? uno è quello; cheybauendo fatto ció che gli è Stato 
impoSto,eferuatit patti con.p10 dioperare , cosi Ip pro ba fernati i 
fuoi feco, €i bagli dato il pallio della gloria del Cielo per ricompenfa de 
fuoi corfi,e delle opere fue fatte in gratia. Ma io uoglio dire di piùintal 
propofito,che fe noi uorremo diligentemente confiderare quanto dobbia- 
mo,trouaremo ancora,chenon folamente,per lopattofatto,fi couuiene al 
le noftre opere,e condegnamente ilcielo;md per il loro equiualente an- 
cora: e notate come. Non diciamo noi ,cbe quefte opere,che fono rimune- 
vate in Ciclo, fono quelle, che fon fatte in gratia ? Signor sì. E la gratia 
d'inpiò non èdi ualore infinito ? Signor sì, Adunquesanch'effe fono di 
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valore infinito , per la gratianella quale fon fatte; perche quello; che non 
banno da fee confideratenella loro fola perfettione,lo uengono d riceue-- 
re dalla gratia in cui fono fattese perche condegnamente alla gratia fi con 
miene la &gloria( dicédo S.Paolo che;Gratia DE 1, Vita eterna) peró cona 
degnamente fi cóuiene anco all opere ,che fono infieme feco; eperò è fcrit- 
to,Gloria,bonor ,e- pax omni operante bonum. Poi, quando operiamo in 
Gratia,&in Charità,non è lo Spirito fanto ye CHRISTO iffeffo fempre 
incompagnianoStra? Signor si : perche dell’uno:S:Paolo dicesche;Charè 
tas DEI diffafa eft incordibus noftris per Spiritumfantium qui datus eft 
nobis. E dell'altrosanzi dell'uno e dell'altro infieme , dice d gli Efefi ; che 
prega pr o,che gli dia, SecundiYm diuitias glorie fue uirtutem corrobo= 
rari per (piritum eius in interiori homine;Caristvm babitare per fi- 
dem in cordibus corum in charitate fundati & radicati etc. Et habitando 
CariIsTO connoiynonci aiuta ad operare? Signor sì : perche dice San 
Paolo,che, Qui tribuit (piritum, ipfe operatur in nobis uirtutes ex auditu 
fidei. E S.Agoftino,fia per la gratia,che ci dà in quefla uita curist [o 
come per la gloria infinita, chesper premio delle noftre fatiche ci promet= 
tese perche ancorfempre ci aiuta ad operare , chiamana le nostre operé 
donid'Ip p10;ediceua: Coronando noftra,non noftra, fed fua dona coro 
nat.Dunque, fe l'operedi cHRxsT o fono d'infinito ualore,come fappia 
mosche fono : perche, come Sin Gionanni dice : Pater non dedit Filio (pi- 
ritum adsnenfaram. E lenoftre ancora,tanto perche fon fattein gratia y. 
quato perche, quando le facciamo; fonò aiutate dall'ifieffo CHRISTO Cà 
cul ogni corona fi conuiene, ei» ogni &loria,per infinita che fia )meviteran 
no per confeguente nn premio infinito per ginftitia in Paradifo . Propor 
tionatamente intendete» percioche non penfafte uoi; che,per effere ia com 
pagnia d'un'operante,c n1 5 T o allo perante ancora fi douefte l'equa- 
lità del Padre,che fi couitne d carist o,come DO j0Ótero quellapai- 
te della desiva,cbe uuol dire il più pregiato bene, ché fia in Ciclo, à che fi 
po[Ja imaginave;che gli preuiene come buono; percioche debbe afpettaye 
d'efsere premiato l'operanteycomemiembro di cu RIS T'O, doue cHR1- 
STO è coronato come capo . Dedit enimi Dx vs pater ipfum caput [uper 
omnem Ecclefiam, dice San Paolo èd gli Efefi. 

Finalmente, fe appre[to de Philofophi; lamifura della liberalità non 
fi prende dalla gran copia delle facoltà ,nàmeno dalla moltitudine de be~ 
ntficij ; ma più to[lo dalla grandezza dell'animo, e dalla volontà , eque- 
Sto fi coftuma purenella Scrittura Sacra ancora y si comene fauno fede e à 
dot minuti mandati dalla l/edoua in Gazofilaciose la uecchia Nane,e Re- 
te flvacciata , cbe lafciò San Pietro, quando diceua d' bauer lafciato tutto. 
per amor di caRISTO : perche tutte quefte cofe furono vimunerate più 
per l'animo grandeycbe per la cofa iftefiasper qual ragione uon NE 

ire, 
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dire,che fi conuenza un premio infinito dchibál'animo di operare iufini- 
tamente? Io per menonci ueggo in quefto replica,e perciò difidero,che ui 
ci acquietate ancor uoi ; e fe pur qualcofa manca[te al.farui quietare, ecco 
la fede,cbe ue ne fà il Rè e Profeta d' ID p1 o Dauid, il qual uolédo inun 
colpo folomoftrare,come fi può banere quefto animo infinito, e di più an- 
cora; come à quefto fi conuiene mercede eterna y e? il Paradifo (pieno di 
fpiritoin un fuo Salmo diffe) Inclinaui cor neum ad faciendas inftificatio 
nes tuas in eternum propter retributionem , Dumque, diciamo di comun 
confenfo,che premio infinito per giuftitia fi conuiene à chi ama ; c d chi 
opera con tal'animo spercioche amando neramente , € Chriftianamente 
operando,per amor d'InpIo,ama& opera infinitamente; effendo che, 
ama IpDIo,ch'èinfinito,piaceli cbe IDDI O fia infinito, e che pro ri 
tenga eternamente quello , che poffiede : e perche non folo puntalmente; 
má ad un gran pezzo non bà quanto ficonuiene à DIO, s'egli baue[fe 
quanto uale IDDIO, € non ne foffe debitore à Dio, lo darebbe uolontie- 
rid n10;per guadagnarfi Ip D 1 osqual'ama ueramente, cr infinitamé- 
te.Ecosì da Ip p10,ancor,che è vimunerator giuftiffimo;fenza fallo,cbe 
per giuflitia farà rimunerato infinitamente . E dico in Cielo , poi che quà 
giù babbiamo per certo , che ogni cofa bá fine. Per quefto CHRISTO 
rimife gli operarij della Vigna alla Giuftitia,e diffe. Ite & uos in uineam 
meam ci quod iuftumfuerit dabo wobis . San Paolo medefimamente dice 
ua: Repofitaeft mibi coronaiuftitie. E Sant Agoflino nel trattato che fà 
della Natura;e Gratia fcrittesche, Non eft iniuflus Dx vs, ut iuflos frau 
det mercede iuflitià . E contra Giuliano: D E v s (quod abfit ) effet iniu- 
flus. fi ad eius Regnum uerus non admitteretur iustus. Ma fe tutto quefto 
€ uero (com'è ueriffimo) dirà qualcb'uno,come faluaremo San Paolo fen 
za qualche calonnia , quando affolutamente dice , cbe non. fono lenostre 
opere condegne alla futura gloria,poi cbe fi bene,come da loro,enellalo= 
ro perfettione confideratole non fono : elle fono nondimeno confideratele 
fecondo il patto fatto, e come fatte in gratia , in compagniadi Curi 
sto, eda un’ animo infinito è Rifpondo à quefto,cbe faluaremo S.Paolo, 
dicendo;che nel fuo parlare,toglie non la proportione dell’ordine;md quel 
la della commenfuratione : non la fomiglianza ; má la identità, Quafi uo 
glia diresche per quanto ualore fi-babbino le noftre sperationi,mai fipo- 
tramougualare, cy giuftare per filo (come il Prouerbio dice) all infini= 
taperfettione del Paradifo; perche; anco.cbe ca Ris Y o «be babita im 
n0i,e la fua gratia,le facciano infinite, le fanno però fecondo la noftra ca- 
pacità,laqual'è tale, che né in Terra,ne in Cicloymai è degnadi apprender 
totalmentelainfinità d'Inp1o,febenl'apprendetutta. Talche, sì coż 
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me quando € accefo un gran Torchio,noi diciamo, che' llume della Cande- 


la piccola „non fa lume in paragone d quello del Torchio, fe bene in [e fà 
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lume ;e comme álla prefenza d'un bellifimo Diamante, direzoyclhe nn Bez 
rillo,0 [imil' altre Pietre non ualeflero , fe ben uagliano in fes et al para- 


gone della bella , e florida ttalia diciamo , che molti Paefi non banno ua- 
ghezza alcuna,fe ben ciafcano bá lu [ua propria leggiadrizscosì al para- 


gone di quella immenfa gloria , che fi gode in Cielo , diciamo cbe nom fon 


condezne le noftre opere,ancor che fatte im gratia;fe ben fon degnese me - 


vitcuole del loro particolar premio , e della [becial corona , mentione della 
: i 


quale fececuRIST.O 2 Suoi Apoftoli; quando diffe: Vos qui reliqui$lis: 


omnia, & fecuti eflis me , fedebitis fuper fedes iudicantes duodecim tri- 


bus ifraél. Er d tutti poi,quando diffe: Omnis qui reliquerit domum, nel 


fiatres etc centuplum accipiet e uitam eternam poffidebit .... E-peró da: 


auertire,che, có tutto'l noftro operare, non poffiamo però (mentre uiuia- 


mo in quefto Mondo.) accertarci della falute noftra, e dital gloria «uà fo 
lamente babbiamo qualche congettura , dico peròz fenon l'babbiamo per 
reselatione ( come S. Paolo hebbe JJ equeff'ordiue ferua IDDI o Signor: 
noftro , fia per lenarcil’occafione d'infaperbirci , come per leuarci anco 
quella cbe ci può fare ferni negligenti; percioche,sì come,fe accertati del- 
la falute noftra,uole[fimo nanamente gloriarci (come c'inchina lanatura 
noftra) cou lucifero faremmo cacciatidal Ciclo ; cosi , fe fatti certi , che. 
babbiamo ad bauere il Paradifo, uoleffimo fuggire l'affaticarci , el ope- 
rare,col Seruo pigro faremmo riprefisconle Vergini pazzesci farebbe fer: 
rata la porta infaccia,econ-colui,ch'entrò alle Nozxe;fenzala'ueftanu-- 
ptiale,meritamente ne faremmo cacciati; perilche con timore;e tremore, 
Siamo efortati di operare la falutenoftra. 

Or perciocbe nell'ultimo punto, mi adduci per ifcufa di non uolere ope 
rare,chet'è detto,cbe le tue opcre non giouano à cofa alcuna, e che nulla 
rilicuano,effendo feritto , Cum feceritis omnia qua precepta fimt uobis z 
dicite adbuc ferui inutiles fati fumus ec. Ti dico che fenza la gratia del 
Signore; uero;che fiamo inutili ferui ; mà con la gratiaynon folamente di 
uentiano utilis im ,lafciando ilmome di ferui del peccato (fe ben vefliamo 
ferui alla giuftitia,come San Taolo dice) acquifliamo.ancbe mome d Ami 
ci e di Fratelli: eper ciò diffe cu x ts-r o del primo., Iamnon dicam uos 
Sernossfed Amicos ér uos Amici mel eritis exc. E del fecondo; V ade ad 
fratresmeos E San Paolo dicenasChe caristvs primogenitus est im 
multis fratribus. E fe qualcb' un uoleffe pur dire,cbe que[laautoritd fi do- 
uefe intendere delle opere noftrefaticin gratia ancora. Rifpondo à quel 
tale,cbe non dice quejto il Signore perche uoglia inferire , che affoluta= 
mentesfiano nane,ò inutili quelle tal fatiche noftre, €ffendo fatte in Fede: e. 
Carità;md lo dice, acciò lo riputiamo noi: e quefto fa, fiaypercbe confefa 
fiamo dinon accrefcere conle noftre buone opere cofa alcuna alla fua bon 
tà (fe bene l'accrefciamo alla nostra) come anco acciò ci manteniamo hu 
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mili,e timidi fempre di non Dauer fatto mal, quanto noi fiaîno tenuti Dm 
perciò ci sforciamo ( feuza tornar punto adietro ) di caminar più oltre di 
srt in unti infin al fine: perched dire il uero , fe à noi (che cosi facil- 
mente fiamo inchinati al peccare „e che fiamo difcefi di razza fuperba e 
peccatrice ) fofte conceffa licenza di nanamente gloriarci (mentre minia- 
mo) del noftro operare sd pure di flare àtupertu con CHRISTO (| che 
come ci è lato Redentore , così ci bá da effere ancor giudice.) fenza dua- 
bio,che per una fettimana, c baue[[imo peccato,e per un giorno, c bauef- 
fimo operato fantamente ; ci daremmo ad intendere di bauere fatto di più 
di quello;che dobbiamo; e penfandoci che quel poco baftaffe per acquista 
veil Cielo;fermaremmo i paffi delben operare , c attendendo d uiuere à 
noftro modo,ecarnalmente,per quel poco che baue(fimo fatto di bene,ba- 
uremmo infin ardimento,di dimandare il Paradifo : quando non [e ci aue 
nife.EcarISsTO Signontoftrosche unol rimediare à tal difordine,dice, 
Nosnonui confidatetanto;che fia troppo; ma ogni attione uoftra;fia fem 
preaccópagaata dalla bumiltà; € fe wolete effer partecipi della gloria mia 
pertale operationi , vicordateui di cof perjeuerare infimo al fine; perche, 
"Non quiinceperit, fed qui perfeueranerit ufque in finem faluus erit . In 
fomma;percheci gioni ilnoftro operare piufacilmete, il Signor vuol dire; 

che riputiamo feripre di non hater fatto d baftanza, chetemiamo fempre 

diaon bauer [eruatii fuoi comandamenti d pieno, come fiamotenuti, & 
€ babbiamo fempre paura di nó effer cacciati dalla prefeuza fua, come fer 
uiinutili; ma non per quefto,fiamo ferui inutiliyanzi come poco fà ui diffi, 

cofi operando Chriftianamente, prendiamo nome d Amici,edi Figliuoli 


Matth.10; 


Et fe benedice Efata,cheficno immonde le noftre opeve,e tanto, che leraf Efa. 64. 


Somiglia infin ad un paimo meftruato : dico , che'l Profeta in quel luogo 
parla delle giuftitie legali , le quali erano operate da guel antico popolo , 
(come Uifleffo Profeta moftra;quado dice; Ad lites e contentiones ieit 
natis cj percutitis pugno impic) con mille fceleranzes ma non intende pe 
rò dire cbe l'opere fatte in gratia fieno tali : percioche quelle fono raffo- 
migliate da caRISTO ad una lucidiffima luce,dicédo effo:Sic luceat lux 
ueftra coram bominibus . Et io uoglio dire di più , che altra cofaè, e[fcre 
alle contefe col demonio nemico noftro ; er altro è il ritrouarfi innanzi al 
Tribonald' ID DIO, doue fi difcuta della uit. noftra, edellanoftramerce 
de; percioche,sì come fe fiamo inanzi à Satanafso;ilquale fi sforza di di- 
mostrare,cbe fieno irrite, e uane lenoftre operationi , poffiamo prendere 
animo,e gloriandofi dire,che non dice il uero,echenon farà, come dice ef 
fo:eschecuristo s'è fattonoftro debitore, eche perciò non manche- 
vd alle promeffe fue : perche, Iota mum,aut unus apex , non preteribit à 
lege donec omnia fiant.Così fe fiamo innanzi à D 1 o con ogni opcra , che 
babbiamo fatta,bifogna che ci bumiliamo,& gittandoci nelle fue braccia 
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pietofifime, diciamo fempre có gli Apoftoli: Domine falua nos perimus. 
Con JAbraám : Loquar ad te Domine , cum puluis e cinis fim. Con San 
Gionanni: Non fum dignus corrigiam calciamenti foluere . Col Centu- 
Yione : Domine non fum dignus ,ut intres fub tectum meum . E con S.Paà 
lo: Non fum dignus nocari Apoftolus; percbe,cosi facendo con quelli fa 
remo fatti falui,con quefti efaltati,e con quefti altri ben rimunerati.Bifo- 
gua dunque operare,chi unol’effere beato nell'altro Mondo : e bifogna col 
tiuare la Vigna, chi unol’effere dal Padre ben viunmerato . Quini mirano 
le tante promeffe fatte à lauoratori nel Vecchio ez Nuovo Teftamento;. 
Cote la mercede d Abraam : Quella fatta a’ Santi: La Vita promeffa a^ 
Giufti,et altre fimilcofe.Quini mira la Croce dellaqual diffe CHRISTO: 
Quinon baiulat crucem fuam poft me ynon eft me dignus. La.sáftone [ua 
della qual parla in questa forma : Qui manet inme, & ego in eo , bicfert 
fru&tum multum . Q uiui rifguarda il buon'itrbore di Sau Luca * Bona ar= 
bor bonos fruttus facit.1l Teforo di San Giovanni : Quiex DE o eff uers 
ba pg audit : ej» profert de T befauro fuo noua & uetera.La luce di Sani 
Matteo: Sic luceat lux ueftra.La uirtù venduta alla man dell'arido : 1/2 
nello dato: al figlinol prodigo : le Vergini, chefurono lafciate entrare alle 
Nozze: il Seruo diligente, cbe fù rimunerato : la Corona di giuStitia di 
S.Paolo: & il Paradifo dato alli Mifericordiofi . Md queftobasii , per 
quel,cbe fi può dire in cosi poco tempo del potare la Vignasacciocheci re 
Sti tempo di poter dire qualcofa del restante. Quello di più,chenoî dob= 
biamo fare è poi , che fe difideriamo, che produca uue dolci, e non labru= 

Sche la Vigna,cóuien che fi leghino ad un forte,e buono appoggio le Viti; 
epercbenó fi trouané il più gagliardo,nèil più profitteuole di quello; ch'è 
GESv' CHRI ST O;êla fua Croce, fi potrà concludere di qui, che non fi 
deggia ricercare né il più honorato, nè il piu fermo,nè il più gionenole pa, 
lodi quefto. Perquefto babbiamo , che incaminarono [empre ogniloro 
operatione i Santi à CHRIST o. Afcoltanti Cariffimi , Sin che operiamo 
naturalmente , ouero operedi uivti morali , non ci à [peme di mercede , ò 
non mercede fenon temporale: Come amiamo il proffimo per offere riama 
ti, Etiam Ethnici boc faciunt : Come dimoStriamo fegni d'amore per ri- 

fpeiti bumani, non fi ritrona luogo di mercede eterna: Come lo facciamo 

per aura del Mondo : Iam recepimus mercedemuostram . E con gl'Ippo= 
criti fiamoviprefi,che ogni co[afacciamo per cattare aura da gli buomi- 
ni del Mondo. Mà come ciaffatichiamo , & operiamo per CHRISTO; 
allora ci fi promettono retributioni, guidardoni , e corone eterne. Quin. 
propter me reliquerit patrem,matrem, ec. centuplum accipiet . Et ite- 
rum: Qui calicem aqua frigida in nomine Difcipuli dederit, mercedé ac- 
cipict . Et dice prima , Propter me: & poi, In nomine Difcipuli : come 
membro di quefto Capo . Et è ben ragione da douero,che fi operi propter - 
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ipfum: ex che ogni noftra attione fia appefa è quefto fantiffimo Palo; 
poiche'anch egli fe è nato;è nato per noi,e feè morto e fepolto ,é fiato 
pur per noi. Onde dice la Chiefa confeffando quefta uerità . Qui propter 
nos bomines ,c? propter noftram falutem , defcendit de calis &»c. -Et di 
più: Crucifixus ctiam pro nobis re.: Perciò è bene , anzi è di necelfità 
di appoggiarfi à Caristo , dilegarfi,cometante Viti della Vigna fua 
fantiffimazalla fua preciofa Croce ; percioche allora uerremo d prouederci 
di tal Palo;e di tal foftegnoschefe non procederà da mancamentonoftros 
non baueremo ad bauer timore di pioggia, di grandine, di uenti, nè d'altri 
impeti maggiori ;percbe quel Signor noftro che gia ci bá fatto animo; col. 
dire,che quelliyche s'accoflano a lui, Nonperibuut in eternum : Quel me 
defimo cosi bene ci manterrá;e ci fomentard,cbe noi non fapremo mai di- 
fiderar meglio. Adonqueche fi ftà à fare? à cbe perder più tempo : & 
perchenon correre à legarficon Curisto del legame della Charita , 
€» di nodo indi[folubile ?-Chi è apprefio caristo(Afoltanti Cha- 
ziffani ) € appre[Jo adognibene:chiè lontano da cxx s 05€ difcofto 
daogni contentezza: chi è con CHRISTO; uiue veramente : chi è fenza 
CHRISTO) Morto; 4isendo. ACHRISTO:d:CHRISTO:d%queAni 
me cared CHRIST oV itidella Vigna fua, d CHRISTO; Tralci delle 
Vitidicaristo.Nonfipuò dare (Chriftiani Cbarilfani ) parte di nos 
à cHRISTO,eparte al demonio non fi può fare parte alle tenebre , eir 
parte al Sole: non fi può:caminare in untempo:con la Giuflitia , con la 
ingiuftitia; ma conuien daretutto à. caristo. Nemo potest duobus 
Dominis feruire,D & 0, & Mammona : Signori e? Signore, mentre Sta- 
retecon CHRISTO, Uiperete quieti md fenza CHRISTO, Preffuram 
babtbitis. Mentre farete con Curis To farete ficurijmàfenza CHRI 
ST o, timidi e? paurofi . Mentre faretecon CHRIST 05 farete buomini 
ueramentesma [enza CHRIST o, uoi faretetante beflie. Però dcuri 
STO, À CHRISTO; alla fua Croce;alla fua Croce: Ma perche è omai 
tempo ch'io finifca,io latio quefto fecondo Capo e dicoui che, fe non fa 
vete y anzi fe non faremo cosi ne feguirà quello,che mi resta dirui per ter 
zeprincipale : & è , che,sì come,bauendo ueduto il Padre di famigliala 
ingratitudine grande,e che non folamente non fi pagauail frutto; ma fi 
ammazzanano i Serui , i Procuratori , e lpropio Erede imoffo da giusto 
sdegno, egliin perfona andò alla fua V. igna , e giunto , tolfe loro la loca- 
gione;disfece il linello : čr, Malos malè perdidit, per quanto fuona la pas 
vabola V angelica ; Cofi uerrà ànoi,ci torrá lanoftra: ci di pii ci ca$ti- 
gard grauemente in quefla uita e nell altra fi potrà dire,non come de’ buo 
nic babbiamo cangiata la Morte in Vita; má più tofto òla Vitain Mor- 
te,ouero unamorteteporale,in una eterna. Per quefto dice Chrifto: An- 
feretur d uobis Regni D &1,ei dabitur gti facienti frutta, E per moftrar- 
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cùilcaftizamero aggiunge,che alla ueutta del Padre di famiglia , Malos 
malè perdet; Sì come per Acccttayci del terzose dell ultimo dice,Cbe fuper 
qué ceciderit lapis cofriigetur.La pietraó CHRISTO: Lapidem qué re= 
probaneritt edificátes bic fallus eft in caput anguli: eg», Bibebant de  fpiri 
tuali coufequéti eos petra: "Petra auté erat CHRI STVS, ef» chicade fos 
ura efa, cioè chi pecca per fragilità à ignoraza; fi può rompere la frontes. 
ma può reaiuerese:refurgeresaiutidolo l'ifleffa Pietra; ma però,fe la Pie 
tra cade foura lui per giuftitia feuera, condannandolo, conforme a’ delitti 
fuoi,nel tempo della Morte, del Giudicio finale , f. egno'è;cheè:peccatore 
malitiofo,co oflinato : eper ciò confringetur y perche noy ci [ard più ovdi 
ne di uita.Peró, Signori;d me pavrebbe,cheomai foffe tempo di fuegliar-. 
cieche cominciaffimo à confidevare il cafo noftro; perche;fe noi andare 
mo ben uedendo, già fi uede il principio e gran parte del mezo della priua- 
tion della Vigna;penfate un poco quantam à perduta, quanta ne bá cons 
eulcatail demonio quanta ne banno rubbata er ufurpata iladvi nell As 
fias nell Africazenell’ Europa ancora e uedete,di gratia,comefi fta 4 peri 
colo grande d'andar perdendo tutta uia piti: To lafciosche infino cb'era ai 
cor pianta tenerella,ripiantata da cm 1s o uite principale, e ehefucs 
chiana anco il latte dell humore V angelico, per prendere augumento» eye 

farfigráde, Erode,come fiera faluaticaye cradelesentrafe in eftaye non po. 
tendo co' vabbiofi morfi (piantare la prima pianta,riuolgefie l'ira;elavab 
bia contro le piu tenere,cbeci foffero, ei che, Ad finus matrum militum 

cogeret caftra: E che tenta(te di efpugnare fra le poppe d'una pictofa M. a 
dre la Rocca della pietà, e uolefe provare la gagliardia del ferro ne' petti 
materni, doue prima fparfe il latte „cheil fangueyedefe letenebreachi 
entraua allora nella luce, òla Morte d chinonbanena ancor guflata Vita, 
con la crudelta inaudita,che moftrò contra quelle tencrine piante de gl In 
nocenti, per non haner potuto diffipare d uoglia fua la pianta principale 
CHRISTO Signor Noftro. E lafcio anco di dirui,come il fecondo Erode; 

Seguendo le neftigie crudeli(fime del primo, per compiacere alleingiuste 
preghiere d'una impudica faltatrice,cofi mal trattafte quell altra nobilif- 
fima Vite di S.Giouanbattifla : à pure, che'l terzo fi diportafte sì male cá 
tro quelle di San Giacomo cbe fece morire,ò di San Pietrosche tanto per- 

feguitò, ecbeal tempo di Domitiano, di Neroneye d'altri , ella fofte così 

fouente affalita e mal trattata: e dico, che dapoi č bebbe prefo nigore e 

gagliardia,e cbe s'evano gid cominciate à fpadere e diffonderei uerdi pal 
miti fuoi pieni di frutti per tutte le parti del Mondo, cercarono i Tiranni 
didiffiparla di forte,chenion è uite a uite; md à centinaia , & d migliaia 
per uoltal'andanano fpiantando : er eftendofi arrimato d tempo sì mali- 
guosched pieno fi adempi il lagrimofo lamento,cbe fece San Paolo, quan 
do difse : Tanquam purgamenta buius mundi fatti fumus omnium perip= 
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Semaziifgne adbuc. Vennerointanta poca ftima i Cbrifliani , e fu si mal è 


trattata la pouera Vigna , cbe lminor' errore , anzi l maggior facrificio, 
chepenfafsero glibtomini di fare à D10; era di (piantare quante Viti e 
troncar quanti tralcifi trowanano uinerene’ feruidi ca grs TO + Onde 
percio S./Paolo'à gli Ebrei diffe, alij ludibriayeiynerbera experti infuper, 
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euintulaje carccves lapi dati funt fecti fúnt tentati funt, in occifione: 


gladij mortui [unt circuler mt in melotis set in pellibus caprinis, egentes; 
antuftiatizafflicti quibus dignus non erat mundus; in folitudinibus erran 
tesin montibus e> in (peluncis erin cauernis terra. Et effendo pur feli- 
ceméte crefciuta Cal difpetto de tanti inuafori, per opera della principal 
Vite Gesv camus o fuo cuftode , protettore,.e conferaatove) fi fono 
per li peccati dimoraltrispoi, fuegliate tate fiereye tanti diftrattori, che io 
per mie sni confondo al penfarui; penfate bora, feio bafla[fe ad uno ad uno: 
nutiéravlis Bafta;chéfappiamo;che queflitali à guifa di fiere , chi coper= 
tamente; echi palefementescia(cuno bà tentato d' entrare nella V igna, 
bano attefo tutti con tantavabbia a diffvuggerlascbe non fi può dir più; Sì 
sione ,Menádro;V alentino,e7Moues nelle parti d' Oriente,báno infegna 
to ogni gran male: Prifcilliano;V. igilantioyPietro yer Abailardoynell Oc 
cidente banno diflrutto:ogni gran bene: Nonato gr Donato;:nel Mezo- 
giornosbanno fatta ognivonina : e? Pelagio, Giouan V uitcleuoy Giouam. 
Hüs,con quell' infernal moftro di Martin Luzeroynou banno lafciata- im- 
pietachenon abbiano infegnata, e effettuatanelle parti del Settentrio: 
ne. ‘Non fi nede fe oggi [amo giunti ad età cosi infelice gr d tempi così 
calamitofi,cbe (diffipata la Siepe della Legge, evinóciato alla cuftodia de. 
gli Angioli) molti bano gittata per terra la Torre della Fede erin cábio 
fabricatafi una cappana d'opinioni saltvi báno leuato il Torchio della Cra. 
ce,ch'era folitoyprem£édo ifenfi bumani Stillar vini Japoritifimidi Gratia 
èdi Charità;c&in luogo fuo'bano pofto un idolo: di carne;e di fangue? Chi 
bà leuati i cuftodiverisevintrodotti lupi: echi bà fcacciati ali vapoftolidi 
Chrifloset in cábiocbiamati;e viceuuti,comennuoni Fágelifliyapoflatiypro 
fugbi;fuor ufciti;facrilegbi, &fprezzatori de” uoti ; di fortez che (ammi 
nistrando questitali labrufche di dottrmamanca,inftabile,contraria a fè 
viedefima maligna, iniqua; empia ) per quefto fi nedesche dal Torchio, 
incabio di buon uino,n0 fi raccoglie più fenon liquori corrafatti,acetofiz 
à di fapore amaro,enella Vigna non fi fcorge più pianta; che fia vitta; fe 
non alcune poche,cbe parendo quali di poco ualore ; fi fono puriconferuas 
tefra i triboli, ele [pine ma appre[Jo alle altre V iti, fi trouano lapolli & 
labrufcbe in cambio d'une. E fe in parte alcima non fi fcorge quel ch'io ni 
dico (che pur per gratiae per bontà d'IDDIO , nella noftra Religiofiffi- 
ma Spagna (Sacra MA &s'T a: )enellanoftra Gloriofi]fima Italia (Cha 
rilfimi Signori) con altre parti del Chriftianefimo y fi ueggono floride le 
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Vigne;rittala Torre, intiera la Siepe; e'l'Torchio pieno d'une)in questa 
mifera Germania non manca giamai;per quello che noi uediamo ; perche 
Quini fono cacciati i ueri e legittimi fucce[Jori de gli /4poftoli,e di cuni 
$T 05e in uogo loro fono viceuuti moftri feditiofi eribelli . Qubéripu- 


tato Idolatria,ilfantò Sacrificio della M efjaset alcune inuentioni fciocche - 


er piened'impietd , fono: credute facrificio accetto. Qui gl'incesli libidi- 
nofi fi comportano fenza pene,i uoti de' facerdoti fi rompono fenza cafti= 


gamento ,la fantità del matrimonioscon adulterio deformiffimo di più ma. 


gli s'auilifce : gl'inftituti delle fantiffime leggi bumane e diuine fi concul- 
cano : le antiche traditioni (le quali San Girolamo diced Licinio; cbe fi 
deono bauere per leggi Apoftoliche ) fono hauute per impietà : la diftin- 
tion de cibi è ridotta allafoggia delle fiere , che mangiano à tuttiitempi , 
€ fenz alcuna diferenza : la Maeftà della publica pace è difprezzata: la 


religione del giuramento à tenuta per uana : ogni fede e&- bumana, diui-. 


nasè uiolata : la magnificenza de! T empij er lo [plendore de' Monaflerij 
fabricati in bonor di nx o, e de' Santi, fono rouinati : i Monaci ctr i Sa- 


cerdotiper dottrina,e per fantità di uita , chiari ec illuflvi,con rabbiofa. 


furore [ono ifcacciati : le Vergini confacrate à po, fono con violenza 
grande tratte de’ Monafterij;e rotto ogni legame delle leggi, fono indotte 
all'accompagnar[i conapoftati , é~ con difcoli,fotto pretefto di (anto ma- 
trimonio.: In (omma;la uita sfrenata;diffoluta,e improba, inpregio;e 
t.latrocinij rubberie,disbonori, feditiom ,diffenfioni, adulteri, ufure, ev 
altri fimili flagitij ; fono viputati come opere degne di fedeli , e con tutto 
quefto poi, fi vogliono ynon folo chiamar Chriftiani; mà ctiandio fanno 
profeffione(e così fe ne ufurpano il nome ) di nuoui V angelisii.O pounera 
Germania ti pare, che questo fiail uero Cbriflianefimo 2 ti par dicoì, che 
questa fia la regola,cbet'bà infegnata Curisto? è questo il modo del 
uiuerescheinfegnò Sua Macftà a' fuoi Apoftoli è ha egli lafciato ( prima 
cbe faliffe in Croce per vicoprarci ) cbei Vecchi foffero: fenza religione £g 
Giouant, fenza obedienza.: i Ricchi, fenza limofina: i Poueri;f operbi i le 
Femiue;fenza pudicitia : ei Signori sfenzavirti ? à pur cbei Cbrifliani » 
fiano cotentiofi : i Précipiiniqui :i V efcoui negligenti: la Plebe fenza di 
fciplina:ilPopolo;fenza legge: et ogm uno, Senza giuftitia,feuza timore, 
efenza amore e charità,come fi wede effere oggi in cafa tua. Ti parescbe. 
questa fia la uera Religione, della qualeti uantiî eti pare di far bene tes 


uando (brezziiueri conferuatori della Chrifliana pietd ; c che in.loro: 


nogosabbracciiturbatori della pace ? Dimmi quali commodità, à quali 
E Y . -A .. B bi M - 2 
beneficij fono quelli; anzi piti tofto, quali incommodità, à quali trauagli 
non baitu patite, dapoi cbe, banendo cacciato il Clerosuccifi i Vefcoui,et 


Cardinali, odiato il Pontefice Maffimo, fucceffore di San Pietro,e Fim: 


cuio di CHRISTO :baitanto confidato ne’ tuoi precurfori, di Anti- 
chrifto, 
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chrifto;Lutero;Buceroy Zuinclioy Melantone, Bréntioy Calnino e altri 
Vaciilegi, &fcelchtifimi buomini®Né ti uedi tututtaiw diftordia ? No 
fentituirumori del Turco)cheinfinla;tene biafmano? Nó comprendi co 
me feividottaaltretanto d baffo; quanto evi inalto prima? Adunque,per- 
che nón ti amuedi,epercbenon vitorni d penitenza > Dou hora quel fis- 
blimetuo [pirito ? Doue l'anticatua folertia: la Jagacita dell'animo : l'e- 
fatta eruditione :l'ingenuo candore: l'inuitta coflanza , elatua gran li- 
berta? Done è dico,oggilatuamiracolofaliteratura : la peritia delle liñ- 
gue Clacloquenzitanto celebrata? Done fono tant'buomini illustri in 
ogn'artes'chebannofattotantenolte maranigliare il Mondo ? Doue è la 
eccellenza della Fede tua;e dellatua Charita € Nó uedi tucbe poi che bat 
connerfato con quefti infedeli e focis furumyin[ipiens faftum e$t cor 
tuum, er obtenebrati funt oculi tui è J4duquesti par meglio di feruire alla 
carnescbe allo [pivito? dque, bai per maggior gloria uiuere foggetta ad 
huorini carnali,che uiuerein compaguia di (pirituali ? Adunque dico;ti 
par meglio ubbidire al.demonio;ct a fuoi feguaci,cbe d Gs s v' caRI 
sto, Cra’ fuoiminiftri? Adunqueslodaraitu,<& bauerai più cavo; cbe 
l'entrade della Cbiefa de’ Vefconadi, de Monafteri , lafciate per pietà,e 
dinotion Chriftianada tuoi antenati, fiano godute da' tuoi Erefiarchi, più 
tofo cheda poueridi ca kx s oye da fuoi Religiofi? Confidera,confi= 
dera;à cbe fine fürono già lafciate,e poi conferifci un poco la uita di Am- 
brogio,di Agoftino,di Gregorio,di Girolamo;e d'altri Santi,con quella di 
queftituoi; e uedi,che conformità è fra di loro; efetutroui sche tutto'l 
giorno Reffero riucbiufi nelle $luffeycot F'eneve dall'uncanto, e Bacco dal 
l'altro: ópurene gli Oratorij,ne' Deferti; perte Cbiefe, & inluogbi fa- 
cri Tu mi dirai, che non fono cosi i lorofucceRori d'oggi; e iotirifpon- 
do; cbe fei ingannata in queflo:, & cbe ti lafci dare ad intendere di più di 
quello; ch'è: percbeio nonnoglio gid prendereardimento:di vitrouare à 
Santo Ambrogio;ò Santo Agoftino, d'altri Santi à:quefli fimili ma dirò 
bene,che fi trouano d' buomini di grand'efemplavita e che uon fono, tob 
meti dipingono quefti feduttovi tuoi; V à uà domanda tuoi che fono Sta 
tiin Italia, in particolarein Roma, dou à la Sedia principale , che-gid 
tanto ftimasti er bora contra ognivagione cosilaodijj y efa cheti dicano 
apertamente quelloscbe fentano della fantità della uita di Tapa Pro F. 
ecosi di quella Corté Md poniamo cbe tuci nedeffi qualche &nperfettio- 
nes dunquesper un poco d'imperfettione, che nedineltuo proffimo yuni 
prendere licéza di viuere irmperfeniffnamétetu? E ti paye;cbe perunpo 
co di dif ordine, chetnpote[fi fcorgerenel tuo proffimosti fia lecito lafciare 
la uerita accoflarti allamézogna,e dartiin preda à gere perniciofi(fima? 
$e abborrifci Roma e la fua Corte; percbetndi,cb'é di mal'efempio: per 
che abbracci quefli tuoi Apoftatische fono fentina d'ogni uitio ?-Deb tor- 
L 
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na pouera Germania,tornaallatua antica Madre cbe tene priega,& 312 
conle braccia aperte per riconciliarti,contentati che fi vifaccia la Siepe al 
laVigna,che fi tornid fabyicarela T orre,che fi purifichi il Torchio,chefi 
caccinole Fiere;i Diffipatorize Conculcatori; però preghiamone DI o di 
cuore (Sacra waESTA' )chenonc' è altro rimedio, uefiamoci di 'facco, e 
di cilicio,e clamemus ad Dominis. Sereniffime Regine, fiate ancor uoi fer 
uenti con leorationia px o, eraccomandategli la pouera Germania , che 
io [bero che giouarete molto 3 effendo che,con facilità, eRaudifce Ib pro 
l'innocenza er putità . Signori & Signore diuote, alle orationi alle ora= 
tioni;acció nonrimanga in conculcation la V. igna noftra: anzi quella del 
Signore : preghiamo che quello, ch'è anco in piedi, lo mantenga : e quello; 
ch'è diffipato lo vinoui . Io confido che lofarete,però fenz'altro,id finirò, 
con la[ciarui per memoria del ragionamento , che la Vigna; fignificala 
Chiefa sér che al coltiuarla,o gn'uno in grado fuo deue attendere » cbe fia 
Zappata,potata e legata ; perche, così facendo, laconfèruarà Ip DI O, 
con la Pioggia ferotina,conla Ruggiada celefte, col fauor del Sole, e con 
la prefenza di fe medefimo cir ella produrrdi frutti d tempo (uo, si come 


à chi operaffe in oppojito;gli farebbe leuata la 
in queSta uita e nell'altra: e» dopò l haner pregato IDDIO 


Vigna, c farebbe cafligato 


perla Ger- 


mania , ctfcuno in grado fuo faccia quello, ch'è tenuto di fare perla fua 
parte : i Prelaticol pafcere il'popola di buoni efempi e di fanta dottrina : 
i Signori temporali, con laintegrità della giuflitia : i Nobili, con ladebi-- 
ta fernitit à Dx 0, e alla Cbiefa - i Mercanti conlo Studio di acquistare 
il Cielo: gli Artegianisconl'indultria di guadagnare il Paradifo : i Solda 
ti col combattere per CHRIST Oti Dotti co lo sludio della Sapienza del 
Padre eterno: le Donne; con la modestia, con la caflitd,e conta uenusia; 
chez lóxofizonuiene :i Religiofî; con l'ofernanzadelle obligationi loro: 
ogni €bxifliano.col feruiredscurist O3 perche, cosi producerd.la riz 
gna frutti a: tempi fudi; altrimenti, femorranno i Prelati uiuerc fenza 


efempio:xi.Signoriscon:letirannie i Nobili;conle auavitie: 
con lefalfità s gli Artegiani , con gl'inganni : i Soldati , con 


i Mercanti, 
le'rapine:i 


Dotti, con le curiofitàinutili e danmofe : le Donne » con leuanità : i Reli- 
giofi , con lo (Prezzo delle loro veligioni : ogni Chriftiano, col.vibellavfi à 


CERESTO ,fenzadubbio la Figua fidiffpard , fi ouinard 


» er andara 


in contulcatioue:: perche quefto effetto fanno nella Chiefa,leTirannie: le 
falfità : la mala uita: e lecattiue e fcelèrate operationi.. Allebuone,al= 
le buone; adunque Chriftiani, al coltinare laV'ignayalcoltiuare la V. igna 
fantamente,che à quefto c'inuita CuRISTO ;ilbeneficio nostro, ogni 
ragione ce Lper[uade: E tu Padre Clementiffimo,chedimoftraSti à tuttii 


tempi quella pretà,che non baflabuomo ad ima ginarfi,difcen 
Vigna tua, C ut non detur in opprobrium Jempi 


ternum: Manda Nubis 


dioggi nella 
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bus gratia tua ut pluant : e? vinouato tutto quello , ch'è diftrutto , dacci 
gratia di poter uedere a' tempi noflri , che conuertiti tutti à te , c 
Ü'Eretico, e'LTurcoye [:Giudeo , & ogni peccatore, poffiamo 
con commun confenfo , epacemiuerfale) dive comSan-^ 

Paolo,Omnes idipfumfapientes : idipfumomnes 
^ -@& dicamus , Vna fides , unum baptifma ; 
unus Dominus , cui laus fit ,nunc , 
er femper , €? in fecu- 
la feculorum + 


Pfal. 30, 
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CATIONE DELE HVOMO. 


FATTA IL-VENERDT D'O P P O 
LA TERZA DOMINICA 


DI QVARESIMA. 


I^Annodi N. Sip MD LXVI. 


Jefus fatigatus ex itinere fedebat fupra fontem; bora erat 
quafi fexta ; © ueniens mulier de Samaria haurire aqui, 
dixit ei Iesvs. Damibibibere. Ioann. cap. 4. 

Pro gratia . «Aue MARIA. 


Po X O a ee AEN 


E nonapporta à gliocchi nòftri , la difiata 
fua uaghezza, e fuo contento, quella antiqua- 
taprofpettina,che è folita di moftrare una Ca 
[a rouinata , un Tempio defolaro , ò una bella 
Imagine deturpata: Quale [pecie di conten- 
to , ò leggiadria ( Sacrati/fima, e Religiofiffi- 
ma CESAREA MAESTA' )potremo mai 
penfare,che fia per apportare, e per moftrare 
sr d gli occhi de Beati e Santi in Cielo; anzi è 

quelli dell'ifleffo ID DIO,l'Anima noftra,Cafa,Tempio,cyImagine fua, 

quando fard alterata,denigrata,e profanata da’ peccati,e dalle iniquità ? 

Veramente niuna y anzi cbe sfe noi giuftamente e minutamente, andere- 
mo confiderando quello , cbe ditalcofac'infegna CHRISTO , € la Scrita 
tima tutta ,trouaremo cbe all apparire, che fa sì brutto e sì deforme , ne 
piangono i Santi, fe ne dolgono gli Angioli , & per non uederla cosi mal 
trattata, fe ne chiude gliocchiinfin l'ifteffo IDDIO . Proieétus fum è 
facie oculorum tuorum, diceua Dauid ( dallo Spirito tratto) in perfona 
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d'ogni peccatore Pevà, fe poi lo'ntiero,ben compoflo,e ben'ovnato eidifi- 
ciosd chilo uede,apporta gran uagbez zs Cosi;bellezza inenartabileino 
Strard Anima ancorája chila wmiraka quando moüdataypurifivata e vi-- 
isonatastormard dlafciarfi wederestutta giusla:e fanta: Perciò fi legge s 
cbe fi faccia (in tal cafo )táta fefta et applaufo ,cbeyoltrel'allegrez zasche 
ne fanno gli Angioli ei Santi. (Gaudium eft enim coram Angelis DEI 
fuper uno peccatore penitentiam agente) fe ne moftra anco il Signore tan 
to lieto,che di quelle tali parlando; dice. Etenim delitie mea funt effe cum 
filijs bominum. E perche, altretanto di difagio, $1ento, affanno e morte, 
apporta.à noi quello Stato primo, quanto di comodo,d'honore,d'allegrez- 
ga €uitayci.conciede il (econdo Io priego carameute tutti che nogliate 
Studiare (co ogni diligeza.) di viu[cir tali, che meritiate effere afcritti e 
numerati in quella.cla[[esfalice et beata;doue coflima-I15 p x o deliciare; 
enon.(laftiaudopitva[portartroppo dal fenfo:) pexmettiate mai di reftar 
fepolti nella compagnia di quelli dell altra: Claffe y cbe pofti nelle teaebre , 
niuouo ee uiueranno ; anzi moriranno all'ofcuro fempre . E, perchepià 
facilmente lo potiate fare , ecco. ch'io ui prepongo inanti l'efempio d'una 
donna Samaritana y i pafi della quale (sì come gli baueteimitati per un 
pezzo nel Mondo ; caminando uerfo.il fonte di Giacòb.) ui. contentarete 
d'imitargli anchenella Cbiefa fanta;uerfo il fontedi Gx s yiCHRIST 0 
Signor Nostro.» Ionon dubito punto di non potervvi dire :. O' iti beati e 
tre e'quatro uoltes anzi; 0 mille e ben mille volte. felicifTeni -:Dercioche 
(sì come dai pa[f; del. Mondo uon bauerete mai contento , che nón fiaad- 
ombuato d'unainfinità di guai )cosi da que[li,che farete per CHREST O3 
nonfentirete affanno,che non fia temperato ; anzi adobrato di mille eful- 
tationi (pirituali, Abfcondes eos in abfcondito faciei tue d-contürbatione 
hominumsdicenail Profeta; Volendo accennare alleconfolationis ch'è fo 
lito IÐ p xo di dare d chilo ferue quando ben fiadal Mondotiauaglia- 
tosedaldemonio perfeguitato i Io mi rendo. certo (Sacra MX s A.) 
che queto mio poco dire babbia già cagionatonel candido animo. uoftro 
poco meno di quei grandi effetti di diuotione , cliefoglio io difiderare; che 
fi cagionino nelle menti de' buoni chriftiani; quando fe gli ragionadel fuò 
CHRISTO, de benefici,chegli ha fattise che gliò per fare: Nondimeno 
per obedirui , io non finirò già qui ; ma difcorrerò (fecondo il folita.) per 
un pezzo, delle cofe del Signore. E con lefempio della Samaritana d'oggi 
(della qual fà tanta bonorata mentione il Yan gelo, che didonna tol larg 
e peccatrice, la dimo/trafatta giufla e dinenuta predicatrice del Saluatór 
del Mondo ) mi sforzerà trattare il mifterio della Gusftificatione delle no 
Streanime : e moftrarò quatro cofe principali. Prima, che.cofa fia;ò tz 
gliadire,Giuftificare „Poi, come ci ‘giuftifichiamo:T erzo, Che commodo 
€ che bonore,moi riportiamo di tale imprefe. Et ultimamente quello,clie 
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PRE DICA TERZA 
dobbiamo fare pev conferuarcitali . Spero io oggi di giouare d tutti, & 
echbeVoflra M &ssT A conloro, io conlei ; anzitutti infieme haues 
remo buona cagione di dare granlodi à x0 , finito cbe bawer di ragio- 
nare. Però fate filentio tutti e?» afcoltatemi ui priego, ch'io incomincio à 
direin quefla forma. na: iwi 


Prima parte. 


` Tanto ildifiderio,che tien Noftro Signore della falute 
nostra (Sacra M Aes ) chenonécofa( dal forzarci 
in poi ) cbe non faccia , per farcela confeguire. Et quello 
manca di fare , sì per feruare emantener l'ordine , che ba 
— pofto nel Mondo; doue nuole, che, V. numquodque curfum 
fuum agat. , come anco,per non derogare alla gran dignità della libertà, 
ch'egli ci ba data. Noi uediamo che ammonifce Adam;cheripréde c ain, 
che infegna Noè;e che tvaflata Enòc -E perche? Per mandare ad effetto 
quefto fuo fanto difiderio.Intendiamo poi, cbe fà patti con Jabra ; cbe 
fi lafciauedere da Ifadc; che appare è Giacób s e cbe ingrdndi[fe Gioff , 
per tal vifpetto pure.Sentiamo,chefà diéta con Mosè; cbévitiene Balam; 
cbenó maledica il Popolo; che fà fare miracoli à Giofuè? coti quefta in- 
tention [empre.Leg giamoscbe difende Samuel ; chemanda Natana Da- 
ud s che fofliene il grande & afflitto Elia: e non ad altro ejfetto-Trouia- 
mo anco cbe dà compagnia fedele à Tobia; chemandail Profeta Iata al 
RÈ Ezechia; el’ Auocato alla innocente Sofanna: pur con quefta mente . 
Sappiamo,che manda Abacte d Danièl ; chefa nomitar Giona dal Pefee; 
e che fà comparire i cinque Canalli in difefa ul Macabeo =e è per efeguir 
pur così fanto penfiero.Ma che più è Nō babbiamo noi; che CHRIS TO 
uenne al Mondo,e difputando,e predicando, &operando, ne tempij ne 
diferti, nelle Strade, per le cafe , per le piazze ; e da per tutto : Sand ogni 
languore; liberó daogni male : nè mai hebbe altra mira? Per quefto in- 
uito il Leprofo, fe uoleua effer fanato ; domandà al Cieco quel eDewolena ; 
cacciò Demoni ; fufcitó Morti; chiamò Matteo; inuitó Giacomo } e'Gio- 
nanni; s'accordò con Pietre; tentò Filippo fatio le Turbe fil Montes 
mangiò in cafa di Simone,doue fi ritronò la Maddalena ; e s inuitó in ca 
fa di Zacbeo : & à queflo fin pure: fi fece uedere d Paolo, netmezo del ca 
mino; foccorfe d San Pietro nel mezo del Mare; provide all'incredulitd 
di Toma(Josnel mezo de' Difcepoli; perdorò a’ Ladri,melmezo delle Cro- 
cis e infin filaftiò uedere da chi frritronana in mezo de" tormenti come 
4 S. Stefano , -Imfomma ( pevcbe baueffe effetto quafto fuo fanta nolere) 
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perciò fi Lafciò prendere, efaminare,beffeggiare, flagcllare, incoronare di 
fpine, crocifigere, abbeuerarese ferire nel lato deRtro ; per ciò dicos piouè 
fangue da per tutto : pregò per noi : raccomandò la Madre al Difcepolo: 
€ il Difcepoloalla Madre: «fi dolfecol Padres perciò morfe : perciò 
vifufcità : apparue à gli Apoftoli : afcefein Ciclo: mando lo Spirito con- 


Matth.:6. 
Marc.14, 
Luc.22. 
Ioan.18. 
Matth.22. 
Ioan. 24. 
Marc. 16," 


folatore; eper ci del.continuo ci gouerna,ci mantiene ci prouede,cichia a, 


ma,cilufingasci afpetta d penitenza,ci abbrazza poi, quando che tornia- 
mo da lui,ci vimettelingiurie,e ci fa degni della fua fanta gratia. Chema 
vauiglia [ard dunque,che oggi, fapendo che una donna Samaritana done- 
sa andare al Pozzo di Giacóbyper Acqua, fi [contri con lei , gli dimandi 
da beuere;e faccia ogn'opra per giustificarla, per fanttificarla , e per fal- 
sarla? Niuitayeramente : poiche quefta è la fua mira. Q ui enim feipfum 
tradidit „ut nos (an&lificaret : mon lafciard cofa intentata per giouarci . 
Mae bent allo'ncontro tanta la pigritia l ignovanza;l'iugratitudine; & 
ladurezzanoftra, ch'è manergognad tentare di ragionarne , perche, fe 
non fiamo più chepregati,à grandemeteperfuafi,.& ftimolati,fiamo chia 
mati mille uolte alnoftro bene, prima che togliamo afcoltarne pur una fo 
lamente,nó che pur vifpóder fempre,come noi doueremo. Etuoleffè 51.0, 
cbe bene fpe[fo in cábio di rifpódere, e afcoltare da obedienti; no dinenili 
moinfolenti e ceruicofi,e non dice[fimo:d Sua Mae[là ;ud uia, chemon uo- 
gliamo bauerc à far conte Cosi à folito di far l'buoino,cbe pev la pinse 
per lomeglio;lafciail fuo beue, c abbraccia il fio mále:Foletelosoi ue- 
dere? Or'afcoltate, Liena Sua Mae[ld un popolo dalla tirannide di Farao- 
ne egliad untratto pagandolo d'ingratitudine morinora; beftemmia, 
diuentafornicatore;idolatra;adorail V itel d'oro;e fà mill'altri mali. Kn- 
ge Sanl in Rè della fua cara Cafa d Ifrael, er egli diuenta ad un tratto traf 
greffore de fuoi precetti;e fi viduce à tale,cbe muore difperata . Chiama 
im fito luogo Dauid, c egli commette adulterio omicidio ei freonfiatan 
to;che muo! numerare il popolo.Inalza Geroboan, ci egli per ambitione 
dipiù dominare;viuolta il Popolo all'Idolatria.Fa di molte gratie ad1f- 

vatl,al tempo cbe guereggiana col Rè di Siria: ei il fuo Réfcordatofrtan- 
ti benefici, ginra la morte adoffo ad Elifeo, con tutto, che glifoffe sè gio- 

ueuole,e che foffe Profetadel Signore. Vfamifericordia con Giods Ré di 

Giuda, egliammazza Zaccheria,figlinolo di Giogiada Pontefice» DÀ 

unauittoria inaudita ad Amafia, contra gl Idumei , ci egli potin paga- 

mento adorai falfi Dei. Chiamai fuoi fi glinoli propri alla falute, eloro 

procacciano dare lamorte à chi gli uiene à dare la vita < anuita tutti-ttoi 

alla fua gloria: c noi diftoli,uagabondi, e» ingratiffüni;fatciamoil (ordo, 

difprezziamo tanto bene, c» attendiamo ad ogni male . Quefto ui mostri 

le noftre tante auaritieyambitioni libidini, beflemmie; cz altre fceleran- 
Zeinfinite,che oggi d mal grado noftro (febenno'l uogliamo conofcere ) 


Matth.6. 
Luc.15. 


Ioan.4. 


Eph.6 > 


Exod. 13. 
& deinceps 


1.Reg 10, 
I. Reg.t 5, 
r. Reg.t6. 
z. Reg.t14 
2. Keg-24. 
3. Keg.ta. 
4. Reg.6. 

4. Reg. 1 1. 


2.Paral.za4. 
2. Paral. tye 


Elai. 


Matth.22. 
Luc. 14. 


Efa.. 


Luc. 7: 


P RE DiDCIAT T/B«KR ZA 
regnano fra di noi. Ecco CERES T'O, che piamenteparlando:) ftaunco di 
bauerci chiamato tanto; es afpettato; fi duoleze dice: Filios enutviul, e 
exaltaui ipfi autem [preuertmt me. E noi flanotanto dediti compiacere 
al fenfo nostro che fenga pur far fegno di movimento alcunoGnon che in- 
teramente riformarci come doweremo:) lo lafciamò gridar quanto che uuo 
le.Io ui priego Signorize Signore diuote non vi moftratetanto ingrati, ca 
renitenti uoi quando ni chiama ; perciocbe (oltre il gran torto , che fare- 
Ste alla fiit evan Bonta) perderefte' anco groffamente €» arauemente 
offenderefle uoi medefimi. Le wocationi di fuaDiniua Maefld jio permele 
Slimoscometanti Tefori,e i fuoi T eforiytengo che nowbabbino paragone 
alcuno: io dico ben tanto per labout e? ualorejquanto cbe;per la bellez. 
«a e leggiadria loro; però vinoncio d tuttoyper fare di quegli acquisto ei» 
altre tanto uorvei facefti uoi;e di tanto ui priegoyquanto sò,e poffo.Fatelo 
di gratia,che ue netrouarete o gn'ora più contenti fon cari fon utilize pie 
ni d'ogni uagbezza elegeiadria: appaiono bene( nel principio Jad alcuno 
alcune nolre forfe vuginof$ et afpri. Et à eli buomini carnali par benesche 
moftrino anco non. só cbe di fcommodo del fenfo ;percbe non conofcono 

qual fia il uero, falfo: commodo: e» il uero,9 falfo bene. Mà a gli fpivi- 
tuali,e quelli, che (per gratiadi Yo) fanno difcerneve il uero dal falfo; 

il bianco dal eroe il chiaro dal buio; non à cofa,che più di quefta gliag 

gradi; nè meno à cofaycbe più di quefta gli apporti diletto e contento: & 
per confeguente,cbe più gli faccia fcordare le uanità pa(Jate, e odiarle- 

'Peró io ui priego,uditeya[coltatey c; attendete à CHRISTO, chen per 

altro ui chiama fenon per faruene viccbi,per darti quei commodi e dilet- 

timaggiori,cbe mai potiate difidevave ,per giuftificarni, per farni falui e 
dari la fua gloria: Ma addimaudatemi uoi ,che cofa fia quefta giuflifica- 

tione ; efendo,ch'è apunto la prima cofaych' jo promifi dichiararni. Et io 

rifpondo,che fe ben Giuftificare (nella Scrittura facra) alle.wolte uuol di- 

re, Lodare ; sì come fi legge appre[fo San Luca,che dapoi che.c ww v sr. 

bebbe funato il Seruo del Centurioney ingrandito San Giouanni,con di- 

re: Inter natos mulierum non [urrexit maior Ioanne Baptifta; omnis Po 

pulus e Publicani, iuflificauerunt Dev m. E qualcb'altra wolta, mani- 


Matrh.12. feffareydicendo Cui R1 s T o in San Matteo: Ex uerbis.tuis inftificaberis, 


Luc.7: 


e? ex uerbistuiscondemnaberisEqualch'altrazdifendere, dicendo il me 
defimo Vos efis qui iufliicatis sos coram bominibus “Quando nondi- 
meno fi prende, fecondo il fuo proprio e peculiare fi gnificato; tantoèdire 
Giuftificare,quanto è dire, far gizfto ui'biomosdì ingiufto,e piosd’empio, 
ch'era prima. Verbi gratia. Prima,che Adam peccaffe (per lo dono-del 
la Giuftitia Originale , che gli baueua dato 1p px o benedetto) fi addi- 
mandana,&& era; giufto:&& retto ; perche (oltre il nitore et la candidez- 
Xa dell's4nima ic baueua. ) Stau anche foggetto., come — ; € achi 

OLCHA. 
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donent: E non bauendo,per queflo, cotradittione alcuna nè in fe fleffo , nè 
fuovi : si com egli ubbidiua à Dr oscosi anco entro di fe,il fenfosbbidius 
alla vagione;e fuori ogni cofa lo viconofcena-persnaggiore, e per Signore. 
Mà quando poi peccó, e prenaricò qucft ordine s diuenne ad. un tratto ins 
giufto;& fa, per ciò, fatto reo anco della pena conuenienté.Inginfto dicos 
perchepartendofidanio val'qualtanto douema,perfe quelprimonitores 
€» ogni dono gratuito. Reodella pena conveniente;dico,percioche fi cac= 
ciato fubito del Paradifo e entro di feyil fenfo fi ribellò alla ragione ; em 
&i fuori poiogni cofa fe gli uoltà talmente contro,ch'io non sò qual mag- 
gior difordinie fi pote[Jeuedeve in terra Sò ben quefto , che da quel tempo 
$n quà io con noi, cir uoi con me prouiamoy cir prosaremo ancora ( per co 
si fatto errore) diwolte e molte peneymentreuineremo et oltre,che;per 
ciò potiamo ueramente diresdi na[cev piagnendo;uiner morendo,emorire 
fofpirando ci vitrouiamo anche infin condannati per giufti]fimogiudicio 
alfuoco eterno in compagnia de demonij; & fenon fegli defe rimedio, 
con l'applicarci imcriti di Cu xs T o co i debiti mezi dalla Chiefainfe- 
gnatinoi ne uederemo l'effetto. Or perche,quando ID DIO richiamò que 
Sto nostro primo Padre,che ci pofe in tanti affanni,etante pene, Egli l'a- 
fcoltà;fi vauidde de fuoi evvovi; fi penti, chiefe perdonanza, eir ( accetta- 
do la penitenza quale gli fà data y rimirò con uiua fede e dinotione nel 
Messia Caristo;che(moffo è pietà il Padre Eterno) gli promeffe 
mandare al tempo [uo , perche gli apportaffevifcatto & perfe, & per la 
pofterità fua ancora; i» come potè con la medefima Fede, e Charità , con 
l’intermezo di cerimonie et facrificij fanti ) fi applicò anco i meriti fantif 
fami del fouradetto Mx s sta, gli fit perciò perdonato,e perdonatogli, fè 
anco liberato dal debito di bauere più quella prima giuflitia , che fi baue- 
ua perla, gli fù dato in cambio un nuono habito di ginftitia, e& Cbari- 
tátale,chelovifece e? vetto e giuflo e fanto pin cheprima, e cosi fù giu 
Stificato.Diffi;che per questa giuftitiaviceuuta., nel tempo della fua remif 
fione,diuenne e retto egiuflo e fanto , più cheprimas perciocbe , fe bene 
non gli fù refalainnocenza,che hauena prima cbe peccaffe,gli fù però da 
ta una gratia,conla quale (lauato epurgato da ogni macchia.) potè non 
folamentenello Stato fuo Fiarfene, fenza di nuouo offendere il fuo Signo- 
resma anche meritarfi il Cielo ,com ei fimeritò. Md perche(. com'io 
n bà detto.) quando egli peccò,e diuenne ingiuflo : peccò ediuenne ingiu- 
$ioy non folamente perfe; ma per noi anco; e il rimediosche fece; e la 
giuftitia,e gratia,che gli fù data , fù data folamente à fe, e non per altri . 
Di qui é,che noi refliamo (con tutta la. giuflitia fua.) nelle peste , er na- 
fcendo naftiamo in difgratiadi pro. Dalle quali cofe (fe ne uogliamo 
ufcire , e tornare figliuoli al Padre eterno.) conviene chenche à noi fia 
data la giuflitia e la gratiayche fù data ad e[Jo,per giuftificarci e citornar 
M 


PARTE DIEC | T^EdNOZAX 
vett e giufiie fanti: Epercbenou cofluma didarla1p p1 o,fena 0 co! me 
xo del Sacramento del Battefimo (quando ci libeviagoo dall- Originale yin 
fatti per li fanciullise in fatti;o in uoto per gliadulti quando mon ci ban- 
noe tempo y né commoditá ) à degli altri [acramenti Juos quando ci uo> 
gliamo liberare da peccatische cominettiamodappo d elBattefitno:Diquì 
è che daremiffione de" peccati em lagratia e giullitiay clie riceuiamo nel 


Battefimo;e ne glialtri Sacramentizfi cbiamágiuflitiayei l'atto fo: giu-- 


Stificare er giuflificatione. Et in queftoynamuidia molejlia il fatto de fan 


ciulli;fe ben non banno l'ufo della ragione (cobquale f poffiuo applicarei.;. 
meriti di Caristosconl'atto della FedeySperanz;e C báritá cbe f.i $ 
cerca intalnegecio )perche la Cbiefa fupplifce intal cafo per lovo e come. 
pietofa Madre;gli accommoda del fiastutto.qnello;che fà di meftiero, peri. 
Salnarfi cr interno &refteriio: infinche polino s vatificaxe co» operare: > 


da per loro, che poi comede gli adulti fs dice.) loxo xi hanno damettene 
cr la Volontà per amare ext Intelletto per credere pe tutti lor medefimi 
per fantamente operare. Difidero bene;cbe auertiate in queltosche,fe do- 
pò il Batte[imo occorre,cbe fi torni à peccaresfi ritorna diuuowodngiuflo, 
er in dif2ratia di io (n6 che ritorni! peccato fcacellatanò,che quefta. 


nó ritorna mai) ma perche, per lo nuouo commeffo errore; ui altra. uolta: 
fi macchia l Anima, [i pronoca d iuono fdegno: IDDI o; € à uolei-.:. 
lo placare et: ritornargli in gratiayconuien giuflificarfi un altra uolta.. 1 


perchenon fi eiuflifica (fe non com io n bó detta) con la RemilJione con 
la Gratia e Giuflitia inerente e fantificante , che concede 1 Dx o , eche 


fi riceue danoi per uia de’ Sacramenti;à in fatti, quando ci à il tempo: e. . 


lacommodità;ò in uoto,quando non fi può fare altrimenti (C. ING enimalli 


ganit D E v s gratiam [fuam facramétis dicano i Dottori. )E' peró.dinecef 


fità;chedinuono fi ricorra à quelli má (empre con Fede, e Charita.: per- 
cbealtrimente non ci giouarebbono »E percheil Sacramento del Baitefi- 
mo, ènno de Sacramenti inreiterabili , non coüuiene pii penfare ad e(fo 
(come bano creduto fov(e alcuni Eretici ) md bifogna ricorrere à quello 
della Sacramentale Penitentia, e à eli altri poi per l'aumentose maggior 
perfettione.E cosi facendo,tante uolte, quante in quefta uita ne baneremo 
bifogno , tante dinuouotornaremo@ ‘ginftificarci setornaremo à fantifi- 
carci.Ilche fatto,si come primaperlimolti peccati noftri erauamo in dif- 
gratia di n10,ebrutti c [porchi e infami,e l'ifteffo difordine.Cosi da 
indi in poi,per qnella giujütia viceuuta (oltre che tornara L anima tanto 
purgata,mondce bellaychemon fara bellezza al ondo uguale d quella, 
e cbe l'opere j cbe faremo; faráno talmente accette d D 1.0, chele rimu- 
nererd di rimuneratione eterna ))vicenerd anco il Senfo,mododi potere cá 
facilità ubidire alla Ragione; laRagione al? Anima 5 €7-l';4nima àin- 
D10:dital forte,che non fi trouerd poi cocento,ò armonia ,cbe fia pin. ua 
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ga pih lieta; più onoráta di queftayim Terra , e faremodinuono per con- 
feguente giufti. Md auertite però;chenon penfafte,che quefta giusiitia fof 
fe quella Originale di prima; e bé fentite, che ancbe quella facea una fimil 
vettitudinesperciocbe('oltre la vettitudineyqual fà queftaschecidà Ca RI 
s't o,quando ci giuftifica;c&o oltre cbe ci libera anco (come poco fa ni di- 
cena )dal debito di bauere quella primase baueuamo nello ftato dell'inno- 
cenzase che anche fà cbe noi operado,meritiamo il Cielo condegnaméte . 
Difopra più fà quefto poi (che dio giudicio importa più ditto.) cbe fe 
cene fernidmo y comenoi dobbiamo , e come da noi ricerca CHRIST o) 
fubito moxti,ci àaperto'il Parddifo, òin fatti; fe fiamo ben purgati, din 
fperanzas fe ciefla da purgare qualche cofa nel Purgatorio sla qualco- 
Janon poteua fave in conto alemo-quella prima, non e[fendo'ancora ucnu 
to emorto CHRIST o, d chi Ccomeprimitie di tutti irefurgenti , e capo 
delli giuftificati per li meriti fuoi fantiffimi ) toccaua di aprirlo ; e farela 
Strada à tutti gli altri :- Voi mi potre[te dire; Che colpa habbiamo noi 
del peccato di Adàm; poi chend gli è cocorfa la noftra uolontà;la quale 
"(eomie d s.Agoftino piace) è quella, che commette ueramente il peccato? 
«Età quefto ui vifpondo;cbe,si come; fe ben fo un peccato io col braccio, co 
l'océbio;ó con la man fola non é per quefto caStigato folamente l'occhio , 
blamano;b il braccio ; mátutta la perfona. Perciocbeynon [i confiderail 
"peccato come atto di quelmembro folo s mà core atto della uolontà, che 
-wiene ad effere di tutti membri il capo. Così bauendo commeffo quel pri- 
mo fallo damnon ficaftigato folo effo'smd noi con effo: percioche non 
fit quel peceato,difordine i quel folo Adam; ma di Addm,capo e Padre 
della Natura humana come ui diceua . Perilche San Paolo diffe , che per 
unum bominem peccatum in bunc Mundum intrauit , & per peccatum 
Morse ita in oés bomines Mors pevtranfut,in quo omnes peccauerát. 
Mami replicareteforfe jdoue nafce almeno; chepoi che Adam diuenne 
‘membro di CARTS v osedPauoio f) fatto giufto;non fiamo noi tutti, co- 
ane membri fuoi nati giufli;come quello ; ma pisitofto fiamo rimaftingiu- 
Stisfiglimoli tira e condennati alle peue'eterne y ma[fime , cbe San Paolo 
dice,ch'è molto pitt potente il dono di D x o, che uon e il delitto d Adam. 
Et io rifpondo,cbe non potendo il padre (generando figliuolo ) dargli fe 
non le conditioni della Natura : però tia[ce ogn' buonio col peccato origi- 
"malejancor cbe nafca dapò che J2ddm fu giuflificato y percioche la- giusti 
tiach ebbe (come nel'principio io ui diceua) fù conditione e dono dato.al- 
la pérfona d' Adam; eril peccato;che fece;lo fece come Capo e Padre del 
la Narnia tutia ."Pero di quéllo-filegze , Natura eramus filij ina Et di 
-queff altro: Qui renatus fuerit ex aquas e» Spiritu fantto intrabit in Re- 
gnum Celorum © -Notate or uoi quella parola [Natura e quell'altra 
| Qui ] e intenderete ognidiferenga ; Mà notate wi efempio . \Vna 
M 2a 


Rom. ; 


Rom. 5, 


Eph. ; 
Ioan. 3. 


= 


Rom. fa 


PREDICA:TERZA 

Caftagnaset un Granello di mi gliose?- un di Grano (fe bé fi feminano nella 
Terra mondatie purgati e feparati dalle (picbe dalla pagliaze dallesiccie, 
tton producono nondimeno e paglia e [Picbe-e foglie e viccic? Signor si. 
Qh:percbequeflo?-Percbe conuicne che produchino,fecondole conditioni 
di Natura» Ma ditemi di più; Vn huomaa febenè fauiodatto, nirtyofo, 
eda bene; uon generail figliuolo, ignorantesinettospeccatoreje pieno d'a 
perfettioni? Signor 51..E percbequefto ? Perchela fententia, la dottrina, 

ela uirttzfosi conditioni della perfona cbe non fi poffano dare per propa- 
gatione:carnale;nè le può haueres f&non ebifel'acquifta se l'ignoranza, 

e'l uitiose Lpeccatosforo conditioni di "Naturascbe infieme col naftimen- 
toyjt viceuono nece[fJariamente; Cosi,adiquesauiene nel fatto: della giufti- 

tiae del peccato originales percioche,effendo la gratia, eia giuftitia doni 
datiad ,4dàm uel tempo della reconciliatione ; mà, conce[Ji alla perfona. 

enon alla Naturazel peccato originale, difetto e di perfona. e della Na- 

turaiftefasfegueperò;che generando .4ddm (anco cbe giusto ).non potè 

nondimeno generare; fenomingiuftii figliuoli; &[fendo cbe; folo gli diede 

quellosche baueua dalla Natara; la quale (conzio w'hò detto.) era diue- 

ustainziufta enipiena:dimacchiere d'imperfettione per lo peccato fatto. 


, Ettoi utdetebeneyche con tutto, cbe ci produca anche.il'noftro Padre pec 


catori ecol peccato orieinalenon ci genera però co.i fuoi peccati attuali. 
Ecóosipéroppofitomonciproduceue anche.conlafua gratia, e ua giufti- 
tia: Equelto perché? Perche quelli peccati e quella giuftitiafonocoditio- 
vi diperfonaschenoufi po[[ono-communi caregenerando «Ma delpeccato 
originale; nofi-pnò dircosise[Jendo.egli difetto di Naturas càciofia'cbe la 
Giuftitia;che.perdè Adanb exa fua. folamete; ma gli fü data per [e , e per 
laNaturatutta;et però perdendola,la perdè confeguentemente non per 


Afefolosmapentuttala Natura.Ma direte, Come fi faluerano dunquele 


paroladi S> Paolosquando diffe, e[Jer molto più potenteildon di cxi rI- 
sT.oseheil delittad Adam €-Rifboudo; chef [aluazanno:cosi.. Piimaz è 
piùpotente. perche il. peccato didam, nacque dall'infermità dell'huma 
nazolontà; gril dono di cxx o5 dallaimmenfità della bontà Dini- 
nd quile (com'è noto a tutti) fempre fi deue preferire adogni noftra ca- 
fe: Poi, perche la punitione di quefto errore nafte da una cofa fola TM 
da ua peccato (olo,et. ildonod'Ip px o , che ciè concefto per giuftificarci, 
procede dainfinitimeritidicaristo.Dipi:perche quello è penad us 


- fol peccato e quefto (cancella ogni peccato Finalmente più potentesper- 


ciocbercfüituifce l bromoin più alto Stato di quello, cbe s haneffe prima, 
chepeccaffe ; percioche Adameranel Paradif o Terrestre, e potesa pec- 
caresenonpeccare.Et ildonod'Ippio.cireftituifce al Paradifo Celefte, 
€r aldono della Gloria , là doue ci a(ficura.d ogni etr qualonque peccato o 
Efebenesdopailbattefimototalmente; cioè, [ubite non ci (i concede tato 
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bene; fe foprauiuiamo : queftoè;perchezricenuta la gratia in que fla uita, 
contiene che con quella operiamo, etentiamo ad ogni noftro potere di co 
formarci, piiebefia:po[Jibile, conla fantità della «ita noflia,à CHRI- 
csto, perche hrtal inodo (farà cóforme )proportionatamete però l'effet 
to alla fua cau[a.Onde per queftosci efortana S.Paolo alla nouitd della ui- 
ta; cb all'opere di giuflitia : Mà mi potrefte replicare che ne anche il 
peccato originale. è ‘condition di Naturas conciofia cheseffendo: egli. an 
mancamento dellagiuflitiaoriginale,con obligo di bauerla:,mancó alla 
perfonadi Adam e? non alla Natura tuttasIlcbenianifeflumente fi pro- 
na e(fendo'che fi la giuftitia originaleyum dono fopranaturale, vocefjoiad 
Vidam;poiche fi creatoe non quando gli fà datok effereifteffose la Nar 
"turajfleffa-Et io dicosche; fe bene è un dono fopcanaturale ('e fragli dato 
quando chefivoglia) gli f nondimeno datoycome ad bttomosche contene 
ua in fe tuttala Natura; come à Padre di tutta la Natura Onde sico- 
me fe foffe Stato costantestutti i fuoi difcendenti baurebbono bauuto quel 
donoscosi mácando egli come caposperò per [iro difetto; anco tuità lana- 
fura ne pati ene mancò ene pate anco,e nê manca Md procederàpiù 
oltre;forfe, qualche bell'intelletto.,e diras cbe tutto: questo non toglie, 
che noi alineno;che fiamo doppo Cy &x sr o ; non dobbiamonafcere git- 
Shije fanti pure;per Cu xs-x o 5 conciofia che ancb'egliuolendo ripara 
ve l'biomoybà prefa la Natura bismana , come confe[Ja la. Chiefa, ela 
Scrittura anta; Etio diróyanziSischelotoglie spercioche; fe ben CHRI 
er odprefalaNatüirahuntana che uuo dire le parti della Natura 
bumanasMaterià, Forma, Anima e Corposinfiemeniti,fenza l'éffer del- 
Vefiflenzayqual naturalméte farebbefezuita, fe preuenuta non foffeStata 
dall effer diuino : L'ha però prefaippoftaticamentesc& in f[uppofito, c? in 
wna fola perfoma( com è noto a. Dotti. ) E fe ben s'è fatto noftro Capo;e Pa 
drenoftroyuon s'é perci fatto Capose Padre per propagatione carnaleco 
me fi adim Ma Padre Capo,per propagationc fpirituale y di forte, 
ches comeper effer figlinolodi J4ddumsconuen difcendere di Adaf- 
condo la carne carnalmente.Cosi per éffenfiglinoloze membro di:curi- 
sto; conpienerinafcere da c & & 1 s T o y fecondo lofpirito; e (piritual- 
mente.E,perche queflo uon fi può fare,fenon conl'applicarfii meriti fuoi 
per uia de? Sacramenti,con Fede,e Charità (cometante uolte 3 bà detto ) 
di qui ó,cbenón potrà effer giufto;nè membro di c &xs T o mais fe non 
quello,che fi worrd giuftificare, e diuenir membro fuo,nel fouradetto mo- 
do.Di quefta Ginftificatione dunque parlò S.Paolo, quado diffe,cbeil Si- 
gnore chiama prima, e poi Giuftifica ....Di quefta medefima intefe pure , 
quando fcriffe;chel'huomo fi giuflifica: finza opere dellalegge. Cosè, 
quando dice,cbe, Gratis per gratiamiuftificati fumus: Di quefta dice San 
Giacomo : V idete quoniam ex operibus inflificatus ef homo. Di questa 
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» dice San Giouanni : Qui inftus efl iuflificetur adbuc . Et quefta finalmen- 
te difini il Sacro Concilio. di Trentozin queftaforma,dicendo.E' la Giufti- 
` ficatióne noflra una traflation fanta, chefàl'huomoda quello Stato; nel 
quale ei nafce figliuolo del primo Adam, è quello nel quale rinafce figliuo 
lo della gratia c? adottione delli figliuolidi po per lo fecondo J4ddzm 
Gzsv' CHRISTOonoftro Saluatore la qualtvaflatione non fi può fare 
fenzail lauacro dellavegeneratione,conforme à quelloycb'é fcritto . "Nifi 
quis renatus fuerit ex Aqua; e Spiritu fantto,non intrabit. in Regnum 
Celorum. Ma perche, dal parlare che fannoi:Santi , alcune solte fare, 
che tal giuflitia fia delle opere noftre,et altrenò,per quefto potrebbe qual 
ch'uno meritamente addimandare ; Se le opere bumane fiano caufa della 
noftra Giuflificatione;0 nò Et d quéflo vifbondo io, che, fe noi wogliamo 
‘confiderare quel rimedio uniuev(ale, che bá trouato-In v Y o della Morte 
e Paffione di fuo Figliuolo (accio con e[fa fi plachi l'ira grande , č hauena 
con noi per gl'infiniti errori noftri , e dili neprouenga poi la giuftitiano- 
Stra.) Affolutamente dico,che niuna operabumanamnai fü che meritaffe 
tanto beneficio. Apparuit enim (come dice San Paolo) benignitasc& hu 
manitas [alnat.no[tri DETnon exop iuft:gue fecimus nos;fedfebundum 
fuammifericordiam faluos nos fecit. Nè naléddireschei Santi Padri £o i 
loro prieghiy efante operationi impettaffero l'antnimento del Saluatare $ 
però cheimpetrarono: e mevitarono l'accelerdrione della uenuta fui (co- 
mei Dottori dicono.) enon la:wenuta ifteffas perche quefla j Inte mundi 
conflitutionem y'es-ab ateynoy fü nel nafevicordiofiffino:Concifforo della 
Santiffima Tyinitd;ordinata ; eftendo che da quello fi fimilmente antive- 
duto ilcafo infelice dell'buomoylarouina Jua grande; <il fuo gran bifo- 
gno.Mà fe parliamo poi dell'applicatione particolare di così faluberrimo 
rimedio . Rifpondo breuemente, e vifolutamente; &vdicodì:si; perchesfe 
bene la principal cagionedi quefio fatto è ToD To benedetto j che ci pře- 
uiene con la gratia fua fanta:Io'dico bene; fenzamerito noftro s auzi (co 
me è noto a Dotti) cbe fia bene [pefto. quando no'l genfiamo: dobbiamo 
"nondimeno acconfentir poinoi alle uocationi fue [ante liberamente, con 
l'attodella Fede,Speranza,e Cbaritd . Md dirai Che unol dunque dire 
San Paolo; quando dice: Abrahamnonex operibus iuftitia , iuflificatus 
eft ? Rifpondozche San Paolo;parla delle opere déllalegge set oltredi que 
“Sto può intendere anche del rimedio uuiuer[ale y che bátroudto 151 o 
pev fua gratia da ricomprarci,come poco fà ui diffi.-M perche di noi tut- 
ti dicesche,Gratis;c& per gratiam iuflificati [umus.Douenon fi uede fare 
alcuna mentione d'operes perquefto docte fapere ; cbedi tre forti fono 
per borale opere noftre ; Alcune precedono la: Ginflificatione altre l'ac- 
compagnano s čr altrela fufieguono + Le prime fono,come quelle di Cor 
nelio Centurione se d'altri fimili operatori di opere morali ( fatte mentre 
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anco che fono f peccato mortale.) Le fecóde fono gli atii della Fede noftra; 
noftra Speranza;e. noftra Charita, le quali efercitiamo mentre cbe ci giu- 
Stifichiamo:Leterze fono poiscomei digiuni,le orationi, le peregrinatio- 
ni le uisiliee l'altre opere Christiane di San Paolo, e d'altri giustificati. 
Eperò quando-San Paolo) altri Santi, parlano della noftra Giuftificatio- 
nes epareébeefcludisio l'opere;fi deuc dire , che efcludono le precedenti, 
enon l'altre; perché quellenon fono mai caufa , che ci giuslifichiamo , fe 
non di[pofitiue s eftédo-cbe;fé bene non poffano meritare la. noftra giuftifi- 
cátione condegnamente; poftono-prouocare nondimeno congruamente la 
mifericordia d: Inno aldarcela, e difpougono noi anche più facilmen 
tericenerla:Diquefte è ero dinque,che, Non:ex o peribus.; mà che,Gra 
tissci giuflifica.1b m1 o.-Md delleconcomitanti parlando; perche ci con- 
corrononece[tariamenteye tántos che fenza mon farebbe maigiuftificato 
l'buomo non l'efcludono maiiSanti s percioche,domendo noi concorrere 
col.inoto del noflra libero arbitrio quando ci chiama IDDI Oå riceuere 
lagratia,col deteflareibmale y e abbracciareil bene s.e con gli atti della 
Fede; Sperauzast. Chüxità ; ógni uolta.che mancaffimo dital'operatione, 
mancarebbe anche Inno di darci la fua gratia [ubfequente, e per confe 
gnente non faréffamo he anche noi giuftificatize però Sant Agoftino diffe : 
Vocantis efb gratiam ypercipientis uero gratiam-confequenter funt opera 
bona Etaltroué fapete ycbe dijes Qui fecit te , fine te , non iufüficabit 
te fine te. Quefta dottrina confiderando il Sacro fanto Cocilio di Trento, 
€ uolendola efplicare  & infegnare d noi , formò un Canone, che dice, 
Si quis dixerit liberum bominis arbitrium d DEO Motum ec excitatum, 
nihil cooperari affentiendo pe o excitanti,atque uocanti, quoad obtinen 
dam Iuflificatiouis gratiam fe difponat, atque preparet , neque pofse dif- 
fentire fe uelit fed ueluti inanime quoddamuibil omuino agere, mere que 
palfiue fe babeve > Anathema fit. Doue;fe ben pone la parte principale di 
DIO, quando dice,che con la gratia eccitante muoueil nostro libero ar- 
bitrio : ponenondimeno poi lanoftraparte ancora , quando fa mentione 
della noftra difpofitione,preparationese delnoStro confenfo:il quale,per- 
che: gli concorre libero , € non sforzato (come. più uolte io w bó detto ) 
aggiunge s cbenon come cofa inanime , €r meramente pa[Jiua s ma come 
siolontaria e liberifima, puol confentire e? difsentire.Se fi parlafinalmen 
te delle fuffequenti,le quali fanno ad aumento di tal giuflificatione chiara 
cofaapprefto tutti come fono più che neceRarie. Però San Paolo difie , 
Nonauditores:s fed fatores legis iuftificabuntur . Et Santo Agoftino 
uel libre , cbe fay de Gratia & Libero arbitrio , dice, Homines non in- 
telligétes, quidait Apoftolussarbitramur bominem Iuflificari per fidem, 
utauerunt eum dicere fidem fufficere etiá fi male uiuerent ,& bona opera 
non babeant, quod abfit ut fentiret uas elect ionis , & tota fcriptura cla- 
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mat ze poi babbiamo ('omefte da parte per boral'infinite autorità dellu- 
no e dell altro teStamento;che ui potrei addurre ) cbe S.Paolo dice , Red- 
det Deus unicuique fecumdumopera fua. e che, V nufquifque mercedem 
accipiet fecundum [uum laborem . E per questo in San Giouanni fi legge, 
Procedent qui bona fecerunt in vefurretHonem uita ; Oui ueró mala ege- 
rant in referrettionemiudicj. Et CHRI sTo isteko diceua;cheyOmnis 
qui reliquerit domuna,uelpatrem, fratres, e?c.centuplum accipiet er ui- 
tam &ternam polfidebit.Mma dirà forfe qualcb'uno, che ('efsendo noi pieni 
di maccbie, e d'iniquitd , nelle qualiinfimo fiamo concetti) fiafuperfluoil 
credere, cbe con la giuflitiadi v1 0j taato pura efanta, Stiano l'opere 
noftre cosi fordide c? imbrattate : eod quefto rifpondoio;ch'è uero que- 
Sto prima checaristo ci babbiapurificaticon la fua fanta gratia fuf- 

fequente,e cbe ci babbia giuflificati ; Md poi di quefio ? Cu mx s v v s qui 

femetipfum obtulit e tradidit , ut nos redimeret ab omni iniquitate , et» 
mundaret fibi Populum acceptabilem;fe&atorem bonorum operum, Nő- 
ne lauit nos etiam a peccatis noflris in fanguine fuo ? Però S.Paolo difse, 
chein tal tempo, Per fidem babitabat in cordibus noflris Tal che,si come 

prima, the ci babbiamo applicatiimeriti fuoi Jantiyanéritamentt fi può di 
ré di noi, Ecce qui in iniquitatibus conceptifimt. Così dapoi cbe ce gli bab 
biamo applicati , con gran vagione fi può dive : Ecce quorum con[cientie 
per fanguinem qui effufus e$t , emundate [unt ab operibus mortuis ad 

feruiendum DEO uiuenti . 

Ma tre gran dubbij mi s'offerifcono inanzi di cófidevatione degni; pri 
ma;che procediamo più oltre. Il'primo è chemi potrebbe addimadare al- 
cuno,ciò che s'intenda particolarmente per queftonome di Giuftitia; vou. 
la quale,e perla quale ci fouvime[Ji i peccati, ediuentiamo giufti e carità 
pIo:echecofaè. I fecondo poi, feè umano, e poterdell'buomo ha- 
gerla, quando unole, ò nò. Il terzocome s'intendano,e ftiano infiéme 
l'autorità della Scrittura , che parla di quefla noftra Giuflificatione : poi 
che San Paolo,€ altri Santi ancora,quando a Fede , quando d Gratia, € 
quando all'Opere,l attribiifcono e l'afcriuono . Però rifpondo,g co- 
minciando al primo , dico , che , si come fogliamo dive , che la-GiuFhitia 
d'IDpto;fi prendealleuolte perl'ifteffo Ip pro, calle ualte per le 
fue operationi fecondo che crea, conferuayvimunera, caftiga e gouernas 
e cbe la gitiflitia di CHRISTO, fimilmente,fi prende tal uoltasper là fua 
sita giufta e fanta; feng alenna maccebia e fenz' alcun difetto, etal uol- 
ta per la fodisfattione , cheha fatto con la fua Morte de' peccati noflri : 
Cosi potiamo dire, per quáto s'afpetta al pvefente;cbe per la Giuflitiano 
Stra fi po[Jono intendere due cofeyunala giuflitia inberente,cb'à in uoi , e 
ci f giufti fanti : e l'altra la nitamofira buona er fanta y con la quale 
aperiano:la prima è quelnuovo babito di Gratia;cbe c'infonde ib x o. 
benedetto, 
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benedetto, quando ci chiamasenotactonfentiamò ze la feéconda à il noftro 
buono Criftiano e fanto operare. La prima (fe bé fi chiama gratia; perche 
cortefemente ci à data, offerta,fenzanofiro merito.) fi chiama nódime 
no giuflitia.ancora,si perche cà data dopolepromeffe; conie anco perche; 
favà vimunexata fecondo la proine[fa. Perà $.Paolo;có sderandola come 
gratia dife à Tito: Apparuit benignitas etc. E confiderandola poi come: 
giuftitia, c come co[a promeffaza' Romani diffe, Nic anteminftitia DEI 
manifelta e$t-E Dandd:banendo l'occhio alamedefima,come gratia, diffe. 
Mifericordia Domini ab eterno, & ufz que.in eternum [uper timentes ei. 
E con[iderandola poi,come giuflitia.e promeffa della vetribntione, aggiun 
fe fubito s Et infitia illius in filios fdiorumsbis qui feruant teflamentum 
eius. , € fant. memores mandatovum ipfius ad faciendum ea. La feconda 
poi comauemente fi chiama Giuftitia; tito perche teniamo debito di cofi 
e[Jerese? di cofi operare s quanto anco perche giuftamente farà rimunera 
tain Cielo. Il primo confiderando Tobiadicena; Conertimini peccatores, 
€ facite Luflizizm corda Domino.E per lo fecondo; San Paolo, a' Timo- 
teo diceua : Repofita-efLinibi corona lu[litie. Etdell’uno et dell'altro S. 
«Agoftino;fonra un Salma dice; Non eft-aliaIuflitialiominis in bac uita, 
niji ex fide uiuere,qua per dilectionem operatur. Q uando fi cerca dunque 
quel che s'intendeper quefto nove di Giuftitia,per laqual dinentiamo giu 
Sti e fanti. Dico per bora (perche parliamo della Giuflificatione,e né del 
l'aunento della Giuflificatione) che fi dene principalmete intendere quel 
la gratia inherente, giuftificante e fantificante , che ci dd CHRIST 0; 
quale (come io diffi )è umnuouo babito infufo in noi da effo cortefemente ; 
mà liberamente da noi poi viceuuto. Difi babito, per efcludere la falfa opi 
nione di quell'Eretico,che fà quelta Giuflitia noflra un fanor folo, ci» uma 
fola imputatione.Dico anco inbcrente;percbe è nella effentia dell'Anima 
noftraradicata,come in fuo proprio foggetto. Dico cortefemente dato, ei» 
infufo , perche per cortefia [uail Signore ci preuiene quando no'l penfia- 
mo.E dico liberaméte viceuuta da noi perche liberamëte col moto del no 
Stro libero arbitrio deteftando ogni male,l accettiamo. Del primo parlò 
San Paolo quando diffe : Secundim gratiam DEI que data efl mibi . Del 
fi econdo, quando (criffe.Potens efl Deus omnem gratiam abundare face- 
rein uobis. Del terzo,quando dicena : Cum autem placuit ei, quite fegre 
gauit ex utevo matris mea ,ej uocauit per gratiam fuam , ut euelaret fi- 
lium fuum inme , e euangelizarem illum in gentibus : continuo nou ac- 
quie carni > fanguini. E di tutti poi infiememente parlà quando diffe : 
Charitas Deidiffufa eft in cordibus noftris per Spiritum fanilum,qui da- 
tus eft nobis. Percioche,fe ben parla della Charita ch èun habito diflinto 
da quello della Gratia: è nondimeno habito ancor e[fa etale , che mai fi 
giufujica l'buomo,cbe non ci fia. E Sem'addimandafte,che cofz o pera uno 
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diferente dal'aliro : Ripondo ; cbe la Gratiailluftra V'effenza del! 223: 
nias € la Cbarità vende perfette le fue potenze ad operare Chriflianamen 
te. Dice dunque, Charitas DEI diffufa eft in cordibus noftris.Mmentre dice 
per Spiritum fantiá data eft; Da ad intendeve;come Wien da Dro -Quai- 
dolaggiungesin'cordibus noftris diffufa eft Dimo[lya;cohtro gurili Ere 
ticischenonè unfanor folo: percbei fauori,come sà ogn'nno,re[tanó nel 


l'efleriore;e non fi diffondano infinodi cuori, come quella gratia fanta diè 


DIO, checifà giufti : Et uoi ‘fapetes che quado un Précipeterrèno fauort: 
fceunfuoyil fauore che gli fa s'eftende folaméte infin è tanto,che,febe= 

ne queltaleba commefjo qualche errore , non unol però cbe gli fia impu- 

tato ad errore,e loviceue cose s'egli non T baueffe comme[To'. M quin? 

do Sua Maefli giuflifica unouon lo fauorifte folo à quefto modo non in 

putandogli il peccato; ouero fcordandofelo. ) Lo fauovifce talmente ché 

Jcancella il peccato infino dalla radice; liena ogni maccbia, & in luogo di 
quella, pone im nuouo babito di Gratia edi charità tale; cbe noi è poi bel 
lezzain quefta tita, qual fi bafti agguagliare à guella, ha quel Anima 
felicifima;checosì uiene e fauorita e giuflificata : Et s) come il Sole fbar 

gendo i fuoi raggi foura le cofecreate , &l'influifce nuova vinti e nuo: 
no effere sen glida'cofa sche primanon baueuatio come (per efempio.) 

de i Frutti , dell Erbe , delle Piante) dei Metalli se dell'altre Creature 5 
apertamente fi uede Cof cw Rs TO Signor Noftros Sole di uera Gin-- 
$üitia ;fhargendoi Raggi della fua fanta Gratia , fonralenoftre anime, 
n&oua uirti e vuona coa el'influifce, che prima non baueuano . Però 

meritagiente San Paolo diffe, Charitas diffufa eft per Spiritum fantium , 
€&:che , diffufa eft in cordibus noftris: E nominò cuore anche,per dimo- 
&Sirare Coltrele cofe fouradette ) comenoi concorriatmo liberamente; et» 
ueloutarizmente a ricenerla: perche,comefapete (0 Dotti ) non è cofa in 

quefto Mondo;cbe più libera fiadel noflro cuore, e dellanoffra volontà ; 

Loi mi potreste dive;cbe uoglia dir dunque , s'è uero tutto questo (com'è 
ueriffimo) che la Scrittura facraè folita di chiamare quefta noftra gin- 
Stitia, ginflitiad'Ip po ? A quefto vifpondo io;cbecià auiene , perche 
principalmente nien da DIO; md perche noi l'accettiamo , & facciamo 

quanto clio w bó detto ,percià è anco noftras e come di noflra ue parla fi- 

miliaente( fecódaviamente intendete perds) percbe con tutto quefto,da,e 

lafciafemprela princ ipalita a DYo,di chil'O: Etper quefto S. Asoftino 

parlando dceile noftre opere saevitorie del Cielo lechiamó noftre, e non "o 

Sire suotendo dimoftrare (cam io wu bó detto.) cbeyon fon noftre: percio 

cheil principal motivo 0d'x b 0 $ eche fon noftre : percioche con quel 

lagratia , checi dà In pto , noi liberamente l operiamo. MA puoffi 

egli hanere quef 


&ff habito di Gratia, & questa inherente Giuftitia giuflifi- 
cante, ogni fempre uogliamo (sui diséte uoi ) cbe quefto apunto ricercaua 
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il fecondo quefito ? Et io rifpondo si. Oh,s'è dono dim mx o (mi replica- 
rete.) come fi potrd hauere, fe nou quando Sua Macha la vorrà dare . Bt 
io vifpódo,cb'é ucro, ch'è dono d Ip p10; conciofrá ches Omne dati de- 
furfum eft. Má è uero anco( come nella V igna ni dicesa ) che Sua Maesta 
n'è larghiffima e munificenti[fima difpeufatrice sdi forte, che ad ogn ora; 
€ ad ogni momento à pronta fempre à darcela se pur cbe fempre la no= 
gliamo-noi,fempre è protiffima effa di farcene gratiofi[fimo prefente An 
gio ui dirò di più, ch'è pit pronto po à darcela , che non fiamo pronti 
noi à viceuerla ; c fe qualcb'uno in quefto Mondo è, che ne fia fenza;co- 
me molti ne fono( difgratia grande ) auiene,cbe queftitali,non banno Sti- 
mato nè [limano,le fante in[pirationi d Ip 105 banno fatto il fordo 
alle fue uocationi,nè banno curata la lor propria falute , md non gid che 
non fiano flati inuitati,cbiamati, perfuafiz e lufingati mille c mille volte. 
Io só beneschemi farà fatta replica in quefto da qualche pouero fedutto, 
ch'è uero,che Ip Dro è pronto à concederci la fua fanta Gratias md, che 
non à in man noflra di poterla riceuere,effendo che,per i peccati noftri ue 
niamo d perdere ogni noftra uirtà , & ogni libertà ; onde nafce, che con- 
uiene a[pettare, fe ci vogliamo faluare,che 1 o ciforzi . Md io rifpon- 
dosche nonè uerità,e ch è gran mentita quefta; percioche, fe bene s'in- 
fermalanolontà dell'huomo per i fuoi peccati : ñon è però dadire , cbe in 
tutto perdail fuo ualore,c& che non poffi anco uolere,e non uolere,e con- 
fentire;e diffentire ; percioche (com'è noto d tutti) quel pouero Viandan 
te ritratto del peccatore che difcendeua da Geru[além in Gericò , fe bene 
fü priuo de’ beni gratuiti c [pogliato ; non fu però ne naturali „fe non 
ferito ; e si come,fe un ferito uoleffe operare fe ben gli è leuata in gran 
partela forza , uon l'ha però perduta in tutto ; così reftando la uolontà 
bumana, peri peccati fuoi ferita e? inferma,non fi dee dive,che in tutto fi 
fia perfa efa;ò babbia perfatutta la uirtu fuas oil fuo difio; che non Tha 
fesses folamete fi dee dire,che ba perfo,che da fe come da fesmò può fe 
en uolefte,quado è cadutasrileyarfi;però gli refta fempretato;che quan 
do è chiamata er inuitata,può uolere e và uolere;ecófentire e diffentire: 
efi e bene chiamata alla falute,quefta uirtò refta anche(in ordine alle cofe 
attinenti à quella ) inferma e debole da fc,la fà poi nondimeno forte e ga- 
gliarda CHRISTO, con la fua fanta Gratia, quando-uede,cbe usol con- 
fentires perciò leggiamo «ppreffoi Teologi,che rimanghi in noi (dopeil 
peccato ) quella nirtà albene,che addimandano,Conato ; la qual cofa mi 
forzo io darui ad intendere al prefente , con l'efempio d'un'Infermo ;mà 
intendetelo bene. Quando all Infermo fi porge la iedicina,che per ricu- 
peratione della fna Janita dene viceuere, [e bene à leuavfi sù per prender= 
la;gli fa bifogno d'aiuto delli circoftiti;ba però il fuo difio,ela fua forza; 
per riceuerla da fe. Et quando è inuitato à prenderla,la moftra anco col 
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muonerfi,e col tentare di leuarfi, ch'egli fà; fe bene da fenon bafta dvi 


leuarfi ;almenodà fegno e tentarenfà forza dileuaifi : e aiutato final 
mente anche fi leua;ela viceue . Or così auiene Similmente d uoi ; perche; 
trouandoci infermi peri peccati noftri d'infermità fpirituale , fe bene non 
babbiamo forza per rilenarfi danoi e rifanarci ; vitenianio però , non sò 


cbe didifio e di uirtà per poter confentire, e farlo quando poi uoi fiamo > 


intitati : ej fe bene reflano imperfetti e il difio ela uirtiyper far quan- 
to.conuiene, e per confeguire la fanità perduta : fupplifce nondimeno a 
queftomancamento Gg sv. CRRISTO.E però San Paolo dife; Omnia 
poffumineo qui meconfortat i. Mi direte Hol cbe dice , Ex nobis,quafi 
ex nobis non finus fufficientes cogitare aliquid; che per ciùnon fi può 
dire ne anco,cbe babbiamo quel difio,e quella libertà. Et à quefto vifpon- 
dasche San Paolo 01 uolfe in quel luogo dero gare alla libertà noflvasma 
uolfemoftrare;comeina ogni noftra attione (( perche non babbiamo cagio- 
ne d'infuperbirci troppo.) fempre bifo quamo dell'aiuto: di r1 o. perche 
(come douete fapeve)si come tutte L'opere noftre fi foaliono ridurre d tre 


capi principali,cbe fonoyNaturali, Mavali;e Meritovie;cosi per ciafcuna « 


dilorofemprenoi bifognamo dell'aiuto;e della gratia d'ID D 1ojmápin, 
€ menosfecondo che maggiori fon fempre l'opere,cbe fi fanno s perciocbes 
per le Naturali bafta l'influffo generale perle Morali fi ricerca un' ain- 
to più particolave;addimandato da" Santi;aiuto fpeciale : e. perle meri= 
torie poi,fi vicerca la gratia ginflificante: e queto wolfedirl'A poftoloy 
quando diffejEx nobis, quafi ex nobis non fuimus fufficientes cogitare alè 
quid: e nonycbenon habbianzo quella nirti e libertà che ui diceua difo-. 
pra da mi direte , cbe uuol egli adunque dise y quando dice , -DEVS 
dat-uelle. e perficere ? 4 queftò rifbondo sche; poterdofi il noftro solere 
confiderare come perfetto er imperfettoyuolfel «Apoftolo dire,che, D 10 
ci dauail perfetto ; Mà uonfü chetoglie(fe;chè non baneffimo da noil'ine 
perfetto (dico da noi;poi che daeffosper creatione lo viceuemo:) e persi 
come di[fe del perfetto : bye v s dat velle e perficere. Cosi dell'imperfet 
to di[fe anco : Velle adiacet mibi , perficere autem non inuenio. Quando 
(intendete quefto bonorate M. adonne,anzi intendetelo tutti quati fiete 2 
Quando;dicoyuna Baliaztiuole anezzareil fito tenero f iglinolino á tami- 
nar da fesufa(poichel'ha levato di quel Cariolo.dilegno;foura'i quale ap. 
poggiandofi bá cominciato ad éfercitare la debol natura al caminare Ydi 
appožgisrloadun muro,ad una fedia; ad un forzieri, efimil altre cofes 
&poi fcoflatafialquanto da lui,li moftra Un POMO y Wi Uezzo y à qualche 
gioiase dimoftrando nolergliela darejcbiamandolo e innitandolo a fe co 
mille lufinghe; glie l'offevifce e porge. "Allora uoi uedete chelfanciullo; 
perche,fi bene bà difio del pomo,non hà perciò piena forza anche per af 
dare à prenderlo da [eyin cambio dell'andaré,dizuena le mani le pevfonas 
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moftrata facciatatta plena di difio y e$ lafcia uma uoce tanto. pietof-t.; e È 


mnonefi tacbe con tanta uogliauerfo del ponio,cbebendimoflra, come lo 
uotrebbe; e andarebbe fenzaindugio à prenderlo 5 s'egli-poteffe farlo 
daper fe; Mà percbeuon può pi cbe tanto ; efa quello cbe piò;perciò.la 
Balia che nó émolto lontana;uedendolo si pronto;e cofi moffosacciò copi- 
féa intieraméte,e fenz offefa l'atto di quell andare, efsa ifteRafubitolo pi 


piglia per mano,e Painta;fimichefinalmete conmille e mille baci, &altre» 


tanti dolci abbracciamenti, gli dà il pomosintorno abquale ( viceuuto che 
lha) quanto fcherzi, folazze e prendi diletto, giidticatclo uoi; cbe inazi 
d'gli occhin'bauete ogni dì mille efempi; Siguori e Signore. Oncasì dique 


auiené d noi; perciocbeyquando fiamo in peccato morbalesapuitofiamo.to 


nie i fanciulli e per andare ecaminare nell efercitio dell'opere meritorie , 
nó babbiamforza;che baftino al codurci (je beue fiamo chiamati; cr inti 
tati con la folapreueniente gratia.) infin cbe nou ci fia datalafuftequéte. 
Ibpto però (come Balia dolciffima) lenandoci dal Cariolodi legnazdel 
lè cofe di questo Mondosci appoggia al muro del. fuo fanto lume; e illu- 
minando la noftra mente;e facendola uederè i danni [ioi ci offerifce il po 
mo dela’ ufiequente: gratia della giuflitia c della-faluténoftra snà po- 
tendo da per noi ; peri difetti nostri intieramente apprenderla ytantoslo 
cbe cene moftriamodifiofi cr wogliofi e che cominciaino à far quello cbe 
innoî è per riceuerla,rcosbtantofto egli ci porge lamano dell'aiuto fio 
fanto,e porgendocelazrede € fà perfetto quel.ch'era prima imperfetto;e 
perche noi libevaméte accettiam poi l'aiuto fuo, egli ci dà infieme in[ieme 
il fouradetto pomo della Gratia fanta, con laquale, eper la quale, quato 
di folazzo edi diletto [piritualene riceua l’Animanoftragiuditatelo. noi 
(Chriftiani diuoti ) che più e?» più uolté ne bauete fatta pruoua, Questo 
sogliano direitanti inuiti [attida Ci xs o nella Scrittura facrasytan- 
tà ufciti dalla bocca propria fua,come daquella de Profeti fuoi in fua per 
fona,quali dicono. Noli uinci d malo: Noli repellere cofilia matris tua : 
"Noli negligere legem: Noli abflinere indigenti benefacere: Nolifabri- 
care in amicum tuum mala: "Noli intendere fallaci mulieri: e7 così, 
Nolite fieri ficut equus eo mulus : Nolite timere eos qui occidunt cor- 
pus: Nolite thefaurizare uobis T befauros in térra: e$, Noli efse incre 
dulus Vis [auus fieri; Conaltve fimili cz infinite autorità. Percio- 
che questi, e gli altritutti à questi fimili tutti dico dimostrano chiara- 
sente il nostro libero arbitrio; il noftro poter uolere, enon volere (co 
sae wu bo detto.) & s altrimenti foJe;fenza dubbiocbe farebbono detti in 
dano,cofa cbe non fi può dire in alcim nodo. Et fe bene apprefio San Gio- 
ganui,dice CHRISTO : Nemo poteft ueuire ad me nifi "Pater meus tra- 
xevit eum.Ri[poudo , che questo non è punto contrario à quanto babbiam 
detto; perciocbe; quella attrattione non importa coattione,mà induttione, 
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PIROBIDA-C Ai1TEDZA í 
ò aiuto al beneoperare,come egregiamente e[Done San Tommafo Dottore 
Angelico: & si come quando uno ti colma di beneficij ; tu dici ch'egli ti 
sforza ad amarlo;je bene non fei sforzato; ma folamente indotto.se co- 
me quando iltuo padre,siltuo Prencipe, à l'amico tuo ti priegacaramenz 
teche tuuoglia operare qualche cofa à uoto fuo, fei folito rifbondere, uoi 
miforzate,fe bentureSti,e proui d'eftere libero in tutto e per tutto , eche 
puoi fare e?» non fare quantot'è detto; cosi quando ti colmayet 'empie de" 
benefici fuoi Cuts TO cas v', puoi direcheti forzi d'andare ad effo, 
star con efto, Siimare eo e efo feruire; fe ben fei libero s percioche per 
quel forzo;e per quella attrattioneynonintendi altrosche un amorofa eie 
dolce indottioneye non forzata uioleuzaser s'altrimenti foke (oltre, che 
fareffimo Tiráno, Cu n 1 sr odi dolce Padre,cbe ci à (come più uolteio 
y bó moftrato ) eftendo che ricercarebbe danoi , e vorrebbe per uiolenza 
quello , che ci predica & perfuade uoler. per amore ) noi non potremo ne 
anco meritaremai cofa alcuna; ilcbe quanto fia falfo, la Scrittura apieno 
lo dimoftra,quando fà mentione de' premij,di coreue,di gloria, e di uita 
eterna, San Paolo a’ Corinti,fcrisendo diffe > Si enim uolens bec ago,mer 
cedem babeo ; fi autem inuitus difpenfatio mihi credita efl que e$t ergo 
merces mea? Altrone fà mentione della Corona della fua Giuflitias etr in 
altri luoghi dice che ricenerenio tutti la mercede conforme all'operare. 
di questa uita ; md questo bafti per lo: fecondo: dubio. 

- AL terzoycbevicercaua,come [Hano infieme l'autorità della. Scrittura, 
quali, parlando della Giuftificatione, pare che alcune uolte l'attribuifcono 
alla Fede,altre alla Gratia et altre all’opere. Rifpódo,che,si come alla for 
matione d'un corpo naturale;mon fi ricerca Materia fola, ò Forma fola; 
ma éiuuole con la Materiae con la Forma,la caufa Efficiente, Principa- 
lesInftrumentale,&& la Finale ancora,e come ci concorrono tutte , è fem- 
pre uero à dire, di Materia à fatto queflo Compofito!, la Forma fà il Com- 
pofíto,! Efficiente, emil Fineymedefimamenire il fanno ; cosi nella nostra 
Giustificatione, dove non corre una cofa fola ; má più infieme (come dire, 
Gratia, Fede,Cbaritd Opere, Sacramenti, altre cofe )fempre farà uera 
dire: pio giuflifica : la Fede giuftifica: la Gratia giustifica» l'Opere giu 
Stificano,e CHRISTO giustificas perche tutti fanno alla GiuRificatione; 
mà diuerfamente però : percioche D1 o giusiificacome caufa principale. 
Quos enim uocauit , bos e? iuflifizauit. La Gratia, come caufa Formale : 
Iu$lificati gratis per Gratiamipfius . I Sacramenti fanti; come caufa in- 
Strumentale : Sunt enim ua[a Gratia . I Sacerdoti della Chiefa , come mi- 
nistri : Süt enim difpenfatores CHRISTI. La Paffionedi GESV' CHRI 
s TO, come caufa meritoria: In fanguine enim ipfius iuflificati fumus . 
LaVita eterna e la falute come caufa finale: Predestinati enim fumus 
in CHRISTO LESv ad falutem. Enoicome caufa Materiale: Non ex 
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qua;fed circa quam quia cooperatores fumus + Gli atti della Fede noftra, 
noftra Speranzase noftra Charità, come caufa difpofitiua ; percioche rice 
sendo noiscon [imili atti l'inuito di ci R15 T o; ci difponiamo d riceuere 


Semprescon la-Gitflitia nöftrdsanche grado maggior della fua fanta Gra- 
tia: e però della Fede; fileege, Iustus ex Fide uiuit . Della Speranza; Spe 


falpifattifumussE della Cbarita; Dimiffa funt ei peccata multa,quoniam 
dilexitsmultiim.Et toi (per defcédere più baffospercheio fia datutti chia 
vamente intefo.) non dite uoi,che al fare na Pittura, ci è c oncorfo il.Ma 
Siro,la Tauola, il Colore; il Penello, & altre cofe ancora è Così non dite 
uoi ancoycbene Capi, ne eli Orti, e nelle Vigne, perche fruttino a' fuoi té 
pò, ci nnolee Pioggia e Ruggiada e SoleeMagiftero;&y altre fimilcofee 
-Edituttenon dite fenza inconueniente,cbe ciafcuna cofa fà quello,chefe 
gliafpetta? greche quefto fa fruttare c» queSto,e queftoè Or così dunque 
dite della noftra Giuflificatione . La Gratia giuftifica la Fede ci giusiifi- 
case l'altre cofe ci Giuflificano,cbe lo direte fenza inconneniente , perche 
mon intendcte fole ; ma intendete cbe ciafeumafaccia quello, cbe gli fi per 
uiene , e non altrimenti : E cofi farà foluto il terzo dubbio ancora. 
Epercbe non mi [ia detto , cbe l'addurre diflintioni,per dimoftrarela 
conuenienza dell autorità della Scrittura, fia fuga più tofto „che concilio 
-Cperciocbe quello ch'è chiaro da per fescomela Scrittura fanta è,nò bà bi 
fogno ditante diflintioni. ) Dico,ch'è chiara sì, quanto fiain fe,e quanto 
fia anco apprefto quelli, cbe (con Dinotione, Vmiltà e Fede) la nogliano 
$ludiare. Mà di ribelli, a gl'infolenti, 4 carnali, era fuperbi ? Sappia- 
mo pure che à queftitali (bene (peffa) quello , ch'è più chiaro del Sole , 
gli sà difficile molto e molto dubbiofo : e però , per loro almeno, fono ne- 
cefsarie le dislintioni . Mà lafciamo andar per bora ogni confideratione , 
che di fimili fi poteffe fare ;maffime,che (mentre fanno così)fi puo dive, 
che fe gli auégbi à pato quelsche diffe ca x15 v o. Nolite proycere mar 
-garitas ante porcos... Et iu cambio diciamo;e peri femplici edinoti e per 
maggior gloria della verità. La Scrittura fantaiflefta (non oftante la 
chiarezza fua ) nó c'infegna conl autorita del fuo Signore e de' fuoi San 
tid proceder così,nelle cofe che pare,pò(fino bauer pis fenfi,con difin- 
tione? Si uede purc apertamente, come ella diftingue la prudenza della 
«carne , da quella dello fpirito : la ftoltitia deb Mondo , da quella nella 
qualeyuoloutariamenteys'incorre per CHRISTO 5 la Mortedel Corpo; 
da quella dell Anima: il peccato Materiale ; dal Formale: e$ gli Eunu- 
-chi nati da quelli;cbe fono fatti 2 per acquiftare il Ciclo ,0 per altri vifpet 
ii; Bt come accordarefte uo? 3 à dotti & Intelligenti ,fenzale diflintioni, 
quello che dice il Sauio ne "Prouerbij ."Ne refpondeas Stalto iuxta ftulti- 
tiam fuam : con quell'altro, che poco poi egli dice. Refponde Stulto inxtà 
Stultitiam fuam ® Così quello , cbe dice San Giouanni di CHRISTO. 
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PREDIGATAI/ERZA:3A 
Egoxnon iudico quengiam. Gonquell'altro cbe dicez Ego in iudiciut uen? 
in bunc Mundum. O pir quel.cbe dice £ Ego € Pater unumumus. Co; 
quell'altro : Pater maior meeftxEt quell'altro «Ego fum Iux Mundi , ez 
uos eftis lux Mundi-. Et finalthente quel.che dice Sani Paolo\--Fundameit- 

"tum aliud nemo ponere poteflypreter id, quod pofitum eft Chas TYS 
IESVS, cou quello che dice. $an Giouarini, quando parlando de gli Apos 
Stoline parla fotto Metaforade' fondamenti d'una fanta Città,e.dicesche 
omo dodeci? Bifogna puresò uogliate, d nd; che ui ferite in quefto delle 
distintioni,fe non uolete formarni contrari fenfi da quella Scrittura. fan 
tasche u infegna non folo à conciliar parole con parole; nid fatti; con fat 
ti: angil'buomos;con IDDIO »Senza quefteyreflate confufi nè \fapete,che 
dirninelle fouradette cofe ;snd con queftes perla prima controuerfra;di- 
Singuctedeimodi: per la fecondadelle perfones ò dei tempi: perla tera 
Zadelle nature : perla quarta e quinta de gli agenti.; e dite); «Allo Stolto 
zion fi dee rifpondere, di modo, che fi douenti slolto:, com'è efosmi fe gli 
dee ben rifionderecon la correttionee col caftigo quando fà bifoguo. Poi 
dite, Cu Ris T 0 non uenne à giudicare il Mondo nel primo Anenimen- 
toy mà nerrá bene d gitidicarlo nel fecondoyouero che diteySe giudicò anco 
uel primo (nitre fece giudicio degli bumili e de i fuperbi de giufti ede 
gl'ingiufti,e.condennò alcuni particolari Jnon fù pero i giudicio fuo uni- 
uerfale , come farà; quando comparirà y non più pajfibáte e mortale; mè 
nella Gloria della Sua Maestà d giudicare tutti morti &tuiti i uiuenti . 
Col medefimo foridaméto, per quello che (eguesdite,che fi bene,guanto al 
la Divinità, CHRISTO, èugualealPadreeterno; perche , fe bene il Pa 
dresè principio e fontana di tutta Lx Deità (comei Dottori facri dicono ) 
nonè perosche fia maggioranza o minoranza fra le perfone Divine (ca~ 

mefapete à Dotti) nódimeno quato alla Humanita è ben minore affai del 

Padre. E finalméte,da quefte aiutati foluetel altre tatte,e dite, che fi be 

ne fi dice de gli Apoftoli,che fiano fondamenti della € hiefa ò luce dò Mae- 

Stradel Mondo,è però Cun1s r0 il principal fondamento; il principal 

Maeftro,ela Luce,e principale : & loro fono e fondamenti eluce e Mae- 

Strifecondarij.Etcosì in questo modo accordate le Scritture , evitrouate 
i ueri fenfi: E di qui comprendete,cbe fono nece[farie le distintioni,per in 

tédere [anaméte. Così perconfeguéte, di qui uenite in chiara cognitione, 

che non fü fuga la noStrasquando col diftinguere delle molte cofe,cbe cü- 
corrono alla noftra Giuftificatione,accordamo le molte autorità, quale pa 
rêna chene parla[Jzro diucifamente; ma che fù dottrina, e fanta uerit. 

Però lafciamo (Afcoltanti Charifimi) queste confiderationi , poi che 
(come bauete ueduto ) è una:cofa questa chiara più,che mille Soli, e in 

cambio attendiamo à confiderar diligentemente, quáto importa la giusti 


tiadi CHRIST 05checi giuflifica,e come potiamofare à farne acquifto: 


perche 
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perche quefto ci apportarà altro gionamento,che non apportarebbe il ri 
uocare in dubio e difputare le cofe chiare. E perche, per fave una tal cofa, 
conuien prima chenoifacciamo una libera, & uniuer(alvinoncia del Mó 
do e delle fue pompe : perà io ui priego tutti, date principio d tal &uprefa s 
nè indiigiate più. Cominciate uoi prima; Sacra Mt s TA’, Seguite poi 
uoi Serenilfime Regine,e feguano sì fatto efempio tutti gli aderéti woftri,i 
noftri familiari noftri fudditi,e i Chriftiani tutti. Lafcino ormai le uefti= 
gie del uecchio Adam , chetanto banno feguitato :lafcino le delicie della 
carne : leuanità di queflo Mondo e lafcino ( dico) il.peccato;e'l demo- 
nio :euadinoda Cuts ro; ché felici coloro;cbelo faranno . Deb, fe fi 
lafcia bene fpeffo'da molti;la "Patria, parenti; & ogni commodo per fare 
acquifto delle ricchezze di quefto Mondo:e de fuoi onori, cbe. altro non 
fono; che ombre ,ò fogni, ó crucij; perche non fi donera lafciare una cofa, 
chenon ci dà fenon disturbo e danno,per fare acquifto del Paradifo,la do 
ue fi sà certo,che fono ricchezze d'infinito halore, onori incompren  fibili, 
ecommodiinenarrabili,e cbe fonoveali certi ;ficuri;perpetui, e?» eterni 2 
Sù (<Afcoltanti Cbariffimi )sÀ ui priego,d quefti beni;à quefti beni;quel- 
lo chelafciareté? poco;e quello perchi lafciarete è moltos e è tantoschè 
nion baflo:qua(i à. dirui dipiù,di quel che oggi, c altre uolte,io uw bo det- 
to. Voglio ben dirui del poco, che douete laftiare, di più di quel, cbe wu bà 
detto altre nolte;ch'è tanto pocoycbe quafi quafi è niente. Omero ra[fimi- 
gliò già quefta noftra uita ad ima foglia d'arbove ijpofta à mille uéti. Euri 
pide diffeche;fe in queflo Módo ci era [pecie alcuna di felicita, ella duraua 
per un di foloye niétepin , anzi cbe bene fpefto'in un'iftefto dì, fi cóuertiua 
la gloria in ignominia.E Demetrio perche gli parea che colui haueffe trop 
poonorato quefto fogno della uita noftra lo riprefey e diffe. Che dici d'un 
-giornostu? Io ti dico cbe in un medefimoiflátesogni fortuna noftra fi tra- 
muta. Facianui teftimonio di quefta uerità ( Sig. Cari.) lamoglie di Acab 
an Ifraél, Aman fuperbo, principale nella Corte di Afuero. Achitofel, 
tra' fauij del fuo tempo fapientiffimo,<& altri fimili; percioche,loro ui po- 
tranno dire,come nel tépo delle loro maggiori profperita,fe gli cabiafte la 
Fortuna di tal forte, che con uituperio cr infamia perpetua perfero et» la 
grandezza e la uita, infieme infieme . Per quefto rifpette ér fimili altri, 
Pindaro chiamò fogno d'ombra ogni fua felicità: e Efchilo la nominò 
ombra di fumo . Giòb raffomigliò ogni gloria di quefta uita ad un frores 11 
Sauio al fieno. San Giacobo ad un uapore : E Dauid. diffe di fe fteffo:: Dies 
mei ficut umbra declinauerunt , & ego ficut fenum arui Md uoi uon fa- 
pete,che la Scrittura fanta (minutamente difcorrendo l’effere ez l'baue- 
retutto di queto noftro fecolo ) dimoftra chiaramente,cbe non bà cofa di 
buone î Sentite per farui nederecheè cosi. Voi la dimandate dell'alle- 


grezzefue: et ella ni rifponde.Gaudium eius eft ad inflar puniti. La inter» rob zo, 
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4 PAROE ID. D CA CT. ERAZ A 
vogate della fua fermezza: ella ui rifponde. Tranfit nnndus je» concupi- 
Jcentia eius.Se delle fue ricchezze : Rifpondeycbe ciò che hd,è; ò concupi- 
fcenzadella carne,ò de gli occbi,ó fuperbia uita . Se della fua pollicia ; e 
monditia. Rifponde : Non effugies coinquinationem mundi .". Se della fua 
bontà. Rifponde : Totus in maligno pofitus:eft ..Se delle fue confolationi . 
Rifponde : In mundo preffuram babebitis:Se della fua cienza. Rifponde : 
Mundus eum non cognouit.Se della fua gratitudine: Rifponde : In propria 
uenit C mundus eum non recepit.Se della fua amoreuolezxa. Rifponde: 
Mundus uos odit . Et fe finalmente la ditnandate cbe giovamento ui ap» 
portaral'hauerfecoamicitia: ella vi rifponde. Amicitia huius -feculi ini- 
mita eh. DE o0 congerie di mali( comedifero eli Antichiadungue) e> 
Òcofa magica, pit toflo,che ueridicayche moftra quel chemonè ( come dif 
Je Plotino: ) Anzi à fucinadi fbri;doue delcoutinuo fi lanóva: ferroe faf 
Soschechi fifpezza,e chi fi preme;e chi s'infuoca fra’ cavboni;e chi fi ridu 
cein poluere(come differo alcuni Sanj. ) Così, dfieradifutile;e dannofa, 
doue.compranoye uendono continuamente lata dell';4nima;e del Corpo 
noftro cow fure rapaciffime;litre perniciofifjimi mercanti,della Carne, 
Peccato,c Demonios E finalmente jd fiume 1 ppanesqual fi legee effere ap- 
preftod:gli Scitiycbenel principio fè snoftra dolce à chilobenese poi viefce 
tanto amarozche:gli ferue-peranortaliffinzo.neleno. Ecconijcome è pocoih 
gionamento uoftro;anzi noftrosetàto poco:cbeun poco: men farebbenien 
te:Però.diffe.il: Profeta, Ad'nibilumredattiùs fum.V'edete poiycome af 

fai,iu noterci e dánificarci, poicbe in tutto fio ppone ad ogni nofteo bene, 
Et mon fi la(ciard e non fi lafciardèbeb;di gratia;poi che pev fuk natura 
uale tanto poco al bene,e nel male puà tanto, e? à noi riefcecosè pernicio 

fo, come baueteintefo-. Lafcifi c in cábio.nadafi da CH R15 To cheda 

«fo haucremo altretanto:digiouamento; quanto didunno fiamo perrice- 
vere d&queftamalahabitationesedaldemoniofuotiranno: Ma chedico 
io di altretanto% Anzi molto più,edi grá lunga,riceueremo dalla fua bon. 
td: perche da efJa faremo confolati, arricchiti, giuflificati, f antificati, & 

glorificati, per quefto è nato, perquefto è morto , per questo è fufcitato , 

per quefto è afcefo in Cielo , per questo fiede alla destra del Padre, per 

questo mandò giá lo Spirito confolatore , e lo manda anco del continuo, e 
pev quefto dico continuamente priega,et- intercede appreffo il Padre eter 
no,per quefto ci bà fatti nafcere nella fua fanta Chiefasci bà data facoltà 
di riceuere il Battefimo ,emodo di poterci valere de glialtri facramenti 
(Secondo l’occorrenzenoftrese noftri bifogni ) eper quefto ci bà date tan 
tealtre gratie e doni; quali alla giornata ciafcun di noi uede. Dunque , Si- 

gnori Chari, Madonne diuote ( dunque dico)non fi flia più di gratia al fe- 

guitarlo,non s'indugi più,io ue nepriego. Maio? che dico io NÒ sóio, 
èl'iftefo caristo: Non fentite cbe (oggi faticato foral foute al- 
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[bora di fefta.) dice: Mulier da mibi bibere? E checredete noi;che voglia Yoan.4. 
dire Sua Maeftà in quefto? "Niente altro certo ( per quáto s'afpettwalpro 
pofito noftro ) fenó che bà fete delle Animenoftre;della noftra tonuerfia 
nese della falute noftra « pero: l'addimanda, el'addimanda ful bora di fe- 
Sa;ch'è apunto:quell'horà nella. quale portiamo gra pericolo yperciocbe ; 
fe non ci fimo conuertiti nella primasfecondayterza, quarta, quinta, ce 
n andiamo talmente babituati nel peccato,cbe molte uoltenon'uogliamo 
ne anco fentire,cbi ci parla di penitenzasonero di cóuer[ione. Et il dolce Si 
gnor noftro,cbe uede il pericolo grande nel quale fiamo,per cio fi mette fo 
niab Fonte delle fue Gratiejecom pietà ci pregacbe li vogliamodar bere; 
acció egli poici poffa dare delle fue gratie c» cis'eftingna ooni mala fete. 
Mulier (dunquedice Sua Mafia) dam bere ; cioè , conuertiti dme, o 
Anima;ch'ioaltretantohò:fete didarti lamia Gratia: quanto tu Dai fete 
del peccato;io bà altretanto fete della tha falute quanto noftri tud baué 
ve fetedella tua vouina , nitendo come uini < Tu bai [ete della nanita del 
Mondo, Io bà fetede tuoi buoni affetti e [ante operationi : uedi che l'ho- 
raé quafi fefta: però non flar pi, che tardando più ; fe bene baueró fem- 
pre maggior fete della tua conuer[ione , bauerai nondimeno tu fempre 
anche maggior difficoltà al conuertirti per rifpetto de gli allettamenti del ` 
Mondo e de tuoi peccati jme quali farai inueterata : perche il peccato fa 
quefto,che d'uno ti conduce all altro,e l'altro all'altro, fin ch'egli ti rende 
difficiliftima poi à cóuertirte,eti precipita all'inferno: però non Star più, 
non la[ciar uenire più tardi ; mà conuertiti e dammi bere , che da questo 
fattone dinerrai tuttabeata. Su dunque Signori, sù di gratiaynon ci fac- 
ciamo chiamare indarnoy Gre s v' 6 faticato,Mice il V angelo, ha fete, le~ 
uiamogli queltafete,che felici noi.F oglio nfare al prefente con uoi l aftu- 
tia,cbeusó Marc Antonio nel Senato di Romas quando fecé l'oratione fu 
nebredi Giulio Cefare uccifo dai due congiurati , Caffio e Bruto : Egli poi 
c bebbe annoverati molti emolti benefici; c' baueua da efto viceuutila Rez 
publicade Romani e che gli parue,per quefto di bauere afai bene indutti 
gli audienti alla diuotione e compal[Jvone , fubito moftrò la uefte delmorto 
tutta infanguinatas;folo'per incitarglipinal wendicaretal morte; come fe 
ce : € cofi far io adeflo con uoi y ej wi dirdi(ChriftianisChariffimi) quel 
cuaisTo;delqualeborauiparloyilqualtauto ni celebroze al qual tá 
to mi sforzo incaminarui,e quello da cui bauete tricento, l ofere, la uita, 
e ci che baueti : peró contro quefto.èftata fatta conginra dal Mondo; dal 
la Carne ydalla-Morte dal Peccato jedal' Demonio ? e gli è flata- data 
Morte,c la V efledella fua bumanitd cbe bora vi moftro, ue nefa cbia- 
ra ej aperta fede y confideratela ui priego , che la iedete ne i piedi tvafit - 
ta,nelle mani foratay nella testa traponta di acutiffime (pine ne gli occhi 
imbendata nella bocca bagnata di fiele, nella faccia fpudaccbiata, ael ca 
Qu 


Gen. 28. 


PRED. D CATI ERZA 
Stato feritad morte , e nella perfonatutta tutta fquarzata elacérata.: 

Dunque alle vendette alle uendette di cosiéfecrabil fatta contro icon 1471 
rátische i beueficijyche d efto-bauete viceuuti, c che ogni diorno riceue-: 
ti uélcomádaitosChe fate, che fate, chéri vimoneteà furor di popolo à. 
uendicareimpietà sè grandeè duoi è oi toíca fare queftauendettis non. 
ne farete biafinati nó yne:f(aretecamendati ,moiue faretecasligati.nà 5. 
nefarete premiati, dongue nón tardate più, nonindugiati più s Eccoui. glis 
impij Bruto e? Caffio,del peccato e deldemonioscorréte ad affratarglisbu: 
miliargli,e abbafiargli,Toglieteli lauitadico;che Iddio ui aiutara 5 feui 


uedrá pronti uolerfare si bonorataümprefa y Sè prendete armi délla. 


penitenza, della reforma dell emenda della tiita , cbe com questi fénza. 
dubbio farete la uendetta , edaretela Morte aquelli sche; banno data d 
cbi ui die la uita; ezuoi felicemente ui giuslificarete e si fantificarete... 
Ma ioni ueggo omai difpofli afai bene y l'hera mi paffa, eio fin qui. 
non uw bà ragionato,dei quattro Articoli prepostoui ; fe non del primos 

perd,acciò mi resti tempo da ragionare de gli altri, finiamola con questo. 

Et uoi rifpirate un poco infieme meco, cbe poi con quella breuita maggior 

elio potrò sui feguirò il restante. 


Seconda parte. 


Ezr $0: bora feguitare d mosirarui (conforme alle pro- 
mefe fatte iwprincipio;)ilsnodo e l'ordine di questa: 
noftragiuftificatione. Però notate; cbe soglio checi fera. 
siamo in quefto del miflerio di quella fcálasche uidde in fos 
pesi) quo il Patriarca Giacób : percioche [pero ;ché efta fiaper 
arcene tanto di lumese dichiarezzasche per bora cene potremo quieta, 
tener fentite come; Nella (cala egli uidde la falita e la difcefa-- nella 
noftra Giustificatione fi uede d punto e falita er difcefa. La difcefa;nella 
gratia cbe vendanto anoi € lafalita, nel cuor nostro-; nellanostra 
holenta y ce nellanoftraanima, cbemandiamo; e dedichiamo. i D10 è 
Nella feala egli uidde;che caminauano ,acendendo e difcendendo gli An 
gioli del Cielo; è nellanoftra Giuflificatione;fi ritrouano fantein[piratio- : 
uis fattebene (pefto col miniflério laroycbe;come accintiad umo fpiituale. 
uiaggiopare cbe-a[cendino edi[cendino da v1 od nois edanoi d. D10, 
mentreche à noi portano le fante perfuafiuesct- à divo riportano gli odo 
ri deinoftvi buoni affcttise (ante opcrationi.N ella fiala egli poi uidde di 
molti fcalini , & nella noftra. Giusificatione fi truouano ( conforme è 
quelli) molti gradi; percioche,prima di tutti. no glien'è, quale (perche 
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lofá In Yo) però fi chiama anco.d Ipprorpoi ui altro fe glienefcor 
ge quale (perchelo facciamo noi ) però fi chiama nostro: ne fegue ap- 


spreffo à quefto wn.teyzoscbe pereffere E. xo di nuonoschelafas.però fi 


«chiama [uoxE fusaluéte cen è anco un quartoyilquale;fe bene lofacciamo 
siiis nondimeno percheno | facciamo foli : malo facciamo in. compagnia 
d'Inppxo sper fi chiama e fuo ci-noftro., I primospercbe intendiate il 


-iutto,è quandoschiamandoci.cortefemente fua Dinina Maesta, illumina . 


lamentenoftrasefacendoci comprendereinoftri errovis.er le noflzemi- 
ferie ( alle quali perciò reftiamo [oggetti ) ciojferifce la fua fanta gratia. 
-Il fecondo è poi, quádo noi (colmoto del libero arbitrio noftro,acconfen- 
dendo alle fuefantenovationi ) crediamo.ch' egli fia buono iututtoe come 
buonoscbeogni male gli difpiactia se che chi opera male, l'offeudese.che 
-chil offendone Jarà punito e. perche noicom prendiamo chemoltenolte 
babbiamo operato malesche però fiamo fottopofiallaconnenientepena. 
Cosi. quando ( dopà quefto) crediamosche,com à ziulto c» buonoscofi fia 
anco mifericordiofo e groati(Juno d rimettere L ingiuriead ogn nno, che 
tornarà d pentimento . Percioche dalla prima cognitione ef confefJione 
mafce iltimore delle pene conuenienti alli peccati noftri , che? frai primi 
principij della noftra Giuftificatione (leggendofi sı <A facie tuo Domine 
.concepimus fpiritum, ) E-dalla feconda fi genera la.Speranzadella vemif- 
fione delli medefimi,nece[Jaria pure alla falute y perche Spe (come dice S. 
Paolo.) falui fatti (umus «Da ambi poi fi difponela noftra uolontaaluo- 
ler tornare à [ua Ditina Mae[là  Epercbe queflo uou [i può fare,fe non f 
Jodisfà prima co i pianti, & altre fodisfattioni connenienti alle tante in- 
giurie fattegli,ella comincia perciò. a far intorno à quefto,quello che può, 
«er: quello che in fe è; le quali cofe op 1 o.uedendo:, come negga. € com- 
grendal'buomo molto ben dipo[Io d viceueve la gratia , chelo puole gin- 
&lificare : fegueil.terzo fcalinosche comeio diffi é fuosc? cofi gli dà la gra 
tia fiffequente;la vemil]ione de" peccatise lo giuflifwa « M a. percbetal gra 
tianon fi riceue mai con propofito-di tenerla ociofa (come accenno S: Pao 
lo, quando diffe : Et gratia eius in me wacua non. fuit :) má: più toflo con 
intentione di fempre operare con e[Ja,come in molti luoghi il medefimo 
sApoftolo.infegna. .Di qui è sche couuiene , che, feguitando noi, fac- 
ciamo il quarto; conl'operare continouamente opere. di Cbarità .Cbri- 
Sliana , tanto internamente , quanto ejlernamente. (. [empre. però con 
gran tremore & humilia ) la qual cofa acciò potiamo più ageuolmente s 
e più felicementemandareadefecatione „non ci lafcia poi foli I D. 1.0: 
má sid connoi , e ci dà aiuto inogni buona operatione ; onde per quefto fi 
chiama queft ultimo grado della fcala (come già ui dicena ) è nostro , & 
d'Ippio,infiemeinfieme.Enotate,ch'io dilJi,con tremore c bumiltà; 
perciocbe, fe bene babbiamo molte congetture, che ci poffono infegnare, 
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PR EADI CA ? TRZIN ZA | 
fe fiamo in gratia del Signove;à nò ep fomigliantemenste fe bene Dabbia- 
750,0 potiamo bauere buona fperanza della falute noftra, quandoche.chri 
Slianamente operiamo) non potiamo però nè accertarcivenidentemiente 
della primi y nè meno afficuvareiintutto € pertutto diquefta fecondi, 
neutre famon quefta uita:percià dell'ima è foriero: Nemo feitsan odio, 
uelamove dignus fit; dell'altra s Paolo diffe: Qvi Stat y uideat ie ca- 
dat; e altroue fi leggejCum timore tremore veftràm Salatem opéra- 

mini: E fe béseuoileegete, Charitas timorem expellit donere però in- 
tendere,che fcaccia il feruile ; md non giamai il filiale perche di questo 
è detto infino di Santi: Timete Dominum omnes fanbli eius i Sc Gio- 
vanni diceua d tutti : Timete Dominum er date illi bonorem. val primo 
rado di cosi fanta feala; bauerdo l'occhio: San Paolo; e confiderando- 
lo'comediTb DTO, come di D x o ancone parloser diffe. Quos prede- 
Sinanit bos e» nocauit, ex quos ttocauit bos e iuSlificauit: Et confide- 
rando poi il'Profeta;il fecondo effer noflro (come di nostro ) sie vagiono, 
€» diffe: Preparate corda ueftra. Amòs anch ‘egli’ fcrine à quefto pro- 
pofito pure-Praparare in occur[um domini DEI tui Ifrael. Et il Sauione 
iPronerbij dice.Q uia bominis eft animampraparare . Md; perche ri- 
tornai terzo,ad effere del'Siguorejilqual nedendo la difpofitione.e prom 
tezza dell'buoino ( come uii dicena) fa quel cbein fet e eli dà la gratia 

fuffequente,e giuftificante ypercio un Profeta) com bebbe detto (accen- 
nando allo fealino noftro. Conuertimini ad me; aggiunfe (abito volendo 
dimoftrare quefto terzod'T DIO : ego ad uos convertat Cbiara- 
mente dimoftra poi Cui & 1s T o, comeil quarto fia fuo e noftro , quan- 
do ci eforta all'opevare, fotto Metafora del fuo giogo foaue e dolce; per- 
che dimoftra, ch'egliinfieme con woila porta , non coflumando[i da effeve 
portato da un folo come fapetetutti;fimile iivomento.E però diffe Mens 
& San Paolo nonarrogandofi più di quello: che doueua diffe. di fe Stefo 
Nonio folo jma la gratia d Fb pt o meco ë” a glialtri tniti;era fe fef 
fo infieme,diceycbenoi flamo coadiutori d 63 0. Ma pérchenelle alite e 
difcefe delle ftale ordinariamente pare y cbe fi faccimag gior fatica affai; 
che won fi fà quando fi fa viaggio & fi tamina al piano ; perciò antepo- 
nendofici queftanoftra giuflificatione;fottomietaforad' una fcalajevta; e 
ritta,echepoggiaadntoda terrainfin al Ciclo tai gvandiffne difficoltà a 
Ji fainio confagwentementeinanti , prima cbe lepotidino pim cominciare; 
non cbe falrela tutta: Perapeffo, fva bene ch'io we le dicain parte accià. 
cón pii facilita potiate udi ne tempi de' bifogni liberaruene: La prima 
difficoltà adire, per quanto l'ifperienza c'infegna, el Vangelo d'oggi 
siell'efempio della Samaritanarci dimoflra, è che quaudo ID D 1 o ci chia- 
na à siouauita ye alla giuftificatione (perche ci vitrouamo «è puntoin 
camino, per protdcciarfi acque di. diletti mondani,tuttania più cbepotias 
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moti viene nellamenteibpenfar d'hanered lafciare il Mondo. tod fuoi 
commodi. honori; ricchezze ; delicie, e diletti : e perche noi lo facciamo 
snal wolontieri (effendo:in m certo modo alleuati in effi.) facciamo refifté 
zaalle; fue fante nocationi , e con la Samaritana Çin procinto: di cauare 
l'acquadal fonte.di Giacób,quando è inuitata al cauarne dalfonte,e dal- 
là polla delle gratie tutte ) vifpondiamo alle fue uocis diciaimo.Q uomodo 
tn Indeus cum fisspetis:d me Aquam;que fum mulier Samaritana? Nó 
fari inai poffibilesch'io tni difconcr tanto, & ch'iimi fi ottomeltud tante 
leggi dtantitranagli; cir affanni d quanti conuiene che fi fottometta 
«quello;cbe wol bere di quefte tue acquesche offerifciòGiudeo( dice il fen 
fo noflro) perche mutatione troppo grande, E per ciónonfi-potendo gu 
Flaveynon cbe benerne dfofficienza,fenza rali effetti, non conniene ch'io 
enfi banerlasmèmeno che tu penfi d'offerimerla altrimenti: perciocbe, 
eftendo io mato «allenato; fra la Cavne el Mondo non mida l'animo 
di; fcomodarmisdi pative d impouerire;di dinenir:ferno, e di crocifigérini 
tantos quanto ta vicerchi etu nuorrefli ; "Pero uedetebene, chela Samari- 
tana chiamata en inditatanon confente; ma rifponde ..Q yomodo tuIu- 
-dens cum fisjbibere dme po[cis que fummulier Samaritana.Et uolfein 
ferive (conforme à'quellosch' iow bo-detto, ch'èfolito difart buomo Car 
nalesquando dinnitato: dal Signore )cb'effaera di dinerfi coflumi e legge, 
«eo» cb'eraauezza d ninere con la libertà della Carne, éx cheperò gli pa- 
venacófa Strana i| dotierfi mutareye douerfi affaefare à quello cheitoléua 
Carso; però dice: Quomodoitaque tucum Iudaus fisybibered me 
poftis,qua fum mulier Samaritana. Et fe beneil beniguilfimo Gindeosan 
alil clementi[fimo signoreycbe,pera ucnne al Mondo per faluarci; inten 
dendo (per quanto s' a[petta alla fna parte ) di uincere ognidifficoltà, po 
ne alparagon de’ commodi e de’ diletti della Carne e del Mondo; altre- 
‘fante fodisfattioni e contentezzesanzimaggiori affai è più eccellenti,co- 
me fono quelle del Cielo,e del Paradifo; per allettavci à lafciare ogni Car 
nale,emondano cómodos; nondimeno non ci laftiamo però ne anco perfua 
dere,come doueremo;al farlo; anzi che (perfuafi dalla Matregna peruer 
fa della noftra SEfualità ) adduciamo in campo una maggior difficoltà del 
la prima, & cominciamo quafi à dubitare, fe quelle cole; che ci perfuade 
lo (piritodIDDIO,faranno,& fono,ò uere,o nò: E perciò uedete; cbe 
(dopò l hauer prepofte Ciim s v o le fue gratie alle nanita del Mondo, 
co dire alla Samaritana quale intédena di giustificare. O Mulier fi feives 
donum px 1,c7 quis ef qui tibi dicit da mibi bibere,forfitànpetiffes ab 
eo: e ipfe dediffet tibi aquam ninam. ) Ella vifponde. Puteus altus eft 
neque in quo bauri.ts babes e? nunquid tu maior es Patre noftro Iacob, 
qui dedit nobis puteum iftum : e ipfe ex eo bibit,<& filij eius, & pecora 
eius : ei» unde babes Aquam ninam ? Cosi vi[ponde uy buomo carnale à 
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‘miroxAfcoltanti chariffimi c) E dice ; tante cofe tante grandezze, e 
tante confolationi , cbesni prometti je dici diuolermi dare ;5'io lafcio il 
“Mondo per feeuirti ; che n'appare cbe fia cosi he Segno- mene: dai?e 
qual-proua mene: fai ? Setanti buominiilluftri sditanta prudenzi , e di 
tanto ualore,che fono pafati; e cbe fono anco grefenti , banno infegnata 
la felicità delle ricchezze, de i piaceri,delle Scienze, e delle altre cofe del 
Mondo? fempre hanno moflrata con qualragioni lo banno detto. Md tu, 
£be folo dici; feng addurre altra pruouaso'altravagibueycoine uuoi si fæ- 
cilmente effer creduto? Nò,nò: non voglio lafciareil certosper l'incertò. 
Q nefta è un bel atondo; quefüi fan cari piaceri: equelto;chepromettity, 
Dr0:s4;comecbe fia. Tu purdiraische'lfonte di quéfletue uine Acque, 
Sta locato foural'altezza de’ Monti del Cielo: écbe perciò nonfiamera 
uiglia; fenon fi poffono così ordinariamente e uedere e toccare fenfibil- 
mente , come fi ueggono etoccano quelle , che efcano da' Fonti di questo 
noftro Mondo, cz cbe ad altri tempi,e con altto lumediquel della natura 
ft potranno ben comprendere: Ma io ti replico.: Puteys altusselt. ci» che 
a meschenonfono anezzo à tal dottrine, paredura cofailerederlo : e per 
quéfloynousui moftrando altra ragione,nébauendo tu dltrosInquo-bau- 
vias. bauc Aquam «5.509 (ne lo dando ad intenderealtrimenti,me ne vé- 
$tarò purent primi mici penficri j ma[Jime; che nou.efsendode tue ragio- 
ni ne letue perfuafiue più éfficaci souer più euidenti- di quello dimoftri; 
m'inducè al far così quello (chemolto tempo fa) hanno infegnato quegli 
buomini Eccellenti; e& ueridici,de i quali fi leggesche ciò.c’ banno dettove 
perfuafo,tutto hanno prouato edimoflrato, ò.con ragione,ò con efempio 
chiaro. Nunquid itaque maior es tu Patre noflro lacob ,qui dedit nobis 
(Puteumiflim, c ipfe ex eo bibite filij eiussé» pecora eius? Così (Sacra 
MAr s T Aye uoi Signovituttisinfin al giorno d'oggi,Iudei figna petat) 
cosi vicercano la Sapienzai Greci, e cosi rinocano in dubio le grate. ela 
uirti d'ID DIO, glibuomini Carnalize pertinaci nel peccato, fe ben fono 
da Sua Diuina Maeftà chiamati à penitenzase? è uuouae fanta uita : Et 
con tutto che dij rimedio à quefto fecondo impedimento anche Curi- 
sro 4moreuoli[]imo Signore e Padre noftro (con dimoftrare,che le fue 
gratie fi debbano confiderare collume della fede, enon con quello della na 
tura fola fë fi uoglionaintendere, es Apprendere,come ricerca efo )non- 
dimeno non finifcono perciò le difficoltà con queto; anzitantofto che. Cit= 
tral'huomo peccatore in penfiero,ò in difiderio di ottenerle, «x bauerles 
così tantofto anche penfa di poterlofare feng alcuna fua fatica , e fenza 
puruolerfi muouere d qual ft noglia cofa; non che pure far quello intiera- 
mente,che a ciò fare [i ricerca; mà s'inganna grandemente : percioche,fe 
bene prontiffimoil Signore à faluarciy unol però.che concorriamo ancor 


oi, euon ci [alua fenza di nor,come vi diffi già . Per quefto moi uedetenel 


Vangelo 
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T'angelo,cbe bauendo.detto. Cw R15 o alla Donna: Mulier qui biberit 


cx bac aqua fitiet iterumsqui autem biberit exsaqua quam ego ci dabo fict 
in eo fons aqua falientis in uitam eternam . (Che fü apunto un dive (per 
quello che.s'afpetta ul propofito offro ) cbe chi worrd.Siar d confiderare 
quello cb'egli predicasà perfuade col folo dettame:dinaturas fenza accet 
tarela fede,chegli gorge c offevifceynou f quietira mai, efempreanda 
xà errando pins ma chi l'accetterà,.&comeffaconfidererà ibtutto non 
folameute.s'appagbera e[fo ma baflecd anea à faxescbe s'appagbino gl 
altri.) Ella fenz: altra preparatione é difpofitionesfi poned chieder quelle 
gratie e uirthe dice : Domine da mihi banc aquam .Maá effo uou glie le 
. dd altrimenti: anzi gli. seplica in cambio s V ade uocanirmatuuni. Così 
norrebbono'i Carnali poter godere de: meriti di Cui x 13r 0.6 dellé alle- 
‘grezze del Cielo.('comela Samaritana in que[to cafo ) (enza pur mouerft, 
ouer diftorfi dalle lov. uauita e dai peccati loro ; mà perche non ft.conuie- 
ne far così perdil Signore rifpondeze dice d tutti que[li.V ade prius uo- 
ca uirum tuum « Signori e Signore Cbariymeutre Ubuomo fta inuolto ne i 
peccatise lafcia che Lfenfo lo gouerni;fenza dubbio, che fi può dire del- 
l Animadi quel tale,che fia Donna lontana. dal Mavito,e? non diró la- 
fciuasouero adultera folamente ; mà di pit anco, meretrice publica; per- 
che non contenta di fodisfare ad uno,compiace à. tutti, quali lavicercano, 
come propriamente coftumanodi fare le Meretrici publiche . Ella conde- 
fcende alle uoglie. della Carne, à quelle del Mondo; à quelle. del Peccato 
ifleffo c à quelle del Demonio Sta fulle fineftrecon Berfab? , per farfi 
uagheggiare : fiede in uia publica con Tamar per affrontar Giuda quan- 
do paffa : fà faltar la figliaycon la cognata d Erode,per far troncare il ca 
po à Giouanbattifla fanto, e con mille altri fcelerati, commette mille fte- 
leranze . Però quando ritornain fe quel tale , e lacia che lavagioue fia 
quella, cbe Lgouerni e guidi : 6 , allora mostra. altretanto di pudicitia la 
fua Anima, quanto che d'incontinenza dimoftrana prima... Allora non è 
s} facile ad affentire ad ognuno chela Stimolasò.che la perfuade ; Allora 
non gli sd difficile afcoltare Curis T o. mà facilmente l'aftolta, erfa- 
cilmente gli rifponde,quando che la chiama, e cosi facilmente anche [ila 
fcia perfi nadere al ben fuo... Per quefto,Sua Maehtà ez» uon per altro, in- 
tendendo così di ouuiare al terzo impedimentosqual fà cbe non fifaglie si 
facilmente la fcala fanta della Giuftificatione , dicevalla Donna Sama 
vitana : Mulier uade uoca uirum tuum. E per quefto dice a' carnali tutti, 
V ade uoca uirum tuum , E ueramente farebbe anco affai , fe rimol[fo que- 
flo terzo impedimento > l'buomo acconfentiffe pure alle diuine wocationi ; 
ma quefto èilmale, che giunto qua , aftegna nuona difficoltà , ez ftu- 
fandofi dice, che non può,& che non sà come fare, e fempre bà qualche 
56,0 qualchema,percalcitrare: perciò nedete;che alla propoftadicari 
T 


lea. 


Ioan.4. 
Ioan.4. 


Ioan.4. 


2: Reg.2; 
Gen. 38, 
Marc. 6," 


Ioan.4. 


loam 


PREDICA ' TERZA 
STO qual diffe alla Donna, Vade uoca uirumtuum sella rifponde; ef 
fcufa,dicendo : "Non babeo uirum . E cosi rifboude ogni Carnale , che per 
non uoler partirfi da uoi piaceri Cayntli,fi nà feufando e fermpre dicendo 
queste cofe; fimiliTo fon debole;fon'infevmo,fon facile al cadere) erika 
ámprefa che mi nienpropofta,ètant'altàedificile; che mou sni dàl animo 
di poterla farejenon bafto 4 farla. Quarenon babeo nium. Ma, perche 
difidera pur Ciis odi riportar uittoria da contrafto s1 felice efane 
toser intende pur vidurre quef Anima dalla fuaefarla giufta: feguepe- 
rò più inanti & per rimuouer quefto impedimento ancora;come ha vimof 

fi tutti gli altri,si come,nelprincipio; prefe l'occafione di parlare d'vac- 
«qua alla Donna; che andaua per Acqua, acció non ricofaffediparlargli. 
-Cosiin queft'ültimo ( auedendofi chera ipediente farli qualche perfuafi- 
ys , conta quale s'appagafte)) feeued farta è dimoftrandogli lacaufadi 

- quella mefcbinita, che affignana per fcufaifi, fe nonfacena quanto gli di- 
cena con parlar di cofe graui, eli dà ad intendere , cbeuon è quel priuato 
buomo;cb'ellapenfa , ma eb'? di gran ualore , e che però ad effo aftai più 
deve credere e affentire;cbe a quellizche poco inanti ellatanto celebrana 
€ ingramdinase per queflo gli comintia d parlare de penfieri fuoi,d viue 

latgliifuoifecreti;e fargli intenderejcbe altre ragioni ba lui da conferma 
ré quanto'ebe dice,cbe non bebbemai il Mondo tutto infieme;e però dice: 

Benédixiflijquia nou babeo uirum quinque enim uiros babuifli, nunc 
quem babes non eft iis uir . E fü, come undire : Tu diciil uero Donna, 
chementre piti cosiynon bai nè uiroynà uirtà che bafti à fare, che tu pof- 
fafalire la fcala,cbe conduce alla falute ei in Paradifo : perciocbe (oltre 
cbe timanca la mia fantificante gratia ela mia Cliaritd che fono appun- 
-yod quellé uita fante j cbe fanno effetti fimili ) abufi anco della ragione 
nativaledi tal forte; cbe fi può dir più tofloycbe tu sina allafoceia de Gir 
mienticbe al mododi creature ragionenoli; ma lafcia m poco di peccare, 
partiti un poco da cotefli tuoi adultevie vinoca la cagioneyerapri la méte 
ira alla mia prevenitte gratia che t'offérifco per illaminauti;e poi difpoti 
a riceueve lamia fuffequente ancora etr 2 far quanto io ti dico, che ben ne 
drai , cbe nou dirai poi più così; anzi dhe allora farai pronta d quanto io 
ti dirò,e confefsarai di potere quanto uorróà : fallo Donna, perche felo fa- 
vai,pronttto poi di darti e lume e acqua tale, che nen folamente bafta- 
rà à quietarteSte(fajmabafteraicomeffa è quietare ancora gli altri ; per 
ciochel'Acqua;cheddio ( à chi fene [erue bene) doueita fonte ,bef[or- 
ge infin d uita. eterna, & auerti Donna} cbe fe non fai cosi (oltre chere- 
starai per fempre priua d'ogni benee farai in perpetuo una infame ) tor- 
menti grandi ancheti fono appareecbiati e in quefta, & nell altra uita. 

Tupur fai quello the alle Meretrici,& Donne della fatt4,che fei tu, Suole 

aucnire,che uon gli? conceffa notte per pofare giorno per operare, né ni- 
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cinato per conuérfare.Tu pur fai,che bene [peffo:gli conuiene mendicare il 
pane da uno chiedere la uefle ad un'altro,&l'habitatione ad un'altro. E 
deifapere ancora, come fono fuggiteaborritescacciate dalle connerfatio- 
nibonefleyrepudiate dalle nirtuofe cópagnie, c infin biafrzate da quelli , 
che viputano loro i fuoi più fatoriti,e fuoi piti cari. Qr'alivetto auerrá à 
tesperchenon bauevai notte per quietare, giorno per pofare mè uicinato 
per praticare: ilsuo Pane; fe n: baueraî) farà. toffico : latua Acquazfiele : 
iltuo.Vinosucleno : datua Cafa y favd uma pyigioneofcura : i tuoi Vesti- 


menti faranno fiamme efuoco.: le tue Ricreationi , infulti di demoni :$ 


tuoi Piaceriscruciatie doglie: letne Allegrezze,fridori di denti e pian- 
ti: latuaenitenza  l'Inferuo slatra Conner[atione ; i dannati: ej» in 
forama, ogni tuo Refrigerio , farà Fuoco : €i ogni V ita; Morte eterna . 
Per tanto io.torno à per(uaderti , chesoglivitornarein te: conofcere la 
grandezzascbe t'offevifco io, e? la uiltà nella qual ti tiene questatuama 
lauita: e poitorna altuoaarito s cioè, renoca la ragione; e? fecondo 
quella niuni <y accettale gratie mies percbe y fe lo: farai (oltre cbe fug- 
girai si fattepene;che ti fon preparate ) iot a[Jicuro, che farai anco altre . 
tanto felice, quanto infelice feiymentre che uiui in quefta forma, in preda : 
del Senfo e della Carne;sì che, V adeyuade,uoca uiris tuis. Or cosi fatto par 
lares c cosi graui , e? importantevagioni, fentendo la Samaritana; ctr 
ogni peccatore comincia pur alquato à vifentiv[i e suouer[i;per far quel 
Secondo grado della [calache mi dicea ,cb'era noftwo ; percioche (effendo= 
glidal Signore aperto l'occhio della mente , con le perfuafiue della preue- 
niente gratiae? uedendo per quefto la fua mefchinità,e confiderando in- 
fiememente i grau tari£ti e le grá pene,quali gli à detto,che gli fono pre 
parate, fe non vimedia a cafi fuoi) fi empie di timore c? di fpauento;e la. 
fciando di ribellare, di tirar de” calci, e di penfare , fe chilo perfuade , fia 
Giudeo;ò altro,ò fe poffa;ò non poffazud meditandoile fudette cofee pen- 
fando come pofta fuggire tanti guai ( percheintende, che per farlo, con~ 
uien che muti-uita ;) perciò incomincia à lafciarei ragionamenti carnali, 
et in cábio parla delle cofe dell’Anima,dello S pirito,e del culto di DI o.E 
tanto fa la Dina;percioche (fentitele perfuafiue fattegli dal Sig. ) lafcia 
ogn'altro parlare,e nó péfando,nè hanédo à male,chefoReStata trattata 
da vAdultera,ò Meretrice,d altrostutta foura de fe, erammiratiua;diffe à 
Chrifto: Domine,ut uideoyPropbeta es tu. Má dimmi, Patres noflri ado 
vauerunt in Mõte boc, nòs autem dicitis, quia Hierofolymis eft locus ubi 
oportet adorare: Tu autem quid dicis? Eccoui, Signori, una pollad'Ac- 
qua fotterranea,che quanto più fe fcuopre,tato più getta fortel Acqua : 
percioche, fentendofi tuttania pungere dal Signore quefla Dona,tuttauia 
più andava anco à poco à poco; vauedendofi &-difponendofi al credere : e 
però Segue più oltre & piu largamente fcoprendofi , fcordatafi l'Acqua 
y EC 
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BR(EIDAOG'ATUTWIR ZA 


del Fonte,perla quale erain quel luogo; gro en altra cofa fia y comincia 


ad interrogare di acqua [piritnale & di cofe attineutial uero edinin cül; 


to e dice: In charità ti prego;poi che alznodo di procedere e dal parla 
resche fai,mi par di poter direycbe sij un gran Profeta: Come uà quefta- 
cofa,cbe i noftri Antichi (non folo,come Simone, Giuda, Leni yer Altri , 
che adorarono in quefto Monte; mà come "Abradm,Ifaácye Giacob anco, 


che pur fempre foura de" Monti,offerironoi fagrificij loro) hanno infe= 


gnato,che quando fi unole facrificare à $1 o e adorarlo,fi debbia facri- 
ficargli,e?- adorarlo foura questo Monte. E uoi Giudei dite;che fé debbe: 
adorare in Gerofolima? Tu chene dici? 4 me certo fará cofa molto cara: 
ad'intenderlo,per tanto io ti priego dimmelo: perciocbe; poiché dai tal: 
Saggio di teche poffo confidarmi di quanto mi dirai; ti prormettoviferir-' 
mene al tuo parere.Di adonque, ch'io t'afcolto con grande attentione. 1l 
clementiffimo Signore,che non per altro s'era fermato.d quel pozzo, che 
per faluarla,e non pei altro gli bauenarichiefto da bere fenon per con- 
durlà à questo punto;e miglior anco,come fece;benignilfiimamente vli is 
(Donde ez: dice : Malier crede mibi quia uenit bora, quando neque in Mon? 
te bocyneque in Hierofolymis adorabitis patrem. Enon diffe  Cbefi do-: 
ueffe adorare in Gerofolima,per non offendere la Donna, che baueuzcon 
traria opinione , nè meno diffe ful. Monte, pernon contrariare al'uero; 
mafcoprendo fe medefimo;e nou reprobando per adeffo : nè meno appro- 
bando quefto5à quello più cbe tanto, fece conofcere in cambio , ch'egliera 
quel Profeta ; che doueua infegnaretuite quelle cofe , chefa diceua,che 
a[pettauano i fuoi Padri di donere intenderesconforme alla uerità, tanto 
dell'adorare in Terraquanto in Ciclo: eperò dice; Kenit bora e» nunc eft 
quando ueri adoratores adorabunt in Sprrituye ueritate,cbe fi ,come un 
dire, Tumi dimandi fe in queflo Monte,0 in Gerofolima, fi dene adorare, 
Cio ti voglio infegnare un uero vitto di religione y ma intendi bene , cz 
auertifci,che gli altri Profeti hanno predetto di lontano tutto quello,che 
báno detto. Et io ti uoglio dir cofe,che lepotrai uedere apertamente o gni 
uolta cheuorrai .. Tu mi dimandi sadongue,fe fi deue adorare in questo 
Monte òin Gerofolima,come diciamo noi Giudei Ti dico, ch'è uenuto il 
tempo,che non è più.prefcritto luogo particolare da adorare; e[fendo che, 
fefin quiàSiatoconoftiuto 10 p1 0 daunafola natione, per l'auenire fa- 
ra conoftiuto da tutto lP'niuerfo,e perció pertuttol Vuiserfoys'adore- 
vd ancora. Così; fe per ignoranza da molti,fin'a! qui, fono flati adorati 
e-Soli e. Lune c» Stellec& Animalte Piante e Saffiy ei infin il Demonio: 
per l'anenire;fi lenaranno & fcacciaranofi tutte letenebreje& adoraraffi 
Iovio uiuente uno e Trino; ma in Spirito ej Verita . In Spirito , con 
L'interiore :in ueritas con l'efleriore: In Spirito ycol cuore: in verita‘). 
con tutto l'animo. Però S. Paolo diffesP[alam [pirituypfalum qr» mente. 
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Di più, in [pirito : perche non fi deue adorar folamente per rifpetti car- 
nali:e in gerita perche il fin di chi adora douerd effere la gloria di DI o. 
In fpirito;perche unol’effere adorato diuotamente : in verità, perche unol 
e[fere adorato ueramente.: In fpirito, perche dà doni fpirituali : in uerità, 
perche gli dà eterni e~ ueri: In (pirito,perche uuole bontà d'animo: in ue 
rità , perche nuole fantità d' animo, e di corpo : In [pirito, perche ama la 
contemplatioue : €r in uerità,perche ama la mifericordia : In [pirito,per 
cbe à fpivito: exin uerità,perche è V ifleffa uerità . E però fiegue, Nam 
"Pater tales querit, qui adorent eum: E di più : Spiritus eft DEVS, 
eos qui adorant in fpiritu e?» ueritate oportet adorare . Non dice però in 
quefti documenti,che dà alla Donna, cb' e[preffJamente egli fiauna di quel 
lcperfone diuine chefi debbano adorare in fpirito euerità ; percioche ue 
de nó e[fere ancora il tépo. Malo dira bene à quell'altra dimanda,fratan 
to fegue ad indurla à credergli più facilmente,e però dopo d'bauerli rine- 
lati i fecreti del cuor fuo; e d'bauerli dimoftrato, che sà molto beu ragio- 
nare del culto di o1 0, edi quei viti,cbe feruonoi Gentili , e di quelli, che 
feruosio i Giudei;gli dice : Spiritus eft pe vs: Quafi che uoleffe dire, Don 
nasquefto DI o è incorporeo,e pev quefto ti diffi,che conuiene adorarlo in 
fpirito:t'aggiunfiimuerità; perche; effendosin una effentia, tre perfone 
diflinte . Come il Padre è il primo ; cioè Fontana di tutta la Divinità: eir 
che, Quarit tales qui adorent eh. Cofi il Figlio; il fecondo, c&è la Verità 
ifleffa:e però, Quarit ut adorét enim ueritate. Ma perche il terzo,è lo Spi 
vito fanto:perà, Q uerit etiam ut adorent eñ in (piritu.Midirete forfi uoi, 
perche ponga lo Spirito fanto prima della uerita , fe già diciamo,e confe[-- 
fiamo,che fia la feconda perfona jl Figlio. A quefto rifpondo iosche (pro 
cedendo lo Spirito fanto dal Padre,e dal Figlio;per modo d'amore,e chia- 
mandofi nexo dell uno e dell'altro.) nó è inconueniente alcuno , fe bene è 
laterza perfonanel procedere,che fi ponga; anteponga nel noftro modo 
diparlare,quando fi con idera in quel modo ; cioè come nexo, ò come no- 
do d'Amore del Padre , e del Figlinolo. Se uoi mi dicefte bora, perche 
CHRISTO dica alla Dona,che fia uenuto il té po di conofcere apertamé- 
te il uero modo dell adoratione , fe anco nõ era publicato il Vagelo da per 
tutto: io ni rifpondo,e dico,che almeno era cominciato à publicarfi : Onde 
per ciò fua Maeftà à i Difcepoli diffe, Videteregiones quoniam albe funt. 
Et alla Donna dife una uolta, Veniet : & un altra V enit . Diffe, Veniet, 
per la perfettione,alla quale, poco dopo,douea uenire. Difte,V enit,per lo 
principio,che di gia baueua baunto. Già Pietro,per adorare in questo 
medo,baneua lafciata la Rete e la Barca: già Andrea e Filippo,la Cafas 
già Giacomo e Giouanni,il Padre : già fi curauano infermi : già faltaua- 
noi Zoppi,e uedenanoi Ciechi: gia rifufcitanano i Morti : già fi fcaccia- 
sano i demonij ; e già s'era udita la noce del Padre,cheteftimoniana, co- 
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me CHRIST o erail fi figliuolodiletto: già lo Spirito fantosin fpecie di 
Colomba; s'era dimostrato, € già CHRISTO ifteffo, s'eralafciato ue- 
dere tutto gloriofo da i Difcepoli , alla prefenzad' Elia e di Mosè, foura 
del Monte; perciò meritamente diffe e Veniet, €r Venit bora ez nuuc 
eft quando ueri adoratores adorabunt in fpiritu e ueritate. Or cosi alti, 
& profitteuoli difcorfi intendendo la Donna;s' accende di maggior difide 
rio,di fapere chi fia quello.cbe parla fece,e dice: Noi, ò ualent'buomo;an 
«1o Profeta del Sig. (noi dico) per quanto c'hanno infegnato i noftri An 
ticbisafpettiamo bene un Me]Jia nella Legge;promeffo, e penfiamo ch'egli 
cidebbia dichiarare tutte le cofe,che bor mi dicitu. Manonsò già quan- 
do babbia ad effer quefto però poi ch'ioti ueggo tanto prudente. tanto. 
inteltigente,tato amoveuole;e táto buono: Dimmi,farchti mai efo? Ecco; 
Signori, la difpofitione della Donua,eccola difpofla è fare il fecondo fcali- 
no della fcala,cbe ui diceua nel principio . Già fono uinte le difficoltà; fon 
fuperate le contradittioni,e fono leuati gl'impediméti tutti, effa fi va fem. 
pre più difhouendo, e fe c x vs TÒL aiuta (come l'aiutará.) caminarà 
pi? oltre ancora, per bora reftaanco alquanto debole e inferma:; md né 
dubitate,chelarifanardben c wx s x o « E[foI bá inuitata e chiamata, 
€? efto l'aiutard;fecomloil fuo bifogno.Et però uoi uedete;che dimoftran 
dofi ella sì difpoftase pronta,dice : Orsi Signore jeccomi qua, ch'io uoglio, 
far quello,chetu unoisma,perchemimic4alfay quelo latua gratiafub- 
Sequete,chem'illumini affatto etni faccia conofcere,ecreder chiarani£te; 
come tu feiil Mss 1^ promefto nella Legge, il Creatore e Redentor del 
Mondo: perciò fegui tu, ad aiutarmi , fecondo ilmio bifoguo,che poiuon 
farà ingrato alla tua gratia ; mà farò fempre quanto mi dirai.Et è quefto, 
il Signore fegue,c& uolendo fareilterzo,cbeé il fuo (come ui dicena) gli 
dice, Mulier ego fum , qui loquor tecum . Quafi che diceffe : Io fon quel 
Messia, del qualparli, qual afpetti, e dalqual credi intendere quei fe- 
creti,che tu dici,Io fon quel Creatorese quel Redentore del qual difideriin 
tendere,€ fono quello,chepofto liberarti, giuftificarti, & ancor fantifi- 
carti. Eperche,chiamandoti,illuminandoti, edandoti lamia gratia pre- 
ueniente,non gli bai fatta refiftenza; mà ti fei difpofta d viceuere anco la 
mia fubfequenteseccotela;prendila,diuentane po[seditrice, fiatu giufifi. 
cata fiatu fantificata,io bà fatto il primo fcalino della fcala ,tn bai fatto 
ilfecoudosd me s'appartieu difare il terzo ; perciò ecco chelofaccio, eti 
rimetto i-peccati,eti giuftificose ti fantifico , Ego , ego qui loquortecum + 
perche, Ego ipfefum, Ego fum qui deleo peccata . Sì cbe, uaune felice, 
opera con quella,obe al tempo [uoo ti prometto la mia gloria ancóra: Q' 
ben'anenturata Douna,ó felice Donna; anzi ô feliciffma ; fei andata per 
Acqua, bai incontrato:curisto» fei andata al fonte di Giacób, i 
bai ivouatalatua Giuflitia e latua jaute, pertanto è mille c milleuolte 
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beato giorno,c beatijfiimo perte. Ora mi [occorre alla meite, Signori di- 
uoti;il miflerio della Colomba,mandatafuor dell Arcada N02 la quale 
(nó ritrouando doue fi fermare, per non effere ancora afciutte U Acque ) 


torn alla fineAira dell Arca, e Noê la prefe, e rimife dentro; percioche, 


‘così que’ Anima felice,e miftica Colomba della Giuflificata Donna , già 


ufcita dell’ Arca e» fcorrendo in queftaparte er in quella, nè trovando 


quiete in alcun luogo , s'abbatté à ritornare y d vitronarfi apprefo, à 


cartsto;ch'èlafineltra ela porta della Chiefa fanta er Efo la 
prende per mano c la riponedentro à flare infieme-feco . Ma grata Co- 
lomba,& non ingrata Donna uevamente,poi che (| ricercandofi alla fcala 
della Giuflification fanta;il quarto grado ancora )ella viceuuta la Gratia, 
ela Ginstitia ; fi fcorda l Idria , l'Acqua di Giacàb y e ogn'altra cofa à 
quefte fimili, c fé ne ud nella Città e cominciando ad operare , diueuta 
predicatrice del M s sy A uenuto;e dice a Cópatrioti fuoi .. Venite uidete 
bominem;qui mihi dixit omnia quacunque feci. S itycbefateslafciate ogni 
imprefa, Amici, parenti, nicin, e lontani,ueuite tutti , Videte bominem, 
chem bá fcoperti i miéi fegreti,cbe m'ha faputo parlare interamente del 
lanoftra Religione,di quella de’ Giudei,e del culto d ip Dx o. Feuiteita- 
que uidete bominem : io dico il messtazdicoilRedentordel Mondo,di- 
co quelloscbesn' ba vimeffi i peccati dico quello,cb è flato caufa cbe sui. o 
no fcordata ogni mio comodo e diletto : in fommasdico, quello,che m ha 
giuftificata:però ucnitesuenite;V idete hoiem.Quefto DialogosSignori, ba 
un egregio fineneramente : perche quellach'eralontanadacaristo, 
più cbe letenebredal Sole,bora è pi di ci R15 o, chenon è di fe Stef- 
fa. Md iouorrei,cbe cene fapelfimo feruire ancora noi alli bifogni noftri. 
Epertanto iononmancarò didirui,curIstOC chiama; d noitocca a 
rifpondergli,eglici dard poi la gratia [aat d noi poitoccarasinfieme có 
Sua Maeflá dioperare. Fate dunque le parti noftre uoi,prendete efempio 
da quefta Donna;nou flate piż non perdete più tempo, e non lafciate, che 
indarno s'affaticbi Cu & 1s v o uel chiamarui. Quando Dauid erain dif- 
gratia di Saul fuo fuocero,e che Gionata fuo cognato lo uolfe fare auifato 
Se poteatornare, e? apprefentarfi al Rè ficuramete, ouer nò .Si leggesche 
gli difte,Io à Dauldymen'andvó nel Capo,e dimoflrádo di efercitarmiati 
rar di faêtta, fe quandomandero il Sevuo mios per farmi viportar quella, 
che bauero tirata gli diro guarda. cbe la faétta ha pajsato il fegno : in- 
tendi ch'io uoglio dire,cbe l Rómio Padre à anco. in colera : e cbe però non 
è tempo; chetuuengbi per allora j Md fetu fenti ch'io dica: uedi , che la 
faétta,è di quà dal fegnoyprendilaeportamela: allora intendi ; ch'io uo- 
glio dire,che ogni cofa à acconcia : e però nien uia allegramente ; nè dubi- 
tar di cofa alcuna . Dicó quefto perche aul RÈ, irato contra di Dauid, è 
IpnD10 Rédell'Vuiuerfo, fdegnato contro il peccatore. Gionatà , che fi 
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PREDICA WERZA 
efercita con le tre faêtte al fegno è interpretato, Filius Columbe s dinota 
lo Spirito fanto che s'efercita al fegno delcuor nostro : letre Saétte fono 
le tre Infpirationi,checi manda & porge perche ci conuertiamo. La pri- 
ma quando ci fà conoftere chea Dro difpiace ilmaleseche per ciò lo pu 
nifce . La feconda, quando ci fà intendere,cheè sifericordiofoe cbe per 
ciò è pronto à perdonare , à cbi fi uuol pentire && emendare.. La terza, 
quando ci perfuade;che per cià ci difponianro al. pentirci, efar penitenza . 
Dalla prima,nafceil Timbre. Dalla feconda la Speranza : edalla terza, 
la Penitenza. Se queftetre Sadtte pafano di là dal fegno, Ip px o ste 
irato: fe fi fermano nel fegno,ò fon di qua ,p1 o fi placara e placandofî, 
ci giuftificara ; eci fantificara' E fe alcunacofa mancarà per farci falui 
(che non potiamo da per noi ) Sua Maelld ci aiutara intutto:Pertàto Si 
gnori <> Signore diuote , ui priego y riceviamo quefte felici Sabite non 
facciamo più vefiflenza,non indugiamo ne anco pii: percbe;fe bora hab- 
biamo tempo,non fappiamo fe l'bauremo um altra uolta .. Sù dunque,Si- 
gnori & Signore : ecco la Colomba d' noi,ecco lo Spirito fanto( dico )che 
con quefte parole cbe ui predico io al prefente (oltre le altre tante woca- 
tioni,che w bafatte er fa continouamente ) fi efercita al fegno de’ uoftri 
cuori,come con dolci[limee fruttuofiffime Sattte. Deh fermate i woftri paf 
fisacciò fi fermino le faètte ancora. Se paffanoil Segno lefaétte, dice Gio- 
nata d Danìd,ouero s'io dico alferuo mio;che l’ babbino pafato,intendi 
che mio Padvetiene anco [degno teco ; ma'; fenon paffano,onero s'io di- 
co , cb'elleuon fono patate, intendi che gliè pacificato , e tora allegra- 
mente. Così dicoio a uoi (Afcoltanti Chariffimi) fe pafaranno il fe- 
gno del cuor noftro le nominate Sattte,In D o reflard irato cen uoi; ma 
fenon paftano,è indicio,chegliè pacificato . Perciò, fate; fates che f fer- 
mino,che beati uoi. Io perine vifiuto o gn altra cofa,per acquiftarefola- 
mente queSta: non curo l'amenita delterreftre Paradifo d Adim:non 
lamaraniglia dell'Arca di Noé : nonil granuomed' Abraam: non le du 
plicatenoz xc di Giacób : non la gran gloria di Gioféf: non laj grandezza 
di Mosè: non qual fi uoglia altro che,fimilea'quefto, Più apprezzol'e- 
fercitio di quefto mistico Gionata', le ferite di queste faétte [ue , cbe qual 
fi wogliacofa Mondana pini Stimo (dico ) quest'Acquaglorioja, questa 
Gratiadi cH RIST oyqueft Amicitiad Ip pro, chenonla propriaui- 
ta di questo fragil fecolo + Fate cosi ancoruoi , ch'io uene prego quanto 
pofo: la Donna Samaritana ue ne da efempio più chiaro, cbe non potete 
difiderare. Lo Spirito fanto,nelo perfuade quanto uoi fentite . E. c 8 &1- 
sto promette di aiutarui quanto bifognate. Cominciate adunque , e 
confiderate primasche n1 0 è giufto,e che punifte per ciò ogni peccato,có 
prendetelo poi altretanto mifericordiofo e molto pii, e confefando final- 
mente d'bauerlo più c più nolteoffefoyaprite intieramente gli occhi alle 
pene , 
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pene,che ui fi conuengono,e confiderando la loro acerbità , inarcate leci- 
glia, stringete i denti, Storcete le labbra, appoggiateni col mento ful pet- 
to, rimettetele brazza , fermateni foura gli piedi come immobili, infin 
che ui riempiate di timore dalla prima Satta, e vifguardando poi nell’infi 
nita fua mifericordia, lafciateui muonere à (peranza di perdono dalla fe- 
conda,e perche la potiate confegnire,feriti dalla terza er ultima , moue- 
teui con amore ,ebuona uolontà (per quanto uoi potete) all'efecutione 
d'una fanta penitenza e Chriftiana riforma: perciozbe CHRISTO, qual 
ui chiama continonamente , e? di continouo anco Sta intento ad afpettare 
que[la uoflra prontezza ui uerrd incontro,e come primaui uedra sì pron 
ti cofi u aiuterà anche in quel cbe non potrete da per uoi, infin che rimet- 
tendoui e fcancellandoui tutti i peccati uoftri, ui giuftificarà, & ui fan- 
tificard. Dunque, fermi,fermi,che qui la ud per uoi,lo Spirito fanto già fi 
efercita al fegno (come cheu'hò detto.) Fateor uoi cbe le fue fattte bab- 
bino luogo nel cuor uoftro, ct» ui fi fermino : & fe ui accorgefti , cbe'l de- 
monio fi poneffe per trauev[arui la ftrada,& impedirui sì falubre eferci- 
tio,ò con alcuna delle fouradette difficoltà, ò con altri impedimenti , intal 
cafo,più che mai, sforzateni di caminare inanzi, che uincendo, maggior 
fara il noftro merito; e perche lo potiate più facilmente fare,raccoman 
dateui à Dio : gittateui nelle fue braccia, e fo[pirando c lagrimando con- 
feffate la miferia uoflra,e domandate aiuto à Sua Divina Maefl ; percio- 
che effa,che altro non difidera che faluarni,fenza fallo ui aintarà. Màri- 
folueteui prima (fe uolete che felicemente ui fegua queftaimprefa) con la 
Samaritana,di lafcziare i penfieri del Acqua di Giacòb!, e» applicateui in 
cambio à quelli della Religione,e del Paradifo . Nó dubitate più,nonfia- 
te increduli più non ui [cufate più,non fiate più renitenti, non più figliuo 
li difcoli,non più peccatori,interrogate sì ; mà per [aper quello che baue- 
te d fare perla gloriadi n10,€ per la falute uoflra,domandate sì smi cà 
bumiltà e viuerenza per poter neramente bonorare D 10. Ditecon que- 


Sta noftra Samaritana, Patres noftri adorauevunt in Monte hoc, tu auté 
quid dicis ,con diuotione er amore ; Et ui farà vifboflo.F os qui Mundum; 
carnem, & alia buiufmodi adaratis , adoratis quod nefcitis>nos autem 
adoramus quod fcimus, quia falus ex Iudeis eft, e uenit bora , €f "unc 


ef, quoniam ueri adoratores , adorabunt Patrem in 
Ecco,ecco la falute difcefa dalla Giudea, CARISTO 


datoui dal Padre eterno,co 


nete adorar uoi,elo douete adorare 
guarit tales qui adorent eum , e 
eum in [piritu, e? ueritate o 


che con la Donna. Scio qui 


fpiritu, e? ueritate. 
Signor uoftro man- 


n l'intermezo dello Spirito fanto, e queflo do- 


4MESStAS Henit 


«> cum uenerit y ille nobis annuntiabit omnia. 


con ucrità c [pirito : perche , Pater 
fpiritus efl DEVS , e eos qui adorant 
portet adorare . Siaui lecito poi replicare an= 
»qui dicituy cHRISTVS) 

Ma fatelo con quella bu- 


4 


Ioan.4. 


Ioan.4. 


Ioan.;. 


PREDICA TERZA 
miltà Chriftiana,che fi conuicue è penitente Chriftiano y e fentirete ad uñ 
tratto,che Sua Maeftà ui dirà (perche apertamente fappiatetutto quel- 
lo,che di effo uoi douete credere ) Ego fum qui loquor tecum:10 fon quello, 
che debbo infegnare, guidare,liberare,e fantificare . Ego,egofum qui lo- 

Yosn.4. — Quortecum ."Noné altro p1 0 ,che me: Ego Dominus, e non eft alter. 

E(a.45:: — J'idetequàd ego [im folus e nó eft alius px vs prater me:ego occidam, 

Deut. 5 ‘ego uiuere faciam: percutiam et ego fanabo . Io fon quello , che bà fatto 

Ela.45.47 tutto: Ego Dominus faciens omnia. Io fono, che Jon prima di tutti i fe- 

loan. $: coli. Antequam Abraâm fieret » ego fum : 10, io fon quello da chi donete 

Ecclef. 24. afpettarela falute,perche fon Figlio al Padre eterno. Ego ex ore altiffimi 

Joan.7. prodi: er iterum;ego fcio eum, quia ab ipfo fum,e ipfe me mifit. A me 

1oa.18 : 13 tocca predicare la verità: Ego in hoc natus [um ut teflimonium perbibea 
ucritati. Dare lavegola del ben uiuere : Exemplum enira dedi uobis , ut 
quemadmodum ego fecizita e uos faciatis . Effer Maeftro dell'humiltà + 

Luc.22:  Egoinmedio ueftrum fum, ficut quiminiftrat. Precettore della ponertà : 

Pfal.8r. Egopanperfuminlaboribus à iunentute mea : a me,dico,tocca amare,e 

Prouer.g. lafciarmiamare : Ego diligentes me diligo. E(fer cofeglieri nelle cofe dub 

biofe : Ego fapiétia babito in cófilio.Io fon Ré, € Imperadore dell' Fniuer 

Zach.9 — fo: Ecce Rex tuns uenit . Luce del Mondo : Ego fum lux Mundi.Io fono il 

PR : 3 ` eonfolatore in ogni auev[ità Ego fumnolite timere: I confernator delle 

Efa. 27.  efnimeci della Chiefafanta: Ego Dominus qui [eruo eam , notte e? die 

Ezech.37. ferio ed. Io fcacciarà ogni iniquità: Ego Dominus fanttificator in Ifraél. 

lean.» — Caftigarò ogni delitto : però, Cum fecilfem flagellum de funiculis éieci oés 
uedeutes ez-emétes de teplo.Sufcitarò anchei morti. Ego fum refurrettio 
€? uita; ct qui credit in me etiam Ji mortuus fucrit,uivet: Come buon Pa- 

Ioan.10.6 Stordifenfarò poi le pecorellemie,e le pafterò di pafcolimeceffarij: Ego sh 

pahor bonus ,e ego fum panis uius g cavo mea nere eff cibus, e fan- 

; guisaue vere eft potus.Sayó poi anto e giudice eglorificatore al tépo fito: 
Hier. 23. Et ego iudex e falus. Si che animëbenedette interro gate quefto Mejfia, 
ma come douete. vAfcoltate quefto gran Profeta; mà fate di pendere in 

tuttose pertutto dacffo : perche da effo anco potrete [berare di viceuere 

loa.16. 10. ognibene.Woi nedete,come trionfade’ nemici è Ego uici mundum. Come 
premia cbi s'affatica : Ego uitam aternam do eis . Er finalmente, com'è 

Apocal.1. principio e fme d'ogni cofa- Et ego primus &noniflimus, ego x & w. 
Per tanto afcoltatélo,andate da effosamatelo;.e feruitelo, che farete feli- 
ciffimi,nè ui paia cofa Strani: perche ui dara ogni bene. Et auertite, che, 

[ebene effo? prontijfimos à fare ogni gratia giufta, eoa uoi, c ad ogn al 
tro, non ufa per ciò di farlo fenza uoi.Però ui prego,in quefto,fate quato 
ehenidico ; perche non mancarà poi effo d’arrichirui de Tefori fuoi. Con 
ucrtiteui dunqueze prendete l Acqua fua fanta, e la fua fanta Gratia, che 
con efani giuftificarà,e diuerrete beati.sùì(VAfcoltati Charift. Jst (dico) 
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afcoltate quefte uoci del Signore er cfeguite il fuo fanto uolere, ct farete 
felici. Egli per ciò ui chiama,uoi rifpodete con deteflare il male & abbrac 
ciare il bene,che ui darà poi la vemi[[ione de’ peccati , e ui giustificara . 
MA uoi , fate dinon. [lare in ocio , fe uolete che ui gioni & ui conduchi à 
uita eterna . Operate,affaticateni,entrate anche nella Città con la Sama- 
ritana , & con effa inuitate tutti all'andar da caristo; fatelo conle 
perfuafiue , fatelo con gli efempi del ber operare , ei fatelo con le fante 
orationi, Via dunque allegramente,e non dubitate di cofa alcuna ,che pur 
che uoi uogliate, il Signore farà fempre conuoi,e w aiutarà in tutto. E fe 
farete cosi anzi fefaremo così tutti, daindi in poi faremo da Sua Macftà 
amati di particolare amore ; percioche , Diligit Dominus inftos , e uiam 
peccatorum difperdet . Et effendo così amati, haurà anco amore uole cu- 
ra eprotettione di noi,come di cari figliuoli ; perche , Proteget Dominus 
exercitum Ifrael : protegens e liberaus , tranfiens e faluans . Ci foc- 
correrà poi in ogni noftra nece[fità . Etenim fenni & nunquam uidi inftà 
dereli&lum fuper terrá,nec [emen eius querens pané. Ci liberar da ogni 
trauaglio : Iuftus liberabitur in die afflittionis . Ci farà godere infin nelle 
perfecutioni : Ibant Apoftoli gaudentes à confpeétu concili quonia digni 
babiti funt pro nomine Is sv contumeliam pati. Fard che ci allegraremo 
della purita delle noftre cofcienze: Gloria noftra hec est teftimonium con 


fcientia noftra. Del giouamento che faremo al noftro proffimo co i buoni 


e[femapi noflri : Charitas congaudet ueritati . Della volontaria Giuflitia. 
che operaremo : Hilarem datorem diligit 0 E vs . Dellavinouation della 
uita,che noi uederemo: Ganifus [um Domino uehemétersquoniam aliquan 
do refloruistis . Dell'abondanzadelle gratie,delle quali guftaremo del cò- 
tinno nella Chiefa fanta: Comede inlatitiapanemtuum. Et finalmente 
della Speranza grande, che ci darà di poffedere il Cielo : Spe gandentes . 
In fomma,Chriftiani, quando faremo fatti giusti;il Signore ci liberard'da 
ogni male, et ci riempirà d'ogni bene ,d'allegrez za,di giubilo,d'efultatio 
ned bonore,di commodi g d'ogni diletto .Però è fcritto in un luogo del 
lafcrittura: Exultent iufli in con(pe£tu p E15% delettentur in letitia. Et 
in uw altro poi: Letamini in Domino & exultate iufli,ez gloriamini oés 
retti corde . Et in queltempo (per dirsi in una fol parola tutto quello,che 
in molte io potreidirui) le. Anime préderáno arra della lor felicità,i Corpi 
della lor gloria,e tutto  Huomo della fua beatitudine. Mà fentite ui prie- 
go( prima ch'io dichi altro )come Ezechiel Profeta, fotto metafora d'una 
fpofasornata e ben ueftita, ci dà benead intendere la bellezza, la leggia- 
dria e la grandezza di quelle bene auenturate Anime che fono giuftifi- 
cate dal Signore : percioche in poche parole dimoftra, che fono laute c? 
monde da ogni [borcitiaycuvate ex fanate da ogn infermità, ornate & av 
vicchite di molte gratie ez dimolte uirtà,che fono piene di Speranza, & 
( 
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difiderio fanto, di 


R-EDICA T ERZA 
Continenza,di Caftità,di Contemplatione,e di Doni dël 


lo Spirito fanto,dimoftra anco che banno Fortezza e Prudenza done è il 


bifozno, fa conofc 
altra cofa,come fi 


ere anche come amino la parolad'InD10 ,fourao gni 
ano humili e obedienti : ej in fomma come fiano per- 


feuevanti infino al fine.Lauite aqua e mundani [anguinem tuum ex te: 
Ecco la mondezza riccuutanelfonte facro del battefimo . Vnxi te oleo : 


f. 


Eccò laf 


anita ricuperata in quefto,e ne gli altrifacramenti. Vefliui te 


difcoloribus . Ecconila V. efte delle fante Gratie & uirtà . C. alciaui te 1a- 
cyuto. Eccori la Speranza e'l Difiderio del Cielo : effendo di color ceruleo 
quefta Gemma cbe fi chiama Giacinto.Cinzi te Biffo.Ecconi la Continen- 
za & Caflità,che fi conuiene ad un temperante . Indui tefubtilibus. Ec- 
coni il dono della € ontemplatione,che ueramente infegna quelle acuti & 


profittenoli fottig 


liezze,che non baflarono mai ad ia fegnare quanti Filo 


Sofi bebbe il Modo. Ornani te ornaméro. Eccoui la diucrfità de' doni dello 
Spirito fanto,che gli fono ornaméto preciofifimo, et adobbaméto utiliff 
mo. Dedi armillas in manibus tuis. Eccovila Fortezzanell'efercitio del- 
le buone opere. Et torques circa collumtuum. Ecconi la Colonna della 
Prudenza.Dedi in aurum fuper os tuum.Ecconi la parolad IDDI o,cbe 
come Pietra preciofa , fi dene portare nella bocca del? Anima del conti- 
nuo.Circulos aureos in auribus tuis. Ecco la uirtù della Obedienzanelle 
cofe auerfe, della Temperanza nelle profpere, cz della Humiltà intutte. 
Et coronam decoris incapitetuo . Eccouila Perfeueranza , che merita- 
mente, fi chiama Corona; percioche , come dice il dinoto San Bernardo : 
Sola perfeucrantia coronabitur.Et CHRIST o ifteffo diffe Qui perfeue- 
rauerit ufque in finé bic faluus erit, Cófidevate or dunque Je fon belle ez 
uagbese fe fono vicebe quelle Anime,che fono giuffificate e fatte fante dal 
Signore,poi che, fono defcritie à ‘foggia di [bofe,ueflite e adobbate di Gé- 
me nel fronte: di pietre preciofe,nelpetto:d'oro nelle braccia:et in soma 
ornate dal capo infino a' piedi. Confiderate dunque molto bene quelle gra 
tie & naghezze . E poi fate, che ui feruino per lo terzo Articolo prope- 
Stoni, ch'era di sedere quello , che feguiffe all Anima giuflificata : & 


attendete con ogu'opra uoftra à giuftificarni, e al guadagnarle , che per 


quefto, er 


non per altro;,io ue l’hò deste tutte, V oiani potrefti dire di done 


na[ca, fe fi riceuano tanti beneficij,e tanti commodi da quefta fanta Giu- 
Sificatione,cbe oggidì da moite fe netien sì poco conto. Et io ui rifpondo, 
e dico,che nafte da una delle due cofe; cioè,ò che non fono da quei tali co- 
nofciuti li fuoi como 


fenfo. Et auicne in queflo, sì come fuol'auenire ad un fanciullo figliuolo di 


un Nobile; ma da 


di,ouer cbe imedefimifi lafciano troppo dominar dal 


te d Balia iguobile,ò Contadina ; il quale,per effere ne 


fuoi primi giorni allenato e nodrito con quella Balia ignobile, come uede 


i Padreyonero la Madre propria la fu $86» piange, etutto fi confida nelle 
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mani della Nodrices percioche,cofi auiene d quelli , cbe feguono il Mon- 1oan.4. 


doc lafciano Cu R1s T o, che(pereffereloro ne primi fuoi annizalle- 
uati & nodriti, frail Senfo,la Carne, e l Mondo.) quando poi fe gliè ap- 
prefenta Cumas o,ouero le cofe fue, lo lafciano , no'luogliano cono 
feere e fenerifuggono alla Balia peruerfa delli fonradetti, Carne, Senfo 
€? Mondo. Efemidimadalti (in quefto cafo) la cagion particolare, che 
gli fà far cosi: Io ui vifponderei,cbe,si come al fanciullo, manca l' ufo del- 
laragione,cheglifafuggire il proprio Padre ci propria Madre, cosi à 
quelli medefimamente auiene. Nè ci è forfe altra diferenza (per quello 
cbe s'afpetta al propofito noslro ) [e non cbe al fanciullo manca peretà, 
€ ài fouradetti, gli manca per malitia. Questo credo io woleffe dire San 
Paolo, quando (rifguardando allo Stato fuo métre era peccatore.) fi chia 
mò fanciullo,e rifguardando poi à queltempo , nel quale fi trouaua con- 
uertito,di[JE;cb'era fatto buomo . E questo uorrei , cbe confiderafte tutti 
noi b che uedefti in qual difdetta v induce il peccato,poi cbe tva gli altri 
danni,che ui fà ui fà questo anche , che ui fà d buomini fenfati , fanciulli 
Senza ufo di ragione, e» poi che l’haueSti confiderato , uorrei anco , che 
ui deste luogo di uiuere dabuomini, e? non da putti e? dafanciulli. Ve- 
dete di gratia come State, confiderate quello, cbe fatte , ez babbiate cura 
al finc in ogni cofa uostra, e vicordateui , e renete fempre à mente, che 
DIO, fe bene è mifericordiofo, e giufto ancora» Etu Germania infelice, 
che altre uolte bauesti del huomo tanto , & bora fei ridotta à tale, che 
non fi uede natione , che babbia del fanciullo, e> dell'infante più dite, 
confideradi gratia quel che fai, c uedi di gratia,qual danno te ne fegua. 
T infante Sta fafciato uelle fue fafcie,e tu nelletue crapule , e nelle tue im- 
briachezze» Stà l'infantenel letto della culla,che uolta,e cvollayor in quà 
€» or'in lá. Etu Stai nel letto della culla dell'crefie tue, le qualiti uoltano 
or da questa parte, ej or da quella, eti fanno far mille pazzie. Stal in- 
fante fempre pieno difetore Stercorizato ci imbrattato tutto : e tu fem- 
pre fei piena di mali odori, Sercorizata c imbrattata tutta da' peccati. 
L'infante fi lafcia guidare in ogni cofa , eccetto che nello fdeguo , ez nel 
pianto,nel qual unol feguitare à modo fuo. Etuin quefto più che in altro 
(dimoftrandoti piena di rabbia contro i genitori tuoi [pirituali ) nuoi 
uiuere à modo tuo, dai ad intendere chiaramente à tutti l'infantia tua: 
L'infante quafi à tuttii tempi fà vumore;etu fi empre gridi contra laueri- 
ta contra della C biefa fanta, e de i Prelati fuoi. L'infante nondifcorre 
qual fia iluero Padre,à uera Madre, ei» accetta o gn'uno per tale cbe lo 
allvfinga & fà qualche carezze : etu,non conofcendo, à non solendo co- 
nofcere la tua uera Madre;io dico la C. biefa fanta,accetti ogni feduttore, 
€» ogni maligno cbe per proprij intere[fi ti niene à lufingare , & far ca~ 
rezze falfe., Hà l'infante imbrattate quafi fempre le mani c? la perfo- 
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natutta,etuhaifempre (porcal'animalamente;etuttate flefta . Stdin> 
tento l'infante à cofe bafe fempre , e tunon bai altra mira, che di curare 
la carne; L fenfo ,cofe uiliffime,e baffiffime in paragon dell'anima. "Pate 
l'infante , l'infermitd interior de vermi »etu quella de peffimi penfieri. 
Sono gl'iufanti d'età debole ez fragile, etu timoflri deboliffima à feruir 
CHRISTO. Sono quelli facili all'iracondia, etu timoftri piena di rabbia 
uerfa.cbi tiperfuade,altuo bene. Sono quegliordinariamentelitigiofi , e 
ts bai fempre lite con l'iflefta uerit. Eglino fogliono effer uindicatiui fa- 
cilmente : e tutenti di wendicarti fempredi quello, di cbe dourefli render 
gratie & immortali. Quelli fono tutto fenfo,etu feitutta carne.In fom- 
yaa qnegli banno feco di molte e molte imperfettioni , e tu ( fe anderai 
confiderando benc il tutto.) troueraichene fei piena da ogni parte. V uoi 
tuuederefe à così? Or dammi fegno di gratia, nn poco della tua bumiltà, 
ò dellatua continenza;à aftinenza;ò diligenza, che fon pur cofe neceffa- 
vie alla feruitu , che ft conuiene à CHRISTO s anzi dimi fegno della tua 
Obedienza,ò della tua Fede, della tua Charità,che fono pur cofe, cbe fcn 

«a effe,nó fei mai per faluarti. Abime,ahime,et aggiungo laterza uolta, 
"Abime;cb'ioti neggo sì malridotta, che più toflo mimoftrarai o gni cofa 
alcontrario. Quefte Chiefe defolatemelo fanno conofcere:Quefti Altari 
rouinati . Queftituoi Tempij profanati : l hauer bandito il facrificio fan- 
to della Meffa,me lo danno ad intendere. Il non ufar più i fanti Sacramen 
tis anzil'hauergliinirrifione: il. non far più diferenza fra perfona a per 
fona,da giorno d giorno,dacibo à cibo,e da uita à uita, ne fanno certi civ 
meetutto l Mondo.Pertantoyiotiuorrei pregare, e» cosi ti priego cara 
mente,0 Germania infelice, lieuati di queftaetà così imperfetta ; licuati 
da queftamala uita, etramutatiin un’altra più perfetta, che tene prega 
CHRISTO tuo Signore. Torna;torna alla uerità,tornaalla Chiefa fan- 
ta,etoruaaltuo CHRISTO. (dico) ch'è morto per faluarti; ma fetu 
unoi,cheti giouiquefta Morte fua ( comet" bo detto tante uolte.) conuien 
cbetute l'applichi coi debiti mezi , fa dibifogno cbe tulo ferui entro alla 
Sua Naue;entro alle fue Mura: e in [omma nella fua fanta Cbiefa : per 
che fuor di quellanon c'è fentiero,nè Strada di falute.Conuien (dico) tmi 
tarlo , e? feguirlo poi per lauiadel Monte, eta e faftofa, con la Croce 
in (pallaycon la Corona di fpine in capo, co i Chiodi nelle mani, ene' piedi, 
con la Lanzanel pettose col fant Amorenell Anima et nel Cuore. Egli 
per dirti il uero,ch'è flata si mal trattato per te (com iot bà detto, ecoa 
me fai ) non s'appaga cbelofegui in tant'otio,come fai, in tanta difobe- 
dienza;come moftri,covintante carnalita' in quante uiui . Dimmi di gra- 

Hascbi ti muouc'a' quefto® Vedeftitumai, che niuefe: così effo è? ouero i 

Suoi Apoftoli, 0i [noi Maytiri , 0 altri Santi fuoi ? Non gia ueramente » 

Düquepercbeuor tiner cosi tue Tj nuoi favvegola da perte? Vuoi che fot 
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toum Capo jpinofo; niuano membradilicate? Dunque nuoî haner nome di 
Chriftiana,c non uuoi far cofa  cbeti dica curis 02 ab,ab,n0,no,che 
questonon il douere,Ifclamano glibuomini y ifclamano i Santi del Pa- 
vadifo sifclamano gli sAngiolidi Dx o; e»ifclamainfinliflefto DIO, 
contra quefto tuo modo di procedere,percbe a. direil ucro, lié pur troppo 
ingiufto,gliè purtroppo iniquo,gliè pur troppo maligno,è troppo impio . 
"Per tanto ritorna alla equita', alla giustitia, e alla pieta , tene priego; 
io mon gid io jmd fi benl'iftefio-c n &1s r0. "Nontilafciar più fedur 
daqueftituoi falfi ApoStoli,da quefti Apoftati,c& da questi peruerfi fe 
duttori,che gia tant anni fono,t hanno per[uafe tante menzogne; tante 
falfita, etante impieta . Non uoler per altrui roninarete fresa; enonta 
Sciare cbe altri (per compiacere al fenfo loro ef alle loro beflialita )) dif 
piaccino tato alla me[cbina Animatua.Non ueditu,che la maggior par 
tedi queftifeduttori, fi fono indotti a quefto à per ambitione, à per aua- 
vitia;0 per poter uiuere con licenza della carne a' modo loro , & non per 
Zelo dellaueyitd j ò per amor che ti portino? Dunque , che beneficio ne 
puoi (perareseche utilità penfi tu di poterne vaccorre € Niuna ueramen- 
tes anzineraccorrai per fempre , si come fin qui m baivaccolto € danno 
immortale ebiafimo perpetuo.si che,lieuati di quefto fetore cambia que- 
Sta etd €» ritornainte,cerca di eiustificarti,difFonti all'efter fedele, obe 
diente e amoreuole à CHRIST 0; che farai altretanto poi felice e glo- 
viofa [empre. cR RIST o't'afpettayla Chiefa fantaycome Madre pietofa, 
telo per[uade, e gli Angio del Cieloycome ministri d’ TD v 1 0 ti fanno 
fedesche questa la uolonta di sua Diuina macha. Dimmi un poco (che 
e pur forzaycb'io faccia digreffione ancora alquáto più oltre.) Dimmi,di 
coche t'ba fatto Roma,che t banno fatto i Cardinali ir efconi, il Papa, 
la Chiéfa fanta e leveligioni, che cosi lodi ? & infin dici , che per loro 
rifpetto;non unoi condefcendere a*cofa alcuna cheti fi dica in giouamen— 
to fuo? Non uedi cbefai due grandilTimiersori in quefto anzitre? rima, 
tieni odio col tuo proffimo chè pur peccato come fai. Poi, bai in odio chi 
ti porge, offerifce il tuo proprio bene , ch'è pur grande ingratitudine . 
Et finalmente odij quello,che ba ordinato; &r inflituito c wg 1s TO,Ch'é 
purefteleranzagrande. Nov fai tu, fe la Chiefafantaè edificio di CHRI 
STO y &non capriccio d'buomini "Non fai tu fe gli Ordini facri fono or- 
dinidi CHRIS TO, &noninuention d buomiyi ? Non faitu breuemente , 
che ciò chè eche fi ferma nella fanta Chiefa, tutto è per confezlio del ma- 
gistero dello spirito fanto? Etuda quefta ChieJa fanta, io dieu là Roma- 
na Catolica er Apoftolica; Madre delle ch iefetutte , quale contro ogni 
ragion cotanto odi non bai riceuuti mille cz-znille bonori mille e mille e 
mille grandezze« dimmi , da quella Sedia fanta , che bora non uuoi pur 
fentir vaccordareyuon haitu Prinilegi, Efentioni,Titoli, Honori ci infin 


PTOEIDTICUAW:/TERZXE 
ÜElettione dell Imperio, altre cofe degne? épur così uoglia,ó nòn uoz 
glia.Però rumina bene e confidera diligentemente le fouradette cofe tút- 
tee poi lafciando tanta ingratitudine,Studiadi prouedere a' cafi tuoi.Cer 
ca di emendarti,e di giuftificarti,non effer più figlia retrofa , non difobe- 
diente alla Madre,non oftinata nel male,et non tilafciar gouernare più 
dai cinquc adulteri del Senfo» Ma partiti da loro , e con l'efempio della 
Samaritana d'oggi,ritorna al tuo proprio Marito. Non ftar più dico ne 
paduli fangofi di quefta Carnaccia ( come fei ftata tanto tempo fà ) mà có 
quefta ben aueuturata nonna faglie la feliciffima feala della Giuflifica- 
tione infino che pervenghi à i Monti dell'eterna beatitudine. Nè ti paia 
difficile , che fe ben ui fono de gl'impedimenti t'aiuterà IDDIO è fupe- 
rarglise fe ben ti pare,che fia moltala fatica (oltre,che ti parrà faciliffi- 
ma,quando baurai incominciato ) tanto più grande poi farà anco il meri- 
toelacorona, cheneriportarai, percioche io t'annoncio che,gionta alla 
fommità di quefla feala fei per uedere marauiglie dell' Amor d IDDI Qo 
Si che abbaflati,bumiliati,gittati nelle braccia di CH Ri sTo , enel gré- 
bo di fanta Cbiefa,e dimanda uenia de peccati tuoi , cbe felicete. 

Ma perchenonè minor uirtiil faper conferuarfi una cofa y che fia il 
faperne fare acquifto : però afcoltatemi perun poco anche con patienza , 
che ui dirò il modo che donete tenere per confevuarui ginfli, efarà poi il fs 
ne del ragionamento effendo:che à punto queftoè il quarto e? ultimo aï- 
ticolocb'io propofi uel principio di uolerui dire. 

Il modo daconfernarfi dunque (poi che faremo fatti giufli ) fi può prê 
der, per adeffo,dalle regole,che fi ricercano per conferuare la uita corpo- 
rale: percioche bauendo tanta conformità infieme, quanta banno queste 
due uite : quello che infegnauna;potra feruire anche per l'altra: e per- 
cbe la Corporale,perconfersarfi,ba dibifogno prima dell Aére, per po- 
terrifpirare: poidelcibo pernodrirfi: poi di qualche liquore per bumet- 
tarfi: poidell'efercitio per eccitare il calor naturale  confolidare lemem 
bra e confumare il fuperfluo . Poi del Sonno,perche poffino gli (piriti ui- 
tali haner qualche ripofo : poi della vigilia , perche gli organi e i fenfi li- 
beraméte poffino ricener facilméte la uirtii della uita,e finalméte poi del- 
la quiete, percbenonfoffe la Vita ifteffa da moto troppo uiolento afforta » 
e eftinta , però la (pirituale parimente,per confernarfi anch'effa tiene 
acce[fità di Aére fpirituale per ifpirare e vifpivave: di cibo pernodrirfi: di 

benanda, per bumettar[i : di efercitio, per prender uigove : di fonno , per 
bauer qualche diletto dello fpirito: dinigilia perche poffino le potenze del 

l Anima prendere e ricenere la uirti per operare che banno bifogno . Et 

finalmente della requie fua , perche non fo[fe è qualche tempo afforta dal 

uiolesto moto del Peccato,ò della Carne,ò del Demonios:L Aérefuo è lo 

Spi ito anto col mezo del quale Anima noftra (pirando , e refpirando 

amore, 
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amove c effetti (anti,dell'ifleffo amor di D x osuiué ih gratia di Sua Mae 
$i2 .Ondeil Sanio per.cio diffe : Q uafi J 4v. mollis difanditur. [piritus . 
E però il Profeta;che molto ben f(apena quefto diffe» Os meit aperui , e» 
attraxi fpiritum.sOs'apernitsquando:chiefe legyatie d Dto : Et attraxit 
poisquando che le viceué: ILcibo [ono i Sacramenti fanti; md in partico- 
lare quello della fantiffima Eucariftia dicendo C HRI ST 0 : Caro meane 
ve eft cibus ci» [anguis neus uerà eft potus . Et perchel Animabà bifo- 
gno di più cibi,come anco [i uedesche bà il.corpo : però fe gliene aggiunge 
un altro,cb'? quello della Divina parola. Nonenim in folo pane uiuit bo 
mo ( di(feil Signore) fed in omni uerbo quód procedit ex ore o x 1. Segue 
poi la fuabenanda qual per bora,douera e[fere la Penitenza fanta. E pe- 
và fi legge: Potaflinos uino companttionis. E fe bene attualmente non fi 
può flare in penitenza fempresbaflard almeno; che dapoi che faranno fe- 
guiti gli atti a temp? fuoi, della contritione; confeffione & fodisfattione, 
che l'babbiin babito quell Anima benedetta,che così unol uiuere in gra 
tia del Signore: percbein queflo modo baurá [empre in odio il peccato, e 
Sempre farà pronta al piangere ez» dolerfi delleoffefé, che haura fatte. E 
perche deue efferefemprequefto pianto: con le fue conditioni ez circoftan 
ze debite,cheinfegnano i Dottori,e la Scrittura facra.Peró leggiamo,che 
la Spofa diceua: Bibi uinum cum latteqmeo » Et à lei fà detto: Dabo tibi 
poculum ex uino condito . 1l fuo efercitio (perchefi popa confolidare, ex 
tuttauia acquiftare nuouo grado di uita) faranno le fante operationi: per 
che ogni uolta che'ldemonio latronarà occupata nella Cbarità nó haura 
tato ardiresquanto n'basquádo latruoua ociofayche ben fapete uoi, che'l 
Lupo uon mangiail Riccioypercbeba paura di pungerfi,e cofi il demonio; 
fapeudo che le buone €i [anteopevationi y gli fono; come táte pungenti [pi 
ne,ftallontana facilmente da loro e?» da i loro operatori:Pérò dicena San 
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Paolo,Cbe,mentre babbiamoil tempo,dobbiamo operare.E c i wt sr 6 Gal. € 
ifteRoriprefe gli ociofi e premiò gli operarij , come ampiamente iow bà Matth..0. 


detto altre uolte. ILfuofuono ( pexcbe fi poffaricreare ) faranno ifrutti 
della Meditatione,qualiricenerà,mentre anderd meditando i Miflerij fat 
tidal fuo CARIS v osper faluarla : percioche (trouado,che s'é fatto buo 
10,€7- c ha Sientato tant anni in quefta mifera uitae che ful fine fù odia 
to,perfeguitato,tradito,pref o,legato;efaminato flagellato;crocififfognor 
to e? poi vifufcitato : afcefo in Cielo e mandato lo Spirito fanto confola 
tore,con altre cofetuttefatte in beneficio fito ) non potrà fare (fe le medi 
tard con diuotione,come debbe ) chenon ue fenta gran diletto . Et d que- 
Sta foggia dicena il diuoto San Bernardo cbe gli pareua di poter diré,che 
gli erada qualcofa, poi che nellameditatione > che faceua della Morte del 
Signore,conofcena effer di tanto ualore il prezzo, col qualeera Stato vi- 
comprato» E cosi fara lei; et accendendofi tuttauia dimaggior difiderio 
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PREDICA TERZA 
per feruire d fua Maeftà, farà col Profeta Elia, quando dormi fotto'l Gis 
neprosconfortato e ricreato,e dirá con Dauid.In pace in idipfum dorgia, 
& requic[cam.La fna Vigilia poi,percbenon fiaabforta dali ócio, ò infer 
mita fara wa cautela buona e fanta; perche effendo fottopofta à tante 
tentationi d quante è, fà dibifogno che fi guardi benescheancoilCerno, fe 
bencorie forte; col riuoltarfi indietro d uedere:cbilofiezue ; heffo wien 
prefo dal Cacciatore» Per queflo,Sant' Ambrogio dana l'efempio delle 
«Apisdelle quali, oltre che fi legge;che fon tanto cauti,cbe sì come mentre 
alcune attendono ad efplorare le future pioggie, c» alcune d procatciarfg 
il uitto,cofi altre s'affaticano al fabricare le cafe per habitare hanno an= 
che quefto mavauigliofo inftinto,chefe occorre chedormano fuor del po 
prio alueare, c? allo (coperto, fon folite di dormire fempre fopine: e que- 
Sto ilfanno,perche l'Acqua à Raggiada; non li bagni l'ali , che le impez 
difcono poi al uolare , quando fono fuegliate: cr nolfe con questo di- 
mostrare à tutti noi,come dobbiamo eRere molto cauti c? prudenti; per- 
che,effendo foggetti d tanti pericoli , d quanti fiamo, dobbiamo , come fi 
leggene’ Macabei , per loca Dumilia , cantè es ordinatà ambulare. Et 
pro il Sanio diffe: Prudentia: feruabit te , ut eruavis d uia mala. Et 
CHRISTO iftefodifeparlando à gli Apoftoli- Eftote prudentes, ficut 
Serpentes . Finalmente la fua requie fard ma cofcienza pacificata tutta 
tutta s mà perfeuerante fin'al fme : percioche conla pace ubidirà il Senfo 
alla Ragione, & il Corpo all Anima, € l'J4nima el Corpo d DIO, & 
con la Perfeueranza fi porrà la Corona di gloria incapo : cbe , fe bene è 
l'ultima à veniresè quella però,che compifce iltutto. Effa éjcome l Ani- 
ma Intellettiva,rifpetto alla V egetatiua et» Senfitina,come la Conclufio- 
ne,riffetto alle Preme[teycome il Frutto maturo,rijbettoa' fuoi Fiori oue 
ro quando è anco acerbo . Eper queftoè fcritto., Firmabo regnum eins f 
perfeucrauerit facere pracepta mea . San Bernardo diffe: "Pev[euerantia 
eft duttrix ad meritumymediatrix ad praemium, foror patientia y filia con 
Slantiesamica pacis amicitie nodus, wnanimitatis ninculum, e propu- 
gnaculum [antiitatis Volendo più chiaramente inferire, che à punto la 
perfetieranza è quella;che conduce al merito, ch'è mezanaal premio, er 
ch'è forella dellapatienza , figliuola della caflità , amica della pace > nodo 
dell'amicitie;legame dell unione; etorre e propugnaculo della fantitd.. E 
nel uerosSignorisch'è così; percioche,lenate uia la perfeneranzasela for 
tezzanonba lode,nè l'ob[equio mercede,nè il beneficio ha gratia. Mala 
fciatela fiaveye?- ogni nirtà è coronata , e di più fi fà eterno l’huomo: Per 
quefta chi combatie diventa uincitore, e chi nince è premiato : perche (co 
me dice ii Signore) Chi perfeuerarà infin al fine, farà faluo:Con queta et 
con le fouradette regole dunque,fi potrà mantenere facilmente uina l A= 
nima di nita [þirituale; Ma [engayuon conuieue penfarci. Pertanto, Si- 
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gnori( per raccoglierui in un bricue epilogo tutto quello , che w'bà detto) 
Poi che bauete inte[o che cofa fia giuftificare,come fi giuftifichi l'buomo, 
che cofa ne guadagni, e?» come [i debba cofi conferuare infin alfine. Ioni 
priego mettete quefta Dottrina in pratica, predete efempio dalla Samari 
tana, ch'ellaw bainfegnati de i quatro Articoli, ch'io propofi in princi- 
pio di wolerui infegnave.( Lafciato il primo,ch'è noto affai per quello,che 
s'è detto alluogofuo:) il fecondo,terzo e quarto à fofficienza . Il primo 
coldarui ad intendere ilmodo,che douete tenere per guifificarui.1l fecon 
dosconfarui «edere il premio delli giuftificati . E'L terzo, co lmoftrarui le 
regole daconferuarbitali infino al fine.IL primo fece, che mentre la chia- 
mò curisto; dopo tante difficoltd e taate,al fine s' bumilià accofentì, 
€ fece ciò che uolfefua Dittina Macftà DIL fecondo, perche mentre fi dimo- 
Strò mutata eir connertita , fece uederecome il Signore gli diuenne pro- 
tettor particolare & padre amorofiffimo,eche lafanorezgiò,l'ingrandi, 
el'aiutò intutto. Non bauete uoi, che quandoi Difecpoli tornanano dal- 
la Città &-perfuadenano à cw &xs  o,cbe uoleffe cibarfi di quello,c'ha 
ueano riportato loro per tal'affave. (Sua Maefta bauédo più cura alla fa 
luie di quéfla Donna,che à quello,cbe gli diceano i Difcepoli ) gli rifpofe, 
che baueiia altro:cibo da digerire , che quello che gli apprefentauano effi 
in queltempo?  edeteil lágelo e trouarete questo & meglio; perche io, 
parnondigredir più oltreynonbauendo pit tempo di quello io m'babbia , 
rimetto tutto al bel giudicio uoftro.V'infegna poi l'ultimo ancoraquan- 
dofcordatafi l Idria,chebaueua portata feco , lafciato il fonte di Giacòb, 
alquale era giá giunta;e non Stimando più qual fi uoglia altra cofazatten 
de d pa[cerfi d Acqua fpiritualeyattende dico d bere Acquadi efercitio di 
buone opere,di fonno di diuotione;di uigilia di cautela c di requie di per 
yeueranza. Con[iderateui priego fe woi volete uenirein cognitione di que- 
Stauerità; quella [uatata mutatione, guella fua benedetta Metamorfofi, 
quel lafciare gli Adulteri, quel tanto bumiliarfi ; quel tanto compiacerfi 
del parlar di CHRIST o, quel correy cosi in fretta alla Cittayquel grida 
re contant'anfietà, Venite uenite,uidete bominem,qui mibi dixit omnia, 
quacunque feci à numquid ipfe efl ca Rx sr vs. E ui daranno ad intea- 
dere il tutto. Ma io fono fianco e fento ormai,che non pojso più, per tan 
to mi rifoluo à finire, fe prima però,dopo tanti inuiti,prezbi e perfuafiue, 
chiou hò fatte à tutti, mi farà conceffo anchech'io mi riuolti con que- 
Sto poco dipietofo dire alla Germania , che pur uorrei d qualche tèm- 
po nederla conuertita tramutata,giuflificata e fatta cava fig lia d c & s v 
CHRISTO benedetto & Signor noflro. Dimmi dunque cara, ma infelice 
Germania,chefai,chenonti muoni perandar da CHRISTO? Ss, Ve 
nié uide bominem;qui tibi dicet omnia quecunque fecisti, nunquid ipfe 
CHRISTY Se ANZI uieni c nedi quel chet'afpetta à penitenza, quel 
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cheti chiama sì amoreuolméte,quel ch'è pronto. perdonarti, e quel che 
Ui perdonar in effettosfe ti vedrà pentita de tuoi falli.F'eni ep uide,quel 
doche ti giuflificard , cbeti faluara e ti fara beata in Paradifoy fe lonor- 
vai ttedere,a[coltare e feruire «Veni ez-uide quello sche ftà ful fonte fa- 
ticáto elaffoscbiedendoti da bere. Q uello, dico , dal quale bai riceuuto ciò 
&hebaiyuitasfacoltd,borori, grandezze;e quanto tu poffiedi. Mà ahime, 
abimesabime, Veni & uide, quello;che tu difonoritanto,c&y quello à chi ti 
moftritanto ingrata : Et lafcia ormai quefti tuoi peccati , lafcia (dico») 
que[tatuaxitacarnalaccia & ritorna d quefto.Cn R15'T0; cbe felicete. 
Dimmi e perche ferui tu cotefla Anima tua, fe non laumoi dared Curt- 
sT oper Inferno? et d chi guaiditucotanto questo corpa tuo s fe non 
lo tttoi affaticar per Caristo i per Venere g Bacto perche» custo- 
difti tutante vicchezze ; fenon te ne uuoi feruire:-per.bogor:di- Curi 
$To::fér chiti cerca dare lamorte? Debnò digratia y udi gratia; mà 
dalled C3 nx s-r 0, dalled Cu 1s r o : percioche egli.a quefli dard ri- 
compenfa di ricchezze celefli « 4l corpo dará delicie immortali zall Zhi 
ma dilettiiuefplicabili x ed tusto infinita gloria: Per questo natoz per 
- queSio 0 moto s & per questo è rifufcitàton Et- fa uoi. ufcir di mero alle 
tua crapule confidera Catus. o crocififvinmezoddueladri:Sì woi 
fif civ delle delicie;confidera c mx s.v 05 conleimani eco piedi incbioda 
tose tutto infanguinato:Seuuoi ufcir dell'ocio: (nelqual uiuiinfin.à gola) 
confidera CHR ÀS x o trauagliato ia[in'à morte per faliarti:Se umosufei 
«ted'ogni durezzasconfidera € wm sv ool coftat o-apertoyper ritocab- 
«di d pietd.Seuuoi u[cir d'agni difobedienzasconfidera ci kasr o-obedi- 
eute infin à Morte .Se uitoi ufciré (in fonima.) d'o gnimorbidexzau c dio 
gni errore , confidera CHRIS T 0 incoronato di Jpine j e&-addolorato da 
ogni parte.V edilo etr confideraloyméntre yaccomanda la Madreal Difce 
polo, el Difcepolo alla Madre :anentre priega peri crotififfori je racco- 
manda infin fe ftefo al Padre eterno:Vedilo dico & confideralo;come pa 
tifce atrocemente , e come difpietatamente è fatto-morire in Croce sfo- 
lamente per dare la Vita ate folo , per liberarti da ognimale , & per 
condurti d godere l'eredità fua eterna in Paradifo, e poi d'bauer fatte tal 
confiderationi,ricordati,come fei flata già figlia tanto carastanto amata 
€» accarezzata,e confidera anco,come ti moftri oggi tanto più difamora 
tasdifobediente e ribella, e poi difponti à conuevtivti , d pentirti de tuoi 
falli e à ritornare in gratia del tuo-caro Si ignore c Padre édi fua fanta 
Chicfache sépre ti farà amoreuolilfima Madre,fe uorrai Tn fai (poi che 
cotanto la rinerifti già) quello che ti fi convenga fare» però non occorre 
ch'iodigredifca più per darti nuoueregole ; ma folti dico , Vade uoca ti- 
rumiuun.Lafcia queftetueberefie;queftetue fette diaboliche, queftetue 
feeleranze (nelle quali tanto apertamente wine ) detefla ormai quefta tua 
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licenza della Carne,che uien biafmata da tutti, chel'intendono. Deponi 
(dico) quefto tant'odio cbe porti alli Prelati della Chiefa, queste ivrifo- 
ne;chefai delle Religioni, quefto tanto prezzo;cbe moftri, uer[o della iftef 


« fa Chiefa,e finalmente qucfla tanta impieta, cbe ufi ue?fo il proprio I D- 


DIO. ECCO CHRISTO, ecco CHRISTO, Chete lo ricerca, non fon 10,8 
CHRISTO iffeffo,bà fete dellatua conuerfione,etidice, Mulier da mibi 
bibere.Difidera uederti tramutata : e però dice , V ade uoca uirum tuum. 
Tu dunque nontardar più; non indugiar pitt enon perder più tempo, che 
ogn indugio porta granpericolo,e la perdita che farefti [arebbe troppo in 
groffo.Preghiamo ID D10 (Sacra MAEs TA’) chel aiuti, Voi Serenift. 
Reginé fateil fomigliante,e cofi noi Signori e Signore diuote se tutti in- 
fieme infiemc vipoltati al Signore , con.diuotione & lagrime diciamo + 


Intende ioci rationis mea Rex meus c DEYVS'mebis.Ségunino anco: Fac Phal. 5.85. 


nobifcum fignum in bonun:Domine ut uideant qui nos oderunt , e$ con- 
fundantur ,oflende nobis mifericordiam tuam, et falutare tnum da nobis. 
Fallo Signoy Glementif. fallo per tua pietà, cbe nou ti dimandiamo, 
fenon cofa,ché fei folito di fare,che puoi fare, che fai fare. 
V enia (Signore) per i peccatori penitenti , mifericor- 
+ Dinadia per la Germania sc&orcAcqua'dellà tua fanta 
Gratia;per tutti i tuoi Fedeli,acciò comune 
| s, mente ti potiamo poi lodare e ferui- 
S A SL Fesper gratia in quefta uita ed 
per glorianell'altra,do- 
ue fà uine et uiuerd 
per infinita fe- 
cala feculo- 
vum. ^! 
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Erat quidem languens Lazarus à Betbania . 
Ioannis Cap. X I: 
Pro Gratia. Aue MARIA, 
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T come nell’orridò e nuuolofo tempo del Ver 
no „fi ueggono gli Arbori fecchi , Sterili i 
d Campi, [pogliate le Piante, agghiazzate le 
Campagne coperti i Monti ei Colli, di fred- 
diffima Neue; anzi che, comparifce l Aere 
fempre turbato,e fi nafconde lo [plendor del 
Sole fi, che non fi uede mai altro cbe ofcuri- 
tà, pioggie, fangbi,e inoudationi,ne fi fen- 

E ronoquafi mai [e non rumori di uenti impe 
tuofifimi . Così nell infelice tempo del Peccato (ch'è un’orridiffimo V cr- 
no alle noftre Anime) fi ueggono gli buomini Sterili di buone opere, [po- 
gliati di Gratie, privi di uirtà C brifliane, c ( effendo le potenze dell'A- 
nima circondate dalla Neue della pertinacia, c inuolte nel Ghiazzo del- 
l’oftinatione) rimane anco la parte rationale (principale fra tutte leal- 
tre) ottenebrata & annunolata s,cbetolto uia il fuo [plendore,nou [i ue 
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de (mentre cbe dura un tale Verno) fenomorrore, pioggie, uenti e dan- 
nofi[fime inondationi dell Anima; per tanto dobbiamo difiderare,piu che 
non fà il Cervo l' Acque chiare y cbe fi parta dall Emifpero noftro questa 
Siagione così nociua , & chein cambio ne fucceda la uaga c fertilifima 
Primauera della gratiazanzi che ne uenga d grandilfime giornate la Sta- 
te dbondantiffima della Chirita d 1o Yo : perche,fenza dubbio (fcac- 
ciate le Nebbie, rifolute le Neui , e diftrutii Ghiacci del Peccato dafi- 
mil calore) fi uedranno di nuouo apparire le noftre Anime , come fioriti 
Campi come Arbori pieni di frutti; come Monti e Campagne nerdeggian 
ti èl Are fuo fi moftrerd cosi fereno , dolce , benigno c uago da ogni 
parte, che non fi potrà d'indi [perare ; fe non abondantiffima raccolta de” 
beni pirituali. Md perche , come non può la ftagione de tempi uariarfi 
mai, fenon conl ordine che già ricenette da quel Creatore IDDIO, che 
con l'ordine datoglicreó loro infieme infieme; onde conuiene afpettare i 
tempi d'ogni cofa; così non fi bafta (poi ch'è entrato il Verno del Pec- 
cato entro di noi ) d vipigliare la State delle Gratie, feprimanon torna il 
Sole della:Giuflitia , cbe liquefacendo i Ghiacci, e le Neni, chetengono 
foffocato il noftro cuore,rifufciti l Erbeyrendi uigore d gli Arbori,& dia 
a Monti, e alle Campagne la fua prima uaghezza. Vi priego caramen- 
te,andiamcene d GESY CHRISTO Signor Noftro,uero Sole, & Vita 
d'ogni cofa,egiunti,preghiamolo diuotamente , che fi uoglia dignare coi 
Raggidella fua fanta Gratia rifcaldare oggi, & infiammare i noftri petti, 
fecondo che ricercano i bifogni noftri: percioche egli che à petitione di 
Marta ci» Maddalena , bà fcacciato ilmeftiffimo Verno del Peccato da 
Lazaro;e fufcitatolo da Morte d Vita,concedera per fua pietà d noian- 
cor quella Primauera,e quella State,che per quiete noftra, et pernoStra 
felicità andiamo cercando , e poi che l Peccato ( dinotato nella Morte di 
Lazaro ) è cagione di così fatto V erno entro di noi,uoglio cbe uediamo in 
quefto nostro ragionamento d'oggi ,la fua mala qualità ; poi quello ,cbe 
dobbiamo fare per liberarcene : & ultimamente ciò che faccia cuRI+ 
sto; per farci confeguirein quefto il difiderio noftro . Sarà ragio- 
namento à lode & onore d ID DI 0,Gancora fpiritnal con~ 
tentezza delle noftre Anime (s'iononm'inganno) per 
ciò à darmi grata c diuota audienza ui priego , 
fe uolete intendere bene ciò cbe bo da dir- 
ui, cbe or ora comincio nel nome 
del Signore . 
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Prima parte. 


il Peccato(Sacra ME s T.A' ) poi cbe men à miferia fra 
noischedalui non pronenga.. ,Se cj trouiamo feparati da 
DIO0,n'cagioueilPectato: Peccata ue[tra diviferunt in 
terme, vos Se vefliamo nemici di fua Mae[là Diuina , 
"Peccato: Altiffrmus odio babet peccatores. Se facciamo 
refiftenzaa gl'inuiti,cbe d beneficiomo[tro egli ci fà; lo cagionail Pecca= 

Zach.g tosIniquitas dicitur fedére (uper talentum plumbi,Se fiamo nemici di noi 
Pfalio. medefimi;lo cagionail Peccato: Q vi diligit iniquitatem odit animi fuá + 
loan.s. „Sefiamo ferui ez: difonorati ; lo:cagiona il Peccato: Qui facit peccatum 
g eft peccati, e. à quo quis fuperatus eft buius ye feruus efase fia- 

mo riputati immondi &imbrattati di mille [porcitieylo cagionail Pecca- 

vetu. — 10: Dedifti maculam in gloria tua( fi dicedi Salamone: )Se nelle nostre at 
Ecleh47: tioniriufciamo poco prudenti & ci gouerniamo da pazzi lo cagiona il 
Efa.32. ‘Peccato vFatuus fatnaloquitur contumelias inferens eis qui repreben- 
dunt uitam fuamSe citrouiamo (pogliati de beni (pirituali, lo cagiona il 
Peccato : Déftendens enim a-Hierufalè in Hierico incidit in latrones qui 
Jpoliauevunt eum Se uitiamo in miferiasbene fpeffo lo cagiona il Pecca- 
Prouer.i4 to: Miferos facit populos peccatum» Et fe fiamo fottopofti alla Morte,lo 
Rom.6. cagiona il Peccato» Stipendiapeccati mors eft. In fommaimaginiamoci 
puresche nonè calamità,chenon prenda quindi la (ua origine. Non è ( Si 

guori ) (pauentofatempefta;mè rapidotorrentenè irritato efercito nè in- 

fatiabil ueleno;nè infermità pefüilente,cbe cosi danneggi, rouini, deffoli, 

ammorbi: et diftruggai luoghi, doue fi ritruosano,come danneggiosroni 
nòo;ammorbò. e difisuffe il Mondo; que[to peftilente & maledetto iuflu[fo 

2.Mach. 5. del Peccatoyquando ci entrò. Di Antioco Tiranno fi legge,ch'entrando in 
Gernfalem,andò alTempio,e (tolto l’Altard'oro,i Candelieri,con le fet 
te Lucerne , la Menfadella propofitione, le Cortinedel Tempio, i V afi, le 
«Ampolle,i Mortari i V eli & gli Ornamenti) lo (pogliò d'ogni cofa pre- 
ciofa. E di quefto dico io;ch'entrando egli nellanofira Anima (come Ti- 
ranno crudeli(fimo.) occupaliAltandelcnore stoglieifettedoni dello Spi 
vito fanto,ofcurala Ragionesconfonde le Potenze» fcaccia nia ogni niriù 
Chriftiana e? lapriua di disotioneed'agni religione, &quello che (dopo 
tutto quefto ) al mioparerciniportamolio; è checi accieca di così fatta 
maniera,che non ci laftia ne ancor conofcere il noftro male, perche fe (ef 
fendo infermi) ci lafcia[fe pur conofcere le noftre infermità, fenza dub- 
bio,che cercarémo di liberarcene y e per guarire ci lafciarémo medicare : 
percbeé cofa naturale che chi fi conofee prigioue,difidera effer libero:chi 
fi couofce pouero e bifognofo , cerca cbil aiuti c? lo foccorri : e chi fi co~ 
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nofceinfermosuà cercandoil rimedio per effere vifanato . Md non. ci la- 
fciando conofcere i bifogni noftris come nou ci lafcia ; perche ; Excecanit 
nos malitianoftra : non ci lafcia neanche procacciare la falute , nè meno 
confiderare in qual.miferia noi uiuiamos anzi cbe talmente ci accieca,che 
predichiamo il bene,males e il imalejbene : e come farnetici ci fd porta- 
ve odio , ecercar di offendere cbi cerca d'aiutarci , & uovrebbe faluarci . 
Ifadc acciecato crede di benedire Efai, e benedifce Giacàb : à per dir più 
à propofito: Sanfone uuol dare lamorte d gl' inimici e: lada prima fe 
Steffo Laméc crede di ferire una Fiera, eferifce un! buomo : Et uoi poueri 
peccatori (dai peccati noftri fatti ciechi) crediamo offendere altri, e of 
fendiamo noi medefimi ; ci diamo ad intendere di gionarciseci procaccia- 
mola Morteefpreffamente» Ecco chi uedeil fuo meglio, & al peggiore ft 
appiglia; Ma; 0 ter'que quater'quebeati: ebenedetti uoi santi & Sante, 
della cafa d'IbpIO s poiche (per non lafciar regnare quefto gran mor= 
bo fra.uoi ) fiete uiuutiin queftauita di paffaggio, con tanta bumiltá , con 
tante lagrime contanti piauti;fofpiri,orationi,limofine ,digiuni,et altre 
opere pie ,Cbrifliane ci» Santescome bauete fatto e bora fuor d'ogni mi 
feria, godete de uoftri dolori paffati,di tanto premio e? di così gran glo+ 
viache io per me ( fia detto fenzaoffe[a uoftra e del'uoftro glorificatore 
«e mio Redentore ) ui emulo e? w inuidio quanto: poffo» Così onorati gui- 
derdoni (Afcoltanti Chariffimi) meritarono.le lagrime di Dauid , le ce- 
neri di Giudìt,i lamenti di Ezechia , la penitenza de 'Niuiuiti , i prieghi 
de” Macabei, il pianto del Publicano, il. lagnarfi di Maddalena, il dolerfi 
di S.Pictrosil gridar del Ladro in Croce : & il pianger d'oggidi cuRrI- 
sto, Signornoftro;quando foura la fepoltura, Infremuit [iritu turba= 
tus e$t, eo lacrymatus eft. «Ancor che per noi piangeffe,che fiamo si faci- 
lialmale,e al bene difficili, e? non perfe; conciofia che effo n8 fece mai, 
nè pensò mai à uerun fallo «-. Et à quefto eforto 10 £utti uoî , e tutti inuito, 
humiliatcui,lagrimatesincenerateni,fcalzateni,abbaffateni, piagetezla= 
gnateui;doleteui ci» gridate quanto più potete chiedendo uenia de noftri 
peccati, [pezzate le pietre,rompete i Diamanti de" uoflri cuori;e fate che 
uenga compalJione di uoi fiu' alle Stelle , cb'io ui prometto & ui do questa 
nuoua,che farete afcoltati,farete efauditi geda n1 o rimuneratore libes 
raliffimo, liberalmente farete rimunerati. Hà detto quefto (Sacra MAE= 
STA ) perciochequesto Lazaro ( del quale fà mentione il Vangelo fan- 
to) ci rapprefenta l buomo;ilquale (sè comenel.tempo del peccato: oltre 
la miferiazi legami e le tenebre, nelle quali Sta fepolto;puzza sì, che nó 
fe gli può appreffare,come oggidi fà Lazaro ) cosi quando è liberato (ol- 
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tra cb'é fciolto da’ lazzi,e ch'è fuori delle tenebre e delle maggior mife- 


riesche poffiamo imaginarci) odora di tal forte , cbe da ogni parte (pira 
mufchio.e& ambra. Per tantoypoi cbeynoi buomini (per malitianoftra) 
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fíamo fati fratante calamità inuolti e ditante miferiecircandati, et le- 
gatinel fepolero:de gli errori noftri é noflri falli , con Lazaro fetente s 
uuosdue,tre er quattro giorni ( conciofia che babbiamo uacillato: con la 
mente nel primo dato ib confenfa.nel ft econdosefeguito il terzo, e» fattane: 
un mal ufo. er nna mala confuetudiue nel quarto.) fard molto d propofi- 
to,che ci lafciamo.rifufcitare , fciarre er liberare da CHRISTO Signor 
Nostro, accioche uinendo in fomma pace infieme feco per gratia in que- 
Sta uita,pofliamo poi perpetuamente ninerenell’altra con fomma felicità 
& gloria. Nè dubitate,ch'egli dal canto fuo; non fia per faxci ogni opera 
buona,checofi:fi faccia: perche repugnarebbe quelto alla pietà fuainfi= 
nita, ei alfuo inmnenfoamore., col:qnale s'e mofo a ricomprare il Mon- 
do,col proprio fangue ercon lanitarffeffa:Epoi che; quefto è apimto:quel 
loche (infiamandolo di difiderio fanto:d’'aiutarci & liberarci lofaoggi 
turbaresfremere,e piangere faura la fepoltura::perche,confiderata lama 
liguità de' peccati noflri, che. banno condotto infino d morire in Croce , 
confidera anche il poco frutto, ch'è per vitrarreda così grande e? ricco 
T ejorocóm e la-PalJion fuas il fuo Sangue fPavfosper cagione di noial 
triingraticbe altvetantovicufiamo di applicarcii fuoi meriti , quanto ci 
procuriamo lc uanità di queftaccaduca;fragile & mortal sita : io wi prie- 
go noitvicufi amo tanto beneficios uàct facciamo da per noi tanto danno ® 
Md andiamo CHRIST o, con ogni Studio‘cerobiamo'di rifrargere) e 
vilenarci datante no/treinfelicità: Mà poi chei percati noftri fono: cagione 
di tanti nofiri danni y c? io ui.bó promeffonoftrare in'primo liogola fino 
mala qualita. V dite digratia (fe mombafla quanto difopra nebanete in- 
tef.) quale fia, prima che noi andiamo. più inanti .. La fua mala qualità 
Cumque; la: potete comprendere dai fuoi nomi; dalla satura [na;e dalle 
[à eagiani: Io dico da i uomi;perciotbe gH porta (eco tali, clfepunto da 
no adintendere la fuaamalignità : L2:05de con ragione fi puo direycbe cor 
rifpondano à i nomi i: fatti tvisti;0 piutofto cbe fe ld eatkiu nomi ba poi 
peggiori i fatti: Vedete oi uoiycbe que[li fon parte de! fitoi nomi Mathi, 
Reato;Colpa; Pena, Offefa,Prenaricatione,Traforeffione Vibio »Sceleran, 
za,Cofarefanda;Ingiuftitia, Peccato, iniquità, Impietà, Abominatione, 
e» Cof moflruofa« Macchia fi chiama, perche propriamente imbratta, 
emacchial’Animatalmente, chementrefàcos), TODT O l'Aborrifcé 
nona nnoluedere»Reatos-perche'chobliga alla pena pena eterna . 
Colpa,per lo biafiino che portiano con dol cokdebito della pena! Penk; 
pevcheba fempre il cafligamento infieme fecoy'cbe nons? tofo bai pecca 
1ocome Ola cofcienzatirimordezòilprofimoti biufma; 0:5 1 0'ti casta 
ga. Ofelia; perche opera contra la giuftitia.. "Preuaricatione, perche è con 
trail diuin.uolere T'rafgreffione,perchefprezzatafua Legge. Vitio, per- 
cheè neancainentosd; contrario: di uiti e Scelerzaza, perche fà ingiuria d 
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pro. Cofa nefanda,pevche à contra ogni bene; Ingiuflitiaypercbe rovina. 


ogni buon ordines "Peccato ypercheci fd uoltare da I5 51 0 imtuntabil be 
nesalaondo;ch'è mutabili(fimo . Iuiquita pevche offende sion folameute 
te mailpro[fimo.Impietd ,percheoffende I5 10. Aboninatione;per> 


cheilmale (come male ) é odiofo:à tutti» Et Cofa moftvuo[a perchefpa. 


uenta ogn'uno.Souratuttequefte cofe San Paololo cbiama ancor Sonno, 
&-cunrsTo pnreparlando della Morte di quefto Lazaro (cbe babbja 
mo detto,cbe fignificail Peccatore ) dice: Lazarus dormit . Nè è forfe 
per altro-quefto; fe non perche, sè come quello cbe dorme , n intende, nè 
parla;nèfente;nè fi muone : cosi il Peccatorenè intendeyn? parlaue fen- 
te nè fi uuol.pur muouere alle cofedi Dx o. Trouaunpeccarore & digli; 
cbe fia foggetto alla Legge,c? cbe ubidifca a! comandamentidi v to, fu 
bito s'altera et diceyche ci s ro l'ba liberato, e cbe non? tenuto è 
cofa alcunaye ché non intende ,nà unole operare j né fi vicordailmifero, 
cbe quell'ifeffo c ws v o cbe l'bà liberato dal peccato; l'ha ancor poi 
fatto feruo alla giuflitia;come ben dice San Paolo, e con patto ancora, 
cbe non abufi di queSta libertà in beneplacito della carne , altrimenti gli 
minaccia la:Moyte. Diglimedefimamente,cheanertifta,che non feruendo 
à profi dannerá : fi ride , fi f beffe dogni cofa, e dice) che Dro unol 
faluar tutti, e$ chenonoccorre penfare ad altro sfenon confidarfi nella 
Paffionedicaristo,nèsdilponerello, che tome cw & 15 0 à pron- 
to per quanto à lui fi (petta à farci partecipi de" Tefori fuoi,e [aluar tutti; 
cosi bà detto chenel giorno del Giudicio fi faranno doi claffi de gli buomi 
nie umane uinerà alla de$tracon gli 4ngioli e Santiin Cielo, etal- 
tra alla finiftraco' Demonij , fen andrà ad babitareper femprenell'In- 
fernosperche non baueranno operato Chriflianamente nè fi baneranno 
applicati, perfaluarfi;i fuoi Santiffimi meriti . Digli poi,cbe fi fi uegli dal 
peccato, ej chefaccia penitenza; titratterà da Ippocrita e Nebulone, e 
tidirà,che bafla la penitenza;chebà fatta ca xsv o perfe; & che non 
può più di cux1sT o, echenon uuol far torto d tanti meriti , Come fon 
quelli di cà &x sr o 5 conciofia che, mai non bafterd far quello , che non 
baserà per Seoperato CHRISTO :ecosi pafcendofidi quefte falfità,at- 
tende è dormir uia di buoniffimo fonno . Nè uede l infelice, che l'operare 
Chriftianamente,non è un uolerfare onta alle opere di curtsto,ò uo 
ler tentare di far più di quello cbe bà fatto in feruigio noflro CHRIS T0: 
má per feruare la Legge,che ha fatta con noi, la quale, che fe uoglia- 
mo effer partecipi delle fue grandezze , è dineceffità , che ci applicbiamo 
(co debiti mezi )) i fuoi meriti , e che diuentiamo fue membra: per ciò 
douerebbe ricordarfi » che, febencurisro fece penitenza per noi in 
Croce inuito ancora contal'efempio fuoynoi d prendere lanoftra, e por- 
tarlanolontariamente e~ conidinotione, fe nogliamo: eRerdegni dcl fuo 
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patrocinio, e?-meriteuoli della gratia fua,e della fua felicità ;-. 1 fomnas: 
digli,cb'à bene uiuere religiofamente ye parlagli d'offeruanze-e del culto 
d'IpDro.Tulo vedi à guifa d'Affido fordo; turarji L'orecchie , pernon 
ti udirestira de calci, ficut equus e siulusy in quibus aome]tintellet£us : 
perche gli Stij difcosio; fuggela tua conuer[atione j accimou babbiá ca--. 
gione di riprenderlo pisi, e pofpofta ogni buona opera; e ogni buon rif 
guardosattende f ompre à cauar[i tutte le fue uo glie ead ubidire ad ogni 
carnalità, e credefi ( cofi facendo ) di uiuer fempre in quefta uita. felice , e 
poi nell'altra ancora feliciffimo,ez fe pure auiene , che in quefto cafa. t^a- 
Scolti ez confefi di douer operarestu fenti;che come un ferpeua Storcen- 
dofi, procraftinando & promettendo,ben farò e ben farò;oggi,domani, e: 
mai non fi niene d capo s perche ima noltamenamo glieun'altraglinafce 
il figliuolo L altra comprala Pofefione; quando iByoi; quando la Caf; 
quando gliduoleil capo, quando lo Stomaco; qu ando guerva , quando 8. 
careftia, quando è troppo caldo, quando è troppofreddo;quando gl'inimi- 
ci loimpedifcono, quando lagionenti;e quando la uecchiezza no'l lafcia 
fare quello che donerebbe e~ così; fempre bà qualche fcufa Infomma; 
Kox.cantantis.infeneftra, e corus in fuperliminari «Perche; mentre: 
tubatti,ti rifbonde.con uoce del C Orno crai crai, € Lcraimó uien naiz Mà 
inuitaque[total' huomo tu d parlare delle cofed'Inp1 o ; tuuederai, che 
non folamente non glie lo indurvai (comeuorrefti) mavancora gli pa^ 
verá chetu elifacci aggrauio e? disbonore : perche , lamala qualita del 
Mondo (oggi) è tale,che gli pare,che [ia uiltà e baffezza,parlare e trat- 
taredelle coje d ID DLO : ez ragionare di lafciuie , di cofe dishonefte, di 
guadagni illeciti,di rubberie,di odij ydi uendette,di crapule, di libidini er. 
d altri (imM mali, gli par grandezza e grande acquiflo. Eccoui un Sanfone 
prefo da Dalida e legato da’ Filiftei (Signori) che rimane mutolo,<&y non 
sà più che dirfi. O pure,Eccoui i figlinolidi Giacòb snel:cofpetto, del fra- 
tello Gioféfriconofciuto , cbe mon. [auno aprire bocca s anzi; eccoui in un 
tal buomo peccatove,l Indemoniato, atto muto, cbe non può più parlare 
in conto alcuno,dico d'IDDIO edelle cofe fue. Tenta poi dirimozerlo da 
cofi mala uita ó con [pauenti , annonciandogli le: pene dell Inferno ‘er del. 
"Purgatorio,ó con promeffe, defcrinendogli la gloriadel Cielo; fempre fei 
da capo ue mai fai cofa buona s percioch e;effeadofi egli habituato nel ma 
de,come è, & non banendo nè compalJione no pietà; nè [pecie alcuna d'e- 
quità, quanto più faistanto men faie egli; witauia più s'indura;s oftix 
ua55 incrudelifce ejr s'indiauola : c per quanti eft empi gli dai, 0 per quan- 
te perfuafiue gli faifemprevefiftefempre fuz ae;f. empre fa il fordo,e fem 


354 pretinolta le fpalle.Con Faraone,ftd oftinato : con Baladmzintéde male- 


dire : con Sailuuol difubidire : con Abfalòn,perfeguitareil Padre. coll 
feriso di Mifibofèt , in[idiare al fuo Signore: con Ammans procurarela 
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sorte de' [eruidi nro: con Sedechia cacciarei Profeti: econ N abucdo 
nofor incendere ey» abbruggiare i femplici & innocenti, Sidrac, Mifc e 
-Abdenagó : cou gl'ingrati e» ociofi (m cambio di fuegliar[i ) dorme d un 
fonno graue c fempiterno, et» ardifcenoa. folamente con Erode perfegni 
tare CHRISTO; Ò morimorarne conle turbe; Ma lo ributta ancora aper 
tamente con gl'impij e infedeli, e dicegli : Recede à nobis quoniam [tien 
tiam uiarum tuarum nolumus , & uolumus bunc regnare [uper nos : tal 
che (come Plinio dice del Vitel marino che chi s appoggia all Ala deftra 
Jua fi addormenta di fonno tanto ueemente , che con difficoltà fi fueglia.) 
cosi poffo dirio , cbe appog giato il peccatore alla profperità del Mondo, 
che ferue perl Aladeftra del Demonio ( Moftro marino apunto sche ud 
Scorrendo ez natando in quefta € n quella parte , come in Mare [patiofo 3, 
[i fortes adormenta , che non fenterumore ; nè fi muone acofa alcuna di 
bené ma fà ogni cofa male, O: grå mefchinità,ò infelicità inauditasò cafo 
non pin intefo,che fia un diftruttore dell Anime noftre il Peccato,e?- non 
dimeno fi fegua cosi uolontieri y e? fi ami così caramente ; anzi udite di 
più;che cofamoltruofa è quefta che ci fia fatto conofcere il dano,che ci fà 
che fiamoinvitati al fuggirloschiamati à riceucre l’aiuto ; e'l ben nostro, 
eche lorifiutiamo.Io perme rimgo in quefto ftupefatto fi propone la fa- 
nità adun infermo , e?» egli lavifiuta : s'offerifce la ricchezza al povero, 
€» egli non la Stima: fi promette perdono al reo , e eila fprezza: e fi 
uuol dare nita alimorto & non la uuole . Quefta (Signori cari) è quella 
calamità & miferia , che deploraua apunto Giòb , quando in perfona de 
l'ifte[fi peccatori oStinati diccua. Ecce nunc in puluere dormio,& fi ma- 
ne me quefieris non fubfiftam: Percioche,come un Chriftiano,diuien Sa- 
perbo, Anaro, Fornicatore, Crapulatore; Inuidiofo, Iracondo,ò Ociofo, 
dorme in poluere : e fe tu locerchi,non fi la(cia trouare: Come manca di 
bonorare Ip DI o, elo nomina in uano lo [prezza;lo giura,ò lo beftem- 
miasdorme in poluere ; e fe lo richiami fà nifta,chenon parli à lui.Come 
disbonorai paventi,non ubidifce al Prencipe, (brezza la podefta, ev non 
tien conto della fuperiorità,dorme in poluere : e fe lo vuoi [poluevase, la 
Scia più toflo cbe Luento fe lo porti: Come entrain tirannie,penfa c Sl 
dia ad oppre|Jioue de’ poueri,de’ pupilli,ouero bà l'animo applicato àla- 
trocinij ad omicidi d uendcite,ad adulteri ,e ad alte fornicationi, dor 
me in poluere : e fene lo unoi vitrarre,ti fugge sì,chenon bafli ad arrimar 
lo: Come fi parte dalla Santa Chiefa Catolica e Romana, Madre uniuci- 
faledelle Cbiefe tuttere s'accofla à Sette, à Siuagogbe, c» à congiure di 
licentiofi maligni, et oftinati Eretici, dorme in polueve : c [elo unoi le- 
uare,più tofto cerca acciecarti con la fua poluere,cbe permetta, cbe lo ri- 
lieni lui datanto damo- In fomma , come fi parte da ni o e dal uero fuo 
culto c s'accofta al Demonio , alla Carne, al Mondo, & a’ fuoi alleita- 


Heft 3. 
Hier. 38 . 
an.3. 


Matth.?. 
Ioan.8. 
Iob 22. 
Luc. r9. 


Iob 7. 


PREDICA OFV ARAT A 
menti,dorme in poluere : eper ogn induftriayche tuti ufi per aivitarlo;nul 
lariliena : perche egli non nuole udirti,afcoltarti, né in alcun modo inten 

Plal. 75. @erti;ma che? Dormierunt fomnum tuum,etr nibilinuenerunt omnes ni- 
vi divitiarum in manibus fuis ."Percbezolfo: & fuoco à il premio de’ tri- 
fli : non che fogno à vento, ò ombra. Ora mi fi rapprefentano i molti dor- 
mienti (fuor di tempo.) della Scrittura facraya quali interuénero di gran 
di incommodi e di grandi[fimi danni; percioche (come potete uedere da 


fudic. 16. £j hefi) altretanto auiene d i dormienti peccatori. ‘Dorme Sanfoney e. ` 


mentre dorme gli fono rafi i capelli, e perde la fua farzas dorineil pecca 
torenelfuo fonno, € gli fono tolti idoni dello Spirito fantò;ché fanno ga 
Reg. — gliavdiffimo il Chriftiano in ogni fatto d'arme fpirituali Dorme Isbofét , 
cé priuo del Regno di [uo Padre e della uita infieino : dorme il peccato- 
ve, à priuo del Regno della Gratia c della Vita eterua ancora «Dorme 
iona.1.2 Giona, ej gittato in Mare è diuorato dal Pefce: dorme il peccatore, et» è 
gittato nel mare amariffimo dell'Inferno, e fe lo ingbiottifce Satanaffo . 
Tob. Dorme Tobia, à acciecato dallo Sterco delle Rondini: dorme il peccato- 
reco è acciecato dallo fterco delle uarità mondaneschegli leuano il lume 
ludic. 4. della Sapienza Diuina: Dorme Sifara; da Giaél. è trafiffo conun chio- 
do,cbe glida lasuorte : dornic il peccatore, emè trafiffo.dal Demonio; col 
chiodo della difperatione,che gli dd la morte eterna < Dorme Olofcrne, c 
Iudith 13 gliètromoilcapo da Giudit: dorine il peccatore \e&gliè tolta ogni buo- 
I. Reg-16. na intentione, chèil capo d'ogni bene. Dorme Saüljet perde la lanza,e l 
nafo dell'Acqua: dovme il peccatore es perde la lanza dellaoratione, e'l 
Marc.4., Hafo della diuotione. Mentrecbe darme c BRtS TO, i Difcepoli perico- 
Match.13. lano: esuentre dorme kanola uolonta,pericola tuttal Anima . Mentre 
dorme il Padre di famiglia , fopraniene il nemico € [emina la zizania 
nel capo del buon formento. Mentre dormeil peccatore, uiene il Demonio 
€ femina la zizania delle difcordie,dell'evefte e? altre fceleranze. Men- 
Matth.2 5. tre dormono le V evgini,uiene lo fpofo & entrafi alle nozze, & ft ferra la 
portadella cafa. Mentre dorme it peccatore, nien cari s T 05€7- non ef- 
fendo preparato per feguirlo, Sua Mueftà Diuina entra alle fue celefti noz, 
Ze, (ferrata la portadi que&la uita. ) gli dice (mentre egli tenta di no 
Lucis. — ler'entrarein Paradifo ) 'Nefciote. Mentre chedorme quel feruo negli- 
gente, uiene il padrone,ci» gli fà render conto della fua amminiStratione, 
né lo trouando prudente,me fidele,lo prina e lo caccia di cafa. Ementre 
dorme il peccatore,uiene il tempo di vender conto,e trouandofi( che come 
indiftreto e infedele bà male amminiftrato ) uien ripvefo e cacciato dal- 
lafaccia di n o : però San Paolo confiderando il pericolo di quefto. fon- 
Rom. 15. #0 ciefortaua à fuegliarci,edicena: Fratres bora eft iamnos de fomno 
Eph.;, Surgere.Etaltroue: Surze qui dormis,e? exurged mortuis et illumina- 
bitte cHRISTVS. E CHRISTO Signor Noftro parlando di Lazaro 
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morto;che (come diffi pur poco inanzi ) ci dinota il peccatore, ne parlò 
fotto Metafora d'uno che dormiffe c diffe : Lazarus amicus nofter dor- 
mit;fed uado ut. à (omno excitem eut. Equefto bafti quantord quello che 
ce ne poffono moftrare i; momi fuoi, per lora. M perche diff. cbe haurem- 
mo potato:comprendere anco la fua mala qualita dalla natura fta, Afcol 
tateui priego quale fia. La natnva fuae (fe andiamo confiderando con di- 
ligenzail tutto ) cbe più toftoè quellochenonè, cbe [ia , qualche cbe , di 
quello che è: percioche (come fapete à Dotti) ilmale non € natura alcu 
na mà e difetto dell'ifteffo bene ilcbe efendo ,giudicate ov uoi, quello che 
poffa fare. Direteuoi,che lo diffinifcono pure i Santi.Rifpondo,cb à uera; 
ma fi deue auertire;che lo diffimifcono fempre per predicati difettuofi , c 
che più toflo mirano d diftrattione,che altrimenti. S: Ambrogio dice,che 
è prewaricatione della Divina Legge . $». v4goftino diceycb'e un atto sche 
prouiene da difetto di bene. S. Anfelmo dice,ch'C inmancamento di debi 
ta giuflitia, ci» brenemente i Santi tutti dicono che non è altro,che un di- 
fetto della Natura dell'ifefto bene.Et fe bene S.Agoftino ( uolendo dino 
Sirare lasmateria intorno alla quale uexfa il peccato) diffe » Efl omne di- 
&tumzuel factum uel concupitum contra legem o &1. Ogni volta nondime 
fto checonfideravete quella parola | Contra | non ui parera ( come none ) 
in-quefto contrarietà alcunatrai Dottoriseffendo chetu di comun con 
fenfoyniuno difcrepante ) confeffano & predicano!, uon ejjere ilmale e 
il peccato Natura alcuna po[itiuas md folo priuatiua , e difetto e man- 
camento» Et ioi daro im efempios col qualecon facilita potrete intende- 
recio cheese» cbe nonè. Sentite dunque. 1 Mufici quandocantandofra 
loro , fanno concerto infieme , non [i rede come alle noite, fe ben cantano 
alcuni di quelli, altri paufano e fi fermano è Si , che ogui giorno [i uede, 
questo. 6 quel panfare e fofpirare;fe ben è parte dell'ifteffa Mufica;cbe at 
tro fi pub dire yehe fid,cbewunceffar di Cato? niente altro certo,com'? moto 
atutti, Cofi dunqueymétre [i douerebbe attedere d penfar beneyes- operae 
bene( come à.cócerto di miflica e [pirituale avasonia [eben fono aléuni, 
che feguono cantádos cio? operano bene: ui fono'nódimeno degibaltiiyche 
panfano e fofpirano &operano male , il qual male operare, è proprio 
un panfare , e un mancare dal bene: e da quefta celeste armenia, 
sì come della Materiale Mufica dicémo ; la qual. cofx tanto più fi pota 
accommodare al propofito noftro;quanto piu fappiamo, che,s}comei pec 
riti Compofitorà della Mpfica Materiale [ogliono:alle-uolte far panjere 
cosh perche s'intenda qualtbe bella Armonia; ó qualche punto magi(lea 
le: Cosi Io Dx o benedetto;compofitore delle cofetutte , c omnium ar- 
tifex , omnem babens uirtutem. lafcia correre tali paufe bene [pefso , 
accioche fi ueg aa qualche illuftre,egrezio e» degno fatto: Et fe uoi mi di- 
cesti , Che coa desna popa mai ua[cere da i peccati, cbe fono di sì mala 
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qualita fecondo che habbiamo difopra ueduto à fofficienza, Rifpondo;che 
fi comprende dal ben grande, che ne nafoe,vall'iftefto peccatore al prof 
fimo particolare,ouero all’uniuerfo tutto .. Dico all’ifteffo peccatore, pera: 
ciochele lagrime i fofpiriyil dolore,ci la penitenza grande chefa,lo ren 
de tal uolta più gratoà Dioychenonera prima. Chi addimandaffe ad 
un’orefice perche lafcial 1dria d'Argento al. Fuoco., à il Calice d'Oro in- 
tolto nel fango,ò nella pafta,riponderebbe perabbellirgli più, & fargli 
più uaghi; così chi addimandaffe al grande orefice IDDIO, perche lafci 
cosìincoriere Anima di quei tali alla uo glia del fuoco delle. concupiften 
ZEC il Calice del cuor loro inuolto uel fango de’ peccati , riponderebbe 
che lo fà , perche, oltre che, effendol'huomo libero, uuolcbe liberamente 
operi ogn' uno à fuo modo , quindi intende ancheritrarne qualche: bene , 
non perche fianeceffitato à far così , à pure che non babbia altri infiniti 
modi davitrarre il bene : effendo ch'egli è l’ifteffo bene, 1 iReffa forza, ei 
la uirtü delle cofe tutte; Ma acciocbe fi comprenda quanto fia buono quá 
to fia onnipotente,e quanto fia amoreuole,poi che non folamente dalbe- 
nesma infia dal male,caua bene. Quefto ui dimoftrino le Lagrime di S. 
Pietrozi Pianti di Maddalena, e la gran Contritione del Publicano. Cum 
enim ceciderunt non funt collifi; quia [uppofuit eis Dominus manum.Dico 
poi,che fe ne caua bene ancor per lo proffimo : percioche uedédo noi, quan 
toi fi difdica il male, cbe cómette un'altro , e di quanto biafimo fiadegno , 
quel che peccazbene fpeffo vimaniamo:di peccarescome babbiamo nelle yi- 
tede’ Santi,che à molti (erui d I0 DI oè auuenuto tante uolte, Finalmen 
te dico,cbe fe ne caua bene per l’Vniyerfo; percioche.; sì come noi uedia- 
mosche per laimpietà e crudeltà de gli «Antichi Tiranni, fono Stati uc- 
ciji e morti , tanti Santi e. Sante ; cosi fappiamo ancora che fi gode la 
Chiefa del gran nomedi quelli s trionfa dei lor aneriti , fi ferue delle loro 
reliquie; fi adorna de loro corpi, & fi compiace <& fa fefta non picciola 
de Martiri loro: e~ gode delia loro interceffione . 

Ma perche io ui diffi, che bauereummo potuto conofcere. facilmente la 
qualità e malignità di questo tofco e. pestilente uel eno del peccato, dal. 
le fue cagioni ancora, fentite di gratia quali [ianose7. poi fate giudicio uoi 
di ciò che fi dee dive. Le cagioni adunque ditanto male (| omme[Jo per ova 
il ragionamento del peccaro originale; che Senza dubbio fuil peccato di 
«Adam : e[Jendo chescome Capo ez. Padre della Naturanoftra peccò per 

fee per la'Naturatutia , come San Paolo a Romani apertamente [cri- 
ut ) fono di due forti, alcunetuteriori ez: altre efferiori. L'interiori Sono, 
la propria Volonta,! ‘Intelletto,l'Appetitofenfitiuo, & come piace d. S, 
Gregorio,etiandio il peccato istefo perpetrato.La Volonta,dico,percio- 
che quando ama pi il minor bene;che non fa il maggiore, nè ‘fi cura di pa 
tr dipendio nel maggior bencspcs con[eguire il minore , al'hora cagion 
e 
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del peccato & di quello, chefi chiama peccato dimalitia»L'Intelletto,di- 
cosperche quando nonmofira &noninfegna il legitimo uero alla Volon 
tà ;mà le infegnauna cofa per un'altra, e? le dà ad intendere, che'lnvale 
fia bene,al'bora egli è cagione del peccato‘& del peccato d'ignoranza (fe 
bene la uolontà è quella,chelo f4,determinandofi. ) E perciò lo chiamane 
i Sawij peccato d'ignoranza,percbe,non illuminata la Volontà dall'Intel- 
lettoycome che dourebbe,erra uon credendo errare. IL Senfo dico,percio- 
che quando dalle difordinate paffioni, fi lafcia tirare la Volontà, d'alla uo 
glia della concupifcenza della carne;à à quella de gli occhi,ò.d quella della 
fuperbia dellauita.yal' bora cagion di tal peccato è l'iflefto Senfo : percio- 
cbe, fe beuecometteil fallo la Volontà ifleffaydeterminandofi (cone poco 
fà dicemmo;) ne hà nondimeno però dato la prima moffa il Senfo; il quale 
Senfo , per effere dinatura inchinato almale ( come dice la Scrittura) di 
qui è che quel peccato; cbe da lui prouiene. fi addimanda peccato d’Incli- 
natione cxd Infermitàs 1l peccato ifteffo , dico , finalmente , percioche 
"Peccatum quod per penitentiam non deletur ,mox fuo pondere ad aliud 
trabit.Primachetu commetti un furto, dubiti e temi, c» per un pezzoti 
guardi da commetterlo (come cofamala ) ma come [bai comine[Jo, perdi 

"il timore e? la uergogna,e ne commetti un altro,un altro; c un'altro « 
Primatu nindicatiuo , che commetti l'omicidio fopra di colui che bai per 
nemico,aborrifci di metter manincl [angue bumano ; mà come l'hai com» 
meffo,tu perdi la pieta, c bai per meno , chc d caminaretre paffi; il fare 
sno; dua e tre omicidij e pit. Tu donna,prima cbe commetti l adulterio, 
temi lauergogna del Mondo;,el cafligameuto d'ID D10, néti puoi arrec 
care (per quanti prieghi e doni ti fà l'adultero tuo ) à perpetrare il fallo 
ma come bai commeffo il primo;ti fai feudo della ficurezxa uana, ti copri 
il uifo di carnale sfacciataginese cofi non bai percofa graue (in conto al- 
cuno ) il comettere il fecondo il terzo;il decimo,e lcente[imo .. Voi tutti , 
prima che offendere 10 p10 [late pevpleffi , dubitate , temete; ui par 
pure di far male; mà come l'bauete offefo una uolta , à poco à poco fcen- 
dete alla feconda dalla feconda ne andate alla terza,ccofi ue caminate in 
infinito» Prima lo cominciate à (prezzare col penfiero, da que[to uenite d 
fpergiurarlo con parole,di qui fcorrete infino d non tener conto. di neffu- 
na fua cofa fanta,<y come ficte giunti àtanto difordine, che nou apprez- 


«ate più i [anti precetti della prima tauolaycon facilità fcorrete d tenerne ` 


anche manco di quelli della feconda : percioche , non facendo flima d' ID= 
DIO, n0n lafate neanche della fuperiorità , che ba pofta nel Mondo. 
Giunti à quafto, facilmente fcorrete à gli odij à gliomicidij, d i furti, alle 
bugie,alle libidini, alle fornicationi, ei ad ogn altra fceleranza , diuenite 
poi tutti fenfuali , pafcete gli occhi di vanità , l'orecchie di ragionamenti 
fporchi,l'odorato di odori mondani,il gufto di crapule, il tatto di carnali- 
4n 
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tà, finalmente ( in pocotempo:) wempietetuttidi peccati Ecco le Ci- 
regie cheappreffo.ad una nenenzonodicci eccola Catena crudele;cbe bá 
sn'anello nell'altro ecco il Torrentevabbiofo , che tira cid cheincontra, 
€ ecco.il Fnoco'accefo che abbyuciae diflrugge ciò chetroua. ma basti- 
ui per quanto io ui uoglio dire delle cagioni Interiori per bora . 
L'Efleriori poi fono il Demonio:il. mal Huomo zeil Mondo isteffo. 
Il Demonio , perfuadendo, fing gerendoye prefentando (interiormente cir 
esteriormente; fecondo che gli pare es da pro gli è permeffo:) cofe da 
farci peccare, Il mal" Huomo;configliando male, come vAchitofèlad'Ab- 
Salòns propónendo come David 2Bév[abà y per [uadendo cose i Vecchi d 
Sofanna,& comandando tome Nabical Popolo fito3quamdofece adora- 
relafuaStatua d'oro: Et il Mondoyimducendo:co" fuoiallettamenti. Voi 
mi potrefte dire (come dica San Paolo: ) Non eft nobis collutatio aduér 

füscarnem:e fanguinem ,Md,adner(us Re&ves buius Mundi coi Prin 
vipes tenebrarum barum: fe fonotantele-cagioni des peccati, come Trab 
biam detto Et à queflo rifpondoio;che SanPaolo mon efelufeinquefto 
parlare le fonradettecagioni ma volle dire-mon tantum ;cioé son folt- 
vente conlacarne cir col [angke babbiamodacombatteve ;md:colpyen- 
cipe delletenebre cr col. Demonio ifteffo , ilquale (fia percheè di granfor 

"za ):comeancorpercbe ( come lacagton della ficcitd condotta nell equo 
-cagione,chepiùfacilmentefi abbrutò):così conta fua per[uafina prima 
fù cagione che rimaneffela "Natura noftra corrotta qf peccatrice ) per 
ciò meritamente fi può dire occafion principale d'ogninofiro-male : eper 
queftomeritamente dice Sau Paolo,che babbiamo da combatter con efos 
aud, non: folamente ( ditesuoi ) pérciocbecibabbiamo ancora. larcarne y il 
fangne «& l'altre: cofe: fouvadette . 

Potrebbe hora:addimandar qualcb'uno;, fe 15 DIO à mai cagion de" 
peccatinofiri» e? 4 quefto vifpondo cbenó's perche (come dice il Profe- 
ta) Odio funt Deo impius et impietas eius: Ob,dirai;come fi legge dique, 
Eft p.v s creans malum? Rifpondo,che s'intendenondel'male della col- 
pa má di quello-della-pena. Replicberai ,.cheindurò:pur Faraone» Et io 
rifpondoscheloindurò,nonimprimendo malitiam; cioè non facédoloma- 
litiofa c peccatore; md; [ubtrabendo gratiam cio?  togliendoli la fua 
Gratia; ilche fece,non percbewon: fia pronto dalla parte [ua à darla 4 tut 
ti;ma perche quello primo fimoftròrenitente adiaccettarla, cbe, sì come 
per illuminare la cafasconniene-chefi lafcientrare.0 lo plendor del Sole , 
òquello del Fuoco,<& altrimenti mainonfard illuminata ; mà. farà fem- 
gie tenebvofa : così per illuminare la cafa delle cofcienzenoftre, e? ren- 
der giufte lenoflre Anime j'conuiene di accettare lo [plendove del. Sole e 
del Fuoco della Gratia: q?- Charita d' Ip DI o, che altrimenti vimarreb- 
bono fempreingiufte etenebrofe, come perciò diciamo cbe vimane[fe quel 
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ladi Faraone . J4queftomododunque lo3nduro-1 ooro lo induróancor 
pércbelo dimoftrò:dai fegniindurato;e-perche,fenzk dargli altro foccor- 
folo lafció fcorreve nella malitia fua cos! demeritando egli... Ma non po- 
tremo già dire chelo moueffedipeccar mais perche quefto. farebbe contra 
la Natura fua y effesido che (comés: Agoftino dice; ) Ipfe non eft autor, 
cuius eft ultor. e cbe (come babbiamo teduto ) altre. cagioni (ono., che 
inducono l'buomo alpeccare » M wi divete for[e cbe non fimuoue una 
foglia fenzail uoler di-po ye cheper queflonon fapete come Jaluave , 
cbe nonconcorra p odd peccatimo[tri VELA quefto rifpondoso , cb'egli 
uero che non fi muoue una foglia; fenza il fuo uolere manon cagionan- 
do fempre e fempre facendo ;'perciocbesnolte cofe fono cbe fi faunoyper 
cbe il wolev.fuo fantolemoue ele fa (lafciando perció che fi faccia tutto; 
fecondo il corfodella Natura Jua;come dice S Agoflino.) et alcune fono; 
che fi dice che lefà yon percbe le faccia cagionandoley md perche lelafcia 


correre (come ui dicena jo poco fà y) e»"quefto fa egli ancor fempre: à.» 


buon fine  perciocbe à d'indi uemafte maggior decoro all'Vniuerfo,ò qual 
che beneficio a particolari (come difopra pur dicemmo.) Potrei iobora 
(dopo tuttele fouradette cofe, che ni banno dimoftrato la mala qualità 
del peccato ) favuela couofcere da maligni effetti; ch'egli fà ; Ma perche 
nel principio del ragionamento;io ue ne diffi alcuni (per non efferui tropa 
po prolijo e tediofo) uoglio cheni contentiate,che quelli tii baflino perho 
ra, quando nódimeno ne gliene hanerò aggiunti anche foli [olitre , eno 
più, i quali fono quefti,che fesuono."Prima;indébolifce la "Natura. Secon 
dariamétemaccbia l Anima & lelieuala cádidezza fua el fuo nitore. 
Eterzo & ultimo, fottopone d molte pene e dolori l'huomo tutto, e quel 
che importa più à,cbe fra quefle pene,ci à quella della Morte eterna. Per 
ciò del primo fi legge, Spoliatus gvatuitis juuluevatus fuit in naturalibus 
Del fecondo , Abbominabile fecifti decorem tuum ; Del terzo ultimo: 
Seruus fciens uoluntatem Domini; e noufaciens napulabit plagis mul- 
tis. San "Paolo noftra alcuni particolari e dice -Tvibulatio e an guftia in 
omnem animam bominis operantis malum.£t il Profeta antepone lasnor 
te eterna e dice. Anima que peccauerit ipfa morietur. Si cbe;uedeteor- 
mai uoi ( fe fiete giudiciofi,comeio ui tengo) qual fia la qualità di quefto 
ueleno maledetto del peccato, e dite, feè maliena, ò weramente n5 : e poi 
che ne banerete vitratta quella conclufione che donete; fuggitelo, fcbiua- 
telo e babbiatelo im odio; come mortifera pehe; percioche fara ben uo- 
Stro onor nofiro e infinita utilità nofira. Ditemi che uolete noi fare di 
cofa che comprédete,cbenelnome, nella natura nelle [ue cagioni, ne" fuoi 
effetti,e in ciò che di lui fi può confiderare , non [uona altro; non dimo- 
Stra altro, ey non ha altro,che rouina,diftruttione;iniquità;impietà,ab- 
ommatione & morte. Taledilpeccato (Signori e Signore care.) perciò 
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ui torno diré,fugsitelo; fcbiuatelo e quanto più potete deteflatelo : per 
ciochela Scrittura ii dice: Tanquam à. facie colubri fuge peccatum + Et 
CHRIST 0 9isoftra.Q ui facit peccatum feruus eft peccati , & qui facit 
peccatum non manet in domo Patris in eternum. Adonque l'intereffe uo 
Shronon ui bà da muouernienteyó ld Deb; si di gratia; perciocbe ui fa- 
rebbe troppo danno, fareste troppo torto all'Eccellenza uoftray à i meriti 
di cu x15 o; cbefonuoftri; fe gli wolete y alla.Glorià del Cielo, cbe ui à 
preparata,&infommatroppa gran giattura farebbe la uoftra , e troppa 
perdita fareste. Solo il Demonio;fe neriderebbe;folo efonetrionferebbe, 
€ folo eko (con tutto checi perda groffameute , eRendo. che quanto piu è 
cagione che pecchiamo, tanto più fi aumenta il fuo torméto nell Inferno.) 
parrebbe che ci guadagnafse: Siche tanquam à facie colubvisfugite fugite 
peccatum. Ma ov fento dirmi , che poi che'l peccata fi truona efsere di.si 
mala natia difiderarefte ch'io winfegnaffi, quando e come, nafceinmois 
€? cosi quale e quando fiamortale , 0 neniale; percioche , efendo. molto 
pid facil cofa il guardarfi da nemici,la intiera proprietà de quali fi cono 
Scescheda quelli di cui ella nó fi conofceycó maggior facilità ui ripromet- 
sete di guardarui anche uoi da lui,come da capitaliffimo nemico,ogni uol- 
tachefaperete quado e-quale fia. Et à quefto rift do io( lafciata però o- 
gni confideratione;cbe fi potejJe fare del peccato originale, del quale, per 
hora;nò intendo parlare , per e[Jer noto atutti come regna in. noi fempre 
anátiil battefimoze come fempre  mortaliffimo.) e dico cbe nafcédoi pec 
cati nofiri attuali (de quali al pre[ente ui parlo.) da grauiffime difordina 
tionisquado nafcono le inordinationiyna[cono anche i peccati perche i 
difordini cbe fi fanno,fono qualche uolta tali,cbe non bauno niuna co pojfi 
bilità coni ultimo fin noftro, ch'è I p. Dx o benedetto; c qualche uolta, 
che fe bene deuiano da i mezi,non fi partono perciò da quel fupremo fine, 
che babbiamo detto, perciò que' peccati , che nafcono da primi difordini, 
Jono mortali;e quelli che prouengono da^ fecondi, fono ueniali . In fomma 
( Signori ) quando! Anima noftra perde la Gratia e la Charita di pros 
(per qualche difordine cb'ella.cómetta) allora pecca mortalmente; e quá- 
do à taleildifordine,cbe non perde le fouradette cofe fe ben pecca y il fuo 
peccato è ueniale , sì come à punto diremo con la fimilitudine della. uita 
carporale, Chessì come quado il difordine nato entro à i corpi,arrina fin’ 
alla diftruttionedel principio uitale,ch èil calor naturale, allora quel cor 
po è morto: perche (nó ci. efvendo più. il principio naturale )per cor[o di na 
tera,non fi può piu rauniuare, & quando il difordine è [olo ne gli bunza- 
riche fonoimeziordinati al fouradeito principio nitale : ct il principio 
rimane je ben'è infermo,è nondimeno cafo reparabile : perche ( e[Jendo— 
ui ancora il.calor naturale „che mantiene la.uita.) con facilità fi poffono 
trouar rimedi da cacciar uiale cagioni ditale alterationi ; così quando 
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ilpenfier cattino , che ferue in luogo del mal humorenell Animanostra , 
arriua in[ino à fare che le fia tolta la Charita ch èil calor fouranatura- 
leyche la mantiene uiua in CHRISTO, allora fene muore et» pecca mor- 
talmente: er quando nou giunge finlà s ma folamente fi ferma ne me 
zi : percbevefta ancora il fouraderto Celefte calore, non muore; mà ri- 
mane folamente alterata e indifbofla, e? ne può con molta facilila gua- 
rire; percioche,e(fendo il fuo peccato, come in tal cafo,è folamente nenia- 
le facilmentene può anche confeguir perdonanza; effendo che tanto è dir 
veniale quanto è dir degno di uenia & di remiffione. Nè io faprei mo- 
Strarni quefto quando ò quale,con più facil dottrina,di quella, che al pt- 
ver mio , da ioi Steffi potete comprendere dall’efempio del peccato d 2- 
dam, nel Terreftre Paradifo : percioche , sì comein quel luogo , prima il 
Demonio perfuafe alla Donna , che guftafse del proibito Pomo , c? poi la 
Donna lo perfitafe er offerfe all'Huomo; ma nonfeguì la pena della Mor 
te infin chel Huomo'non l hebbe mangiato , così in noi, prima, il Demo- 
nio,il Mondo, et altri nemici noftri pirituali, perfuadono alla Senfualità 
(cbe tiene il luogo della Dona )il male:poi effa lo perfuade e offevifce al 
la Ragione,che tiene il luogo del? Huomo ; ma non fi peccamortalmente , 
infin tanto che non coufeute l’ifteRa Ragione ; Perche, fe itentatoriten- 
taftero bene er con la Senfualità e con la Ragione, fe gli facefse refiften 
Zanon ci farebbe peccato ;mà pin toflo merito; sì come farebbe flato nel 
"Paradifo Terreftre pure,fe nè l Huomo,nè la Donna baue[Jero confentito 
alle lufinghe falfe del Demonio: e fe tentando, fola la Senfualità fene có- 
piace fenz alcun confenfo della Ragione fuperiove,ci farà il peccato simà 
ueniale,sì come farebbe ftato nel Terreftve Paradifo anche, fe fola la DO 
na bauefse tragreditoyperciocbe nő farebbe l' Huomo incorfo,perciò,in pe 
na della Morte. Ma fe poi confente la Ragione alle fouradette tentationi,e 
che anch'ella fi compiaccia e non faccia vefiflenza come dene, tenendo ef= 
failluogo dell Huomo,come babbiamo detto , allora il peccato è Morta- 
le,si come nella prima cafa d Addm;pure feguì la pena della Morte,quan 
do egli accofenti come noi già diceuamo. Ma perche non conofcono i fem 
plici quando fia il confenfo della Ragione , à quello della fola Senfualità; 
perciò mi replicherà qualcb'uno di quefli tali, e interrogadomi mi dira. 
"Padre ,penfo io qualche nuolta 2 fatti miei; anzi mi trono alle mie diuotio 
ai ej orationi , č allo'mprouifo fento uenirmi una tentatione : € percbe 
intal cafo non sò,fr io mi pecco,9 nò; ez peccando, s'io pecco di peccato 
V enialeoner Mortale,difiderarci qualche documento in quefto, per [ape 
re come meglio mi diportare, quando uengono tale occafioni .. Alcheri- 
fpondo,che conuien confiderare fe quel penfier cattino,che così uienc,bab 
bia bauuto altre imaginationi à fimil nanità di quello che uiene in mente, 
che fiano preceduie,o nò: percioche , (e niene fenz'alcuna premeditatio- 
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ne &nonconfenti,dicoschenon è peccatoye? fe pure in quel: fübito tioc 
correfie qualche poco di diletto, dandogli (tantofloche altii fe n'anede) 
la conueniente repulfa,fe bene farà peccato egli farà ueniale, etanto po= 
co cbe. pii di merito bauev ,cbe di demerito.Mà femane imaginationi( co 
me dicena) baneranno proceduto quello mal penfiero (mon fi potendo di- 
re, che fra uftito;fe non da pieno coufenfo della uolontd) conuevra anche 


direche fia peccato e peccato mortale.N( io faprei in qual più chiaro mo 


do daruiadintedereil particolare di quefta Dottrina, che con quefto efem 
pio. Intendete bene. Quando ci s’apprefenta un Serpe,e chetenta di aue 
lenarciemorderci,ò Stiamo ad afpettare,che ci mordi cr aueleni,o uera- 
mentend; perche, fe uóyniun pevicolocorriamo della uita. Mà fe si,cor- 
riamo d viftbio della Movteiu queffo modo. Prima; per lafrigidità del 

restiamo come Stupidi e infenfibili „poi d poco d poco fi diffonde 


ilueleno pecleuene ci» diffufo.cb'é intal maniera, arriua finalmente infi 
no alcuoresla douearrivato,ci priua della uita, ecidd morte. Cosi,quan- 
do il [erpente nelenofo del Demonio del Mondo; della Carne, del Peccato 


if effo,e d'altri nemici dell'Anima noftra ci s'apprefentano per auelenar- 
ci,ò perferircive noftrabeni fpirituali,ò afpettiamo cbe ci tentino, è nò; 
perciocbe, fenon afpettiamo ; md fuggiamo l occafione delle tentationi, li 
beri fiamo c? falni mà fe non le fuggiamo;,corre à pericolo della Vita la 
noftra Anima in quefta formas Prima , tentandoci itentatori , noi do- 
sentiamo come infenfibili e» flupidi ; percioche , come perpleffi andiamo 
uacillandodi quello dobbiamo fave, & per allora, perche i primi moti non 
fono in noflra podefld, & perche {come dice l Angelico Dottore San To 
mafo:) Concupifcentia ex carne fi ratio non confentit non eh peccatum, 
fed eff materia exercenda uirtutis . Perciò, 9 poffiamo dire, che ion bab- 
bianto ancor male; cioè peccato ; fe l'babhiamo;é tanto poco, cbe più ci 
dà materia da meritarc,che da demeritare Se fegue poi che quel ueleno:co 
ilettatione a vifcaldarfi e» a caminare per lenene de gli affet- 


na pe 
ti interiori del $ fonon giungendo perciò ancora infino al confenfo del-- 
la ragione fuperiore, fi pecca e» peccafi uenialmente . Ma s' egli arrina 
tanto insi,che aggiungainfino al cuore, & allavagione fuperiore; ilche 
fi donerà conofcere , quando la volontà fi ferma , & fi compiace in quella 
fagsefione, c nonda fegno alcunv di dolore, 0 di uolerfare la debita re- 
fiftenzaintalcafo, fe ne parte il calor fouranaturale della. Charità , che 
mantiene l'buomó uiuo ct unitoin Dro ,lo4nima per confeguente fene 
muovere cosi il peccato comme[Jp, fi dices<& mortale. - Concupifcentia. 
enin ce contepevit parit peccatum, 5 peccatum cum confummatum fue 
rit generat mortem. Donete auertireuoudimeno, chein un'altro modo fi 
può peccare renialmente eo mortalmente ; perciocbe , sì come la imper- 
fettine? il peccato ueniale (che babbiamo detto difopra) e 


‘la perfettione;ò compimento lo rendemortale,così alle vo! 
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fe bene Eo» 
pera? gia compita y riman ueniale ; fecondo cbe la materia intorno alla 
quale fi pecca, fi vitruoua di graue ò di poca importanza. Et femi dicefte 
come fi dee conofcer questo : Rifpondo , cbe quando il peccato è di 
ociofe,di furto leggiero,di detrattione mediocre, di vifo wano;di bu; 
ciofa ouer giocoja,c? altre fimilcofe, che mon avriuano infino al c 
zod' In D10;percbeé poca lasmatervia, er è leggiero l'oggetto i 
che fi pecca:; perciò,come degno di uenia, fi chiama, & m effetto è pecca 
to ueniale:Ma quando poi il peccato è di omicidij di adulteri , di furi 
nidi bugie perniciofe,e d'altre fimil cofe, che arriuano infin ti 
d'IpD10 sallora;perche l'oggetto e lamateria è graue intorno cbe fi 
pecca perciò, come degno di morte, quel cbe peccazfi dice, e in effetto è 
mortale il fuo peccato. Et fe uoi mi dicefte,che uuol direychei Santi, bano 
cófufi quefla nomi di mortale e neniale ; perciocbe táto quei di materia gra 
ue quanto gli altyi , glibanno chiamati alle nolteucniali tutti; come ap- 
pre[Jo S. Ambrogio €? S.Agoftinofi legge « Vi rifpondo,che bannoin tal 
cafoprefa quellaparola V eniale impropriamente y che uuol dire,non che 
ipeccatimortali;nonfiano ueramente mortali , e i ueniali ueramente ue- 
niali; ma perche; sì comei ueniali , fon chiamati così: perciocbe , per la 
leggerezzaloro,fono degni di uenia e di remiffione ; cosi alcuni morta- 
li perche à. banno la cagion loro degna di uenia, comel Ignoranza & la 
Fragilità,ò banno lapeniténza ammefta;ò fono fatti in iftato,cbe la pof- 
fono banere perciò fono detti ueniali, e quefto è (dotti) quella dottrina, 
«he infegnano i Teologi,quando dicono , Peccatum à caufa, peccatum ab 
euentu, eo peccatum a Statu poffunt dici uenialia.Dimandate ov uoi, per- 
che è Rijponderanno perche i primi banno la cagion degna della uenia: i 
fecondi banno la penitenza anneffa,che glie la fà conf. eguire : i terzi fono 
in iflato doue fe la poffano guadagnare. Onde nedere bene,che quaudo fan 
no confideratione de` peccati quali babbiauo: à per cagione la sualitia, à 
per impedimento di mutatione la pertinacia e oftinatione,ouero che fia- 
noiniftato doue non fia più tempo di pentirfi,come quello del Inferno,nó 
gli addimandaranno mai in conto alcuno ueniali mà in tutiie modi mor- 
tali e mortalilJimi ; anziio dirò di pi cbe gli addimandaranno (come fo 
no) peccati in Spirito fanto , che come fapete , conforme alla Dottrina di 
CHRISTO, fonoirremiffibili; perciochessì come gli ultimi fono tali,per 
che fono fuori dello $lato,doue fi può fare penitenza: cosi i fecondi,e pri- 
mi,fono,percheoltre che fanno di far male, pur lofanno, banno ancor 
congiunta feco questamalitia fempresche fanno refiflenza alla Bontà Di 
uina, cj allo Spirito fanto,col mezo del quale fi faoguivemiffione. Md 
notate, percioche questi fecondi, e?- primi , fe ben fi dicono irremiffibili x 
anch'efi,monè però , che fiano irremiffibili come i terzi,che non fi rimet- 
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tono mai; mà È, perche fo n meno degni divemiffione,tanto dalla parte del 
la materia graue intorno alla quale fono fatti, quato dalla parte di coloro 
che gli cómettono (che come dicémo) fanno refiftenza allo Spirito fanto. 

«A quefto uorrei bene che baucfle auertimento, che fono iui due falfe 
opinioni,intorno al fatto de peccati,contraria l'una all'altra. Percioche 
fi fono penfati aleuni che fia peccato non folamente quello , che habbiamo 
detto difopra à ueniale,ò mortale che fia; mà anche la ifteffa noftra con- 
eupifcenza, che è quella mala inclinatione , quel languore, e quel fomite, 
che rimane in noi,per lanatura corrottasetiandio dopo del Battefmmo..AL- 
tri poi del tutto contrari a’ primi, banno creduto, che non folamentenon 
fiapeccato quella infermità,come in uero non 9 ; mà ne anche il confenfo 
noftro interiore alle male tentationi,che quelto è ben falfiff'ano,come ui di 


Rom.7. moftrerò. Iprimifi fonmolfi forfe dal detto di San Paolo » che parlando 


della concupiftenza noftra, la chiama peccato, c gli altri da quello; che 


Iofeph,anti diceva Giofeffo,nel duodecimo delle Antichità Giudaiche, quando ripren 
quit.ludaic de Polibio Hiftoriografo de’ Perfi ; perche parlando d' Antioco diffe, che 


lib. 12. 


fè caftigato per bauere [bogliato il Tempio di Diana, e dice . Qui nulla- 
tenus egit peccatum, nullo veatutenetur < Done pareyche uoglia; che fe fa. 
flagellato Antioco, fù per imolti errori,cbe prima baueua commeffo , e 
non per lo mal animo cb' egli baueffe di [pogliare ilTempio,ò altro: Mà 
ið rifpondo al primo e? dico che s'ingannaforte,cbi dice, cbe la concupi- 
fcenza noftra (fe la ragione non confente ) fia peccato; percioche il Bat- 
tefimo,<y gli altri Sacramenti fanti, leuano uia,sbarbano, e [uellano in 
fino dalla radice ogni peccato per graue che fia; e quefta concupifcenza 
che ad occafione di maggior merito è lafciata entro dinoi , noni ft dee dire 
peccato ; mà materia di peccato (come dicono i Teologi e» Dottori della 
fanta Chiefa.)\quado fotto quella dotta diftintione di materiale ciforma- 
le dicono,che,Materiahter fit peccati, fed non formaliter. Questo dichia 


D. Aug. de rando più apertamente il Padre S. Agoftino dicena, che, sì come quando 
Nup. &Coc. sediamo una bella Scrittura , un bel Ricamo , à cbe fentimo un eloquente 
lib.x.cap-22* Dicitore,fiamo foliti di dire,quefta è una bella mano, & quella è una bel- 


lalingua ; non perche fiala Scrittura, 0 il Ricamo lamano, nè il bel par- 
lave la lingua; ma perche fono effetti, la Scrittura della mano ei la paro- 
la della linguas così pavimenti diciamo, quella noftra concupifcenza pec- 
cato, non perche propriamente fia peccato; mà perche uiene ad effer ma- 
teria,ò diciamo più tofto difetto prouenuto dall'antico peccato , onde ue- 


diamo che con gli altri fuoi nomi,cbe fono, Inclinatione, Corrottione, Con 


cupifcenza, Legge di carne, Legge di membra,Tiranno,Fomite, Stimoli, 


& altri fimili fi chiama ancora Infermità c Languore di natura;il quale, 
fe bene,reflando nella natura corrotta;nonmanca mai di molestare e» di 
turbare bene [peo l'buouzo interioreynon 8 per quefto che fia peccato , fe 


non 
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tion conie io bà dettoyanzitbeys? come quando s acconfehte e [uoi mo 
tiui fi fottomette l buomo:d gran'cafligamtnto;cosi-quando vefifte éuin- 
cesmerità premio: civ a[betta la covona ; Q-ubenim legitime certauevit co 
ronabitür.Equefto bafliperfodisfare al-primo. 4l fecondo poiditosche 
la Scrittura;la qual dice: Auferte malum. cogitationum ueftrarum abo- 
culismeis gr aufer dme; uentris cóncupifcentias : chiaramente ci dà dd 
intendere come fia peccato. , quaudo: babbiamo' coufentito. alla:-concupi- 
f[eenzaesxalle tentationis percio;fe cofaaleunamanca[fe d farcelo crede- 
vesfupplifcaper oanicofxlautoritadi CH &15s TO qual dicendo a) Fa 
rifeiz Vtquid:copitatis mala in cordibus ueftris "ca tutti Quiuiderit 
vaulierenzàdeoncupifteudam camyiammechatus eftin corde fuo: lo di 
chixrà tanto apertamente» chegii non fi puà difiderare . San Paolo diffe 
per quefto.a gli Ebvei Videte fratres ue quando fit in aliquo ueflrum cor 
malim inckedalitatis difcedendi è pw o niuo Et:$. Agoftinosoltreil di- 
noftrare;cleyogniwoltà chela uolontaba già peccato( percbein tantum 
eft peceatian, inquantum eft ubluntarium:) defcriue I'ifteffo peccato, 
diceynon folamentey OmnediGinmyaut fastum; M aggiunge ancbe,Con- 
cupitumconutra legem n &x«Etperció facendo confideratione;fourai tre 
mortiscbe furonovifufcitatidaxc ww r o diffe ;cbel'uno poteua figni- 
ficare il peccatorelatente ancora, er non ufcito all atto s l’altro; quello 
che già éufcita se Èaltro quello, chénon folamente à ufcito ; md fi è ba- 
bituato ancora: er fi bà prefoxin coufuetudiue il male. Sò bene, che,in 
queftoypotra qualche carnale didurresche poi che col folo penfiero s'è fat: 
to indegno della Gratiad' Ip Do, e$ meriteuole delle pene dell Inferno, 
glidouerd efferconceduto , cbe anche per fao maggior diletto y efca dal 
penfiero all'atto efleriore ; & da quefto alla:confuetudinez conciofia che 
in tutti imodine dee afpettare cafligatura. Ma iovifpondoscbe non fe- 
gue altrimenti queflo ; perche, sl come fono gradine i peccati, ei» che uno 
é maggior dell'altro, cosi anchelepene eti caftigamenti [i danno , e ft 
riceuono maggiori cy minori . Secundum enimmen[uvam delitti eft eti, 
€ plagarum modus dice una Scrittura. Et CHRISTO diffe , Quantum 
glorificauit fe in delitijs tautum date eier tormentum . De tremorti ri 
fufcitati ( che come noi dicemmo ) dinotano letre forti de peccatori , rile 
nati da’ peccati e fatti giufti , leggiamo „che fe bene furono miracolofa-= 
mente rifufcitati da CHRIST o tuttitre nondimeno (come rapprefen= 
ra[Je uno um peccato maggiore e? l'altro untninore ) così pit uicini furo- 
n0 anche €» alleceneril'un dell'altro, maggiore artificio inrifufcitar- 
liusò c HRISTO ; fecondofempre che più ez minor tempo erano Stati 
morti. Co'l primo (per quanto il Vangelo dice,cbe fù la figlinoladell’ Ar 
chifinagogose dinotanail peccatonell Anima ancor latente.) non fece al 
tro CHRISTO» fenoncbe prendendola per mano (alla prefenza del Pa 
VA 
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dre e della Madre di lei) gli diffe Puella: tibi dico Surge. Etella ad un 
tratto atuinata fi leuó . Ma colfecondo;fi mentione San Luca y che egli 
nfaffe magifterio.affai maggio vespercbefcótratolo alla portadella Città 
prima fi moffe à cópafJionc poi s'accoftò;poitoccò la sbarra; poi fece fer= 
mare i portatori, poi chiamò Adolefcens tibi dico Jfurgeset- tunc vefe- 
dit qui erat mortuus € cepit loqui .. Ma col terzo (che per effere quatri 
duano dinota il peccatore babituato ne peccati )uedete benesche parue no 
lefe viufeitarlo.có artificio affi maggiore del primo e del fecódo: percio= 
cbe (.comefcriue-S«Giouáni: ) Trima;yleforellé pregano affenti = fecondo, 


© CHRISTO Hdin Giudea :terzo;pregano prefentialmeute di nuono May 
ta €? María. poi CHRISTO fi comiuoue , poi fi turba y poi favumare;: 


poi piaugespoi unol uedere la Sepoltara;poifà leuare la pietra, goi lafo- 
rella Matta fente che puxxaspoirendec HRES TO gratia al Padre; poi 
lo cbiama:ad alta uoce quanto panos vifüeglianidofi,e rifafcitando quel. 
lo.ch'era mortosfinalmente lo dd Ji mihisivi dá sfafciarlo. e da:slegarlos 
Giübger.quesiosdallo Spirito. fanto ammatfrata (Gnperfonad'o gni-reo 


querelandofi de commeffi falli) andana di gradosin gradosfempre crefceni 
doil fuo lamentose dicena: Quare nón imuuluamortuus: Jum erquaxe» 


egreffus-ex utero mon flatimpery è quare exceptus genibus ecir laótatus: 
ubéribus nim enim dormiens filerein, er fomno meonequiefterem cune 
Regibus e Confalibusterràsquiedificant fibi folitudines pantich Prinz: 
cipibuis.qui poffideut aurum, e? replent domos fas avgento.Cbefügtonie: 
unuolerdire: O ane me[cbino: er infelice Giób , perchbesni fono lafciato 
condarreiò da tanto infortunio , che peccando,non:mi fon contentato di 
peccare conda mente fola y má fono trafcorfo-anche più auanti se poi.cbe 
io toli cosi à sio gran danno caminar tant'oltre y quanto importa il agio 
baüerqeccato efternamente : Deb mia. difzratia y perche almeno non mi 
vauujdi fubito:; ma proruppiimerrori più grani di que primi èshi mix 
féxo meyquando non fatio delprimo e del fecondo fallos fon giunto tanto 
auauti cbe numero anco il terzo sperciocbe, compiacendomi ne fal fi di- 
lettidi quefto Mondo immondo,e tattania più offendendoilmio Signore, 
non altrimenti che fi compiaccia un fanciullino uezzofo (metreche feher 
xacon lemammelle della cara nodrice )mi fon complacciuto io in ogui ma 
le: etcoycbe douc;pieno di felicità da o gni parte rmi ripoferei: fento da 
ogu intorno in cambio,tertori & [pauenti tal cbe quafi inidantes aqua, 
fievugitus meus. Piangenal affütto Giób il primo errore stad fi dolena 
del fecondo più, e il terzo poilo faceua fpafimare täl cbe non donera 
dirfi,in conto alcumoyper le judette cofeyche tanto fia peccare con la men- 
tefola;gnanto con l'atto eflesioe cromia [un ga confuetudine (come dice- 
namos nè meno che debba per cou[egaente effer cafligato tanto uno; qua 
to l'altrosdonera beue bauerfi mir aiu catubio be non fi erri jud in quel 


DEA VPCE € O AOT DAN 78 
modo)ntin queto e-fepurgure fi ereard'qnalebe nolta ; donerà avere 
titfi almenoschenon fi fcorra dal primoyal fecondosò dal fecondo , al tez- 
«os percioche )vitrouandonoi ,comeycbi 6 in tale frato ridotto; induca à 
piangere CHRISTO uon 30 qual Diafimo fiajouer qual pena cbe pev gin 
Stitianon fe eli conuenga. Signoyi;uoi cbe wedete e comprendere (per le 
molte cureycbeui cónienebanerede" wonerni del Modo,e de'necocij fioi) 
chebene fpeffoui fiofferifce occafione di tentationi; pévindurui nel pri- 
90 yel fecondo, e» nel terzo errore, io uii prievo quatto sd e poffo,fchina 
te ,fuegite & leuate l'occafione , quanto più potete: Ma fe anien pure 
cbe Yo no lwoglia;cbe;fifcbiando col fuo tofco il malizno Serpe dell tm 
fermo mi affronti leuatenelodl intormo.£om unz buona refiftenza, pregate 
Ibytoychewifoctorra; vacoumandateui a" Santi; cbe iüterecdiao per 
soi, fate buon'animo;dimoflvatewi corag giofi e combattere da buoni caua 
lieri : fate cóto di effere in Steccato co-L nemico noftro, e? di cóbattere per 
la vobbasper l'onoveeper lauitainfieme infieme ind flateentvo d iter- 
mini,anertite bene alle aflutie delnimico riparate ,difendeteni,non lafcia 
te poi cbe l'auuer[ario vipigli il fecondo colpo ; md auanzatetempo uoi s 
affrótatelo lui,toglietegli il cápo,il colpozl'ardire. e tutto înfieme;perco- 
tetelo;feriteloymettetelo in fuga, fate cbe fi venda , e che confeffi d'effer 
uinto: percioche,à quefto modo il padrin uoftro cbe à c w wx s o , ui lo. 
derà, gli amici uoftri ev» uoftri fautoriyapplauderanno;i Giudici ue la da.. 
vanno uinta , l'inimico non avdird più di opporiifi cofi facilmente , etin 
fommayda per tutto e fempre mai farete glovioft : e?» fe auerva pure, che 
la uoftrainfermità,debolezza,negligenza,imprudenza;ò altro che fi af- 
Simigli à queflecofenonui lafcino cosi effer wittoriofi,come per onor uo- 
Siro e perutiluostro douerefleefteyb fempreyfate almeno di non. ui la- 
ftiar dare molteferite  fatecbe questo tofcoinon paffi la pelle del fenfo ; 
má tantoflo chemi fentite pimgere à ferireyper picciola pintura e ferita, 
che fia,gridate, urlate; dimandate aiutojbattéte le palme , percoteteui il 
petto,ricorrete alle difefe del Chrifliano pigliate le fue armi, et» in fin per 
Sicurezza uoftra,poneteni fotto l'ombradella Croce di cu RISTO.Üpi- 
ui meditate,orate,fofpirate,lagrimate e fate da buon Chriftiano,che né 
fi Cefare mai,che tanto trionfaffe de’ nemici foi quanto trionfarete uoi 
de uostri; & fe occorrerà che uogliateanco effer cosi poco amoreuoli à 
uoi fiefi „&âDnioin grati , che vi lafciate uincere da quelli,che (per li 
meriti di CHRIS T o Signor nofiro ) potete haner legatinelle mani ogni 
uolta che volete. Auertite digratia,che non ui l €gano uoi, uedete chenon 
prendano piedi,non ui ponete in familiarità con loro,non fate del fratello 
non dell'amico , non pure del conofcente , che non ui mette conto at ami- 
citia troppo dannofa la loro ey è familiarità econoftenza di troppo gran 
biafimo e di troppo gran rouina ; fe ui fanno uacillare con la mente il pri- 
VF. 
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mo. giorno ,non tti lafziate prendere colconfenfo il, fecondo set: fepure 
ui conofcete prefi nomui.lafciate almeio: ferire:cal terzo à Morte; Md 
feui conduce la uoStra difgratia à questo pafso., deb uou uogliateprocac- 
eiarui tanto. male cbe. (noñ curando l'infermità ).diveniate: farnetici ; 
€ fe puretrafcorveshi (cheno luoglia.gid 1D DI O) imtuttiquefti: fak- 
li fate almeno sche noneftano:fuori diuoi,e ye gur'efcono fuori , fate 
che non. giungano, fino d.quella mala qualità della cos[uetudine perches 
con'maggior difficoltà ui-curarefte ; pin forte -smedicina. fi-conuerrebbe 
al mal uoftro , minore fperanza fi bauerebbe della nofira falute em 
Marta diffidandofi quafi, potrebbe dire: Domineiam fatet , quatridua- 
vus eft. Quando ui (entitedlfluftoyconla Emoroi[fayaccoftateui a. nefti» 
mentidi CHRIST. oy e dites. Si tetigevo tautum fimbriam: ueStimenti 
cius y faluaccro.. Seui pare di vitrowaruimortiia cafa. contafiglizoladi 
Giairo,e CHRIST o uengbid nois porgetegli la mano : fefiete già fuos 
ri della porta perefiere portati al-Sepolcko , c € x s o-wichiami y 
afcoltatelo e fermateui ex ufcite della'Barra; e fate quañto;ui dice ,non 
fate il fordo , nà.ui lafciate-portare infino\ alla Scpoltura d fepelirui 
perche uerrefteátale ,cbepuzzareste fareste piangere i uoftri amici, 
le uoftre forelee-curisto iftefo. Et fe pur.pure ayriuate anco. d 
cofa..si nefanda al-2vau grido di CHRISTO, fuegliateui, bumiliateui, 
pentiteui, gittateui uelle [ue braccia; e? dolendoyi efficacemente dinon 
hanere { perlitépi papati) fiudiato alla faluteuoftra;quantodoueuate; 
nell auentre emendateui yrifoimateui tutti, etutti ui.vinouate  chetre; 

quatro y dieti é mille molte felici et feliciffimi uoi ; Mà perche 
habbiamo vagionato.a[sai del. primo Capo uà infin quì s'è 
vofentito quali fe non cofedifpiacetoli afcoltatemi bora; < < 
che Cinducendomisa .cio il. Vangelo ) wi parlo... 
del. fecondo; ch'è quello .che-dobbiamo:.. Mor 
fare y per. poterci liberare:da tal... s 
moite y. eo i cons 3 
foldnete.. 
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Seconda parte. 


W&vro;adunque,clenoi dobbiamo fareper liberar- 
ci: che conuien prima coufideriamo; fe fiamo in pecca- 
too veramentenò::perche, fe noi ci fiamo, norrbaftando 
ilCbriflidnomaial ineritavfi la prima Gratia da fe fte[fo, 
Nen. fenon difbofitine (come diconot Dotti )à propofito farà, 
cbe qualéb'sin. per uoi faccia T nfficio di cari[fitne forellee ce l'impetri da 
D 05 come impetrarono lavita è Lazaro morto, Marta e Maria; mafe 
Siamo uiui ei liberidatal Sonno eda tal Morteşechecerchiamoidimait- 
tener tali cosi fempre noijòpure liberarne il fatellomoflro. Bellifima ve- 
golac'infegnasper farlo ilk gelo; perciocbeymentre mofirayche Mar- 
ta)fentendo:che uien:c'a wrs To, fi parte di.cafa e nà adincontrarlo y 
dà ad inténdert d noijcomé faccia bifogno cbe acconfentendo ad ogni buo 
na & fanta infpivationene andiamo con efta efercitandoti ( fe tale è lano 
Stra vocatione )per amor di cui xs T o nella uita attiua rapprefeutatasi 
per Marta; e così; (e fiamo chiamati alla contemplatiua, e|prefia per Ma 
-riay dobbiamo con e(tapure fare l'ufficio del buon contemplatiuo fempre , 
fécódo cbe fempre ancbe vicercano i bifogni no[triyonde nedete,fe ben dice 
ibVangelosche Marta laftió Maria in cafa,cbe fedeua.: fa poi nondime- 
nomentione,cbe inmitata dalla Sorella;andafte ancor efa. Q uiui non con 
uiendibitare j cbénó fia per aintarciintutto CHRISTO, poiche (oltra 
cbe fappiamoscome uniuer[almente chiama tutti, éinovto.per tutti, e per 
quanto à lui fi fpetta , uorria faluar tutti ) uediamo anco particolarmente 
oggi con quanta prátezzarifpóda alle Sorelle di Lazaro( che. gli baueano 
fatto intendere y come il fratello erainfermo 1) Infirmitas bec uon ei ad 
mortem. Perciocbe; qnidimoftra, che, fe beneil peccato è cagione della 
Mottedell'Anima:nondimenoeglici bà apportatemedicinetali dal Cie 
lo;che ogni uolta, cheofferendocele ci contentarenio di prenderle sfenza 
dubbio guariremo daogniinfermità,c&rifufcitaremo da egui Morte: e 
perche fi conofta apertamentescb' egli non.0nà fcarfo,nè auaro mà libe- 
rale cr amorenoleconeftonoi , dice il Vangelo, che. viuolto a^ Difcepoli 
diffe, Eamus.in.Iudeam quia Lazarus dmicus uofler dormit Anzi chesba 
unendo intefo Difcepoli, e bauendo anche ueduto per ifberienza „comes 
Giudei facefSero ogni sforzosper banerlonellemanize per farlo morire, e 
facendoli perciò iftanza cbemon douefte altrimenti andare, dicédoy Rabbi 
nunt quaerebant teludailapidare y iterum adis illuc ? Egli ripieno di 
amove da ogni parte e» di difiderio della falute noftra,la quale non potea 
maifeguire;fenoncobmezo della Morte [na ,come che uon uoglia, che. co 
faniunalaimpedifea; per quanto. a lui fi fpetta (e wengane pure ó Croce, 
ò Paffionc,à Morte oquelo cbe fi woglia.) rifponde é dice: Nonne duo- 
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decim hora funt diei ? Quefto è un uoler dire: Non conuien'eglió Difce- 
poli miei,anzi ò Mondo tutto, poiche ( fcacciate le tenebre della notte Š 
perlauenutamia)è coparfalaluceche habbia quefto feliciffimo giorno 
lamifuraintiera delle fue dodeci bore,comei giorni banno ? Et fecosìè, 
adunque lafciate,cbe fcovfe le fei prime della Cocettione,della Natinità, 
della Circoncifione del Battefimo de Miracoli,e della Dottrina, ftorra- 
no e feguanosanche lealtre fei)della "Paffione,della Morte della Sepoltu~ 
vasdella Refurrettione, dell /4fcenfione e della Miffionedello Spirito fan 
to; perche à quefto modo ueramente farà il giorno intiero;fará compito, 
fara perfettose? uoi hauerete il modo da diuenir Beati & Santi in Cielo. 
Mà perche,quefte fouo cofe, le quali (conforme à quello, che di lontano 
banno predetto le Scritture, e. eternamente è Stato diliberato in Paradi- 
fo) fi debbouo efeguire in Gerufalèm , € non altroue; perciò fenz'altro 
indugio,fenz'altrareplica,ueniteà uederlo, ct eamus in Iudeá.Benuor- 
vei ui raccordafti poiche quando fi uerrà all'efecutione di quefti fatti, er 


che mi uederete prefi oslegato,crocififto ei mortoynoune prendefte (canda, . 


lo,0 pur ui defle ad intendere chë ciòùmi auenifse per falloych'io m babbia 
fatto;ò pureyperchenon babbia forzadivefifterc alla impieta,c& allain- 
gratitudine di chitenterà di cvocifigermi, fe iouorrà , perciocbe nio bà 
peccato mai, nè effi banno forza da opporfi alla mia grande uirti > e 
Seben fegue cosi y fegue perche uoglio io,che Jeguasper liberar uoi etutti 
nelli che norranno effereliberati. Nè doute in questosch'iowi dicoydu- 
: mai di cofaalcuna;conciofia cofayche mentre aftoltateme,nedete 
me é mecone uenite,uoi afcoltate la verità iftefa, fcorgete la luce iflef-- 
fa, eueramente caminate al chiayo, Quelli che fono fenza me ; e checa- 
minauo al buio ben po(Vono temere ez-dubitare delle loy dottrine,de loro 
dogmi e della loro falute perche wanno di notte eznon ci ueggono ; mà 
noi che mèco caminando, caminate di giornospotete afficurarni,nè done- 
te fofpettare dicofa alcuna „nonche pur temerla ; però uenite per uedere 
ilfucceRo ditutte quefle cofe: e» eamus in Iudeam : ei» iui uederete (è 
cafo grande,ò cofanon più imaginata,nà cbeintefa ) iui uederete (dico) 
dare Morte alla Vitae la Vita alla Mortessìche, Eamus, quia Lazarus 
aniicus nofter dormit, grego uado ut à fomno excitem eum....1 Difcepoli 
ancor carnali,nè ancor dalloSpirito fanto illustrati: penfandofi,cbe pars 
lafte'c iim $-r o del Sonno naturale rifpondono; Maeftrosfè dorme;è fal 
ho: Adongue à che andare d metterela propria uita d rifcbio à bel dilet- 
toyfenza che bifogni? Md egliyobefenpre intendena alla falutenofiraye 
cbe uolena pure , cbe gli Apoftoli capifero il difiderio ch'egli baueua di 
faluavci et fomigliantemente l'amorecol quale lo faceua replica loro e 
dice.Vidico cheno dorme comé intendete uoi; ) màdorme;perche è mot 
to : perdandiamo,che Jonnenato al Mondo per fuegliarlo e rifufcitarlo; 


see 
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e» uoglio in ogni modo e fuegliarlo e vifuftitarlo .. Ora non intendete i 
mifterij , gl'intenderete poi : bora nou conoftete quanto fial'amor mio; 
mà lo conofcerete poi : bora non fapete ancora quello ch'io mi fia uenuto 
dfare al Mondo; lo faperete poi : & quefta è grande allezrezza mia, 
perche fon certo,cbe comprenderete;come fenzaniuna mia colpa s'è oui 
nato'il Módo , s'éuccifo l Huomo : enódimeno io pagarò i debiti fuoi, fo 
disfarò per effo;plavherò Pirat In pro; eliberaró lui da ogni male. 0 
quanta gloria vifultara da quefto al'Padremio:0' quatobonore al nome 
dio, €» 6-quanto merito a nohe a tutto l humano genere:Pertanto ue- 
nite,Eamus in Iudgam,quia Lazarus mortuis est» ego vado nt d fo- 
mano exitem eum » & gaudeo propter nos ,ut credatis quoniam non erá 
ibi, fed eamus ad eum. La, fipaghera' il debito antico dell Huomo; filiz 
bererà dalla podela del Demonio;dal Peccato , dalla Morte e dall In- 
ferno.LA:firicociliara con p x o Ld,uedrete operare la fua Giuflificatio- 
negla fua; Süntificatione la fua Glorii: Là (Cin fomma ) uedrete có quan 
to amore io fia difcefo dal Cielo n Terrayper [aluarni, e? quatito io difi- 
dero di faluarul; s} ché uenite allegramente *e2-eamus in Iudam. A 
quelto parlare yfi moke San Tomaffo, e comecolu à cui pavena pure,che 
da fatti cosiilluflvi;se doue[fe almeno il Maeftro acquiftare maggiore ho 
nre & maggior fami e per confeguente ancor èfi ne doue[fero effer più 
Stimati più onorati fenga mirar più oltre; fi rinolfe a fratelli e diffe, 
che uagliauo più penfareyouer temere; andiamo con gfo ; e non babbia- 
mo para di cofa che fia,e fe bene ci bifognafte movire,che fara mai NI 
è ildouerecbe ogn ombra sfezua la fua Colonni : ogn imagine il (uo Ima 
nato: ogni foldato, fegria il fuo Capitano: ogni fernozil [uo Signore x ogni 
difcepolo, il [no Maeftro : er ogni figlinolo jl fuo Padre, infin a Morte? 
«Andiamo dunque , perche effo è la noftra Colonna ,& noil ombra? eRo'il 
nofiro Imaginato, gr noila fuaimagine : efo il noftro Capitano , e noi i 
fitoi foldati : efo il noftro Signore, enori fuoi ferui : efto il noftro Mae- 
$tro;e noi i fuoi dift egoli : efsoil noftro Padre enoi i fuoi figlinoli : perciò 
Eamus & nos, & moriamur cum eo. Et cofi auniati n andarono tutti uer 
fo ilinogo,doue;fi doueua da così dolce Padre in beneficio dë figlinoli , 
operare effettotanto importante e gloriofo ; Ma perche,prima che rifu- 
fcitarlo, Marta & Maddalena, forella del morto (come dicemmo ) anda 
rono ad incotrargli,enoi,per eRere rifufcitati da" peccati noftri, dobbia- 
mo imitare mifticamente le pedate loro. Sentite ui priego,qual fia l'ufficio 
di Marta;e qual di Maddalena . L'ufficio di Marta dunque, che ci fignifi- 
ca lauita attina,è efercitarfinelle opere di Pietà; come dire, Pafcere gli 
«Affamati : Dar Bere à gli Afetati : Albergare i Peregrini : Veftire i 
Nudi : V ifitare gl'Infermi: Ritomprarei Caytiui : e Sepelire i Morti, 
che queste fonole Oyere della Mifericordia Corporale. Confifte oi in 
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compatire all'Infermità del Proffimos Confegliarei Dubbiofi + Infegna+ 
re à gl Ignoranti : Confolare gli Afflitti: Correggere i Delinqu&ti : Per- 
donare lc Ingiurie i e Pregare peri Perfecutori.Quefta uita che (nel Te- 
Stamento Nuowo ).ci fi pone inanzi co l'efempio di Marta (per leggerfî, 
cheyErat turbata circa plurima: et» che, Satagebat circa frequens mini- 
Steria.) Nel Vecchio, fu dimoftrata in Lia, per le fette Figliuole cheb- 
besle quali rapprefentano ilnumera delle fouradette fette Opere della Mi 
fericordia ; io dico benestanto Spirituali,come Corporali.In quefto fi efen 
citò già Adam , coltivando la[ua Terra = ,Abél , facvificando.: et» Enàc s. 
uitendo pieno d'ogni diuotione Q uà miralla fabrica dell’ arca di Noè: 
Iuiaggi d Abraam : Leperegriuationi d Ifade: Gli lenti di Giacòb:: La 
fevuiti di Giofèf: ele fatiche et fante operationi di tutti gli altri Santis 
lequali (poiche fonficuri[fimosches'io uoleffi raccótarne parte, non che 
tutte, pibtofto mi macherebbeiltempo,chelamateria;per parlare).fa= 
rà meglio tacerle, pernoniugiuriare col mio poco direl'eccellenza. lotow: 
Quefto nontacerò già,che accenna. San Girolamo: della Vergine Gloriofa; 
nel Nuouo Testamento, per dimoftrare come cifoffe.rezolatm questanio, 
tt fe bene cifù efemplare anco dellacontemplatiua . Nato. carISTO 
uon bebbe la. Vergine [ua Madre M. AR 8s leuatrici che l'aiutafsero xò 
Balia, cbe gli nodriffe il Figliuolo0 Dame,chela feruiffero; amminifiva[-- 
fé&roset le faceftero corte; ma e[sa propria fù  cheleno da Terrail. Naz 
to vella: fu. y.cbe ignudo lo:nuolfe elo fafció nei panni : e effa. fische 
quando hebbe fame,lo cibo di latte : M ARIA lo neStina c lo fbogliauaz 
ejeendo ancora in età tenera: M ARI A lo portauamelle proprie braccia; 
nom gli concedendo ancorala Natura humana , che da fe steffo caminaf= 
fex ef sugli fece compagnia nel. Trefepio : non lo lafciò nella fuga d Egit- 
to siete feco nella benedittione di Simeone: lo cercò nel uiaggto di Geru 
falèm: l'afhettó alla difputa. del Tempio : non fi parti dalle fue Prediche: 
uolle c(er peefcute a^ Miracoli;che faceuaymille emille uolte , come fuo 
caro amatiflimo Figliuolo , lo baciauas altretanto , come Figliuolo di 
D10;lonorauase peri Tempij e per le Sinagogbe e per le Cafe e perle 
Piazze & onunque efto fen andana, [empre uoleua efter feco in compa- 
guia,infino alla Paffione,infino alla Morte, c? infino alla Sepoltura : ne- 
dendolo afflitto, s affligena : [pntendolo piangere, piangena : e uedendolo 
morto,come Madre pietofijjima, per pietà [pafimanua. In fomma,Rifafci- 


Matth. :8 tando; fi rallegrò con efjo : Afcendendo in Cielo , gli fu prefente : Man- 
Marc. 16 - dando lo Spirito [auto confolatore à gli Apoftoliil giorno Santo della Pé 
AG-1: & 2 tecofle,ne riceuò contentezza infinita: e finalmente (per ricenereil pre- 


mio di tante fue fatiche ) fu Affonta poiin Cielo à goderfi con lui eterna- 
mente; là doue godendo, per lei giona tanto d noi , co' fuoi fanti prieghis 
che infino diciamo,ch è Noftra Madre pietofifima, il. Refugio noftro , la 

noftra 
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noftraSperanza,la Vitanoftra,el maggior Rene c babbiamo,da c uut 
sro fuo figliuolo in giù. Quefto è dáque l'ufficio di Marta ( Sacra max 
STA ) e inquefla uitaconuiene,cbe ci efercitiamo noi per quanto com- 
porta l'humana noftra fragilità edebalezza, fe uogliamo liberi evifufci- 
tati dal peccato poter feruire condegnamente alla giuftitia,per ciò faccia- 
mo le parti noftre ui priego io,auziio nò; mà CHRISTO ifleflo; c do- 
ge conofciamo di non poter da soi , vicorriamo è MARTA Madre gra 
Santi & alle Sante del Paradif^ tutti; e preghiamoli caramente che us: 
gliano aiutarci ad impetrare i bifogni noftri: perche,c6 tale aiuto, fi facili 
tard talmeté ogninoflra difficoltà che lieti potremo dire có S.Paolo poi, 
perche, Non ego folus , fed Gratia D x mecum, omnia poffum in eo qui 
me confortat , E così fard la uitanoflra a[fai felice . Eccoui Marta (rego 
ladi noi medefimi . ) A quefla vegola, à quefta vegola , Signori e Signore 
diuote , e quanti fiete , andiamo cofi incontro CHRIST o, con le mani 
piene di buone operationische questa è la Strada da conferuarci Santi , nó 
State più chel horaè tarda non indugiate pitche fi fà notte,non ui per= 
detene anche d'animo (| perche ui pata che fia grande la fatica ) perche il 
premio è poi maggiore,nè uoi farete foli ad operare; mà curisto fa- 
rà fempre con uoi : non tardate adunque,che Marta è già in camino, [e+ 
guitatela,imitatela,noncipenfate più, st, Sacra MAESTA', $15, €? uoi 
tutti, d cHRISTO,d CHRISTO) in compagnia di Marta ,.cbe in efto 
trouarete ogni riftoro,ogni quiete ogni ripo[o,ogni coufolatione, et o gni 
gloria. Mà perche ad alcuni piace cos) (anzi molto pia)ilferuired CHRI 
sto conla Contemplatiua,che cà l’Attiua, forfe (per effere dimaggior 
quiete, pin continua, di maggior diletto (pirituale, e di piumerito ) perciò 
propone il Santo V angelifla (dopo queldi Marta) l'efempio di Maria 
ancora,la quale (Stando efedendo in cafa) ci da fignificato della Contem 
platina: Et ufficio di quefla, è mortificarei fenfit , efercitarfi molto nelle 
orationi ej prieghi,Stare conla mente eleuata à confiderar prima i ma- 
vauigliofi effettid' IDDIO; poi difcorrere foprai fuoi diuini gindicij , eo 
finalmente ammirare l'infinito amor fuo,moftrato có tate etante forti di 
beneficij all'bumá genere; percioche, nel primo,fi [rorze un'ordine di Cie 
lo,di Terra,d' Acqua,di Fuoco,di A8re,ditàte forti d Erbe,di Pietre,di 
Metalli,di Piáte,d Animali e di Creature rationali,chenò l'hau£do mai 
mosirotale,quáti Architetti s'babbia bauuti il Mm Odoss'empiedi Mart- 
niglia e d' Amor Sato chi lo sede. welfecòdo poi,fi ueggono tali giudici fo 
ura di Càm,di Dauid, di Datàn, di «Abiròn,di Saül,di Manafsè,di Acab, 
d'Achitofèl,et ultimamëtedi Giuda e di S.Pietro,ch empionodi ftupore, 
editimore ogn'un che le cofidera.Nel terzo polsappaiono tati fegni d A 
more nella Creatione,nella Coferuatione,nella Redetione,mella Giaftifica 
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gueil priuilegio grande del qual tanto fi godeil buon contemplativo; che 
è fentirenon sò che difelicità C eleftezinfino in quefla uitaantora. Cosi la 
feuti Giacób nella lotta; chefececon P Angiolo: Mosè quanda parlaua 
con D'Y 0. COfite.caro amico : Dauid quando ebbe nuowa,che farcbbe an- 
dato ad babitarenella Cafad'IDDIG: Ezechièl , quando uideil Signore 
nella fua Gloria: S. "Paolo, quando fü rapito in[ino al terzo Cielo: cla 
madre. Santa M cnacasquando,dopo la Communionezentratainitanta có 
temylatione , cbe gli pareua di efferetrafFortatada gli Angioliin Cielo '; 
&ridana ad alta uoce , Volemus ad celum, uolemus ad celumi E perdi 
y angeio dice, che fêdena Maria; perche (osi contemplando.) godena di 
ognicontento fpivituale.In queffa manieva , fi deue efercitare quell'buo- 
mo 4 cui place di fevuiye à Ch R xs o-con la contem platina.Inquefta for 
ma, dee sieditare,etr in queflo'modo dee mouerfisper andare ad incótva- 
ve la:Macfla d'iddio, percbeconfcrui uino -elibero dalla morte del:gecca: 
10 [nie ne liberi il fio fratello ancora,cbe gli.dàioquefta buona nummis 
chefedera alfuo temjoscnemandardtro ppolontano:pertrorarica ri: 
ST.Ortefiendo che prima uiene a noischenoi andiamo d lui,e (come: nede 
la prontezzamnoftra)nonhd altradelicia)ihe babitarecomnoi:‘Oicome 
ueggoqueftotale dive col Sanio.: Ingrediens domummeamyconquiefèani 
cumieasO comeio lo fentoidirecon San Paolo : Omnia tanquam Slercoa. 
ra arbitratus fui ut CWRYSTVM lucrifaciamset cupio-diffalii ;er«effe 
cum: CB.RTS T. 0» Mauoi (Dotti )nonvimaranigliate) fébon ia hopo 
Sto la Mortificatione de fenfiuella uita Contemplatina: perciocbeàfme, 
dell’Attina;& è principio della ontemplatiua : ‘però uedete bene , come 
Gizcób, foffe prima cbiamato Giacb (ébeunuol dire, Supplantatorde ui 
tij) ched3fvabl( tbe iol dise ; Pidens DENM: D erinahbebbe Lia; yer 
moglie cleainota;la Vita Attina):che Rachèl (che fignifica,la. Contea 
platia: ) Hobenon fü peraltro;fe nonper far conofcere sche yeima cbe 
Jrdisenti Contemplatiuo ,comien' eRerebnonoAttino;'emortijscarfi mal 
to beue : altrimenti, Beflia qua tetigerit montem lapidabitur : Questo 
(Sacra Machta )fi converrebbe [pecialméte à uoi; perche(poi € bauete po 
Io iuopera quel yoco efercitio di Marta, cbe fi conniene at grado deila uo 
Era diguitd) bauete campo grandeanco da poter dimoftrarvi vera €va- 
ta Creatura del Signoresanzi di vifpondere alnomedi mari as che tere 
teenaa incontra CARI STO, cón le operationidellaContemplatina, 
martenendò mortificatii fenfi orando s pregando; fipglicand2, aprendo 
gli occhi alle evan meramiglie d TD p 1 © ; cenfiderana l'Adbifso ae gli 
menfi fioi giudici) , e elenandonifino all'infinito amore sche ni ba mo- 
$ixoysmafiva canoflvera per fempre, meutre cbe gli s2oflvarete noi gbe- 
dientes? dinorcuole figliuolaycome mi jare cbe banere fatto.iufruo d que 
$12 giorno," Je purvi piace efercitarbinella primayaon ue Lnic20 fe 
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anchene maer nell'altra;fiate benedetta disnille benedittinni, operate 
uia allegramente, percbe ne ricenerete il premio fenza uerun fallo , e- fe 
bene è più nobile la feconda della prima, bannomódimeno amendue le loy 
Mercedi e? lelor Corone. Elefte Mavialottima parte ym non per que- 
Sio fi mala quella di Marta (dices. vAgoftino) Foflra Mas A dune 


ue fa eferciti quanto. puo nell una e nell'alita,chbe Ip 910 benedetto: 
q 


fia fempre con lei, &uoi altri tutti, fate il fomi igliante, à chi piacel'una, 


" 


fegua Martae Lia, c d chi l'altra, prenda efempio da Rachèl , eda Ma- 
ria ed chil'unae l'altra, & fia fofficiente à farlo , fegua quefte Donue*. 


fante, lafcioccafionmai,che non feruad Gesv' cARIST os et in que 
Sleuite uinendo,mandatel’ambafcieria délla fanta oratione,la quale( ha 
vendo rifguardo alla uoftra mala inclinatione , alla infermità uoftra; alla 
noftra fragilità şer a peccati uoftri) [upplicheuolmente dica al Signore» 


Domine quem amas infirmatur. E perche i bifogni (ne quali citrouia- - 


mo ) non-permettano , che: cosi fi fermino le dimande €? prieghi noftri” 


fonra l'uniuer[ale , oucro cbe procuriamo fola la falute noftra, che anco 


dobbiamo defcendere al particolare ci procurar quella del proffimo ede- 


fratelli noflvi( bauuta perciò confideratione alle molte feeleranze ei gle 
infiniti peccati,che fi commettononel Mondo o gni giorno, 0gn bora ogni: 
momento;le quai cofe fono bene (be[fa cagione di gran rovine nella cbiefz, 
tanto per ouuiare à quefti danni (per quello però che noi poffiamo ) quan 
to per fare il comandamento di Cu Rs. o., che cos) c'impone che fac: 
ciamo > & per mantenere noi anche efercitati femprein così honorate b 
e infanteuite )difcendiamo al particolare ci» diciamo con Marta econ 
Maria : Domine fi füiffes hic frater meus non Wiffet mortuus, feter nüc 
fcio quia quecunque popofceris è Dè o dabit tibi p x v s; Signor dolcifs.- 
 proffimo noftroyil fratel uo[troyanzi Signore la tua creatura, colui per 
cui feimorto € crocififfoper effevfi partito date,fi è uccifo da fe ftefto, e». 
Cbauendestoluto andare errando doue non douena ) firitroua morto. Sap 
piamo bene , cbe fe foffeftatoteco non haneffé cercato il fuo proprio 
male aicor farebbe uiuo. Ma poich'egliè flato così crudele dfe mede[i-: 
mo y non gli effer Signore tu giudice feucro s md fiagli Padre clementiffi= 
mo, & habbicompalfione alle fue miferie,ty chele edi che le fai, erehe 
puoi ogni cofa, uedi come fenza te à fi enza pieta, fenza clemenza,e fenza- 
fegno alcuno di mifevicordia,non porge lemani a’ giacenti, non corregge 
gl'ignorantisnonrichiamai difcoli anzi non nedeil fo danno, uine fenza 
occhi,camina fenzaintelletto,è mentecatto s Insentored’ogn ‘improbità 
Studiofo di rifes autor di contumelie , compagno di detrattori, comite de' 
maledici, f ettator d'inuidiofi,uafo d'arro S4nz4,e (per dirtutto inima fo 
la parola ) fia inuolto nelle tenebre,è legato etincatenato nell nferno,nà 
cenofce il mifero (che quefto è il peggio.) La fina calamitasperciò,fi fuiffes 
A x 
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bic : Io sò bene,chenonfaria ridotto à quefto;Egli,pereRerefenzate,Si= 
guore, fi può dive,cbe uiua fenga femedefimo,è pieno di cofafione,è difor 
dinatiffimo; fiturba facilmente, fi moftra prontiffimo all iracoudia , è fa- 
cileallo’ngiuriare,facili[fimo alle uendetteyincoflante nel parlare; uolubi- 
lenell'operare,cir come prirodi giudicios uinefempre có gl'improbi,pra- 
tica co maledici ; e conuerfa co trifti e fcelevati ; tal cbenon so uedeze 
maggior miferia della fua. Má fi fuiffes bic : Io fon certe,che non farebbe. 
£051 per ciò fon certiffimo ancorasche fe gli porgerai il tuo foccorfo , egli 
Simuterd,fi cambierà,e dinerrà un'altro; fallo, Signor clemétiffimo, che è 
gran campalfione ilconfiderare, che quell'huomo, ch'è fatto a tua imagi- 
ne, c» atua fomiglianza , & che douerebbe,con ogni coftanza d'animo 
feruirtiyà tuttel’hore,fia bora(ch'è fenza dite) come unafoglia aluéto, 
€ che (i moftri un pufillanimo nelle fae auucv[ità, un'infolente nelle pro- 
[perita e così facile al lafciargli uincere da ogni forte ditentationean- 
zi ch'è cofa nituperofa,il uedere comerefiftad chi comanda,ubidifca dchi 
uon dee, ft moftri pigro nelle orationi,diligentenelle nanita, diffoluto nel 
le carnalità,negligentifimo nella continenza, fuperbo nel comandare, ar 
rogantenelrifpondere, fiero nelle altercationi €? gloviofo in ogni male - 
Contradice à i penitenti inuidia i proficienti,in ogni cofa riefce poco buo- 
no, ej iu tutto à un trifo e fcelerato : perciò , fi fuiffes bic non farebbe 
ridotto à tal partito.Soccorrilo adunque Signore tu,che puoi,che fenzate 
non ci € di che [pevare : confidera come s'ha prefo in ufo non [olamente di 
non cibare l'/Affamato ; ma di torgli il fuo nodrimento : nou folamente di 
non dar bere all’ ARetato ;imà cercare di bere il fangue à lui: non fola- 
mente uon uchire il Nudo;ma per cupidigia infatiabile, [pogliarlo di 
quello,che bd: non folamente non uifitare l’Infermo; mà attendere ad in- 
fermare fe flefto : mon folamente non liberare i Captiui ma uendere fe 
medefimo al Demonio: non raccoglie il Peregrino y mia lo fcbernifce : non 
fepelifce ilMorto; mà lomaledifte : non fà Bene alcuno; md in tutto ui- 
ue male: perciò, fi fuiftes bicynon bauerei cagione cosi dipiangerlo.e7 di 
dolermi della fua infelicitò . Porgegli adunque latua man fanta,Clemen- 
tifimo signore,c& liberalo da tanto infortunio & da cosi gran calamità: 
perchefenonlo fai t non w'è altro che lo poffa fare: enon lo facendozio 
loueggo fempre peggiorare,che già bà incominciato à feoprire le fue uev 
gognesal uantarfi in efîe,al dire che Lbene fiamale,c il male bene,cer- 
ca di leuare il proffima dalla fua buona uia , cv uuol condurlo feco per la 
Strada dell Inferno , perfeguita il buono,fi fà beffe del penitente, ingiuria 
ituoi ferui configlia ilmale d tuti,tenta di difuiar unti uuol perder tut- 
ti,came ch'egli è effo e tutto questo auiene perche wine et nd lontana fem 
gredatua M AE STA Diuina : perciò chiamale Signore, at coftati alui, 
fallo feutire i tuoi foliti ftrepiti, fallo guftare delle tue dolcezze, inuitalo, 
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allettalo ,accarezzalo , rimettiglii peccati  donagli li tuagratia; muta 
quef buomo;e? fallo divenire di peccatore un Santo,di figlivolo d'ira; fi- 
gliuolo di Gratia e di Gloria. Ta fomma,Signove;fallo tale;tbe basti ad 
acquiftavfi il Paradifoe come cofi có wm avtasbauremo fatto quelo ufficio; 
Subito feutiremo che. cn Ys 0, Signor pietofiffimosci darà [perauza 
della Refarvettione dicendo : Refurget frater tuus. Etàto fü. fatto già có 
laGloriofa Santa Monaca che piangendo? peccati d' Agoftino fuo. figliuo 
lose pregando per la fna couuer[ione le fà detto» Impojfibile eft ut filius 
tantarum lacrymarum pereat. Refurgetitaque frater tuus, dirà CHRE 
STO; quia ego fum Re[urretiio ej» Vitae? qui credit in me etiam fi mor 
tuus fuerit muet: Md ,credilo Marta,perche fenza quefto non fi farebbe 
nulla. Martaychetutta era infiammata d'amor del Jio Signore, e che al- 
tretanto difiderauala Vita del fratello; fentendo dire crede,col cuore, ci 
con la 'ingnavi[ponde & dice. Ego credidi quiatues cn mis rv s filius 
DEI nini e moftrata che bà la Fede conforme alla Dottrinadi San Pto- 
lo,ilqualdice,che,Có tutta la Fedepoffibile (fenza Charità ) fi rimane co 
me un Cimbalo una Campana,ò un Candelieri,che alluma gli altri, c& om 
brafe Steffo ; anzi conforme aquella di ca RIST o, che banendo com- 
mendata la Fede in Maria Maddalena , e in altri molti , commendo poi 
PAmore& la Charita dicendo : Dimiffa funt ei peccata multa, quoniam 
dilexit multum. Si parte tuttaconfolatada carISTO; edandofi all'o- 
perare l'opera della Charita fene ud da Maria fua forella er dice, Maria 
Sorella cara, Magifler adeft et uocat tes E daci documéto chiaro in quefto, 
che al uolere che ci gionino moltoque/ta (è Attina à Cotemplatina uita, 
che fi fia )bifogna che fieno fondate in Fede,et in Charità d’ Iddio ,altrimé 
ti poco faria il lor» gionamento, che anche molti Filof>fi & "Pagani, ne fò 
no Stati offernatori ; md non lofacendo,con quefte due uirtü.Iam recepe- 
runt mercedem fuam : da quello perche lo fecera . Magifter itaque adest 
dice Marta 4 Maria; ond'ellaycbe non bauea altro bene, che fentirragio- 
nare di cHRISTO:ERercon CHRIST O, Cf titer con CHRIST ofen 
ra altro indugio, fi liena & lo ud ad incontrare, & cosi fanno e debbono 
farei contemplatiui,percbe in ogni cafo cr occorrenza che bifogna, deb- 
bono leuarfi alquanto dall'altez ga delle contemplationi,e difcendendo d 
mirare le miferie del Mondo debbono efsere in compagnia di Maria al Si- 
gnre, r gittati à piedi di CHRISTO, upplicare per lo fratell? & dire, 
4hb Domine,fi fuiffes bic frater meus nu fuijet mortuus .Gic fai Signore, 
cbe l fratell? mio pericolanella Fede , ua mancando in Speranza, & bá 
perduta ancorala Charita nan bà più diuotione, noa. cura più i Sacramé 
ti della Chiefa,non tien più conto della uita S pirituale mon confiderai tuoi 
iudicij , ncn le tue merauislie , non il tuo amore infinito „nan gl immenfi 
benefici fattiglizNó ti conofce più; ma ti fien per iftrano,per peregrin», 
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anni ti odia come [uo nimicó.; &ba. prefa amicitiaco Mondos di forte 
cheschilo utol vitrouarenada fra? fupevbi,lufuriofi crapulatori,imuidio- 
fisbeflemmiatori,omicidi, ladri e fcelerati sche buomini pij e fantino 
gli unol fentire ba loromoltatelefpalle, gli ba. in odio, enon gliuuol ue- 
dere. Io sò bene chefi fuiffes bic , non effet mortuus : geraió.io sò ancora 


chefai,chepuoi, c cbe uoiaiutarlos Ricbiamalo adunque Siguor caro ; € 


rifufcitalo damorteschetene priegos te tefupplico s labbi compaffione 4 
inig babbilad noi ponere forelleyaffütté pento dolore) che fentiamo del 


la perdita del noftro: caro et amato fratello y e& cbe ci vitrouiamo omai: 


Stanche ditante paffioni. Aqueftiprieghi, fi mouerd IDD x o fenza fal- 
lo, non ne dubitate,che celo. ha promeftosece l'offeruard ancora, ci 
ci dirá : Refurget frater tuus. Pérciómoyiamoci tutti con. questi efercitij 
fanti,e dopo i prieghicbe bauereimo fparfi pev noi proprij , facciamo que- 
Flo ufficio per lo noftro: proffimo : preghiamo Signori e Signore diuote , 
per la Germania; perl'Inghilterrae per l'altre'Prouincie e Regioni (che 
per le Sete e Erefie fi fono diuife dalla-Chiefa, hanno ribellato. alla 
propria Madre ) preghiamo per tutto il Chriftianefimo ( Afcoltanti Cha- 
riffimi) cbe uoi uedete in che pericolo camina:L' Eretico minaccia da una 
parte: il Pagano brana dall'altra il Gindeo diftrugge una cofa , i mali 
Chriftiani nerouinano molte:e l Demonio afpiraalla diftruttione deltut= 
tó; perció a" prieghi a priegbi , all'orave y all'orare;chicon Marta;chicò, 


Maria, ecbicon l'una e chi conl altra, fecondo cbe gli occorre c? fà bifa. 


gno; perche ioui apporto quelta buona nuona 3 che (come d ‘Marta; ä 
Maria hd fatto) così confolandoci,rifpondevd d noi il Signore cbe l fra- 
tellonoftro rifuftitard,emofod compaffione delle miferie noftre (come a 
Maia difte ) dira è noi ancora, andiamo. doue à,per vif u[citarlo , e? così 
piaccia à Sua Maefta Diuina, che Sacceda, etr che Luediamo a^ noftri tem- 
pis egli cosi difuo uolere,ch io per mesintutto e per tutto mi vimetto al 
fito beneplacito fanti[fimo emi gitto nelle fue pietofiJime braccia, & pe 
ro molto j perciò nediamo horail modo ch egli. tiene per porgere i J Hoi 
diuti,e le fueconfolationi,che quefto è ilterzo ez» ultimo capo da dijcor 
vere conformed quanto io ui promifi. IL modo adunque è, che (fe 
preghiamo eo addimandiamo l’angumento della Gratia 3 fip plichia- 
mo che Sua Maeftà fi degni di tenerci la mano foura L capo n ci tafti ca 
dere ,0 incorrere ne peccati) infieme conlo infremere dello Spirito Jan- 
to, fi turba infieme injieme 5 perche s dandoci lofpirito fno , ci da anche i 
Doni fuoi e? la fua fanta Mifericordiasche altro; per bora;non unol figni 
ficare quello Strepito e quel turbarfi, che fa CHRISTO: onde uediatuo , 
che ddáone la piencz za a gli-4poftoli( nel giorno fanto della Pétecofte) 
fi fenti pure ftrepito grandiffimo :e quando fà rifanata la Donna,che pa- 
tina il fluffo (cbe pur feun effetto dellamifericordia d Ip DIO )yilegge, 


ni 
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cbe cH RYS o di(le,cbimi tocca ? bio fento afcirela mia nirt dame? 
Ma fele dimame noftre ; foffero perrilenareib fratel noftro dal peccato 
(baunt»vifenardo il Padre Celeffe alnoflro eran bifogno ) f muone pu- 
readinfremereconlo fpirito, e a turbare fe fleffo, perchesconfiderando 
in quante calamita egli fia flato indotto dal peccato al morire in Cro- 
ce y fi. [degna contradell’iftefto peccato y e» conofcendo cbe bifogna fave 
gran forza a difine eveil fuo Regno (per efferfi aid allargato > inga- 
gliardito:aftai) councia à far vumore; forfi accio che l'huomo da questo 
$ivepito conmoffo, entri più facilmente nella confideratione de fuoi dan- 
ni, e cosi s fatta tal cokfideratione,fi muoua per confegueute all'odiave et 


deteflare:y ii: facilmente quello cbe èla tagione) Perciò E&ecbiel imer Ezech. 18 


fonat IDDIO dicena: Commouebuntur a facie mea volucres cali erpi 
fres maris & beflie terne V olend»inferive;cbe al compariveycbefa I p- 
DIoeriallanditade»fuoi Strepiti,chefe per conuertire gli-husmin (li 
fiperbi, dinotati per glricelli : i lufuriofi, ficnificatine pefci del mare, 
€ gli avari dati ad intepdeveper lebeflie dellaterva:) fubito fi commo- 
nertbbono:Né è da dulitav di que&to: perche ( 51 come l'oflinatosd quefli 
Sirepiti fi mune all'induvav[i pine uuole accettarele graticsébe gli por 
genro )costilyenitentefi muoue al dolerfi al piagnere all incenerarfi 
al ucftivfi di'cilicro;comalfar penitenza dE fuoifalli; perciò babbiamo de’ 
tüisliscbealnafcimentodi € &xsT o è Turbatis eft Herodes er omnis 
Hierofolymacim illos 8i come anche alla entrada che fece Sua Machain 
Gernfalèm.Commota e$t uniuev[a ciuitas dicens quis eft bic? Et delli buo 
uiybabbiamo!l'efempio del-Publicano,della Maddalena, di s. Pietrosdel 
£udro in Cioc d'altri infiniti che piangendoi peccati douandavowo 
perdono: M peycbe;lbuomoyin quello iflauteyvimane alquanto:sbisorti 
to (dicendo Giòbin peyfonade tali: Dum pertranfi;er [pivitus me prefen 
tesmborruerunt illi carnis anea:Cbe fà come apertamentedire y cbe co- 
me fenti il vumove dello: (pirito d'10-510 , fubito:fe qiavris a'avouod va 
pelli etutto fi [pauentà J) Perciò proucdeil Signor benianilfimo. d questo 
ancora yer vaccon[olarci, ej cosi fegue , Turbáuit feipfum. V olendo in- 
Jeriveycbe à chi ricenerà le gratieje gl'inuitidi c& wx sv 0, femyve fa- 
ra per loro accompagnato lo flvepito eril rimore; con la mifericordia; 
nè banerd cagione di (pauentarfi : come Adem cacciato del Paradifo «à 
pur Noè,rinchinfo nell’Arcatò Fardone,métre fi fommerge: d.C; iinyquá 
donon s afficura ii altum lusgo: ò pur Giuda , che fi riputa indegno della 
nita, anz.i degno delle forche y Madi coùfolarficon Abraam, chiamato 
per Patriarca da Dro: con Giacòb fatto degno di fcherz are &y digino- 
careconl’.Angiolo: con Mosè, fatto Condottiere er Gouernatore del'Po 
polod IDDIO con Pietro; quando lo vifeuarda il Signore , e egliefte 
diangerei [uoi delitti ; e col. Ladro, quanze fi fente dire: Hodie mecum 
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erisinParadifo E ben da confiderare diligentemente; che quelle turba- 
tioni eque mouimenti che fileggonódi CHRISTO Signor Noflro, non 
occuparono laragione , come fanno in noi ma (1mátenendo l'ordine fuo 
fenz'alcunaoffefa) dimoftrarono che fofte uero buomo,e che fentina del- 
le paffioni dell'huomo , po[pofto nondimeno fempre ogni peccato e ogni 
errores e perciò i Santi chiamarono propa[fioni in caristo quelle,che 
in noi fi chiamano paffioni . Et è da fapere ancora, chemaî non fi fueglia- 
ronoin:caristO,fenonguandol'iteRaragionefe fuegliaua , nè mai 
fernirono ad altro,che à quello,che Sua M Ax s rA diutna permetteua . 
Or fatto queflo firepito (per ritornare ld donde ufcito il ragionamento) 
accioche quelli;chenon fono in peccato ,non ui fi lafcino indurre; e quelli, 
cbe ui fono fene poffino rileuare, fa conofcere in fecodo luogosla maligni 
tà cidannidel peccato : e perciò fiegue : Vbi pofuifti eum? Che fit, come 
un dire a peccatori gid molfi €? fuegliati .. Confideratesinfelici uoi , che 
acciecati dalle proprie paffioni, lafciafle il Creatore per lacreatura yab 
bandonaftechicercail beneficio uostro per feguire chi procurala noftra 
rovina; &ifprezzaftelamiagratia,che ui può far felici per accordarui 
col geccato che ui ha fatti e fard fempre (che lo feguirete) infeliciffami 
confiderate (dico) il fine di quefta uostra Tragedia s e come ui fiete pos 
Sliin pericoli tali,chefe non fono io a rilenarui , non bafta altr'buomo al 
mondo à liberaruene s & poi afcoltate me, udite me,intendete benme, ci 
feguite me,che fon uenuto à uoi folamente per faluarni e per glorificar- 
ui.Ditemi, per difcendere al particolare, ò Paftori ;a' quali è Stata com- 
sne[sa la cura della greggia , e cui fono State raccomandate le femplici 
pecorelle , acciochele pafceste , le guardaste et le guidaste al} Armento 
diVitaeterna: K bi ubi po[uiflis eas ? colmal'efeimpio e con le neglizen 
ze uosire?Signori & C. aualieri,doue done bauete posta la uoftra Anima 
ci le gratie,che ui fono State date  acciocbe,con ejse (riconofcédo.D 1 o) 
poteste feruire pi it ageuolmente à Sua Diuina wae[ta? forfenelle ambitio 
ni enelle fingolarita,ó pure ue gli oci etirannie ? Ahime che in cambio di 
feruirea chi donete tanto; ni fiete poSti al far feruitù , d cbi dourefte por 
tareodio . Or nedete doue uoi fiete: Vbi ubi pofuiStis eum? Nobili e Sol 
dati che, permatenimento econferuatione della Giuftitia,frete [Lati chia 
mati à debellare i St} erbia caltigare i Rei , ad bumiliare gli Arroganti, 
ei: d damarei Ribelli, dove bauete poftaladignità dell'efercitio uoslro , 
e il merito de uofiri pericoli In ruberie e tradimenti,ò pure in beStem- 
mieyin fornicationi in infolenze,eir in altri molti mali? mirate  uedete; 
confiderate bene qual farà poi il fine uoftro : V bi ubi pofuiftis enm? Si- 
gnore & Madonne diuote,che nx o wu ha fatte,percbe,uiuendo in compa 
gnia deil'huomo,per conferuatione della fpecie bumana, attendiate àla- 
darlo & ringraiiarlo dituttosdone ui, ficte pofle,con leuoftre nauità ua 
r ict 


DEL PECCATO 84 
rietà di ueftimenti,diuerfità di lifci,di conciature,d'untioni,d' ovi, di pie- 
tre preciofe,di frappe anzi di lafciuie,di pompe, &r altre carnalità . V bi 
ubipofuiftis eum € Mercatanti (che per comun beneficio,u'è Stato conce- 
duto che poffiate, có giufto guadagno ,trafportare infinità di merci da uns 
Piazzaall'altra,dauna Provincia all'altra, daun Regno all'altro e uoi 
non studiate in altro,che inauanzare,guadagnare;accumulare,ò con in- 
ganno,ò fenza,ò giuftamente,ò ingiuftamente;che fi fia. bi ubi pofuiflis 
eum? Artegiani;uoi che con infinita dibugie, giurate,fpergiurate,beftena 
miate,ingannate, rubbate e tenete poco conto del proffimo e d'IDDIO. 
Fbi ubi pofuiftis eum ? Eretici c? fchifmatici, chetirate de’ calci al På- 
dre eterno,ingiuriate la fua Spofa e? uoftra Madre,la Chiefa finta, quel- 
lachew bà partoriti,lattati & accarezzati tanto. V bi ubi pofuiflis eum? 
Religiofitutti,conlenegligenze,con la poca diuotione etrafgreffione de 
precetti d IDDIO e delleregolewoflre , alle quali (liberamente non ui 
aftringendo perfona,per più agiatamente poter ferire à CHRIS TO Jui 
fiete fottopofli da per uoi . V bi ubi pofuiflis eum? Christiani quanti fiete, 
che con continui odij jinfidiejperturbationi mormorationi,detrattioni in- 
uidie,emulationi,inganni e altri mali, bauete fempre moleflati uoi sei 
uoftriprofimi.V bi ubi pofuiftis eum? V dite udite bene , 0 uoi che fprez- 
«ate i confegli,contradite a precetti,rompete gl'inflituti,beffate chi w d- 
ma,onorate chiw odia, difonoratechi w onora, lodare chi ui fprezza, fug 
gite chi ui giona, feguite chi ui nuoce es non flimate chi ui Stima e brama 
il uoftro bene. V bi ubi pofuiflis eum? Voi (dico) à cui piacciono le riffe, 
le difcordie,che per ogni minima cofayu infiammate ad iracondia concita 
tetumulti , ponete diffenfione , fietetardi al perdonare c prontiffimi al 
uendicare.V bi ubi pofuiftis eum? Deb ,viconofcete l’error noflro ci» iluo- 
Siro danno;che fon qui perliberarni,fè cosi worrete;et fe( dolendoui della 
malitia pa[fata )farete quantoio ui dico, fatelo è preuaricatori,e ritorna- 
te in uoi,cbe fietefuori di uoi fleffi. Sappiate per certo cbe mentrepiace à 
uoi il peccatoyuoi ion potete piacere à me perche; "Non eft conuentio lu- 
cis ad tenebras.Et mentre non afcoltate me;io non poffo babitave con uoi; 
perche, Noneftconuentio c «1 s v 1 ad Belial . E mentren andate al- 
tieri uoi ne peccati uoftri emelle uoftre uie male, io non pofo darui le mie 
gratie,e arricchirui de" miei doni . vAdunque y percbemou potete feruire 
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a Mammona; à DIO: Reuertimini ad cor e7 conuertimini ad mey cbe Zach. : ; 


jo ue ne priego quanto .sà e poffo, e non fon quà per altrofe non per uo 
Siro bene, per darni la uita c vita felice e gloriofa. 4 quefte fante per- 
fuafioni,acconfentendoil penitente peccatore,e conofcendo in effetto qua 
to di male riceua dal peccato; e peroppofito quanto di bene fia per viceue 
reda CH RIST 0; comincia à deteStare la fua paffatauita , etutto bumi- 
liato, dice à fua Diuina Mae[là : Domine ueni €? uide , Cosi , fi rauede il 
25 
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negligente Architettöre quande gliè fatto cónofcere il pericolo della fua. 
male intefa fabrica e rimedia al fuo fallo; anzi, cosi richiamailfuo a= 
mato figlinolo;ilpoco prudente padre, quando gliè fatto uedere , chewie 
in gran rifchió,e cosi fece S.Pietro., quando dicendogli cai RIs ro jcb& 
non bauercbbe bauuto parte feco y [e non lafeiaua che gli lauafe i-piedi 
diffe : Domine,nontantum pedes fed. e mauus e caput .:Qra: e[fendo.cà 
préfo cosi mal trattato quefto pouero peccatore; fegue il Vangelo,chesta 
eryinatus.est Iesv s. Ilche fuccede forfè;perinfegnare doi; come dopo 
lacognitione de’ peccati nostri , gli dobbiamo piangere e deteflare ; fe ne 
difideriamo remiffione & perdono. Iu quefto mentre ( per continmare Ubi 
Storia del facro Vangelo ) effendo: da gli-aflanti neduto un: fimil'atto di 
picta difero molti: Or uedi come l'amaua Md percheyerano carnale 
carnalmente giudicauano furono alcuni fralovo., che di qul.prefero occa- 
fione di dire , che , amandolo cosi teneramente: non l bauezebbe.laftiato 
morire, fe fofte Stato uero quello cbe di lui s andana predicando:s cioè, che 
poteRe ogni cofa, civ cbe fofte fofficiente à rifanare inferini e à vifu[cita- 
veimorti. Epare che quefla fia apunto la proprietà di tutti i maligni, i 
quali ad ogni cofadanno fenfo cattiuose fempre pigliano la cattina parte; 
mà come nonmeritaffe quefto ragionamento che gli foffe riposto, cosi 
carrsTo non gli rifpofez anzi attendendo d profeguire il gid incomin> 
ciato mi$terio;Rurfus infremens in femetipfo uenit ad monumentum.Do- 
ueè da notare, che s) comeil Saluator Nofro ; lafcio.cheanorifte Laza- 
vo, fe bene baurebbe potuto fare,cbenon foke morto , accio da quefto me- 
zo fi comprendefte uia pii la gloria fua & quelladi fuo Padre ; così nel 
fremito cbefa la prima uolta oue fi turba, e l'altra nà,ci uolfe far conofce- 
renn ritrattode fuoi auuenimenti : nel primo de’ quali bebbe cagione di 


dubavfi ; perche doueua patire e? morire come buomo > è nel fecondo., 


nonbauerd che turbavfi ('effendo cheuerrd:come: Giudice gloviofo ) e» 

tunc mors illiultrà non dominabitur: ouero per quantosfi etta. al no$tvo 

propofito,per dimoftrare uno degli effetti principali cbe fa.nel peccatore, 
quando lo cóuerte y ilche èche rimettendogli e peccati in(ieme in[ieme gli 
dà la gratia fuae gli fà fare pace con mx oe?» confe flefto laquat cofa 
ifcaccia poi dall animo. [uo ogni forte diturbationesi , cbe-in cambio di 
quello , gliene foccede ogni forte dicontentezza;e dice col -Profetaintale 
iflato ridotto . Cor meum ecaro mea. exultauerunt in yp x v M nium . 
Or rappacificato» poi (done prima della conuerfione fi era fabricata una 
cafad'ocio,uolendo carisTOzchecom'egli operò fempreintutto'! të- 
po della fua uita: così à fomiglianza [ua operate anche chi lo uoleua fe- 
guire) comanda che fi lieur ogni forte di pigritia,ci» dice: Tollite lapidé . 
Nelche,fi dee confiderare ,che;fe bene Sua Maeftà hanerebbe potuto com 
pire il miracolo c vifufcitareil morto , (enza rimouere la pictra, à farla 


L. 
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vimouere da altrui, uolendola pur rimouere,uollenondimanco far così, 
per darci tre gran documenti, uno de’ quali è checos? dimoftra nella:no 
$iraconuerfione uolere il noftrolibero uolere (cometante uolte io u bà 
detto.) l'altro cbe comandando fia leuata , dimoftrain questo l'autorità, 
cbe bà data elafciata a’ fuoi miniftriinterra di rimettere i peccati , & di 
miniftrare e per[uadere,ciy infegnare al popolo e indurlo có le [ante pre 
dicationi e perfuafioni al uero culto && feruigio d'Ip 10 : l'altro: poi €, 
checontutto che poSa immediatamente operare il tutto, unolfemprenon 
dimenofernirfi demezi : acció impariamo noi alnonfprezzargli come 
alcunilicentiofi fanno ;per confirmatione del primo fappiamo,che; fe be- 
nefecenoi,fenzanoi, non ginftifica perciò noi; fenza noi: € perci à: diffe 
al Languido: Vis fanus fieri? Per teftimonio del fecondo ; fappiamo che 
mandò ileprofi a^ sacerdoti, <& oggi fà leuare la pietra, e dd anche La- 
maro Difcepoli;cbe lo fciolgano:: e per lo terzo babbiamo che tratten- 
neun grantempo Ifrael per la Strada di Gerufalèm, fe bene gliela poteua 
farpaffare inifpatio ditre giorni: Ecuristo mandò il Cieco nato,col 
fango sii glioccbi,alla Natatoriadi Silo; febene l'baurebbe potuto ri- 

- fanarefenz'altro: e oggi pure;fà leuare.la pietrasora, piangeschiama; 
€» fàmolt altre cofe prima cbe rifuftiti Lazaro. Eccoti ov Chriftiano il 
inocaristo, cheticbiama;e t'inuitad [esper vifufcitartida peccati 

e per faluarti , epercbenon gli facci vefiftenzaconladurezza del cuore; 
egliti dice: Deh,poi che (dae ch'io fom cms o.) ti chiami così 
Chriflianoye che per uirtà delfparfo fangue mio fei per efsere, fe uuoi, 
di figliuolo d'ira, figliuolo del Padre eterno, fratello d ime e meco herede 
della paterna beredità ; afcolta quello che ('per ben tuo.) oggi io ti dico . 
Quefta pietra della durezza, er oftinatione deltuo cuore,che nó ti lafcia 
udirmiyintendermi,c afcoltarmi, (pez. zalae lieualati priego , mollifica 

‘quelt'animotuo con la compuntione, intenerifcilo con la pieta e indolci- 
fcilo con la diuotione €» compaffione. Quefto tuo Diamante,cbe tante wol 
teè Stato renitente alle percoffe mieya miei colpi galle proue tutte,cb'io 
hò fatte per romperlo &perzarlo,; gittala,ti priego,nel bagno del mio 
fangue [parfo,c&x uederaicofemaranigliofe.Di lontano dame, mi t'appro[ 

fimerai s d'ingrato allemie gratieyne diuerrai gratifimo ; di tardo a' miei 

Li onfegli , dinerrai pronto; d'infido alle mie promeffe  diuenterai fedeliffi- 
mo ; fe [ei boravitrofo ' miei feruigi, timoffrerai poi altretanto più dili- 
gente e amorenole ; fenon ti uergo eni delle cofe brutte , tene confonde- 
ritj poi tanto pin : fe fei timido al ben fare e intrepido al male,t'afficuro 
io che diventerai pufillanimo è quefto,c più che corraggiofo à quello, fi 
che lieua liena quefla pietra , (pez. a [pez va quefto fako e intenerifci 
così duro Diamante. Allora farai inhumano alle cofe inbumaue ; & bu- 

maniffimo alle bumane ; il beneti farà facile,e l male difficilifimo ; allora 
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i miei giudicij paffatiti faranno efempi si prefenti ti faranno fpecchio, e i 
futuribuono auertimento ; si che lieua uia quefta picta dell'oflinatione z 
dinentatuttomolleetutto cera. Ma auuertifci ti priego di non fare co- 
me molti fanno i quali nell’emendarfi. cominciano € non finifcoino : à fi 
accufano ; ma non fodisfano : confeffano i peccati ér non ceffano di pecca 
rei: dimoftrano d'bauere inodio il male; mà feguouo fempre di operarlo : 
dicono d'odiare le iniquità, fi lafciano fe empre uincere dalla noluptà: 
proteftano di non uoler uiuere fecondo il fenfo mà fon.tutti carnespare 
che babbiano uoglia di liberare! Anima dall'inferno e [i laftiano fedi 
re fempre dal Demonio.Tuadunqueznon far cos) nò; mà leuala uia reals 
mente, onninamente e totalmente, che beato te , Chriftiani Chariffimi ; il 
Demonio è come quel? V furavo,cbe pigliauolontieri m preflanza y per nà 
rendere, &fe pare che dia [peranza di rendere quel cbe toglie , lo. fd per 
tenerci fempre fcbiaui, e per fare che dipendiamo da lui fempre ; má in 
effetto non paga mai nè il capitaleyne l'intere[fe : molte cofe promette et 
uullaatteude ;molteneporgeycr- uiunanela[cias e molte ne offerifce,e 
niunene da; e fe pur dà qualche cofa,alle uolte ; oltre cbe la dà ingom- 
brata di milleg mille inganni la uendetanto cara schela fa comperare 
infino colcofto della propria Anima: perciò,Tollite lapidem,tollite lapi= 
dem.Siate amorenoli,fiate diligenti c? fiate folleciti. Knuf quifque quod. 
bonum e$t in.con(petiu v x x faciatyei» omnes facite fenttus dignos-peni 
tenti s perciocbe,Fmu[quifque recipiet mercedem fnam,es- omnes asta- 
bimus anté Yvibunal CHRISTI: per viceuere, conforme, à quanto ha- 
ueremo operato,0 premio;oner punitione ; fi che, Tollite lapidem, tollite 
lapidein. Or toltauiasche fü la pietra, Marta che («ome fuole interuenire 
à grax paxtedi quelli,cbe difiderano uma cofa grandemente, a qualinon 
par mad bauer(a , etiandio quando l'banno.) era difidesofiffima di vine 
dere vifufcitato il fratello caro ,uon fi poteua quafi dare ad intendere d 

douerlo uedere : eperó ná vicordando[i ne anche nella confeffiose fatta di 
haner detto : Ego credidi quiatues CH RYS T vs etc. Et omnia queackque 
popofceris à p x o , dabit tibi p Ev s ; dice, Domine iam fatet , quatridua 
uus cft .. Yn quefto,fi può uedere apertamente qual fia l'ufficio del gelofo 
€brifliano sperche , mentre priega per lo [uo fratello ( temendo fempre 

che la malitia fua non diftrugga quello, che Studia di edificare effo ca l'ha 
quilt e con l'oratione ) ud accrefcendo le querele ei moltiplicando le ora 

tioni,e dice tuttauia con Marta: Ah Domine quia frater meus fætet y e 
quatridnanus eSt. Signore clementiffimohabbi mifericordia di quefto po. 
uero peccatore , il quale, non folamente bà peccato col confeu[o , c bà 
fcorfoil primo giorno; ma à caminato infina all'opera esteriore nel fe- 
condo, ez al gloriarfene nelterzos & quello che importa più di tutto è, 

«be fe l'ha prefo per confueiudine tale shet hà consertito inun altrana- 
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tira, ef» pare cbe non fappia fave altro chemale,c& altro cbe geccare;che 
quefto è beue per lo quarto giorno; giorno cattivo & dolorofo yer effo c5 
per molti altri; per effo; perche bauendo lafciato intuito te Signore sche 
fei il fontc di ogni gratiae accoflatofi al Mondo & al Demonio diff; pa- 
tore d'ogni bene,uiene ad effer prigione dell Inferno per gli altri poi,per- 
che per lomal' efempio che dä, induce molti all'imitarlo, e dd occafionc.d 
tutti di(chiuarlo e difuggirlo. Ld onde;gli Angioli loviputano indegno 
della connerfatione loro « Gli hbuomininonlo nogliono fécoin compagnia; 
etuSignorelo abortifti ancora; come ingrata, comè peccatore: ej come 
am impio : perciò Miferere & parce peccatis fus. 1l benigniffimo empie 
zofiffimo'Signore,cbe ad altra on mira, fe non alla falute dell'huomo er. 
che per ciàé nenuto al Mondo; morto ci crocifi[Jos Jolaméte yer faluar- 
lo: da quefti falutiferi lamenti moffo,rendè prima le gratie al Padre ; co- 
me fe già foffevifufcitato (ilcbe fece tanto per farciconafieres cbe à lui; 
cb'eray c? à unacofa medefima col Padre , lecofe future et ga[fate y tut 
te gli fono préfeuti <er uocat ca qu mon funt y tanqnam; ea. que funts 
quanto perinfegnare che doueffimo rendere gratie. moxà, 9x. o de' benefis 
ci sicenuti;) e yoi feguendo il miflerio , alza la uoce e grida ,.Laz aro 
wien fuori. 0 uoce falutare certo,poi chessì come fù noce di uitacatyara- 
ted Laz;aro;cosi è di uita (pirituale ad ogni penitente peccatore,percheè 
proprioun dive , Efci 0 vouinato peccatoreomai di tanti danni , efci dico, 
bora cbe féi aiutato da me emnon Star più, lafcia laua pristina <r mala 
uitae vifufcita ad una migliore, c? come appreffo me; cbe l tutto ueggo, 
féigid vifufcitato , cosi rifrfcita apprefio te Stefioscol darmi il tua libero 
solere ,vifuftita poi anche col tuo fanto operare in faccia à tutto’ l Mon- 
do dà altrettanto buon efempio di tenell'anenire; fabrié jiu$té, e? piè ni 
uendo , quanto di malene bai dato per lo pafjato ,col tuo uiuere licentiofo 
e yeruerfo . Et fic luceat lux tua coram bominibus, ut nideant bona opera 
tua , & glorificent Patrem qui in celis eft : perciò , Exie .i foras: e si 
come fino à quì (poftonelfepolero) doueti hanea fepolto il Demonio, fei 
Stato un fugerbo,un feditiofo,un litigiofosun ripieno di garre , d'inuidie , 
di fornicationi c? di altri mille mali ; boracheti libero, ti rifano e ti pn- 
rifico,efci fuori, e afcolta me, ex intendiben me.  Nell'anenire fà, 
che tu fij amorenole,benigno,caritatino, pietofo, dolce e? humano conte 
mede[im» ecoltuo proffima; Ma fy foura tutto ubidiente à chi t ha fatto, 
ricomperato & faluato ; fi quì fei flato lontano dame’; perche, Non ba 
bitabit iu ctà me malignus . Ora appropinquati per Charità, che questo è 
il legame atto à legareme eteinfieme, fin quì bai darmito di cosi pro- 
fondo fonno,che con gran faticati bà rifuegliato : percioche fei stato fra 
quelli di cui fi dice : Dormitauerunt ez dormierunt omnes Per ciò; fuc- 
gliati ormai, Suche non (ail borayche dee uenive il ladro della Morte,nè 
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quando il Padre di famiglia tiuoglia far vendere conto dellatua ammini= 


Matth. »5. ftratione : mon fai,dico ,quádo fia per uenire lo [pofoscbeunol condurti al 


Hier... 


Ican.3. 


Rom. 13. 


le fue nozze: perciò lena sinon flar piu, fa die[fer tronato fuegliato e 
preparato.V edi cbe fe non fai'cos);ti correogni pericolo di robba,d'ono- 
ve et diuitasadunquemon tardar pitt, Exi exi foras .YTu fei fin qui fiato 
ueduto con la faccia wltauerfo l'Inferno, ci con. le (palle al Paradifo; 
percheeri fracoloro dicui fi legge,che,Verterunt die terga, e uon fa- 
cies:Perciò viuoltatibora d me; cbe fonoper renderti ogui bene , e ti ap» 
porterà in cio-maggiov dilettatione di quellachet'babbia apportato mai; 
nè mai poffa apportarti queflo tuo ma primo mio nimico\capitale;del De 
monio : perio, Exi exi foras « Lo sò , cbeiufin qui fei Stato. intento fola- 
mente allacarne cial [angue -esà ancora cbe carnale fei Stato da tutti 
viputato.s perche, Qui deterra eft deterra loquitur . Percid'io ti perdono 
ibtuttosti vimetto'il tutto;fon qui per darti la mia gratiayper viconciliar- 
ti con io padresperfarti partecipe della mia beredità ; ioti priego cara- 
mente non fareil fordos má a[caltami e intendimi , percbe cio che dico: 
e? ció'cbe faccio lo faccio per béneficio tuo : perciò; Exi exiforass Non 
pinin tomeffatiónibus e ebrietatibus : Non gin; in impudicitijs , e in 
cubilibus: Non più, ini emulatione e contentiones Másinduere indueve 
Dominumtuum15 sv M.CHRISTVM.Etpertalefati conofeere à tutto 


il Mosido,chebeato te: "Prima cb'ioti chiamai , tuériun'offenfore della — 


Giuftitiazirrifore della Mifevicordiayamatoy delle Bugie; nimico della; € 
rità, conferuatore della Carnalita , prerzatore della Religione , iniquo s 
empio e? ftelerato peccatore; fati orconofcere per zelante del Giufto,per 
difenforedella Pietd,p erconferuatore della Verità , pernimico del Pec- 
cato ei per uero figlinolo della Religione &d'IbDI0 iffeffo, che tene 
priego perben tuo : perciò, E cj exiforas . Sei ftato fino à qui um crapu- 
:latore,un di[fipatoreun uccellodi vapina , un'inuidiofo , un'iracondo, un 
lufuriofoyuno [Fergiuratove,un beflemmiatoreyun omicidiale,un difcolo, 
un di[obediente,un arroganteum ladro,un falfavioyun arpia, un figliuolo 
del demonio , anzi uno che nom bd temuto nè Dro, nè Santi: e che uon 
bà curato Infcyno,0 Paradi[o ; fe una [anta Metamorfofi di te Stefo ho- 
rae moftrati rinouato per Giuflitiae Santità ; cbe d quefto mod» tu diner 
rai buomo Celefte, dngioloterreftre, portarai odio à Lucifero c£» adore- 
rai il Padre eterno, D 10 uiuo, uero, e? immortale,cbe quefto cerco: 
perciò,Exi exiforas. A quefta fanta e?» falutifera uoce , ufiendo fuori il 
vifufcitato peccatore ci» dando fegni de" pen[ieri,di parolese de fatti C. bri 
Stiani, fi gitta nelle braccia di CHRIST O, tutto bumiliato: e CHR I- 
sTo( per cócludere il mifterio)lo confegnaalla Cbieja eta’ miniftri fuoi, 
acciocbe lo fciolgano da ogni fortedilegame, e libero poi, lo laftino che 
attend (si come à douere ) al feruire:d fua MAE s x A Diuina «Et fe 
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qualchunomidiceRe; perchérifafcitato\ un petcatore:da CRRI ST, 
babbia bifogno ancor dell'autorità della Chiefa e de fuoi miniftri . . Ri- 
fpondereische perciò nba: bifognospevche nella contritione, douel'huomo 
fi viconciliacon: o o y crifufeita dalpeccato s fi yxefuppone: fempre la 
confeffione ela fodisfattione;eRendocismaffimese facoltà e tempo»: ESE 
enim:contritio, dolor de peccatis preteritis; cum propofito confitendi; e 
fatisfaciendi -Et poi, perchewiene &liberarfi daogniveliquia. di peccato 
ueniale( et effendo:cbe; fe bene. è libero dalla colpa,monè però affoluto da. 
ogni pena,comé iu Dauid im Salomone, e» in moltialtri dell'uno € del= 
l'aliroteftamento apparifceza’ quali dopo lariconciliatione;ri iferbo IDA 
prologo dellayeniteuz;a:) per l'autorità della Chiefa c dë fuoi mi> 
uistri.quella pena gli uiené-ad efferelenata;ò fminuita almeno; anzi cbe 
imtalcafo;viconciliandofi con la Cbie[a e» imparando gran parte di quel 
lo,che deneper falute fua opeyaresuiened fortificare lef.vz.ey a dar com 
pimento d quello che hanena: gid cominsiato , ad. offeruare il precetto di 
cuntisTo;adbabilitarfi piw al bene opevareyci finalmente al viceuere 
augumento di gratia : perciò meritamente leggiamo,checaRISTO con 
fegnò ilnoftro Lax avo gia rifufcitato a' fuoi /4poftoli, e? dice loro: Sol - 
dite illum;e? fimiteabive.Cbe fù come un dire , aRoluetelo, liberatelo; etr 
(in-mome eov uirtà mia )ancora fantificatelo, e poi Sinite illis abire- Ec- 
coni (dunque) quello che fà cures To: Signor Noftro nel mifterio di 
Lazaro per rifufcitarlo : c ecconi [omigliantemente quello cbe faccia 
“per foccorrere a noftri bifogni e aiutarci Prima få firepito , accioche 
noi fi mouiamo : fecondo domanda doue èil morto, accioche fi conofca la 
malignità del peccato : terz o,uiene alla fepoltura , e: dopo le lagvime , 
£hesnoflrano il dolore. & l'odio che dobbiamo bauere al peccato noftro, 
fremedi nuouo,acciocbe fi comprenda, chenon fi fanca mai il Signore di 
procurare la falutenofira, fe gid non uole[fimo dire,chenel duplicato: fre 
mito,cifà conofcere il duplicato beneficio , cheviceuiamonella noflra con 
uerfione,che fono laremiffione de’ peccati,cbe ci fa ye il dono -della. fra 
Gratia fanta,che ci dà. Quarto poi,lochiamaal confenfosall'operare,<y 
al feguirlo per uia di fantità: c? quinto finalmente;lo confegna d i Sacer- 
-doti che finifcono l'opera,cbe cosi bà ordinato e[fo cbe fi faccia ermo- 
Stra apertamente in quefto, cótrai gavruli Eretici,l autovita minifteria- 
le che bà lafciata nella fua Chiefa fanta;Talche raccogliendo quantohab 
biamo difcovfo in tutto'lragionamentostroniamo come Lazaro;fignifica 
il peccatore, e? che à quatriduano per lo confenfo , per l'opera efferiore, 
per la gloria;che fi prende del peccato cómefioye per lamala confuet ndi-- 
ne,fecondolaqualuiue. Trouiamo poi , che pute;per lomalo e peffimo 
efempio,che da di fefleffo : e» quefto è ilprimo capo; foura; che doueua- 
-mo far difcorfo:; Ma che per liberarlo conuiene mandar Marta, che unol 
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direla uita Jtttiuay e?» Mariascbe fignifica la Contemplatiua è sua Mae 
sTA Dinina,chepreghino,che intercedino e? che impetrino i bifogni no 
Sta cbe quefto'era il fecondo Capo: Perche fatto cosl, uerra poicuri- 
sTo;il quales com è fiato il primo ad inuitare,c- à muouere queft'ope 
ra fanta;cosèfegnendolasfaralenarela pietra d'ogni oflinatione,e7- chia 
mido ad alta wocey Lazaro uien fuori;rifufcitatoslo conftgnard a' fuoi Mi 
niftrische lo fciolganos es gl'infegnino quello cbe deeoperare, che questo 
è il terzo e l'ultimo chedouenamo uedere,la qual cofaneduta: poi fi rende 
ranno lelodid p1 o conuenienti,si come fecero molti nella Refurrettione 
di Lazaro; & cosi fi attendera con ogni poter noftro;al feruir fempre 
Sua Maeftà Diuina.Ova,non mireSta altro da dirui, fe son due-cofe fole, 
l'umache cominciamo à vender gratie d p 1 o d'ogni cofazinfino da questo 
ponto , poi cbeeffo mainon manca di beneficiar noi; & l'altra che pre- 
ghiamo per noi,e per lo Cbriflianefimo tutto;da che ci uediamo in tanti bi 
fogni in tante neceffità,che non fi può dir più. "Non uedeteuoi , come 
sta il Mondo;<& com à pieno d'inganui,di (editioni, d'opinioni,d' Erefie;e 
come fi tien poco conto dell bonor d'ID DIO, anzi con quanto difpregio fs 
niue del fangne parfo di cvi mx s T o benedetto? Perciò, Signoresin perfo- 
va di tutti farò oggil'ufficio di Marta € di Maria , etutto bumiliato pres 
gando io te diró. Domine; ecce quem amas, infirmatur e Colui; Signore, 
che bai fatto d tua imagine & tua fomiglianza;cbe facefli Signore del Pa 
radifoTerreStre,con ordinei, che imponefteil nome à tutte le cofe create, 
€ chetutte ubidiffero al comandamento fuo, Ecce infirmatur . Colui per 
cuifacefi il Cieloycbe lo copriffeslaTerra,che lofoftentaffe,l' Acqua che 
lolauaffe,U Aéresche lo reficiafsezil Sole,cbe lo uegetaffe,la Lunaxchegli 
influifcesle:stelle,che l'orna[fero,i Pianeti & l'altrecofetutte, che lo fer 
uifsero, Ecceinfirmatur. Colui cbe per litanti etanti difordinifatti , uo- 
lendolo vinouare col mezo del Diluuio , lo feruafli nella fua (pecici tanto 
siiracolofamente nell Arca di Noè; Ecce infirmatur .Colui che poi (ufti- 
to dell Arca) non pafiò molto; cbe per efferfi dimenticato de" molti bene- 
ficij fattigli;ex bauendo cominciato à lafciare il Creatore, & adorare le 
creature y tornafti d richiamare con tanti peregrinaggi & diflurbi d'A- 
bradm,d' Ifaác,di Giacüb,e di Giofef ei contanti difagi di Mosè;di Gio- 
fuè d Aaronen d'altri auzi contanti miracoli ev fegni di fommergere 
nenicidi dar uitt»riein[perate, cibi dolciffimi et» allettamenti paterni, in 
finchelo chiamaîti Popolo eletto, peculiare,& pupilla de" tuoi occhi, Ec- 
ce quia infirmatur .Colti finalmenteyper lo quale,dopo infiniti altri benefi 
cij,mandaftiiltuo Figliuolo al Mondo a prender carne bumana, che nac- 
quedi Vergine che fù raccolto inun Prefepio, che nife bumile , cbe fece, 
e? mofirò tanti fegni d Amore, che fi lafció tradire da un Difcepolo , ne- 
gare dall altro, prendere da) Minifivi della Corte; legare da^ Trifti , efa- 
minare 
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shinave da gl Ignoranti; [putare n faccia da^ Vituperofryflevella da' Peé 
cátcvi , crotifigerejumezo d doi-Eadrida vli. Sceleratiye che-solle morire 
per darglila Kitas Ecce quia bodieinfimmitur Co!ni(dico ).ger cni dopo 
morte) nolle ancor quefto tw» ubidieutefigliuolo effer fepolto;es- rifufti= 
tando gloriefamentesuolle in confirmatione della fua trionfante Refurret 
tione , apparire e fav [i vedere da Pietro, da Paolo ,da gli Apoftali, da 
molti de" fratelli, dalle Marie;&y dalla propria Madre je goi aftendeve in 
Cielo per fargli Strada, sandavgli nel giorno fanto della Pentecoste N 
la pienezza dello Spirito fantosaccioche con e[fa foffe baflante d conuev- 
tire e diuertiti; c bifognando fi faceftero miracoli; fi vompeftero prigioni 
fr vefiflefte à mimaccie;fr eflingue[iero fuochi;fi diffipaffero vuote;fi p3nefte 
fpanento'a' Tiranizeno fi frimafiene ancbeil pericolo della uita corporale 
per bonor del fuo nome;et per fernigio:di fe flefto, Ecce ecce infirmatur 3 
«Anzi Signore,ch'è più cheinfermo,perch'è fatto peccatore, e? è morto;e 
talmente fi compiace nel peccatosche pare che non wogliaynéfappia fare; 
nè parlare d'altro; fenon di peccare. Q hefta pouera Germania in partico- 
lare (Signore) alla quale facefli tanti fegni d' /4more con augumentarla 
delle tue gratie, con ponere in e(Sa il uero culto-dellg Religione Cbrifliana; : 
con raccomüdargli l' Imperio. Q uellaycbe per un perzos'è moftrata tan- 
to caritátina, e? ch'era tutta intenta ad edificar Tempi [plendidiy Mona- 
Sterij celebri, Hofpedali viccbiffimi. Q uella;cbetáto feequétaua i fanti Sa 
craméti,che tofi bonovaua la Cbiefafantayle Cerimonie fuejbara infirma 
tur.Et in cambio delle fouradette Cofeycome difcola, attende d difprezza 
re ogni buon’ordine,gitta gerterra le Chiefe abbate Tempi , vouina i 
Monafterij [prezza le Reliquie ; vifiata le Tmagini jnon fà lima de Juoi 
«Antichi,non accetta i Sacraimepitisealpeslail tuo.Corpo, [parge a cani il 
Sangue tuo preciofilfimo er Wéambio difeguire la difciplina antica, ud 
appreffo à moderne opinioni, ez fegne Venere & Bacco c bà fattale ga 
Strettiffima col Diauolo : perció,Infirmatur Domine : anzi, Dormit : an- 
Ri, Mortua eh:anzi,lamfetetiGermanià,che,al folo fentire il nome tuo, 
mi s'inteneri[ce il cuore ( penfa poisquando confidero la dinerfità,ch'è da 
quelti tépi d paRati) AÌ hora si fanazsì ni gorofa,si uaga,si lieta: bora, 
Infirmata es. E perche, e perche ? per la carne, & per lo Demanio : ob, 
Quomodo fedet fola Ciuitas plcna populo : oh, Quomodo Ciuitas parua, 
Sei affediata dal Rè gráde,e come fefabbattuta. Orsi 1. afciamo lemiferie, 
ch'io non bafto più oggisanzi chesin cambio di parole, in abbondano le la 
grime sì (mentre confidero,che difielivola diletta tanto bella s tanto fa- 
uorita , fia diuentata oggitanto ribdla » tanto brutta , così difobediente, 
così publica meretrices» fauola di tutto'l M. ando ) cbe come nedete,non 
pofa più parlare,ne diftorreremo un'altra uolta più diffufamente,per bo 
rı preghiamo p o che lauifitiycbo l'aiuti, & la (2ccorri : €? uoi,Sacra 
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PREDICA QVARTA:!DEE PE C. 
Mazsta 24 pro éflatóliberaleditantee tante gratie, chen à. 
fattafigliuolad' Imperatore; ni pote d' Impératore, moglie d* Imperatore, 
er Imperatrice ancora, e quello;cheimporta più che niha im preRanel 
cuore,la nera Religione Chriftianasfi [etta fra lé altrezalipregarne cal 
damente: perche (oltre che farete beneficio a popoli di cuifiete Signora, 
e utile a nostri figlinoli,cbe dowseranno dopo:uoi fuccedere in.gouerno; 
er che augumentarete gratia al. Feliciffmia e.Auguflilfano- CESARE 
MASSTMILIANO Imperadore; x uoftroConforte) farete ancora ntis 
led-uoimedefima., ci ejcguirete iluolez-d' ID. x ov.Confido molto della 
uoftraCharità,e perciò non m eftendo più oltre; Signori e Signore d uoi 
tutti quanti fietespregateinfieme connoi oro, er inuocbiamo la V. ergi- 
ne Gloriofa Madredi c a xs o R ifugio.d'ogni tribolato, che (occor- 
ra alla Germaniasalla Chiefa fuasal Móda tuttoyacciocbe (rifufcitato: da 
Morte Vita (pivituale,l'Eretico,il Giudeo,il Pagano, et ogni peccatore) 
tutti poffiamo poi lodare per fempre ID Dxo.Etu Clementifimo Signore 
come babogi rifuftitato Lazaro da Morte. d V itacorporale , cosi com- 
piaciatidi vifu[citar noi alla (pirituale;e come lai richiamato lui dalla fe- 
poltura: cosè richiama anche noi da’ uoftri peccatis e?» come bai liberato; 
lui da: (uoi legami, così.liberamoista ogni male. e? dacci modada 
goderti di qua. per gratia , c da. lodartò nell'altra uita , per 
gloria ..E tu Vergine gloriofasaiutaci aincheta (con- 
forme a bifogni nofiri.) ad ottenere quefte Sante 
Gratie, co 110i priegbi fantiffimè : percio- 
cbe ottenutele , loderemo. poi tutti 
(infiemeteco) l’Ynigenito tuo 
Figliuolo;e Sig. Noftro; 
etita la fantiffi- 
1a T rinild s 
er 
infinita (ecula 
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DEL ON OEGIdO 
coppUrYDEIOCONTEO 
sins CHRISTO, 
crt della necefsità della Sua Morte . 


FATTA IL VENERDI DOPPO 
LA QVINTA DOMINICA 
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Collegerunt Pontifices © Pharifei, concilium aduerfus 
I ES VM, © dicebant. uid facimus, quia bic Homo 
multa figna facit? Sidimittimus eum fic wc. 
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E) DI tantaimportanza, & è cofî nece[favio 
i ilDonoelaVirtù Satadella Charità di Dro 
nel Christiano ( Sacratiffima ci Religiofiffi- 
ma CESAREA MAESTA' )chenonè (ar 
difco dire) si neceRario lo (plendore del Sole 
in quefto Mondo ; percioche,fe ben quefto,cő 
la fua uirtù,coferifce molto à tutte le cofe, al 
3 cunene fono nondimeno, che (con tutto que- 
pr 3 flo) pare,cbe uiuino all'ombra gr anche ope 

rino nelletenebre; Ma quella talméte è neceffaria,che chi ama l’oppofito 
[uo c fuo contrario, e à quello s’accofta in qual fi uoglia modo , fubito 
et incontanente reftatalmente priuo della uita , qual per effa riceue , che 
ciò che uiene dalle fue mani poi,ò è operatione di mortesò fe non,bd alme- 
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no folamente femibianzia I uita, peitehé forlo pù AIvmbre di nirtà i 
che virtù proprie , quelle chéeftono da quelli , che fono fenza Charità 
(dicono i Santin), Et ayuenga ch'io poteffignofirare è Voftra M 
STA queStk ucrità, conlimolti, diffi Vh ien e S, bie 
(Per rifernarmi più tempo di poter difcorrere di quello,che deggio ragio- 
nare oggi alla prefenz Kostra) adduwràfolamente quella; bec infegna 
il Vangelo; clie habbiamo std mani nella tells rcio e trattando 
ello del Confeglio Impio »€befecerevi Prencipidella Sinagoga de’ Giudei 
contro CHRISTO, dimoftra apertamente,che per effere (pogliati e pri- 
ui di quefta Virtù Santa , trattarono di dare la Morte è-cHRISTO, 
cbe fu il più efécyabile e il più tenebrofo fatto, thema per tempo al- 
cuno [uccede[fe ; percioche, fe bene la Chiefa Santa ( per l’effetto di con- 
giura si nefanda.) nente Gad átridcbirfi di Y dori d'iüfinità valore quali 
furono gli meriti del Preciofiffmo Sangue. (parlo e? d'altre fue fantiffi- 
me «Attioni Come ayunto Titérdeus di dive to Spirito fantd in bocca di 

Caifaffo: ancora, che nè egli (quanto d'quefta ) Sapeva quello, che 
fi diceffe : nondimeno la maligna intentione de C ongiuranti , 
fece ghe à loro così noceffe.douead altri Lanto-eioua , 
Come fentirete. Ma qual Joffe quel Confeglio, 
ciàiche ui fi-determina[Je , e. quelo, che — . n 
805 SX T eehed Tal determinatione a 307539 - 
V sid ninp MassmA' Woflra fi-difpanga; J 
ad. afcoltarmi; diuota - 
mente , fecondo 
ch'è fuo fo- ' j^? "PN 
lito , 
GV ob tutti; prégaté-per me , Gbe 
bor bora ue ne dirò quello, 
ch'ioputrà C. ==" 
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= (01 cofefono (Sacra M AEST ^) che fogliauo bene [pef- 
Vi fo wiuoueretbi governa; d conuocare i Popoliza congre- 
K $i garoleGenti;c&a vaccorre Confegli S unag lad "Paura : e 
ME Palita l;la Speranzasyerciocbe,come un Prencipe,ò una 
es) Republica, entra intema di perdere qualche cofa di quel- 
loy che poffiede; 0'pure in [pevanza di poter fare acquisto di qualche cofa 
nuona; fubito:chiama,congrega e raguna il Confeglio, etr uede, fe dal pa- 
ver dimolti;puol'intender quellosche à beneficio di tal fatto, fi poffa ope- 
waves perche di:qui s fogliono anenirebene fpeffo dimolte profittenoli 
v prouifioni perb:Stimarono alcimi,cbe le fouradette doi cofé cbe fono ca- 
gioniditai confulti ; fofteroue gli Stati è neiRegni ; come doi necéffarie 
e importantiffimeColonneschè gliaintaffero.d mantenerfi felici c ficuri: 
e? differoschey si come; done fono s fi pudfperaretranquillitàe& ficurta, 
così, donemancano,fi deue temere di diflurbo et» danno grande: e? à mio 
giudicio parlano con molta vagiones perchessì come;doie non 8 il timore, 
latroppabaldanza ela troppa licenza; fà incorrere in molti errori; da” 
quali proment'd poco d gocosla diftruttione della Republica. E doue non 
èfperanza,per codardia e pufilanimità; fi lafciano di fare di molte buone 
«Imprefeschegli apportano ecommodo c bauore:; Cosè, don è il tim»re; fi 
nije con freno ey contviguardoze perconfesuttefimata de i detti errori,e 
s'afficura la Reyublica.E dou è lafperdza, fi prende animo e non fi perda- 
na à faticaset fi guadagna alla. giornata,e cosi pro[pera il Regno fempre . 
Tra gli altri documenti,che 1p D x o benedetto diede al Popolo fuo dilet- 
to,quando [otto la forma d'una picciola Republica lovaccolfe,a fme,cbe, 
fernendo.d Sua Max sr A' con amore, gliene fuccedeffe poi felicità c glo- 
via (fecondo che leggiamo nel Deuteronomio ) uno fi queftosche anertif- 
fero per qual fi noglia bifogno che haneffero , di non mai imyegnarent la 
molla fuperiore , nè la inferiore , ci uolfe (fecondo i contemplatini) più 
chiaramente dive,che fofcro auertiti di non lafciarfi mai torre dal Demo- 
nio ufurario e pegnatore iniquiffimo (nè iltimore denotato per la mollain 
ferioresnè la (peranz adenotato per la fuperiore ) perciocbescotiie coneffi 
baurcbbono potuto mantenerfi afai felici : così fem, a, baurebbono pofto 
ogni cofa in gran pericolo e rovina. E. eró da coufiderare con diligenza 
grandescbe non effendo ogni timore, € o gni [peranga buonayoccorresche 
bene [pefto € i confegli € quello , che (egue da loro,non è per confeguente 
buono ; perciocbe,si comeil timor buono c lafperanzabuona, fono or- 
dinati a buoniconfegli c~ cagionano anche effetti buoni : così i uani e tri 
Sti timori, d le uane &> inique (peranze:, fon ordinate a’ cattiui confegli, 
€ cagionano perconfeguente ordinariamente effetti tristi. Dirò così per 
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PREDICA V. DEL CONSEGLIO 
gratia di efempio : Quando i figliuolidi Giacàb , per lo fogno narratogli 
dal fratello Giofèf, fi mofiero per tema,che non gli douefse reftar fuperio- 
re dconfultare di dargli morte ,ouero. di uenderlo a mulatieri Ifinaéliti, 
comefecerosiltimorfuiniquoe perdla:confultafi iniqua , e l'effetto che 
nefegulfuiniquiffimo- Cosi »quando Datán, Chore, ez Abiròn,con fpe- 
vanz adi doute bauerpartemel gouerno d'Ifraél , fr mofero & ribellare 
contradi Mos? y fü nanala(peranz;a , però laloro confulta fü maligna, 
e l'effettoyche ne'fegm fù degno di caftigo. Similmentesquando i confe 
glieridi Zedechia,credendo di prouedere alla falute del fuo RÈ, fi moftero 
dpenfare allamorte di Geremia Profeta, furono cattivi i penfiévi,e però 
vibconfeglio fi trifto;el'effettoschene fegnis fu detellabile. -allo'ncontro 
"quando i fieliuoli d Ifeabl, per timore ci riuerenz;a dell'integrità della 
Giuftitia edell'honordi px; fi mofero d uoler:che foffero.castigati quei 
della Tribù di Beniamin, che banenano fatto niolenza alla moglie di quel 
Leuita,fivilmotinoloro fano e fanto;e però ilconfeglio,fatto intorno 
ciò, fà anch'effo fanto yergli effetti fuoifantiffimi.Così, quando i Vecchi 
di Roboan;confperanzia di mantenerlo felice in iflato, Sfimoferoa conful 
tarlosche fi uoleftemoderare alquanto nel modo del. fuo gouernareyfi mof 
fero d buon fine ; e però là confalta fü buona; ét l'effetto farebbesiato 
buoni[fimo ancora,fe quel Rè bauefie afcoltato;cotae non aftoltà . Epa- 
rimente,quando per timor di 1 0, econ fberanz;adi giouare d Betulia, 
fi mofe Achidr d dive ad Oloferne che auertiftejdinon s'infuperbirtan- 
to,controil po dell'Vuiuerfo, fiùmofio datimorfantoer da fanta fpe- 
ranzase però il confeglio fuo fù parimente fanto; glieffettifariano fta 
ti fantiffimifimilmente,fe colui bauefte fatto guello,che doueafare.Adî- 
que,quando noi cerchiamo,qual cófeglio fiaflato quellod'oggi de Giudei, 
potiamo di qui gitiridicamente ri[pondereschefiaftatoil più iniquosco il 
più fcelerato,cbefoftemai, per altvitépi, fatto; percioche,eRendofi mojfi 
da pa[fione,odio rancore, che baueuano:contro di CHRIST o; quegli 
empij eonfultori,per paura cbebauenano,che non gl'interrompefte i loro 
guadagni ingiufli c leloro fcelerauze,come alla giornatatoccauano có 
mani che faccua , fi mofero da empio timore da [beranz;a maledetta 
(non chbeuana folamente ) 4 cougregar[ie?con[ultare di dargli morte, 
c vtra ognidoueve. E fe noleteuedere piu chiaramente,che fiacosi confi- 
devate,cbe delle quattroprincipali códitioni,quali fi vicercanoad un buon 
confeglio, (e (per effer loro Capi ér Prencipi del Sacerdotio, uogliamo la 

Sciare fcorrere,che potefiero bauere la primazla qual'è, cbe fiacógregato 
dachi ba l'autovita dicongregare)almeno fiamo certi,che glimancarono 
tuttel'altretre,lequalifono,Prudéza;Zelo di Giu$litiayet bauer per fme 
la gloria di v1. Dico ricercaruifi Prudenza , percioche (come difse un 
Sanio. ) Quicquid agis prudenter agas. altrimenti utrená er Salem gr 


DE GIVDEI CONTRO CHRISTO. 9: 
maffam feri favilinseff ferri, quàm bominem imprüdentem cr fatuum etr 
impium.Dicopoi zelo di.Giuflitias percioche, come il Sauio dife deuc ef- 
fere amata la: Giuflitia da chi iudica, e da:chiregge gli altri, altvimen- 
ti,come f legge uell' Ecclefiaflico.Tropter iniuflitias e-iniurias e eon- 
tumelias,acdiuerfas.dolos,regumm d gente imgentem trausfertur.E dico 
finalmente , chedeue banexe per fine la Gloria di nx o :perciocbe., come 
infegnó lo Spirito fantoyin.ognicofa noflra . Bonoanimo gloriamvecddere 
DE o debemus; & uomnminuere primitias manuumnoStrarum. Altrimen, 
ti (come dicel Ecclefiafle. )Parwa gloria ad tempus efl Stultitia.Ora,che 
mancaffeal confeglio. dé fouradetti la prima conditione di quefte trescioè 
la Prudenza , giudicatelo da quefto:, cbe uon. confiderarono,come molto 
più poteva CHRISTO, cbe non iRomani; percioche ; fe l'haueRero 
confiderato,come che doueuano, cr Übaneffero riceuuto per quello,che gli 
moftrauano le Scritture facre, c per quel che era, mai baurebbon detto » 
Si dimittimus eum fic , uenient Romani c tollent noftrum locum €r gen- 
tem. Angi in efto baurebbono ripoftaogni (peranzaloro, & lafciato. di 
operare iniquamente,come operauano; l'baurebbono viceuuto per lo uera 
MESSA, come talelbauerebbono anco e riuerito., ez adovato: fems 
pre.Cheglimancafe la feconda poi;inteudetelola quello»; cbe fi legge di 
` Pilato poiche fi dice.Sciebat enim Pilatus quia pev inuidiamtvadidi(ient 
eum: percioche queSto folamente dà ad.intendereé ei à noi cra tutto’! 
Mondo , che rabbia d'inuidiamaladetta , e non zelo di Givflitia fü , che 
accompagnó il lora impio confeglio. Md che glimancafte anco finalmente 
laterza.er ultima,ue lo può far conoftere quel che dice Geremia, quando 
Scriue di queflitali,che, Aminore, uf2nead maiorem , omues auaritie 
Student ér à Prophetayufque ad Sacerdoté cuncti faciunt dolis. Et noi fap 
piamo;che l Auaritia, l'Ambitione &l'ifteffaimpietà , fit loro ultimo 
fine (come dice Efaía.) Omnes enim in uiá fuá declinanerit,unufquifque 
ad auaritiam [uam,d primo ufque ad noniffimum.Et Ofea dicena: Araftis 
impietatem iniquitatem meffuiftis, e comediflis fiugemamendaci). 2 uafi 
uolefte diresche per bauer cómefso tanto errore, € perpetrate tante fcele- 
ranz e, tumultuarebbe il popolo, nafcerebbe difparere frd i fuoi piùforti 
€ nalorofi, c farebbono diffipate anche le monitioni fue tutte, alla fo g- 
gia di quelle di Salmana , quando fù fatta uendetta di Baál , in die prelij 
matre fuper filios allifa Ma mi direte uoi, fe fü sà impio (come ci dimo- 
Stri) tal Confeglio ; donenafce , che uolfe intrauenirgli lo Spirito fanto ? 
Dice pure il Vangelo ( del uoto dato da Caifafto Pontefice in quell’ Anno, 
parlando.) Hoc autem nou dixit 2 femetipfo, [ed cùm effet Pontifex an- 
ni illius, prophetauit quia Ig s v s moriturus erat pro gente. Et à quefto 
dico io , cheè pocacofa faper vifpondere , per qual cagione fi compiace[Je 
lo Spirito fanto d'intranenire à fimil fatio, poi cbe fappiamo; che per e[ser 


Sap. I 


Ecclef.10; 


Ecclef.3 5. 


Ecclef. 103 


Marc. If. 


Hier.6. 


Efa. 56: 
Ofee 10; 


Sap.1. 


Gen. 49: 
Pfal.31. 
Hier. 11. 
Píal.2. 
PS.rI». 


prou.8 
Sap.2. 
PS.$5. 
ps. 30. 
Hier.32 
Ezec pr 
prou. 12. 


PREDICAVO DEL CONSEGLIO 
quefta cofa attinente alla Redention del ntondo,ch'è delle operationi efte- 
riori,che uien operata datutta la Trinità infieme,a niuno che sd e che 
confeRa io Spirito fanto; per tevz-a perfona della Trinità; come:confefta 
lanostrafanta Fede, doura eRere ó nafcofto, à difficileil dire ; che perciò 
gl'internenne , perche faceua le parti [ue , sè come lesntendena faré an- 
che nella Concettione di cns T o efpreffamente et nel Battefimo e 
ne gli altri fuoi fantiffani Miflerij . Ma alquanto più difficile potrà ben 
efsere di vifpondere : perche, oueramentecome poteke Slave infiemé lo Spi 
vito fantoscb'él'ifle[fa bonta je? del quale fi legge: Spivituffanttus difci 
pline effugiet fitum, etr auferet fe d cogitationibus , que funt fine intelle 
ctu; ei corripietura fuperuenientedniquitate , con cuori si maligni, € co 
animi sì peruerfi,com'erano quelli di quefti confultori : E per ciò ui dico 
per leuaruital difficolta ,Che,fe bene [t ritrouò lo Spirito [anto nel confe- 
glio di quefti empij , altro però intendeua di quello,che intendeuano loro ; 
perciocheseglino parlauano della provifione da farfi per conferuare le lo- 
vo impietà, & lo Spirito fantorimiraua à quella,che fi donea fare perle- 
sar uia ogn'impietà dal Mondo : ez in fomma rimirava alla Redentione 
ditutto l'bumano Genere... Eperómifte in bocca di Caifa(to s che dicefse : 
Expedit uobis ut unus moriatur pro Populo , & non totagens pereat . 
Quefte paroleyuotando il Serafico S.BonauenturasdiceyCbe bauendo loro 
il fenfo carnale<& (pirituale : ilcarnaleseradi Caifaffo : ei lo [pivituale ;, 
dello Spirito fanto : e diffelo anco con ragione: perciocbe (com'è noto. d 
tutti) Caifafto intendeuacon la Morte di quefto Yno di prouedere al.peri- 
coloycbeportauano le rapine e? auaritie fue ede fuoi compagni ,come di 
ceuame. Et lo Spirito fanto, con la Marte di quefto Vno,uoleua dire , che 
fi fariaprouiflo allavouinasuella quale'era la.Generatione biamana tutta 
Vlla intentione carnale de" Giudei rifguardando il Patriarta: Giacòb di 
lontano;difse.In confilium eorum nomintrabitiAnimamea Et alla fpiri- 
£uale dello Spirito [autos vimirando Dauid diceua : Confilium autem. Do- 
aniniin eternum wanet.Di quellade’ Giudei;fi legge s Goniuratio intenta 
eft ia uiris Iuda » Et di quella dello Spirito fanto: Et confilium meumyiu- 
Slificationes tue: Di quella : Aftiterunt Reges Terra y e Principes cone 
uenerunt in unum aduerfus Dominum; ex aduerfus.c B RS T VM ns + 
Et di questa : Mein efl confilium c? equitas.s Di quella : Circiümeniauns 
iuflumyquia inutiliseft nobis ,e-contvavius operibus noflris Edi quefta: 
Terribilis in confilijs fuper filiosbominu + Di quella» Confilium tiiali- 
gnantium obfedit mer Et. di quefta!: Fortiffimè, magnè,<&G: potens Domi- 
nus exercituum nomen tibi magnus confilio; e incomprebenfibilis cogi- 
tatit Di quella: Fili bominis bi [unt uivi,qui cogitant iniquitatem, e tra 
&ant confilium peffimum. E di quefta Qui pacis ineunt confilia,fequetur 
-eos «ndimp.In [otpmas Signori, di quella [1 leggescbe fia piena diae 
e male- 
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eimaledittione . Edi quefla babbiamo, che fiacolma d'ogni pietà, benez 
dittione € difantiffima Charita. Et perciò di quella.parlanda giusta- 
mente diciamo; che non fi truonatmpietà che le fia-fimile; & di quefta 
predichiamo, che non fi basti da intelletto bumano ad efplicare la infinita 
fua pietà: percioche,sì come,fe bene fi paragonaffe la fcelerata intentione 
di quel perfido Confeglin che diedero i Confidtori fuoi à Faraone, delqual 
fa mentione Efara,ò ueramente quella,cb'ebbero i figliuoli d' Ifraél, quá - 
do per confulta comune , chiederono ad Adron il Vitel d'oro : 0 pure de i 
fudditid' Artaferfe, quando lo perfuafero d proibire la Fabrica del Tem- 
piod Inpro: ôdeifiglinolid Amòn, quando coufigliarono il Rè loro, 
che ingiuriaffe gli Ambafciadori di Dad : ô di coloro , che wuolenauo , 
che Zedechia dese la morte à Geremia : 6 pure di Menelao , cbe perfuafe 
"Andronico , che uccideffe il magno Sacerdote : ô delle Donne , cbe induf- 
fero Salomone ad adorare gl Idoli : 0 di quello , che diede ad Ocozia,fua 
Madre: ouero à Giòb,la fua moglie: nà fitrouarebbe però; fe nó che que 
Sto folo in Jceleraggine e in impietàsfuperaffe gli altri tutti infieme « 
(Attefo che quiuinon fi trattò di chiedere il Vitel d'oro : ô di proibire, 
chenon fi fabricaffe Tempio materiale: ô d'ingiuriare Ambafciadori di 
buomini :.6 d'ammaz;zare i Profeti: è di dar morte a prinati Sacerdoti : 
Ô d'infattuare il cuore ad un fol Huomo : è di commettere un fol Errore : 
ô di lamentarfi di qualche Trauaglio : ô altre fimil cofe. Mà fi trattò 
di (piantare il Vitello dato dal Cielo , per fagrificio de peccati noftri : di 
protbire,che non andafJe inanti la Fabrica del Tempio (prrituale: d'ingiu- 
riare il Figliuolo dell'eterno Padre : di dave la Morte al Ré de Profeti, 
al fommo Sacerdote, ang ial Mx s sx &d' I Dto : d'infattuare il Mon- 
do tutto : di commettere ogni Male: e procacciarfi ogni gran Danno.) 
Così , fe fi poneffe alparagone quella fantiffima mira c intentione , cbe 
bebbero: gli Angioli, quando confultarouo Lòt : ô quella di Rubén, quan 
doconfultò i Fratelli :ó quella di Mosè, quando Ifraél : è pur d'Ifratl, 
quando ifigliwoli di Beniamin : 6 di Tobia jal fuo Eigliuolo : 0 dei V eccbi, 
4|Roboán : 6 di Danièl, à Nabdeò di JAbnér , ad J4[a£l : osero di Giu 
da,d Giofèf : O Azaria,esraltri fimili a quellafalutifera e txcrauiglio- 
fasch'ebbe lo Spirito [anta in quel Confeglio : nonyotremo feno diresche 
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non arriua[Jero mai infieme tutti; ad unaminima parte della fua grandez, © Mach.s 


Zay fua gra merauiglia,é fua bonta : percioche; fe bene gli -Angioli inten 
deuano di liberar Lòtsda Sodoma e Gomorra »& Rubèn; il Fratello dalla 
prigione & morte corporale : e Mosè dall'iradi 10; il Popolo fuo, ez 
Ifrael da’ caftighi;che fi coueninano a' loro errori, quei della Stirpe di Be 
niamin , e Tobia intendeuano di ammonire il. Figliuolo di quello , chedo- 
vena fare per uiner quieto & col timor di p10 : e iV ecchi , Roboan; 
perche regnaffe : e Daniel, Nabüc ; perche placafte il Signore: c Ab- 
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nèr Afael; perche fchiuaffe ogni male : ouer Giuda, Gioféf , e A xaria : 
perche felicitaffero in ogni loroimprefa.. Lo Spirito [anto intendeua nel 
Suo Confeglio liberar l'buomo tutto dalle [purcitie della carne, fcamparlo 
dalla morte [bivituale,dall'iradi nx o e dal furore infieme, e dal ca jfüiga 
mento,che fi conueniua a fuoi errori. Così intendeua ( dico) diammonir- 
lo di quello donea uell'auenire per beneficio fuo e fua falute, credere, fpe- 
rare, fuggire & operare: e però,deteftiamo con grandiffima ragione quel 
lo,comefcelerato,nefando e abomineuole : e diciamo,ch'è fetta, congiu 
rade maligni e conuenticola de’ feditiofi e non concilio.Et allo ncontro 
celebriamo quest altro come concilio legitimo fano fanto ez falutaré ye 
diciamo.Yn guento & narijs odoribus delectatur cor ,cz- bonis amici con 
filijs auimadulcoratur . mM alafciama per bora le lodi,cbe merita quefto, 
e ilbiafmo;chemerita quell'altro; percioche ni dico & ui confeffo il ue 
rosch'io per me conofco di non bauere nè lingua per ifprimere s nè intellet 
to per imaginare quello,che fi conuiene all'uno cf all'altra : Io dico all u- 
no in bene,e all'altro in male . Bafta bene ,cbeuno à tutto bontà, erl al 
tro tutt» impietá : Vno falute, er l’altro perditione: Vno nita, & l'altro 
morte. In cambio poi d'ogni confideratione , cbe fi potete fare intorno è 
quefto fatto: Notatenoi (Sacra MA ESTA; ecofi uoi Signori, e quanti 

Siete) quefli pochi documenti raccolti da quello;che fin qui s'è detto , cbe 
quefti ui apportaranno (al mio gindicio:) qualche utilità -Primayauerti- 
te di non ui lafciar torre nèil Timore;nè la Speranza; percioche ; fe fono 

cofe neceffarie al gouerno de i Regni e de gli Stati, tanto pin fono necé[fa- 
rie al gonerno della noftra. 4nima( Monarchia ttiera intiera nella quale 
regna CHRISTO per Gratia e Charità, fecondo:ch'è feritto:Peruenitin 
nos Regime DET; Onde per quefto del Timore fi legge : Initium Sapien- 
tit efttimorDomini.Etdella Speranza: Speenim falui fatti fumus. |. Se 
condo poi , Babbiate l'occhio; chemos efJendo ogni timore nè 0 gni fpe- 
ranza buona. e» utile ( come u bó dimoftrato.) non inciampasli nel te= 
mere; e? nello (perare y percioche ys} come con luni ,trouavete la: ftra- 
daper faluarut, così con l'altre trouarefli il precipitio uoftro č lauo- 
Strarosina c uoftramorte,che però (sì come à quelli,cbetemono di ti- 
mor mondano , ch'è apunto, quando s'bd paura di perdere i beni tempo- 
rali.la Scrittura dice: Trepidauerunt timore,ubi nó erat timov,c d quel 
liche temono di timor carnalech'à uztemere di perderei commodi del- 
la nitacorporalesonero la uita propria,dice cu RIS T 0 : Nolitetimere 
eos, gui occidunt corpus. Et:d coloro, chetemonoditimonnaturale fola- 
mente,cbe per uon ejJcrealtroscbe una paffione della natura corrotta (co 
medice il Filofofo ) non ènè laudabile , nè uituperabile , dice il Signore : 

Etiam Ethnici boc facit. ) Così à quelli,cbetemono di buon timore; fi di 

cesTimentibus ev bené erit in extremis. Md,percheil timor buao- 
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no bà i fioi gradi anch'e[fo + Notate come douete caminar di paffo in paf- 
fosfe uolete peruenire al buon Confeglio;che faluarà poi l nima uoftva. 
"Prima fiaui lecito di cominciare dal feruile yes caminand» da quello, che 
ui dimoftrano le pene conuenienti à noftri errori, dite : A facietua Doa 
mine concepimus ei peperimus (piritumfalutis . E poiuon ni fermando 
in questo, feguirete all'initiale,che,febentemelapena , teme però più la 
ofjefa di 51 o; e dite: Timor Domini odit malum . Da quefto caminarete 
più si al filiale,cb'e apunto quello, che b il buon figliuolo dcl fus Padre 
( diferente dall initiale,come più perfetto,da meno perfetto.) c dite. Nó 
accepimus (biritis fervitutis intimore, fed (pirità adoptionis ; cioe, della fi 
liatione e dell'amore; perciotbe da quefto;arriuarete in parte poiuntrat 
to, dove bauereteinfieme ancora il viueventiale z Et iui , sì come al pre- 
fente per fede conofcete il uoftro nio; uno in effentia etrino nelle perfo- 
ne eeh è Fattore e Conferuatore deltutto, e come rimunerando e cafti 
gando l'huomona lo faccia nè fenzaGiuftitiamè fenza Mifericordia,e co 
me gouerni non folamente il Cielo,la Terra,gli Angioli,gli Huomini; mà 
etiandio ogni minutia di qual fi voglia animaluzcio ; di forte cheyná pure 
una penna d Angello non pure un fiord Erba, non pureunafogliad’Ar 
bore, fugge il fuo Impero;il fuo Gouernosò fi muone fenzafuo fapore, e 
fuo uolere.Così allora nedevete intieraméte,có quato amore difpoga e del 
le [udette cofee di noi tutti anche.Vedrete(dico allora )il bell'ordine qual 
tiene in pronegerci di tante e tante uarie forti d "Erbe,di Frutti,d Anima 
lidi Pefci di Augelli,per cibo : di quanti Liquori per bere: di quante al- 
tre cofe di uirth grandi, per Medicinarfi: di quante forti di Vefte,per ne- 
Slirci: di quante Habitationi,per babitare : diquanti documenti, per am 
maestrarci : di quante buone Infpirationi,per leuarci dal anale : di quanti 
Sacramenti per curarci dalle infermità (pivituali:di quati efempi de' sati, 
per inuitarcialbene: di quati auertim&ti e di Flagelli edi Cáft olationi,per 
faluarci.Al'horaintenderete pienamenteil Mifterio della Incarnatione, 
della Paffione,della Morte, se poltura,Refurrettione, Afcenfi one, e Mif- 
fione dello Spirito fanto,e altri Miflerij , che non potete intendere al pre 
fente . Vedrete (dico) e intenderete, come ci ami , come Charita : come 
conofca,cyme y erit :-coime fegga, come Equit ; regni; come Maesta : 
reggascome Principio : difenfa,come Salute : o peri come Virtù : [plenda, 
come luce: e affifta,come Pietà. Vederete (dico) allora (come S. Ber- 
naido dice) la fua fantiffima Volontà 3 la fua Omnipotenza: la fua Bene- 
uolenxa: la fua V irt : il fuo Lume eterno + la fua Ragione incommuta- 
bile : e la fua [omma Beatitudine .-V ederete (come il fouradetto Dottor 
Segue) come fia Creator delie menti,come le nivifichi,comed ifiderad'effe- 
ve atnato,d'efser feruito,e di effere per gratiae gloria pofseduto. Md quel 
lo che donete auertire in quefto mentreé,cbeysi comeiltimor uofiro deb- 
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ba effei timor buono e regolato , così la[peranz a uoftraancora contiene | 
cbe fia (beranz a.e buona e fanta , fe però uorrete confeguivetarite gran- | 
dex xeetautá felicita .Io dito quefto, perciocbe si come d chi Jperana- 
namente come dire nelle ricchezze temporali nelle. delicie del Mondo se 
nelle fue ambitioni; fi dice. Speranit in multitudine dinitiartm e» praua | 
luit in uanitate [ua;grä chi ft confida nel folo fauore de glibuomini . Ma 
lediîtus bosno qui confidit in bomine Eta chi pera, fenz ala gratia:di 
D10;À fenzaoperare Cbriflianamente : Pofuiftis mendaciua fpem ue- 
Stram,et mendacio protetti eftis. Cosid chi ‘perafantamente, ch'è uno 
fperare nellaibontà di 1 o , con le fue debite circoftanze di gratie & ope 
reChiiftiane;fi dice : s perain Domino e» fac bonitatem e inbabita ter- 
rams& paf ceris iu divitis eius. E D rodice: Quoniaminme [pevauit li- 
berabo eum Et alivone fi legge : Beatus ir cinns eftnomen Domini [bes | 
eius. ILtera o poi è che uoi (Signori Senatori G Confultori) a’ quali be- 
nefpeffo occorre douer confultaredi cofe attenenti al bene univerfale(per | 
effer uoi apyre[fo Rè e? Imperator uniucr[ale, com'è l'imperator M As- Ì 
SIMILIANO noftro femyre Augufto) douete di qua comprendere ad 

vagiuftare)comlefouradette Regole, i configli ele confulte noftre s percio- 
cbe roi più de gli altri doueterenderconto d vi o,poiche più de gli altri 

ficte cau[a bene [beffo delle deliberationi;cbe fi fanno, fecondo che le fono, | 
ò buone ò male; perche, si come più graueméte dene effer unito colui che 


aucleia vm fonte tutto, di quello che anelena folaméte una particolar be- 


confegl 


vete la bellezza fomma e fingolare della Sansiffima Trinità, denotata al 
prefente (piamente parlando) perle fouradeste trefauciulley & ad imi- 
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tatione di quelle per quanto uoi potrete, ui rifoluerete d cófigliare ej uoi 
medefimi ei woftri uguali e i uoftri inferiori e iuoftri fuperiori ; fecondo 
che fempré bifognaià : noi non potrete fare; fenon cofa perfetta e? cofa 


fanta. A queftown'induce la Scrittura, quando dice: Cini fatuis confilium 


non babeas ; Md ,cùm fapientibus & prudenti bus tratta .Et altroue : C& 


"wiro'religiofotyatia de fauctitatey es cim uiro fanto affiduns eftoyquem- 
ewnqué cognoweris abferdauteurtimortin DET Epoi chebauerete fatto 


tutto quefto uoi Prendiamomne noi altri poi tutti quanti famo infieme in- 
fieme un altro quarto & quinto documento, cr fieno. Primo, che grande 


“amore 6 (tato quello,chetihd portato ID DIO : poischetrattandofi di li 


berarci,troniamosche di tre perfone Dinine (come una; ch'è il-Padre eter 
no: mända; ez un altra cb 0 il Figliuolo: s incarna) cosi un altra,cb à lo 
Spirito fanto : oltre s che fi trous operare la fantifima Concettione di 
CARTS PO, c» adaltii Mifterij finti: oggi anchepredice l'ifteffa noftra 
liberatione facendo dive Caifafto : Expedit uobis ut unus homo moria- 
tui pro toto Populo er non tota gens pereat. Secondo poi,che tanto mira 
Sua MAESTA all'utilnoftro;che bauendo lafciatiiminiftri de fuoi (anti 
Sacramenti in Tervayaccio d tutti itempi fecondo i bifogni noftri e noftre 
occorrenze;cene potiamo [eruire , gli lacia et» non gli toglie l'autorità , 
cbe gli bà data nella collatione de’ lor ordini facri, anco che dinentino pec 
catori, fe bene gli caftiga a tempi uoi, & grauemente, come dell'uno & 
dell'altro babbiamo efprefso efempio ael fouradetto Calfaffo . Dal primo , 
per non effere ingrati à tant amore; impararemo ad amare I0 bo , te- 
merlo é ad operare quanto ci comanda. E dal fecondo, impareremo a ri 
uerire i [uoi ministri & la podefta fua nella [ua fanta Cbiefa, e dall'uno e 
dall'altro finalmenteimpareremo d feruirci de rimedij ordizatici da fua 
Diuina M A E sr A', per la falute noftra : & da quefto nerrcino non fola- 
mente à fuggire quellatanta anfietà d' animo che faceua oggi dire d Fa- 
rifei. Quid facimus quia bic homo multa figna facit. Ma anche à trouare 
la Strada di prouedere ad ogni noftra neceffita ,per grande che la fia. Ecó 
quefto facilmente nolendo noi, diuerremo beati. S? che à quefti avertimen- 
ti, c à quefti documenti ui priegosche felici uoi . Ma perche s'è detto af- 
fai intorno al primo ponto , per quello però che fene può dire, nella fola 
paite dello [patio di doi bore , che mi fon conceficoggi per poterni ragio- 
nare di quanto io Y bó propofto : difcendiamo al fecondo,che non ui appor 
tara minor confolatione di quello s'babbia fatto il primo , e? aftoltate . 
Ricercaua il fecondo J4rticolo-adunque , ciò che f? foje determinato in 
Confeglio si profano e fcelerato (com'era quello de’ Giudei ) aiche dico 
efer facil c fa il vifpondere : percioche da quello c'habbiam detto , e da 


quello cbe fegue il Vangelo apertamente comprendiamo , che ui [i deter- - 


minò didarelamorted CHRIST os Dico da quel è babbiam detto: per- 
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€iocbe tral altre cofesunaè Rata quelta, che Caifafto profetiz afe eRer- 
ipediente,che moriffe , c dico da quel cbe [egue s percioche , Abillo die 
cogitauerit nt interficerent 16 sv M. Md intender poi come fofse ifbedie 
ente che morifte, nou à fovfe si facile , e però notate cbe lora. ue l dirà io 
più chiaramente che potrò.» 

Peccando JA dm primo noflro Padre, io dico quelprimo Huono., cbe 
fi fatto ad imagine er Somiglianza di nx o, ediénendo traferefore.del 
precetto Dinino,incorfe; fra le altre tutteyin tre gradiffime difdette. Kna, 
che macchiò e imbrattà fefteRoetuttala fua pofterita di tal forte, che 
IDDIOomnolpoteua più uedere.El'altra,che battendo fatto.contro quello 
cbe gli era Stato comandato, fotto pena capitale,s obligó d morte eterna: 
enenacqnepercon[eeuente da quefte due iná terza e ultima, che rima 
fe inimico di Sua.Diuina Maella in perpetuo. Ora, perche vicercaua parla 
Giuftitia Divina, che. fi faceffevifentimento in qualche modo di tanto dif- 
ordine;errore e ingratitudineymo[lvata da quefto veo al fiio Signore(per 
ragionare. almodo noftro;poi che non baftiamo d parlaresnè intendere le 
cofedi Io altriméti ) fi offeriuano ináti al Juo fantifs.Tribonale cinque 
maniere di vifentimento, cir furono.La prima,di diftruggere il Peccatore, 
oner lafciarlo.in quelle penesuelle quali s'era indotto p.i che cosi s'bauea 
demeritato. La feconda,diffimnlar l'offefae codonargli la pena, poi cheal- 
tretatosemolto più dauain quefto ad intédere d'effer mifericordiofo, qua 
to l'buomo peccatore. La terza,fare cb ello iffefto fodisfacefe, fecado cbe 
vicercaua la Giuftitia, poi ch'eraben douere,che quele hanea peccato, fof 
Je anche punito e fodisface[te.La quarta, fare un'altro nuovo buomo e 
giufto e fanto,che in fuo cambio faceRe tal fodisfattione,che poiche mol- 
te uoltes'é neduto nelle Scritture fante, placaifi In p1o per l'imolatione 
e fagrifiai d Animali,tanto maggiormente s bauercbbe potuto placare 
per lo fagrificio di quel nuono Huomo, fe bene non fofteStato della mede- 

fima [pecie. E quinto e ultimo, comandare ad uin An igiolo del Cielo, che 
hauefse fatta quef opera ini poiche per efser creatura ditata eccellenza, 
com é,con facilità baurcbbe potuto [odisfare . Ora, perche pareua,che la 
prima nef conde[se alquanto il grande (plendore dellainfinita fua Miferi- 
cordia: € la feconda repugnafie alla tntegrita della Giuflitia fua: ela 
tera anonfofte po[ibile (baueudo Adaminfinla uita in pegno,nè gli ve 
Stando có cbe fodisfare: ) e la quarta e la quintay.nó cóuenifiero, ne anche 
per giufti e degni rifpetti; perciò trouò tm altro hezo I ddio 9€ fü di far mo 
rire il proprio Figlinolose però fece direlo S pirito [anto à Caifás cbe fofte 
ifpediente, cbe V no morifse per tut tihacciò [i faluaftero col buono le fu- 
deite cofe. Difi, che nonconueninala quarta ei la quinta : percioche g 
l'una e l'altra,baurebbono pregiudicato fovfe alla Giullitiadi 10, 
€ alla Liberta, c? alla D icuita dell Huomo. Alla Giu[ütias perche (non 
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effendo n8 l Angiolo mè guell Huomo, che foffe Stato creato di nuono, del 
la pecie d add m ) non fi favebbevicouciliato dàm, poi cbe né eko, nè 
buomo della fua [pecie,baurebbe fodisfatto.Et fe bene ft placaua In p 1 o 
nel Teftariento V eccbioscol [angue de" Vitelli, J4auelli,Capretti, & altri 
«Animali; quefto fuccedeua , non gia per lo nalore e wirt che baueffero 
in fe òi fouradetti Animali;ò i Sagrificij fatti,col mezo loro ; mà sì bene 
perla gran Fede;c baucuano quegli,che gli offerinano nel Sangue precio- 
fo del immacolato Agnello c8t1s 0 cE sv "Noflro Sig. & Noftro 
Redentore quale nella pienezza del tempo fi donea poi [pargere per fain 
te commune, come in effetto fece: e di quì è che ragionando de' fagrificij e 
fagramenti anticbi,banno detto iTeologi.che conferiftero gratia, ex ope 
re operantis fed uon ex opere operato.Et fe uoi mi dicefte, come [i uegea 
pure ne noflri Tribonali, ogni giorno effere accettati i pagamenti de’ de- 
bitori,tanto da gli eftranci,come da’ uicini e parenti e proprij debitori . 
Rifpondo cbe quefto fe uede sù , ne crediti & debiti , di denari ct» robbe; 
ma non gia in quelli della uita ; percioche di quefti,chi à veo della uita,non 
[:disfà (ordinariamente dico ) altri,né altro , fe non egli , & con la pro~ 
pria uita fua.E per tanto, con la propria uita , &non con quella d'altri, 
counenita che pagafe il fuo gran debito anche Adam, fe nom [i uoleua pe 
TO pregiudicare (come dicemmo alla Giuflitia. Diff: poi,che baurebbe vi 
pugnato alla libertà e dignità dell buomo ; percioche,fe foffe Stato ricom- 
prato à dall /4ngiolo,0 da altra Creatura , baurebbe per vagionevicono- 
Sciuto per fuo Signore chi l'hauefse ricomprato, ei uon IDDIO, cb per 
confeguente non baurebbe ne anco participati,come participa, i gran Do 
ni e le gran Gratie di D1 o ; mà folamente quelle di colui , chel'bauefse 
vicomprato, e? così per la prima ragione,che lo fà foggetto al fuoricom- 
pratoresnon farebbe Stato tanto libero,& per la feconda,che lo fà parte- 
cipe dei beni di colui,che lo vicompra , non farebbe Stato per confeguente 
tanto grande etanto degno com è: pertanto per non pregiudicare nè al- 
la mifericordia fua, nè meno alla fua giuftitia , e per non la[tiare che cor- 
refse cofa,che mon hanefse pin che del couueniente, ritrouò Sua maesta, 
il mezo della Morte del fuo Fig liuola ('come noi dicemmo) ci» con efsa ri 
medio à tutto efaluó tutto; perciocbe;in tal fatto, fi fcoperfe infinitamé- 
te lo (plendore della Mifericordia, faluando quelli che non lo meritauano, 
fi dimoftrò anchel integrità della Giuftitia,pagandofi i debiti col Sangue 
innocentiffimo; fifodisfece, ez fii accettata tal fodisfattioneper Adim, 
per efsere quello,che pati della medefima [pecie fua (ancor che miracolo- 
famente fofse concetto di Spirito fanto , nel uentve d'una Vergine inanzi 
il parto,nel parto,e dopo lu parto come confefsa la fanta Chiefa) cb efsen 
do ricomprato l’huomo da quello,ch'è la propria libertà il proprio onore, 
€ laprop ria uita , uenne per confeguente ad efsere & libero c degno , 
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PREDICA V..DEL CONSEGLIO 
quanto altre uolte w bó ampiamente, ad altri propofiti, fovfi dimoffrato . 
id perche non vi penfafte,che bauefse confeguitotanto bene Adam, gr 
ogn altro che l'hanno confeguito;ò confeguiranno , fenza operar quello, 
ehe fe gli conuiene,douete Japere,ch egli fece tanto acquifto , con 1 "appli- 
carfii meriti fanti]fimidi CHRISTO, per uia di Fede, speranza, Chari- 
td e disota & fanta Obedienza ; ilibe fatto uenne d fare fua, la Morte, 
la'Paffioue, c? gli altri mifterij del Signore,coi quali, fi faluò , percioche 
con'queftimezi,lauò lemacchie dell Anima Sud, fuggì le pene dell'eter= 
na Morte, per confeguente fi viconcilió con pio. E perche altrimenti 
non gli poteua fuccedere tanto bene;meritamente fece dire lo Spirito fan- 
to da Caifafso. E: pedit uobis ut unus bomo moriatur prototo populo e 


nontotagens pereat. Or perche potrebbe dire qualcb'uno 5 fe poteua ; 


CHRISTO, fenza prendere il mezo della Morte , fodisfare a^ debiti no- 
Siri, farci Strada alla falute. Per quefto rifpondo io, che uolendo corri- 
Jpondere alla eterna ordinationesche fù fatta nel fantiffumo Concistoro del 
la Trinità (che fù di ricóprare l'buomo col mero dital Morte.) cosi con- 
uenia che feguifse ; io dico bene,mon folamente,chemorifse; ma che mo 
vi[s e etiandio in Croce: Che morifse,dico : percioche d quefto modoyoltre 
ifouradetti rifpetti ; puol conofcere prima l'huomo,quatol’amiIDDIO, 
poi che per vicomprarlo ba ifpoflo alla. morte il proprio Figliuolo ; ilche 
confiderando San Paolo difse : Commendat p g vs. charitatem fuam in 
nobis,quoniam cit inimicie[semus , CHRISTVS pro nobis mortuus eft. 
Poi puol prendere di qui efempio d'Obedienza , d'Vmiltà , di Coftanza; 
di Giustitiase d'altre uirti necefsarie alla falute fua (dimoftrate tutte in. 
questa morte [anta )onde dice S.Pietro: Chriftus pafsus efl pro nobis,no 
bis veliuquens exemplumyut fequamini uefligia eius vApprefso à queftos 
puol comprendere quanto ei fia tenuti d guardarfi da i peccati, poi cbe sd 
(come dicel’Apoftolo S.Pietro) d'efsere flato ricomprato non cog oro, Ò 
con argento; ma col preciofa [angue del figlinolo di DIO. Digu puole 
anche intendere la grandezza fua, poiché con la Morte d'un buomouież 
ne adefseruinto il Demonio,e fuperata la Morte, che pur altre uolte ba- 
ueuano-e uinto e fuperato l'huomo.Perciò S-Paolo difse.Gratied pro 
fratelli, qui dedit uobis uifloriamper x&sv M: cARISTYVM. £t perche 
finalmente,fe bene (comel Angelico e Celefte Dottor-S. Tomma fo dice : 
Chrifto infin dal principio della [ua Cocettione ci merito la falute eterna) 
dalla parte usfiranondimeno,resiauano molti impedimenti, i quali non ce 
nela[ciauano coufeguire l’effetto, per tanto con la fua Morte ( per quello 
ches'afpettaua d ini) glilenó di tal forte; che, fe mon uien da noi ogni ftra 
da Sta aperta yer [aluarci. Et fe mi addimandafti quali impedimenti fiano 
questi,c& come fiano lenati .. Io nivi[pondo €? dico (come il fouradetto 
Dottor [anto dice) che fendo il peccato l’impedimento der non 
ci lafcia 


e 
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ci lafcia bauere ingreffo inCielo,è daconfiderarò; che come egli per hora 
è di doi forti , cosi. di doi forti fono gl impedimenti anche percioche uno 
ch'è commune à tutti, èil peccato delnoftro primo Padre (leggendofi che 
dopolatrafgreffionid' Adam: Collocauit-b ew s Ghberübinyet flammeum 
gladium;atque uer[atileim ad cuflodiédam viam Ligri uit e.) E l'altro,che 
è peculiare s è quello; cbeciafcunó attualmente ella giornata. commette.» 
Viaenimillà fantka kocabiturs e&vaowtranfibit peream pollutus : diceua 
Efaia.Da quefli impedimenti ,adunque, ci libero. c svi vs o con la. fia 
Paffione & Morte ; yerciocbe,con e[Jaypagando i debiti delle pene, che do 
uesamo pagar hoi etr.cosi.lauandoci col fuo Sangre fantiffimo fparfo, dal 


lefordidézxenoflve,ci fi aperto il Cielo;che tanti etantifecoli perinanizi» 


ci era Stato chiufo;per li fouradetti impedimenti. Però San Paolo 4 que- 
$iomirando diffe. cuis vs affiffens Pontifex futurorum bonorum 
per proprium fanguinem introiuit. femelin fanta dterna vcdéptione in- 
uenta.F oi mipotre[li dite,come fi leggascbefoffeaperto allora il Cielosfe 
f aperto fiwnel Battefimo fuosò almeno nel di della fantift. fua Afcenfio 
ne : Leggendofi di uno,Chriftobaptiz ato aperti funt ei celi. E. dell'altro: 
«Afcendit pandens itey ant eos. Ma ui vifpondo;cbe neltempo del Battef-- 
mo (percbe era fattocbe toccaua.d noi : effendo .che.d-C y grs T 0 mat 
fu ferrato) fi. perche in quell'atto.ci fi dimostrà , come à battezati in 
CHRISTO; C nonaltrimente fi donea aprire: er perche il. battefmo 
non prende efficacia d'altronde,cbe dalla Paffione & Morte (come ne an 
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cbe gli altri Sagramenti) perciò meritámente noi diciamo , cbe di qui ue- 


niamo à riceuere un tanto beneficio . Et fe poi Micbea dice, cbe afcenden- 
doin Cielosci aperfe la Strada di poterci andare anche noi, quello fù undi- 
moftrarci, come per tal miflerio c'introduceua al poffeffo.del Regno prepa 
vatoci ma nou gia che allora propriamente intende[fe leuare gl'impedi- 
menti,cbeun ce lo lafciauano prendere ; percioche quelli (come babbiam 
già detto ) furono leuati [pecialmente nella Paffione & Morte.E però nel 
libro de Numeri è (critto , cbe allamorte del Sacerdote magno onto dal- 
l'Oglio fanto,che dinotana à punto CHRISTO: l'omicida baurebbe potu 
to ritornarfene felice alla fua Patria. Mi potrebbe qualche licentiofo 
aggiungeresche bauendoti curisto leuati gl'impedimenti ez uniuer- 
Jali & particolari con la fua Paffione ei Morte , gli farà dunque lecito 
peccare, e fare ciò che unole à uogliadellacarne,(enzatemere della Giu 
$litia di DIO; ò delle pene dell Inferno: perciocbe,pur che rifguarda in 
quefta Paffione traoua feng altro di eftere faluato:Et io gli dico,cb'é ue- 
vo,che cu n1s T o bá leuato ogni oftacolo,per quanto s'a[Pettaua d lui, 
come d noftro Redentore gr Liberatore: e di più anco , ch'egli nella Paf- 
fione fua Santa puoltrouar modo di faluarfi; Mà auertifca,che et gl'impe 
dimenti leuati,& la uia della falute,non [i truona pei fe non col diuenir 
Bb 
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fuoi fantimembii : laqnalcofa perchevicerca quei debiti mezi,cbe tan- 
teuolteu bodetto: pero;fenza elfinà fono per gionarlimai.Et si come di 
dua che tifaeefiero [corta ad ummal paffo s ma unbiti cónduceftenel mug- 
gior pericolosi un'altio ti quida[feper la buonaia schet bagefteafficu- 
vatasfetuti dccoflaffial fec ondoscaminarefi perla nia dafaluayti ;ma fé 
tus feoflandoti da quello ti accoffasti all'altroycbeti codducefe ne: peris 
coli , pericolaveft ('comtuttosche già.banehsinaizia glioctbilafiradd 
di falnte:)cosi effendo Ind: guida c &gsrojetm'alevailbenonio má: 
questa checonduce è perditioneye queftaalla falute (comtuttocbeci fia 
là Strada buona ) non fei però per faluartifenont'accoflid cams o, 
€x fenon dinenuti [vomembroDi qui é,bevion ol dive? liveuiofoy theth 
bafli a vimirdienélla néavte di-€ wrr ioh per faluavtà sind. di neceffi 
tasche operiyeb«cbeti ayplicbi la fua Paffione e i fuoi merih feunoi;cbe 
la ti gioni: perche febene c wer o morto e orovififso per faluakti; 
uudlperò chbeaicbetownoja al-Peccatojul Mosdoye alla Carne; és cbe 
lofeguicomlatuaCróce infi al fine: Per quefto;l Ztngelico Dottor dife, 
sche cn Rist oca fua "Paffione ci bauea liberati cau[aliter , cbe fü 
apunto un dire come:ci hanea inflituità la-caufadellawoftea libevatio-- 
nedi talfortesche'o gni uoltayche noi nolenamo sci potevamo liberazeda 
qual fi sostia oflavolo,chk ci potete inpedinel'addito e?» ingxe(todel:Re-: 
gnodel €relo rilolre farebbe Slatoyqnido cibaueffimoyco'i debiti sez iy apo 
plicati imevitifuos fantiffimi ; wid altrimentiwo:: perbioche:; $1 vomey fe 
medico ordina bene laanedicisiaye Vinfermo la rifiatisnoreli può giontrez 
cosìnomè per giouare neanche quefta gran medicina, fenom d chi la:pren 
de (some n'bó:eia detto ) per queflo fiamoinuitati noi à dete[lave ilmas 
leyabmoriyeu peccati eo al fay Deuecpercióci perfuade c HRISTO al 
crotifigerci. Perciò San Taolouuolei [enfi mortificati picor pi boftia tit 
nente d DTO, Anima confecrata à Sid Diuima Vitesta , etutto E huoria: 
' ad'apeyare opere di Giaftitia;e Charitàze Santità. Così facendo snerrete 
uota godere de fouradetti beneficij je di tutti gli altri anche checi bà fat- 
ti CHRISTO :percioche, allora, con molte altre gvatie , chevizeueretey, 
prouarete d'e[fer liberi da quei fog etti grandi e? de grauami , a' quai ci 
hanea fottopofliil peccato antico , come dive; Dalla captiuita del diauolo, 
xella quale ttiueuamo s dalla carcere dell'iftefvo. peccaro ; dal gogo afpro 
della legge;dall'ombre,e? i Tipi della snedefinia dalla fevuitü debtimore, 
dalla grauezz a delle cerimonie)» giudici dell'antica Sinago da, CON mol 
ti altri appre(f> zperciocbe; da tutti quefti ci bà liberati CHRISTO, 
in cambio ci bá datetante altre gratie, ci» altri tanti doni, che nsi baftia- 
mofe nogliamo facilmenteyad acquiftarci il Ciclo.Controil primo,ci:era 
lacaptiwità del diauolo; liberati ci trafportó nel Regno della fua fanta di- 
lettione Perciò San Papto diffe ; Quia evipuit nos de poteftate teuebravis, 
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&tranftulitinosin Regnumdilettionis:fue , in quo babemus redemptio- 
nem &remiffionempeccatormm. :Contro il fecondoycbe fü la feyniti del 
peccato;liberati da quelloci fece ferui alla Giuflitia ; Però Si "Paolo di è: 
«Liberati d geccatoyferui autem fatti Iuftitiæ;Contro ilterzoyeh erailigio 
go afpro della Legge‘, liberatichecen'hebbe sci pofe fotto il dolce giogo 
della Gratiafua,dicendo:effo. Tollite iugum meum fuper uos. Iuguim enim 
meum fuaue efl, eo onusmeum leue Contro la fpirito della fernità poi ci 
diede lo fpirito dell /4more;dicendo San Paolo. Non enim accepimus fpi- 
vitum feruitutis in timore; fed fpiritum adoptionis in quo clamamus Ab- 
ba pater.Contro i tipi;ombre cf ofcurità della Legge,ci diede la chiarez- 
zaV'angelicajlaqual diceua. Mulier credesnibi , quia uenit bora e nunc 
efh quando uequein Hierofolymis neque in Monte boc adorabitis patr£ , 
quoniam ueri adoratores adorabunt eum in fpiritu e$ ueritate . Contro le 
anticbe cerimonie eir giudicij dell'antica Sinagoga ci diede la difciplina e 
la doltezz; a delle cerimonie facve della libera Madre della Cbiefa fanta E 
perciò. San Paolo diffe : Itaque fratres non fumus ancilla filij , fed fumus 
fly libere, qua libertate; c8 mx s r v s uos liberauit. 

Iu founna ( Sacra M xx STA”) nei erauamo foggetti alla Morte edel 
corpo e dell'anima: perilcbecon una ci s'apportaaa difficoltà grande da 
poterci faluare poi che, come s' arvicordaual buoms di douer morire; fe 
gliapprefentana più prefto occafione di difperatione; he atroci» cont'al. 

»trasc fimoftraua impoffibilità, poiche; effendoinuoltitutti ne i peccati, 
nonc era ordine (Stando cosi) di bauer luogo nella uia: de! Santi nó nel 
Regnodei Cieli;mà curisto:conlafua Morte,liberó noi dall unà e 
l'altra Morte, &ci diede pia emodo da diuenir felici er eloriofi in fem- 
piterno:San Paolo;per quefto,dell'un» dite: Nos euim ipfi primitias [pi- 
ritus habentes sch ipfi intra nos gemimus adoptionemfiliorum derser- 
pettantes redemptionem corpovis woftri.Et dell'altro dife : Let fpiritus 
in CRRISTO rESVÜberanit me d lege peccati ez-mbortis i Et altvoue : 
Numc ueró liberati à geccato;ferui autemfatti p & o babetis fenftuim ne- 
Strumin fau&tificationem finem uerà wiaam eternam. (Cor qucfla Morte 
io potrei dirui,cbe dimoftrafe lauerità dell'umanità , contro il Mani- 
cheo Eretico,e& altri;.Con queRapotrei dirui;chedimaftrafe anco la ue- 
rité della Divinità; percioche,la Morte reale dimoftrail'primoze laviue- 
venzascbe gli feceil Sole,la Luna; l'altvévofe futte,quando mori ,die- 
vonoad intendere il fecoudo.Cosi io potrei dirui;che à quefto mado, defe 
cfempio:d noi;comedobbiammorire d i peecati,com'egli;poi che nd per al 
trosche per i peccati noftriymori ; Ma per fiudiare alla breuità , io uividu 
co à quefto;che dopò lefouradette cofe,cosìmorendo pagò imoftri debiti, 
placò il Padre:eterno;ew ci diede (peranzadella noftra Refurrettione, et» 
della felicità perpetua.» Dico il primo, perciocbe eftendo noi obligati alla 
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PREDICA V. DEL CONSEGLIIO! 
mortesuolfe egli yer liberarci da-tale übligomorire c perà difie: Que 
ton apti tunc exoluebam.Dicoil fécondosperciuchevifouirdando il Pa - 
dre eterno à i gran meriti del fuo dilettiffma Figliuolo, fattofi huomodel 
la medefima fpecie noflra (anco-cbe came difopradicemmo3) per opera 
dello Spirito fanto miracolofamente formato s & d'una V. ergine-nato y fi 
compiacque di rimettere l'ingiuria fattagli d'Adam, e placarfi conl hu- 
mano genere ynon altrimenti (à modo noftro parlando ) cbe fi. plachi uno 
fdegnato padre di famiglia ,ad interceffion: del propio fuo figlivolo.-S.Pao 
lo per queflo,chiama CHRIST o» mediator di v 1 0 ye de gli buomini.$4 
Gionanni,nofiro Anocato; altzi noflro interce[fore: e tutti, moflvo-Salua- 
tore e noflro Glovificatore .-E dico il terzo finalmente, percioche effendo 
egliuoftvó capo, ci not come membra [ua donendo participare delle gra- 
tie fue e fue grandezze, con ogni ragione potremo (perare e la Refur- 
vettione & la Gloria del Paradifo appreffo. Io dico però, fe noi fapremo 
eser da tanto che ci applichiamo quefti [uoi fanti meriti »con quei debiti 
me teh eglic'infegna nella fua fanta Chiefa,e ché douiamo.Tera 5.730 
loycbe diffe , e inferila Refurrettion noftra enoflra Gloria » dalla Refur 
rettione e Gloriadi CHREST 0 , diffe anche che faremo glorificati,, fe 
pero.cá c HRISTO patiremo: Eccoui, Signori, l'omicida,del qual fi legge 
nel libro de' Numeri;che nonribanerebbeil bando, fin' à tanto;che, Sacer 
dosmagnus qui Oleo fantto wnttusehimonmboreretur. Percioche;bomi- 


Acida; e il:peccatore , Sacerdote magnosè CHRISTO; Oleoletiti e; come 
\sdice:Danid;0nto dal Padreeterno;il quale'con la propriamortesrinocavil 


banditv-allafua patria . Ecconi dico quello,che, Fulgurain pluniam fecit. 
Percioche,neltempo delle danofe pioggedeipeccati,coi folgori della fua 
fanta gratiasauisó infiammà i peccatori, evicbiamogli à fe; feparandoli 
conia [ua morte, d guifadifolgoresdallamorte eterna. Eccouischi pro du- 
cit uentos de Thefauris fuis: pertioche;eoi Tefavi de’ fuoi fautiffimi me- 
viti; produffei V éti delleinfpirationi fantiffimesdalle caue celesti cbe (par 
ferosce la Nebbia,ela Ceneresda i cuori Dumani.-Ecconi, chi percuffit pri 
mogenita Aegyptisabbomine ufque ad pecus - percioche, con la fua mor 
te uerámentesperco(se i primogeniti dell Egitto cioè i Capi principali de 

geecatidinotati per li primogeniti dell Egitto,cb'à interpresato tenebra: 
gli percofe perb,ab bomine ; ufque ad pecus ; percioches tant; diftrufte i 
peccati dimalitia;quanto quelli d ignoranza, e d inclinatigne,tanto fal- 
vòi piccoli quantoi grandi;tanto i poueri,quanto i ricchi; etantoi fem- 
plici c ignarantiyquanta i fani e prudentis Ecconi, qui mifit figna e 
prodigia in medio vAegyprisin Pbaraünem;etr in omnes feruos eius: per- 
cjocbe,si come faluai buoni er quelli , cbe l'afcoltano ex che laferuano, 
con Fede ej Charit cosi punifce ety cafliga i trifti,c&quellizche non ac- 
ecttano le f ue fanteinfpirationi: e perciò, co queStistalisadoprai fegni del 
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letribolationi efleriori,e i prodigi delleinteriori, che fno maggiori e pe 
fano molto pili fà che arrinano infino alle vifcerescaftiga il capo Faraone: 

> perche,Omnis inordinatus appetitus fibi ipfi cfl pena: dà anco le conne- 
nienti pene à i ferui de i fenfi ei flagella tutto l'huoîno . Multa enim funt 
flagella peccatoris ,e ipfe eft qui percuffit gentes multas. Eccoui in fom- 
masqui occidit Reges fortes , Seon Regem Amorreorum, Og Regem Ba[- 
fane omnia Regna Chanaan: percioche, con lanudità c pouertà nella 
fua morte, diftruffe e? diedemorte all'ambition del Mondo , dinotata per 

Seón Rè de gli Amorrei,ch'è interpretato inutile germoglio. Con l'amari 
tudine de dolori, diftruffe e uccife lamalignità della carne, dinotata per 
Og RÈ di Baffàn,ch'? interpretato, ò congregante, ò coaceruatione, come 
uolete,chel'uno eb l'altro è folito di fare la carne (come ampiamente di- 
moftra San Paolo a’ Galati; quando dice: Manifefta funt opera carnis, 
Fornicatio,Immunditia,Impudicitia, Idolorum feruitus, V. eneficia, Ini- 
miciti&, Contentiones, Remulationessetc: buirfmodi talia,qu qui ag , 
Regnum DEI non po[fidebát. ) Con l'bumiltà grande c inclinatione del 
capo percofie poi etr diftrufte nella Morte [ua,ogni forte di peccati dino- 
tati per li Regni di Canadm;ch' ? interpretato po[Jidente;e po[feffione ; mà 
mala cr deteftabile, per quello,cbe s afpetta al propofito noflro .. Final- 
-mente;eccoui quello cbe, Dedit terram corumbereditatem,<& heredita- 
tem Ifraélin populo fuo: perciocbe, quello ch'era heredita d'altri prima; 
cioè; degli Angioli del Cielo. ( perdendola loro peccando.) la diede ad al- 
tri 5 ciot,a' fuoi fedeli e diuoti : e però dice, H ereditatem eorum; cio? di 
quegli Angiolimali,che peccando loro, fono anche flati occafione de pec 
vati noftri. Dedit hereditatem Ifrael populo fuo : che fono quegli , i quali 
lo ueggono per Fede & Charita. A quefto propofito il Sanio diffe: Sedes 
figerborum Ducum euertit Dominus , e fecit mites federe pro eis. Md, 
perche ui diffiscbe non. folamente era ifpedieite cbe morilJe ; ind ché mo- 
riffein Croce: perciò douete fapere,che prima di tutte le cofe, uolfe mori- 
vein Croce per dare efempio di uirtù à noii quali, fe nogliamo uiueve et» 
rettamente e? giuftramente,dobbiamo non temere lecofe , cbe non fi deb- 
bauo temere,si come fappiamo di non donere [prezzare quelle, che non fi 
debbono fprezzare , e perche douendofi andare al Paradifo col mex o del 
la Morte, fe ben fono molti, che nontemono la Morte; temono nondime- 
no la [pecie & qualità della Morte , wolfe perciò Sua Macftà ad efemyio 
della noftra rettitudine eleggerfi la più acerba, la più uituperofa e la più 
efecrabil forte di Morte,che in quei tempi fi trouafse : poi con quefto dimo 
$lrò la conuenienza della fodisfattioue de peccati noftri ; percioche, sì co 
me yer lo cibo d'un proibito legno,peccarono i primi noftri Padri,così có 


l'amaro cibo d'un altro legno della Croce uolfe caRISTO fodisfare : 


perciò Santo Agoftino diffe in wn Sermone , cbe fà della Paffione. 


ps.31.& 135 


Gal. $ 


Ecclef.15. 


Gen. 3: 
Matth. 27 


PREDICA V. DEL CONSEGLIO 
Contempfit: Adam. pr iceptum , accipiens ex arbore pomum; fed: quit 
quid Adam perdidit, cvs. v v s in cruce inuenit . Appreffo.d questo, 
come. San Gionanni Grifoftomo [criue in queftamaniera dimorte uéne.d 
purificare; à mádare infinol Jdéve c la Terra; la Terra; dando gli ál 
Sangue fno parfo.rel'eminenzadell'Atre , il fuo Corpo fantilfimo :perà 


Ioan.:2  foura quel pa(todi San Giouanni, che dice: Oportet exaltari filium bomi- 


Gen. 6: 


nis lege,Exaltari audiés , fufpenfiouem intelligas in altum yut fanttifica- 
vet Atrem,quifanttificanerat Terram in ambulando n ea . Et oltre que- 
Foscosì morendo;preparò à noi la falita del Cielo;anche pii di quello.che 
hauena fatto:prima: perciocbe;conforme à quel.cbe diffe S.Giouannimel- 
la fnaefaltatione.Omniatraxit ad f eipfume Ilchefatto,con facilità civa- 
pri la strada di falire alla gloria eterna. A quefto modo ci dimoftró quelle 
uirti,chedeuebauere o gnibuon Chrifliano, cbe fono, Fede ; Speranza e 
€baritd ye Perfeueranza : perciocbenel tronco della.C roce,Sta la Fede : 
nella (aprema parte,la Sperauza.: dalla deftra, laCharità sex dalla fini- 
Strasla Perfeueranza :con quefla corri[pofe alle moltefigure; come dire, 
all Arcadi Noé;col mezodella quale fi (alu la fpecie bumana: la V erga 


Exod.14 «di Mosó;chediuifeil Mare, sómerfe Faraone;eliberoil Popolo; il legno 


I5.37. 


Exod.:7 


Rom. r1. 


Heb. 6 


chemife nell'acquedi Marát y col quale indolci quelle j.cb'erano amare : 
l'Arcadel Teflamento teccbio , che fendo.di legno.conteneua in fe laleg- 
gesil pan fanto,c& altre cofe fante; la uittoria d'Ifratl,mentreche:com- 
battendo Amalèc;tencua Mosè le braz zealzate con infinite altresche 
per breuitd io taccio; quali tutie di lontano. moftrauano quefto patibolo, 
queta croce ei queftamorte; peróin cambio delle lungbedigre[fioni;cbe 
intorno d queftozio ni potrei fare, mirifoluopoi;chebabbiam veduta l'un 
pietà del Coufeglio de" Giudei; &che ui ft determinó didarela morte d 
€HRIsTO,a quale apporta tanti commodi etanti ouori 4 noi, d pre- 
garui caldamente, cbe ancheuoi noglisterifoluernia rendergliquelle de- 
bitegratie,che fe gli conuengono nou fate d'efter di quelli,de:quali fleg- 
gesche confegliarono contro caristoynoninitatele pedatedeglim- 
pij Giudei , feguite la miradello Spirito fanto : i Gentili. f; configliarono 
giá contro di CHRISTO; perciocheuon uolfero accettare, chefofte ID- 
DIO:iFarifei,ePontefici de Giudeisconfegliarono contro.cu a 1s r.05 
perche nol uolfero.per Mx s sva. : gli Eretici confegliarono corro C H RT 
s T.0; percheuogliono enacuaxe il frutto:della Paffionc fua fanta: i Pec- 
catori configliano contro. caRISTIO, perciochetentano di-reiterare la 
crocifi[fione dc" fuoi peccatiin fe Steffi; dicendo San Paolo + Rurfis-crucifi 
gentes eum in femttipfis . Voi confegliateui có C m xs-T oe non.contro 
CHRISTO, penfatealla [ua Morte y alla fua Croce y e fateuela uoftra 
(come uoi douete ) confiderate ui priego , chenonèmorte uolgares má.é 
morte del Figlitialo di 1.0 e&àmorte obbrobriofiffinia e crudeliffima, 
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cftendo:cbe uon fü garte di quel Corpo preciofi(fimo,chenonfentife il fuo 
particolar dolore: patè iL Capo. dalle Spine : la: Fronte dalle-Canne: gli 
Occhi fierono-Imbendati: la. Faccia: Spudaecbiata : ile Nafosfentidel fe» 
torede" Movti/gid fepolti nella vauerna , foura la quale pende il fuopati= 
bolo: la Bocca gustosil.Fele ez» Aceros L Orecchie fentirono le Biaftéme 
orrende ile Braccia furono Percoffe : le Mani-e i Piedi-Inchiodati : tut> 
ta la Vita Elagellita sey ibCuore, ch'è V ita della Vita; fenti-quell afflit- 
tioneych'io mon baflerei ad'ilpvimer mai fe bauefsc benmille lingue; quefto 
slychebaflo à diruiycbe quando fi uicino d Morte, fi tale il dolar fuo,che 
loinduffe à dire T riflis est Anima measu[quead Mortem, c che fü. ue- 
dutz iu agonia, cbeySndor eins:fattus efl; ficut. gutta fanguinis decur- 
ventis faper Terram“ e cheosntcofa fi fatta-per moi . Però Signori, e 
Signore diuotenomui filegnate di patire alquanto anche uoi in queflaui- 
ta, per amor deluoftrocaristo , io dico „fe uolete nell'altra diuenire 
meviteuoli delle grandezze fue» Confiderate che, Empti eflis precio ma - 
gno. Eche non fù; Or0,ò Argento; mà fia il Sangue preciofo del Figliuol 
di px o :nonfuronocofecorrottibili; mdincorrottibili.: nom Perle nate 
nel Mare , per influffo:del Sole;md generateneluentve: d'una Vergine, 
per magiftervo dello Spirito: fanto non Margarite di. Terra; mà Marga- 
vite fcofe dal.Cielo:: nomRubini di quefte terreftre Minerve jma ufciti dal- 
le:Mineve di v o non Diamantiterre[lri ;mà Celefti : nouPietre di po 
ca-ualoves nu le pit precio[e,cbe fi baftimo d trouare in tutta l IF ninerfo 
Per tanto, glorificate & portate Dev M incorpore ueftro : allora lo glo 
rificarete; quando gli venderete gratie: allora lo glovificarete , quando di 
tutto glidarete lode : allora lo glovificavete , quand» contemplando il fuo 
dinin amore la fuagranCharità , e i [uoi diuini giudicij , coi Santi del 
Cielo,continouamente direte, Sanétus, Santtus,santtus; DOminus D Ew s 
Sabaoth: allora lo glovificarete, quando ui moftrarete folleciti nel feruir- 
lo,gloriofi nelle fuetribolationi, prudenti nelle tentationi,nemici delle có- 
madità carnali,e fiudiofi della falute uoftva : glovificate itaque p x vw, 
€» portate p.v wein corpore nestro. Veggiatecon caRISTO} 0rate 
con CHRISTO ,hunüliateuicon CHRISTO ,attziflateui con CHRI= 
STO, compatite con CERTS TO, affaticateui, fopportate,toleratez con- 
doleteni,[pargete il [angue; fe fà di meflieri má lacerateni, affliggetcui, 
moitifivatent in quefto Mondo, piaugete,lagrimate,correte alla Crove;ab 
bracciate queflo Morto anzi quefta Fita d'ogni Vita. SdCbrifliani Cha 
ri, sit Signori & Signore dinote , lafciamo ormai gli affetti della carne; 
mutiamoci un pocoyemendiamoci, correggiamo noi ftejji col cuore, con la 
lingua e co i fatti.Diamaci al penfare & meditare queta Morte del Si- 
gnore parliamo diluijyoperiamo con lui, & glorificemus er portemus ci 
ih corpore noftra.: Queflo Mondo à un'efilio , eè pieno d'ingauni ;md 
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PREDICA V. DEL CONSEGLIO 
CHRISTO élapatria noftra, la noftra quiete, il noftro vipofo, la noftra 
contentez.za & la noftra felicità: glorificemus ergo eum , e? porte- 
mus in corporenoftro : nonne parliamo folamente ; má babbiamolo nel- 
l'animo del continuo : non lo confeffiamo con la uoceyei poi co: fatti ne- 
garlo : non diciamo che ci piaccia , e poi fugeirlo ma feguitamolo peri 
tutto ~ con la Spofa cerchiamolo diligentemente con le Marie alla Cro - 
ce; nel Sepolcro,per le Strade, e da per tutto;e ritronatolo poi, Glorifi- : 
cemus eum , ce portemus eum in corpore nofiro. Sacra MAESTA; 
CHRISTO Oggi (come Fenice) abbrucia fe, per uinificar noi col fuo ca 
lore,come Pellicano; fi cauail fangue del Cnoresper dare la uita è uoi : co 

me Medico; pigliala purga per noi: come Soldatoycarnbatte per noi ico- 
me Solesattrahe e? confumai nostri mali humori «e però glorifichiamolo 
€ portiamolo del continuo ne gli animi nostri: Glorificemus euri, ei por 

temus eum in corporenoftro . CH Ris TO oggimoflrain fe medefimo il 
mifterio d' Adam, che dorme : di Noè , chefabrical’Arca:d’Abradm, 
che peregrina : di Giacób „che ferue per Rachèl : d'Ifaác , che ud al fa~ 

grificio : di Giofèf , ch'è uenduto da' Fratelli : oggi moftra la uerità di 
altre infinite figure &fagrificij» moftralauera efaltatione del Serpe di 
ramo : la nittoria di Gedeòn,che combatte: il trionfo di Sansòn , che 
muore : il miflerio di Giona, ch'è inghiottito: & del Lión di Giuda, che 
grida,che combatte, <& uince ogn'uno : peróyPortemus portemus D v w 
incorpore noStro.Confideriamo,che per questa morte, gli Angioli fanno. , 
festa , i fanti Padri, fi rallegrano , Lucifero fi duole, l'Inferno fi (poglia: 
c ilParadifo s'apre : però, Portemus, portemus DEV M in corpore no- 
Stro. Temiamo;amiamo ancora, l'uno e l'altro è buono è col primo non 
s'offenda, col fecondos'abbrazza;chil'abbrazzerà beato lui ; chi ne. 
manchera,ouer l'offendera,0 infelice infeliciffimo cbe fard. Confiderate 
Hoi, CHR IS T O morfe con tante penese non hanea peccatoscbe dunque fa 
và di uoi poueri peccatori è poteua p x o perdonarci folo con la fua miferi 
cordia, per uon violare la Giuftitia, bà uolfuto efer fodisfatto di quanto 
douenano : enon potendo noi,bá uoluto che lo faccia c a Rx T o. Chefa 
rd dunque di noi,fe bauuti tanti benefici , mancaremo di [eguir CHR 1- 
sto? S'egli effendo innocenti[Jimosfommo amore e fomma obedienza, 
patitanto in Croce et fuor di Croce, pernai peccatori, fenti tanti affan- 
nicr affttioni,in morte & inanti morte: nè fi contentò d'un fol. dolore, 
chene pati tanti, quanti potiamo pen[are , e?» babbiama ueduto difapra : 
Chefarà dinoi poueii e infelici € fe (non confiderando il dono che ci bá 
fatto ) attenderemo del continuo a peccare? Signori,cbi non pate in que- . 
Sto Mondo;patira nell'altro. Chi nó uuoltaorir per en Rs v o in quefla , 
uita morird nell altro poi perrmorteeterna. Però d. cina srO,dCHRI 
siro; alla Morte, alla Morte di c RUSTO, cbe non gran cofa feguir, 

CHRISTO 
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CHRISTO folamente gloriofo ; mà fi bene il feruivlo nella Croce: però, 
"Portemus ,portemus eum in corpore nostro, Et meditandola con lamen- 
te c7 coifatti , preghiamo. Sua M AE sx A', che ci faccia poi degni della 
fua Gloria . M4 ripofiamoci un poco e uederemo ilreSto. ` 


Sec 


onda parte . 


mj E dicono il uero i Naturali, fi vitruoua una forte di pie- 

dj tra,detta Calamita ; la quale bd uirtu infieme infieme, di 
attrahere a fe il Ferro & di fcacciarlo : percioche da una 
parte lo attrabe,c&xdall'altralo fcaccia.E perche CHRI 
sto è quella Pietra Celefle & Diuina, chein fe contiene 


ogni virt (per grade er eccellente,che la fia ) perciò dauete imaginarui, 
cheefercitando la potenza fua e? [ua virtù con uoi, conlamedefima,tirà 

alcuni à fe à godere la gloria fua in Cielo,et altri( come Ferro duriffimo ) 

gli fcaccia nelle pene dell'Inferno . Però Simeone diffe,che farebbe rovina Luc. z 
€» refurrettione di molti : vouina d itrifli,d i ribelli, <& fcelerati peccato- 

vi : e refurrettione d i buoni gr à ideuoti Chriftiani . Et S. Paolo diffe: 2.Cor.z3 
Q uia alijs eft odor uit& ad uitam, alijs autem odor mortis ad morté. Ora 
perche i Giudei nel crocifigerlo , fe gli fono moftrati e ribelli , e- più che 
fcelerati (come difopra dicemmo ) marauiglia non dourà cRere, ch'egli 

gli [caccia da fe, e gli punifca granemente,sì come non dourd ne anco ef 

fere cofa nuoua à confiderare; che falui, tiri d fe, e? glovifichi quei diuoti 
fedeli,cheriueriftono e lui & la [ua morte et ogni [ua attione fantiffima. 

Però (come fegua quefto) perche è apunto il terzo ci» ultimo «Articolo 
propofto da difcorrere, Afcoltate c ue Ldirò che l Profeta. Dauid , fa- 

cendo mentioned una prima,c& d'una feconda pena, chiamata da lui Îr- 


rifioue,et l'altra feconda Subfanatione, 


dimof[lra che non flettero troppo 


d cominciare i loro zafligamenti ; percioche, fubito quafi dopò la Morte, 
bebbero principio,e però dice : Qui babitat in Celis Irridebit er Domi- pi.2: 
nus fubfanabit eos ,che fù come un dire, gliirrife.perche facédo guardare 
trionfante e gloriofo,non fen accorgen- 


lorola Sepoltura; egli rifufcitò 


do punto i guardiani. Sub[ananit poi : percioche (corf. 
col mezo de’ Romani gli diperfe, 


naro,laqual cofa nel Salmo fe d 


efcriue minutamente 


cbe dicono : Dixit Dominus ex Baffan, conuertá conuer. 
vis."Perciocbe,e[sédola Città di Gerufalé allora da una parte pafta foura'l 


fiume Giordano,<& uicina alla terra di B 
re Mediterraneo , Ve/pafiano mandata 


0 


l alquanto tempo) 
€ infino eli fece uendere d trenta per di 
»fotto quelle parole, 


tá in profunda ma v3.67. 


Gc 


afan: e dall'altra,bauendo ilma 
da Nerone Imperatore contra la 


p.68. 


PSr 
Efa. 53. 


PREDICA V. DEL CONSEGLIO 
Giudea; perche s'era vibellata al fuo Imperio Ccomele Scritture C'infe? 
Znano) infe la Città da una parte ér dall alia e fatta pafare una parte 
dell'efercito per laterra di Baffan, eg un altraer lo Märe talmente Taf 
ftdió,cbe fece ad'ehe uolfe , e ne fegui si érndele Strage, che (come dicé 
Giofeffo.) arriuati i morti al numero di diece uolte cento mila s fi [parfe 
tanto [angue , che lo lambiuano i cani : e però dice: Dicit Dominus ex 
Ba[fan conuertam : perche unmaparte de^ foldati affediò la Città Metropo 
lida quella parte: e aggiunfe pol; Conuertam in profundum Maris ; per 
£iochbe,un altra s'accampó dall'altra parte.Segue finalmeute,Vt intinga- 
Tur pes tuus im fanguine occiforum ; perche chi Caminaua per quelle Stra- 
deyCcaminaua ad un Certo modo, per torrente di [angue - Grand: efterminio 
vento, C tofu degna di gran compdlJione , quando non s" baye[fero con. le 
loto feeleyana e meritato questo peggio; ma por cbe cosi s hanno pro 
curato loro e the fi nede,che ancbe vm al ei09no d agii fanno oftinati 
pi! cheinai;plntofto d mio indicio è da dive, P'indita Domine fanguitiem 
tuin che flare d confiderare,0 deplorare quellaloro talamità. Però inca 
bio, prégbiamò Dio che conuerta quelle reliquie,cbe fono vimafte : ei fe 
poi wogliamo piangere , uoltiamoci d confiderare la crudeltà & impieta 
Wfata contro CHRISTO; maffime cbe fappiamo, come il Padre eterno: 
così ba lafciato correre per vimediaye a' danni noftri, che bene quiniha+ 
neremo gna cagione di piangere er digridare: Non uedeteuoi Signori, 
(per eecitarui al'prefente più d meditarela "Pa[fon di €i RIS TO jnno- 
céteméte Tiortoymd per noi che l'eterminio de Giudeis ma meritatefelo, 
per lelorofceleranze) cbe l'Profeta Dauid parlado del fuo grade obbro- 
brio, cbe par? lo chiamb'infino Y erme, c? diffe : Ego fum V'ermis e non 
Homo < No Jentite uoi; come Ffata dice : Non eft [pecies:ei ueque decor . 
Et di pin “V idipus cum, eo non erat u]pettus cuis canfa defideravemus 
"eunt O calo granite certospoi che quello,ch'è fato chiamatozanzi quello 
ch è al'Padre etérno diletto candido rubicondo eletto ramille; mille e& 
mille. Quello ch'èl'imigenità, & proprio Figlimob di ot o; fatrobwomo 
poi per noi, fia yerco[fo, flagellato, ferito, [pudaccbiato, inginriato, bia- 
Stemato;etalmentetrattato,che fi fente a dire che fia un Ferme , m ob- 
brobrio de eli buomini , un difprezz.o della plebe , «cbe non babbia pin 
nè fpecie d'buomo , nè decoro alcuno? Quefto confiderate oggi ( ue 
Matsta, "uoi Signori tutt?) cbe fe benenon è il giorno dedicato pre 
cifzinente alla fua Päjfione,è però giorno , nel quale fi parla di quella, Ji 
della Morte fua “er fe fin qui non era compita, eva perciò € 
"Non feutitetome nel V angelo fi trattò di voler prendere Cu w1s T pi al 
uolerlo ingiuriare, e di noler farlo morire ? Non — dene 
confeguete fi tratta di flagellarlo ,d incoronarlo di [pine e + : DE : : 
lo? To veramente lo mezzo bora (bonta fua) con gU occhi della mente, 
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tal forte,che comprendendolo inchiodato ne i piedi e nelle mani , € pere 
coffo nel coftato,cx incoronato di bine nel capo, e tuito:l corpo [io fantif 
fimo bagnatodi [angue , et infieme anche pieno di (pati, fan, ghi, er altre 
molte (porcitie,nonpofto in conto alcuno cótenere le lagrime, conse HOÀ ue 
dete . Gran cofa certo è quefta, che quello che poco fà al co/petto de’ Difce 
poli, di Mosè e? d'Elia,dimoftrò la faccia fplendente come un Sole, hora 
non habbianè faccia,nò a[petto,come diceil Profeta. Gran fatto ueramen 
teè quefto; che quello nella cui faccia gli Angioli del Cielo , difiderano del 
continuo di contemplare, fia così auilito & oltraggiato .. Quello (dico) 
ch'è [plendente più del Sole,ch'è L'ifleffabellez za, e l'iflefto fplendore, bo 
rababbia liuida e palida € copertadi (puto,di poluere e difangue, la 
faccia c» la perfona tutta, O trasfiguratione compaffionenole , ch'è quer 
Sla? Gid un'altra uolta fi trasfiguró CHRIS Y o (Sacra MAESTA )md 
fu'lMonteTabòr,ornato d'erbe,d'arbori & di fiori: er bora lo uediamo 
trasfigurato fu'l Monte Calyario, ripieno d'offi & difetor di merti: G 
quanto è diffimile quefta da quella ; perciocheini fù accompagnato da: 
Difcepoli eletti,e quiui (abbandonato dai medefimi , e rinegato anco dà 
alcuni diloxo.) accompagnato da gente fcelerata. Ivi fü nel meg; o.à doi 
buowini Illustri; cioè Mosè, er Eliayonorato gr viceuuto.. E quini inme- 
Zo. ddoi Ladroni,è oltraggiato cz crocififto... Iui fù circondato fu'l Monte 
da malucidiffima Nuuola . E quini fulla Croce,dalla impieta.de' Giudei» 
dui fi) pieno di gloria: e quiui refta dolente € lagrimofo.. Ini toccòi fuoi 
Difcepolitramortiti; ez glidie ua. E quiui (percoffo con la Lanzada 
Longino) fc nemorfe . Iui di (plendidiffime uefti apparue ueftito «Equini 
«crudelmente è fpogliato e fattoignudo . Iui udi la uoceamorofa del Ra- 
dreeterno,chediffe < Hic eft Filius meus dilettus in quo tibi bene com- 
placui. E quiui fente ingiuriarfi,contwneliarfi e biaftemarfi da Buomini 
fcelevati.O' mutation grande certo, emô cofa graue c? degna di grandiffi 
ma compa(fione in uero.Deh,perche non fi riuolgano gli occhi miei in fon 
ti bora,per piangere eccefJo sì grande,come queto è Deb , perchenon di- 
uentano ò Fiumi,ò Laghi,ò Mare,perpoter fare quel Diluuio di lagrime, 
che fi conniene à tanto cafo? Perdenfi purene gemiti ez fingolti „che d 
me fara fingolar gratia. Sia pureil mio paneslagrime:il mio uinospianto: 
il mio letto,cordogli e- fofpiri,che mi terrà felice.E tu à Profetadi DIO, 
Geremiascbe dici. Quis dabit capiti meo fontes lacrymari,ut plan gi in- 
terfeclos populi mei. Lafcia ormai di piagere la diftruttione di Geryfalèm 
ti priego. E uoi tutti lafciate la copaffione de’ Giudei perborasetincabio, 
nenitene à pianger meco infieme la morte di CHRISTO cosìatroce, co- 
sì crudele,cosi empia €^ così afpra,chen'habbiam bene ragione . Diamo 
Chriftiani le lagrime, à chi ci bà dato il fangue. Diamo il cucr noftro,d 
«hi ci bé datala uita : et gli occbiuoftri, d.cbi ci bá dato tutto fe Aefsoper 
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Trenes. jii Lamentiamoci,dicendo col Profeta: Défecit gaudium cordis méi, uer 


EET 


fus estin lutt Chorus nofler cecidit corona capitis noftri.0' guai d noi, 
poi c babbiamo peccato sì, ch'è conuenuto , cbe'l figliuoldi bx o babbia 
patiti cruciati cosi acerbi, et» cbe fia morto per noi in Croce , fenon rice- 
ueremo i fuoi Mifterij,la Paffion fua, & la fua Morte, come noi dobbia- 
mo. Sù (Sacra MAESTA' ) dunque, sù Signore diuote, sù dico , quanti 
fiete,meditate un poco (in queflo intermezo del fermone )questa Morte, 
sneditandola,piangeteslagrimate & fofpirate,ch'è donere. V ede$ti mai 
«ofa più indegna fottoil Sole? Vdiftimaicofapiù fenera di quefla ? To 
ger me bó ben lette molte cofe, c? moltene bó uedute , € molte udite dire; 
md non uidi mai nè mai udi né mai fenti la pare; e perciò s'io m inteneri- 
fcon bò mille ragioni ; anzi che m'accufo dinon faread um gran pez zo s 
quanto che dourei, fate cosi anche noi che ognivagione ue l'perfuade.Chi 
è quello tanto inbumano e duro,cbe nonla migli e» confriterare & pian 
gere co viuerire & meditare? Qual gente dico è quella , ch'è tanto inct- 
silesò quale fcritture fon quelle;che uogliono'efter tanto ingrate, cbe non 
la celebrino bora e [empre,con perpetua lode ci diuotione ? Q ul comin 
cia bene lanoftrarequie amd ci 0 anche il colmo delle fatiche di CHRE- 
sto. QW cominciamo bene 4 uiuer noi md ci muore antbe CHRT- 
sto. Qul cominciamo bene afcender noi in. Cielo; ma afcende ‘anche 
€nüisTointroce. Oui cominciamo bene è-ricener noi ogni decoro & 
ogni bellez, za m fi uede anche CHRISTO; fenza decoro , € [pecie di 
buomo + Quì fi comprende bene lano$tra gloria; mà [i dimoftra anche 
apertamente là ignominia dica x s T 0, Anoi dunque, d noi, s'ajpetta 
il piangerla j ilmeditarla y il riuerirla c per fempre onorarla : perche» 
Provobis paffus eft: dice San Pietro. Gli Renti,leillufionizi flagellis mar 
tirij,le paffioni,la croce,lafepoltura,tutto è noftro,sì come anche fon no 
Fire la Refurrettione c l'Afcenfione e? gli altri Juoi mistery ; però 
aneditiamola, meditiamola, e meditata poi , applichiamotela có i debiti 
fioi mez i anche, fe uogliamo che la cigioui. Ma ritorniamo alla puni- 
tionc de’ Giudei poi che a feguir così fatti dif corfi,m'accorgo io, € baurei 
più lagrime da fpargere,che uena;ò polfo,per potere,ò faper dire, quanto 
io donréi . ` “Furono adunque c? irrifi e [ubjanati i Giudei , oltre gli al- 
«tri caftigamenti , per pena dell'ecceffo loro . Irrifi nel tempo della Refur- 
rettione trionfante del Signore , c [ubfanati nella rouina della loro cit- 
tà di Gerufalim (com io ui dicena) ma non finirono quì le loro punitioni; 
percbe( bauendo loro perpetrato si ef ecrabil fatto )ben fi conueniua anco 
che con eccefto fo[fero caftizati; però perfero (come leggiamo ) lo Scet- 
tro il Regno,la Corona,la Libertà il Tempioyl Sacerdotio, € altri infi- 
nitionori e comodi , quanti ui dicena nel Sermone della Vigna. Vis ag- 
giunfero poi anco apprefto, che furono difperfi per lo Mondo ; non trong- 
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rono aiuto ne bifogni loro : furono [parfi al Vento, come poluere : calpe- 
Strati come fango, fatti ferni d'ogni natione , fcandalo d ogni popolo , c 
bebbero mille altri mali.Furono diperfi per lo Mondo: Inimicos meos de 
disti mibi dorfum,<& odientes me diperdidifti.Mentre dimandarono ain- 
to,nel tempo delle tribolationi, non lo tronarono nè da gli buomini , nè da 
pt1o.Clamauerunt nec crat qui faluos faceret cos. Ad Dominum nec ex- 
audiuit eos«Furono ridotti alla foggia di poluere al vento.Et comminuam 
eos ut puluerem anté faciem uenti Furono calpeftrati come il fango delle 
uie.Vt lutum platearum delebo eos: Reflarono ignoranti della uera fcien- 
za.Veniat illi laqueus,quem ignorat -Furono fatti ferui d'ogni natione. 
Et captio,quam ab(condit apprebendat eos.Et quello da cbe crederono li- 
bevarfi ,có lamorte di CHR 1s T 0, apunto gli fucceffe,< molto peggio . 
Eperò dice il Propheta : In laqueum cadat in ipfos.Eglino Steffi poi da fe 
medefimi , fi cruciarono d'bauer fatto così brutto e graue ecceffo . Fiat 
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Mondo: e pevó fégue, Et in vetributionem e? in f[candalum. Furono ac cc- 
cati della uerita : Obfcurentur oculi eorum ne uideant.S applicarono tut- 
ti da quel tempo in qua à cofe mondane folamente. Et, Dorfum eorum fem 
per incurua.Si fottopofero all Ira di x o: Effunde (uper eos irm tuam.. 
Etal perpetuo furore,che fi moflrard nel giorno del Giudicio a tvifli : Et 
furor ire tu? comprehendat eos . L'babitation loro tanto materiale, co- 
me [pirituale,fi fottopofe ad effer fatta diferta,derelitta & abbandonata, 
Fiat habitatio esum deferta , e in tabernaculis eornm non fit qui inha- 
bitet: Furono lafciati in defideria cordis eorum.Furono viputati fra imag 
giori peccatori più fcelerati : Appone iniquitatem fuper iniquitatem eo- 
rum. Reftarono priui della Giuflitiadi pro: Et non intrent iniu[litiam 
tuam « Etin [omma , apparue allora ueramente , come foftero perla loro 
oftinatione fcancellati dal libro de’ uiuenti: Deleantur de libro uiuentium, 
€ cum iuflis non fcribantur. Et quefto è quello, chene f egaì peri Giudei. 
Mà per noi,cbe ne fegui € O gran gratie (Sacra MAESTA )ògrancom 
modi (dico ) à grandi bonori , ò grande utilità , come nel principio dice- 
yamo ;dopó molti altri beneficij er commodi. Di qui riceuemo noi la libe- 
ratione della captiuità del Dianolo,dalla feruità del Peccato dall afþrez- 
za della Legge Vecchia dalla tirannide della Morte & dall Inferno, er in 
c&bio foffimo (trafportati nel Regno di D10) fottopofli alla Giuflitia fua, 
al [uo dolce giogo., alla legge del fuo fanto Amore, c ci fi data vita ci 
gloria in Cielo,conaltremolte,anz.i infinite utilità come udifti. E perche 
da ogni parte apparefte qualche commodo oltra quelli che fi comprendono 
dalla morte,uol[e anche darcene altri col mero di tal Morte , io dico della 
Croce: percioche,come uogliamo contemplare il Mifterio della Croce , da 
ogni banda caniamo utilità & commodi . Nella materia (ua, per comin- 
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ciardilì) troviamo effetti di uittorie nella Palma,che furono de legni de' 
quali la fu fatta, fecondo che dicono e fanti. Netroniamo poi altri della 
incorrottibilità di noi ( dopà la Refurrettione) nel Cedro , che fü l'altro 
legno.Vi fi truouano anche quei della Giuftitia, nell'odor del Cipreffo,cbe 
fü 'altro.E quei dell abondanza della mifericordia,nell Oliuo,che fi) F al- 
tro. Nella fua forma (prendendo ora per forma le parti della fua figura) 
habbiamo l'inuitto alla cofideratione delle noftre miferie; nella fua profon 
dita, quella delle grandezze di 1 o ; nella fua alterza;dell'abodanza 
delle gratie coceReci, nella largbezza,e della gran patienza,c6 laquale ci 
afpetta a penitenza snella fna larghezza. Allacfficiente pos prendendo 
per quella per adeffo;lanolonté di 1 o iflefso , ouero l'humilié er obe- 
dienza del proprio Cracififfo.)non.à gratia,0 bontà,che noi non glitrouia 
mo,è tutto à noftro beneficio; perchesoltreche e l'bumiltáe lobedienz, 45 
€ l'altre cofetutte fono à noi regola, err efempio per infegnarci,, come ci 
babbiamo à diportare, anche i mevitidi quefte cofe fono noftri, fe noi li uo 
gliamo:caristvs enim qui exaltatus eft à Patre; pro nobis fattus eft 
obediens , ufque ad mortem Crucis. Così nella finale ancora; nón 2cofa 
che potiamo difiderare,che apertamente non cifimanifefti; perciochesol- 
tre il uedere apertamente, comeninnaforte di morte debba.l buomo teme 
re perla giuftitia €» percHarISTO, poiche CHRISTO per mois’ ha 
eletta la più uituperofa et più atroce , che fi bafi ad imaginare , et 
trouiamo con quanta conuenienza fia così fodisfatto alla giuftitia G poi 
che donendo quefta Morte feguire per pagar quanto doueuamo perlo pec 
cato del primo Parente apunto come ilpeccato fegui.col gufto d'un frut- 
to produtto da un legno proibito, cosi con frutti produtti fouraun'altro 
legno d'obedien: a; fi paga e?" fi fodisfa ad ogni debito esche uediamo 
qualmente è quefto modo s'éfatta (cala per andare al Cielo, e cbe ci à da 
ta un'arma potentiffimano folo da percuoteve il nemico noftro Satanafio; 
mà etiandio (pauentarlo al moftrareliela folamente ,come difopraui diffi 
ampiamente fe uogliamo alquanto penetrare più oltre:<&y confiderare lo 
ifteffo Crocififfo morto snom beneficio per grande cbe fia , chenoi non 
glitrouiamo ; perciocbe uelle braccia aperte per cominciar di lì, babbia- 
mo aperta la Stradaal fonte della [ua pietà, dinotataci per lo fusuove efr 
coftato aperto. “Ne piedi confitti;la fermezza che ci promette di fe, che 
non lo perdereno,quando l'banremo acquiflato,femon uerrd damoi. Nel 
la man destra Stefa ct coufittayuediamo la confirmatione de’ buoni.Nel- 
lafiniftra,come richiama i tristi. Ne' piedi incbiodati , comefoggiuzait 
Demonio: & nel capo , come riconcilia noi col Padre. Inoltre, uedia- 
so che có la deflva, ci dd ogni bene; con la finiftra ci liberada ognimale: 
co‘ piedi ferra Inferno , col capo apre il Paradifo :con ladeftra:citiene, 
chemon'c'infiiperbiamo nelloprofperità : comlafiniftra;chenonci perdia» 
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capo il timor del Mondo. Conla deflra ci offerifce il dono della Carita : 
tonla finiftra quello della Perfeueranz,a : co piedi 4l donó-della Fede :.e 
cólcapo quello della Speranza fanta; Comladeffra., c'infegna-no decli- 
nar da quefta parte : con la finiftra;non declinare anco da quest'altra: 
to i piedijmon andar troppo alto : col capo; won fcender troppo baffo. Con 
la deftra; ci moflra ad ufar miforicordiaalle noftre Anime: con la fini- 
Stra; à quella del pro(fimo : cosi piedi ad'bumiliarti inanz;id bi o € col 
capo à compatire d tutti. Q ueflo è quelfegnotanto piofitteuole,che difi- 
derana Efaia,che foReelenato perche ognuno lo uede[teci: ogn' uno par 
ticipafsedella [ua uirtü,perà diffe: Lenabit Dominus figuinn in nationes, 
e congregabit profugos Ifra£l, ei difperfos Inda colliget. E chiamalo fe 
gno,per&be c'infegna la firadadelle virtù, comefanno i fegni ; ci conforta 
mel tempo de" noftri trauaglizcome fannoi fegni : ciricorda i beneficij ri- 
venuti, come fanno i fegni: ej anche, d chi l'abbraccia có quella diuotione 
cbe conuiene, gli 0 fegno ef arra di comodi grandi e di felicità eterna, co 
| me altri fegni fanno. Dicovheinfegnala $tvada,come fanno i ‘fegni; per 
cioche,fe gliè il uero quello, chediceil:Filofofo: che,In quolibet genere en- 
tiit, eft reperire quodam minimi, quo omnia que funt in illo genere menfu 
vantur( come efemplificando dice, Che ne’ numeri 04 unità ,9 nella Mufica 
il diefis: ) eftendo la Crocedi cii RIs To, frai fegui di uiltà il pi. uile ez 
3gnominiofo,cbe foffe in quei tempi,con ragion potremo dire,cbe nsn fola 
suente fia fegno; ma che fia anche la regola €? rettitudine di tutti gli al- 
tri fegni : & ueconfermo quefto; con la regola d'Euclide, ilqual dicendo, 
che;Rettumeft, cuius medium non exit ab extremis. "Trouiamo aperta- 
‘mente, che , si comenell'eftrremitd eratinta quelta facratiffima Croce di 
fangue,e tocca da preciofiffimi piedi, à capo, ó mani del Signore , cosi nel 
nez o inódaua delmedemo pureyet eva toccata anche.Ter quefto forfi ufia 
mo anche noi in mezo- delle Strade,che.hano più capi, poner per fegno una 
Croce,che infegniladrittavia; percioche così nogliamo dimoflrare, che, 
st come quella,quado è pofta per tal'effettosinfegnale ftrade di quefto Mó 
do ; così quando fi pone d contemplare,come patibolo di CHRISTO, in- 
| fegna e» incamina alla (pirituale , €? al caminar nel Paradifv. Dico poi, 
| che cóforta yperciocbe,come uediamo per efempio;fe alle uolt eun posero 
wiandáte, un pouero marinaro, un afflitto faldato, folaméte d uedere, 
«quello, una Torre di lontano, quell'altro uno Scoglio,e quet altvo uno Sté 
dardo del fuo Capitanoyprendono anima & uigore : tanto maggiormente 
gliaffüitti Chriftiani perfeguitati datentatione ei dal Demonio al ueder 
‘quefto fanto Segno s fi canfortaranno cz prenderanno, animo c? uigore . 

| Però füdettod Coflantino: INOC S LGN O VINCES. 
Dico poi,che ricordai beneficij ; percioche, sì come ufiamo bene Spehonoi 
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di dare anella ,collane, c? altre cofe in memoria: cosi tral’altre cofe,bab 
biamo nella Chiefa fanta,in memoria de" benefici riceuuti anche la Croce; 
percioche ogni uolta,checiè mostrata, feno uogliamo effere più che ingra 
ti,ueniamo à raccordarci , come fia morto per noi es crocififfo, CHRI~ 
STO. Però è fcritto : Erit quafi fignum in manu tua , e quafi appenfusa 
quid ob recordationem antéocelos tuos. Tal che ben fi potra dire che fi 
pofa tenere per anello e per breue & per diuin memoriale, poich'è fegno 
& arrade’ comodi e de ibeni etérni. Etsi comei poueri , cbe fono intro- 
dotti è qualche priuilegiata men[a de' ricchi,ò pev e[er cibati,ò per rice 
uer limofina; fogliono effer fegnati de gli altri; perche fi conofca quai fona 
gli eletti ei chiamati:cosi per effere introdotti alla facvatiffima menfa del 
Signore,conuiene effer fegnati di quefto fegno fantilfimo ; altrimentinon 
favémo ammefi. Apprefodi Ezechiel però fi legge, che foffero fegnati 
in fronte quelli,a" quali non doueuano nuocere quegli buomini,c baueano 
i uafi della Morte: c? le foglie delle porti de" figliuoli d'Ifraél,erano tinte 
di [angue, la notte che fegui quella gran piaga ne" primogeniti d'Egitto. 
E de gli eletti,San Giouanni dice , chefoffero fegnati del fegno del Tan. 
Gli Egittij baueuano la Croceper unalettera., chedinotaua uita eterna. 
Et noi Chriftiani , l'habbiamo per un Teforo , didoue pende ogni gran. 
beue. Quefla portano pev Stendardo i Regi : latengono per Veffillo gli 
Imperadori : e la pongano per infegnai Pontefici. Col fegno di quefta. f 
munifce l'buomo : con quefta combatte col. Demonio : fotto l'ombra di 
quefta fi ripofa : à quefla fi vicorre nel tempo de gli affanni: con questa fi 
confonde Lucifero : questa fi porta per gli eferciti : fi tiene per protettio- 
ne delle cafe: per ficurezz a dei corpi; e per.colonna de" Tempi: per orna- 
mento delle Cbiefe : per difefa delle nime: per tutelladi tutto'l Chriftia 
nosc per arra della uitaeterna . Quefto è il trionfo noftro, la noftra nitto- 
ria & la gloriansfira.Sotto quefta Adm fi confoladelle fue fatiche: il 
[angue d Abèl grida nendetta, Noè fabrica l Arca, Abraâm peregrina: 
Ifaác ud al fagrificio : Giacòb fi confola: Giofèf trionfa ful Carro : Fa- 
raòn [i fommerge : Mosè fi moftra amico d » 10 : Ifraél rifana da. morfi 
de’ Serpenti : Giofuè ifpugna Gericà : Gedeòn rampe i uafi : fuona le trom 
beyimojlra i lumi e> fupera i Madianiti: Sansón ròmpe i Filiflei: Dauid 
uince Golia: Elia fugge da Gea abél : Michea da Atab: Geremia da Ze- 
dechia : Efaîa foyporta la fega: Tobialefue fatiche: Giòb i fuoi tranagli: 
Ezechiel uede la porta dell'innocenza : Daniel la pietra,che cade dal Mó 
te : Amòs nide il (uo sole: Ofeal'ufcita preparata: Malachia U Angiolo 
del Testamento : Gli altri Profeti tutti or piangono, or cantano, or loda- 
nosor profetiz ano,or perfuadono e$ or minacciano» Soura questa gade 

San Pietro, giubila Santo Andrea. Intorno d questa fi gloria San Paolo, 


fi rallegra San Tommafo : fanno fefta San Giacobo e San Giouanni È e per 
questa 
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| quefta trionfano gli altri Apoftoli tutti. Quini fi ripofano i Santi, Stefa- 
| no; Policarpo, Lino, Cleto, Clemente,C ipriano, Lorenzo ,Grifogono,e cost 
Agata, Lucia, Agnefa, Barbara, Apolonit Dorotea, Catarina, e quanti 
| Santi & Sante; fono in Cielo. Al paragon diquehta,i Giafpido no badcolo 
| re : il Safiro máca in uirtà: il Calcedonio nó ba bellezza: il Smeraldo ua- 
| ghezza: il Sardonio won [plende : il Sardio non elena: il Grifolito non 
(plendesil Berillonó fanorifce : il Topaccio non rallegra: il Crifopaffo né 
| duce: il Giacinto non prefta gratia: l Amitiftonon fecóda : la Perla non 
| orna: e'l Diamate non nale. Onini s'bumiliail Lione : s indolciffel'Orfo» 
| fi ferma il Caprio + non torreilCernio:l Afpide afcolta: il Bafilifco nó 
| nuce: il Dracone non fi fente. Q viui fi nafcondono le Stelle : perdeil Matth;12. 
Suo lume la Luna : il Sole fi ofcura : le Sepoltuve s'aprono : le Pietre fi 
[pen ano : l žére fi turba : i Morti fufcitano : la Morte muore : il Domi 
nio del peccato fi difirugge : il Demonio perde il Regno : e cgni cofa dà 
fegnodi sì grand'ecceffo . Alcuni fi vallegvanoyaltri s attriftano,chi pian 
e e» chi ride, chi perde e» chi ninte, chi fatto prigione c» chi trionfa, 
chi niue& chi muore, chi fi falua ev chi fi damna, cbi afcende al Ciclo gs 
chi defcende all'inferno. "Noi, di gratia Signori , fiamo di quelli d chila 
giova : di quelli cbe giubilano : di quelli, che fanno fefta : ci» di quelli, cbe 
trionfano , applichiamocelaui priego coi fuoi debiti mezi; poi che fiama 
per banerne tante € tante benedittioni > che non fi può dir più s 
Hora mi fouicne (per dirui in poco tempo quello, chein molto , io potrei 
dirui ) la benedittione d Ifaác d Giacàb fuo figlinolo; percioche altretan- Gen. SA 
te benedittioni riteniamo noi da CuRISTO in Croce , quantemne viceué 
Ini da 1faát fuo padre in letto , molte più.ora Slate ad udire : Diedegli 
prima Ifadt la benedittione della Ruggiada Celefle & diffe - Devave celi. 
Et dnoi caristo trocififto diedela ruggiada de refrigerij;che trouia= 
| monella fua Croce ."Tranfiuimus per Ignemyet Aquam, & eduxifli nos 
în refrigerium. Diedegli poi quella della graffezza della Terra, e? diffe : 
De pinguedine terra. Et Ci & 1s 't o diedeje dd continuamente è noi quel 
la della Stabilità yehe tiene con noi, fe da noi non manca, che perciò Sta in- 
chiodato in Croce. Gli diede poi quella dell'abondys, a de] Frumento, € 
| "d - Det tibi DE ys abundantiam frumentiverà noi è dato in Croce un 
! tibo che ci fuppliffe per ogni cofa : ‘Onde S. Prolo diffe : Omnia po[fumin Phil. 4 
-Po qu me confovtat , Gli diede quella del Vino, e à uoi fono dii giubili Galle "7 
Infiniti. Abfit mibi gloriari nifi t cinte Domini Nofiti Is sq c HRISTI. 
Gli diede quella dell'Oelio, e 4 noit datao gni dolcezza. Dulce lignum, 
dulce clauos dulcia ferens pondera. Gli diede quella dell'imperio fonra tut 
ti ipapoli,euoi in quelta,riceniamo imperio infin foura Satanaffo. Però a 
| quefto fegno fappramotome cb'ei Jagga e fi fpanéti. Gli uiede l'adoration 
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delle Tribu, &noi có quefto fegno, riceuiamo l'adoration ditutto’l.M6d:: 
CARISTYM Regemcrucifixum,uenite adoremus. Ifade gli diede labe- 
nedittione della fuperiorità de fratelli : e noi per la Croce, riceniamo la 
Juperioritàde noftri fenfi. Qui Christi funt ,carné fuam crucifixerunt cia 
nitys et cocupifcentiys.EfJo gli diede quella dellaincurnatione de figlimoli 
di fua Madre: & à chi s'applica gli effetti di queRtafantiffima Croce,uen 

gano ad inchinargli come a ueri ferui di p vo, e i figliuoli della Madre , 
& gli amicis ciafcuno bifognofo. Verbum enim crucis pereuntibus qui 
dem Stultitia efl bis autem qui funt DET uirtus eft . 1faác diffe al fuo Gia 

cob,qui malediverit tibi,fit ille maleditfus e Et:caRISTO al confitente 

Suo mo/trò doner fuccedere ogni ignominia e danno d chi non riucrina , 
ouero [prexxaua cosi gran mifterio. Multi enim ambulant quos fepe di- 
cebam uobis , nunc autem flens dico inimicos crucis CHRISTI, quorum 

finis interitusquorum p Evs uenter eft , er gloria in confufione ipforum 
qui terrena [apiunt fade diede la benedittione al fuosdicendo: Qui be- 

nedixerit tibi, fit ille benedittus. Et CHRISTO crocififo al fuo , cioè d 
chi lo ferne con Fede & Charita , in croce e fuor di croce , diede , e dè 
ogni virtù et fapienza. Nos autem predicamus CHRISTVM crucifixi, 
ludeis quidem fcandalum, gentibus autem ftultitiam, ipfis autem uoca- 
tis Iud xis atque Grecis, D Ex uirtutem e DEI fapientiam. In fomma 
Ifaác diede al fuo Giacób il bacio della pace: er c a Rx sr o al fuo, ogni 
pace,allegreza.a e uita. Semper mortificationem 1E Sv CHRISTI in 
corpore noftro circunferentes ut c uita Ix s v manifefteturinnobis.Per 
tanto Signori,a que[la croce à quefta croces poi cbe ci Pno tanti honori e 
tanti commodi.Tolerate i flagelli, fopportate le perfecutioni,fofrite le illu 
fioui,. e non ui curate infinmorire per CHRIST o, cbe così cominciarete 
ameditarla e riucrirla: temete,amate,(perate c piangete , che farete il 

fomigliante,abbandonate il. Monda,rinonciate alla carueyal peccato ,d Sa 
tanaj:o, et uene feguira ilmedefimo puve.Sn.Sacra M Ax s T A , st Signo 
rituttiinfieme,abbracciamo quefla Croce; poi che framo certi ,cb'à eret- 
ta pernoi, c? che ui fi trouano tanti beni,riueriamola come dobbiamo ez 

facciamo che ueramente [ianoftra . Voftra M && s Ta gli trouara Regni 
Imperi squefti Signoriogni grandezza, quelte Donne »gni ornamento, 
gli affitti ogni conforto,i pouevi ogni ricchezza, gl'ignoranti ogniftien- 
Ra, perfeguitati ognivifugio,i peccatori ogni mifericordia , e ciafcuna 
ogni gratia,infino i morti gli trouaranno la uita. Sù dunque,che nonfi tar 
di più,che non s'afpetti più,chenon s'indugi ( dico.) ogni cofa èin pron- 
to, è dato il fegno, fiamo inuitati, per[uafi ci» infin pregati, non fi fpetta, 
fe non che andiamo;diuotione et pieta dunque,dinotione gr pietà ui rie 
go. Deb Siguori cbariynon ue ne fate pregar tanto; cbe quefto è uoftro be- 
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neficio,fe bene nol conofcete, queftaè la grandezza woftra;fe bene uon n; 

pare: io per me farò pure il primo ad abbracciarla;poi che aiutato da quel 

loifteffo che lafantificò,mi fento in queft' bora tanto di fpirito,chenon sò, 

né voglio difiderar più meglio, fate il [omigliante anche uoi CHRISTO 
c'inuita,ci chiama & fempre ci perfuade è quefto. Dite bora con S. Paolo: 

Non erubefco Euangelium CHRIS Tr Anzi dite col mede[imo ; Abfit Rom. 1: 
mibi gloriarinifi in Cruce Dowini Noftri Igsv c g1sTr. Guardate Gal- 6 
la, quelle braccia ftefe,chemoftrano,com' è proto ad abbracciarui . Mira- 

te quei piedi inchiodati,che ui danno ad intendere il tanto tempo ;cbe fiete 

Stati affettati à penitenza . Confiderate (dico) quel coftato aperto, che 

s initita come ad archinio (anto d'ogni dottrina;onore,gradezzazriccher 
zasfanità é~ uita. Elenateui alla confideratione di quelle fpine,che faráno 

poi altre tate corone d'ovoper uoi in Paradifo : uedete quel corpo fantift» 

diftefo fulla croce,cbe ui rapprefentail miftico Elifeo,qual mifurandofifo 4. Reg. 4 
ura Lmorto fanciullo,lo unolrauinare,elorauina: intendete un pocoquel Matth. 27 
chinar di capo , ch'è wn'inuitarui dolcemente d prendere il bacio della pa- 

ce : afcoltate quei fofpiri,quei lamenti, quel doleifi,c quel direyche bá fes 

te,e che fi raccomanda al Padre,con quelle prieghere,diuote e?» fante,che 

ogni cofa € noftro, cz il tutto peruoi. | Dunque uorréte favetorto d si 

gran beneficij? Dunque uorrete effere ingrati à sl amorenol Signore , d 

così dolce Padre è Eb,non di gratia,nondi gratia , che fei Prencipi & le 

corti del Mondo, Stimano inciviliffimo colui cbe paga d’ingratitudine, c» 
ciuiliffimo quello che ô ricompenfa, ô loda, ô riconofce il beneficio «tanto 

più poinella Corte di n1 o, faremo noi riputati ò grati,6 non grati, etan 

to più meritaremo lode ò nō lode,cafligo oner premio, quato più ricenere- 

mo legratie,che cifà s.Maeftd,ouero che levifiutarema. Non uedete uoi 

cbe fe non fi fà come dico io;fi lafciano i T efori di Dio,per quei del Modo, 
legratiedi CHRISTO, per gl'inganni del Demonio; anzi laVita iftef= 

Jasper la Morte eterna? Et à queflo che ne fegue? no'Lfapete,tormenti e 
pene,tribolationi e affanni pianto e? Stridordi déti. Orsi, d noi,d ioi, Mii 
cbe ogni douere il uuole. Io non uoglio già Stare à dire al prefente,ò d dif nos 
correre (come potrei ) che fiano già cominciati i caftighi, per le tante 

guerre, che fi ueggono, per letante difcordie , che fi Sentono „perle gran 
careftie ei per le molte & inaudite infermità, che fı patono, ch'io baurei 

troppo cbe dire. Md io dirò bene,ch'io dubito cbe nó ci riefca la feruitu di 

questo Módo in unameftifima Tragedia,e che gl'inimicinoftri non s hab 

biano da rideres&rnon babbiano da godere de’ noftri dani, quando fuor di 

tépo attenderemo noi d piangergli. Io ueggo come Stail Mondo, e lone- 

dete ancor uoi, fe uolete ; percioche (on tanto aperte le noftre Ambitioni; 

Libidini, Auaritie,C rayule,Biafleme,Odij, & altre Scelerange , chenon 
Dd a 
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sò fe fi poffino effer più. Quando fù mai da un gran tempo in quá , che fi ue 
deftero gli buomini così pronti alle biafleme , così facili alle nendette e 
intenti alle maledicenze,ò alle guerre , à alle diffenfioni , à à i rancori; & 
odij,come og gidi (i uede? E quando più d'ade[Jo da buon tempo iu quà (di 
€2 ) fà cbe dominaffero cosi,l Auaritiez le Golofité ; la Crayule, l Ebrie- 
sa,le Rabbie l Inuidie,e altri mali? O ggi è ches attende com ogn'indu- 
Siria allo [prez rareil Proffimo,alnon fare Siima uà de Superiori ,ué de 
gl'Inferiori,all'hauereinderifo i Sacerdoti, in obbrobrio la C. biefain dif- 
onore i Santi,er in obliuione IDDI O.O n10,6 DIO, Acheetà fiamo 
noi giunti,d cbe tempo fiamo noinati ? poncio Mondo infelice Mondo, 
come Stai? Et di quefla povera Germania in particolare ( Sacra MA&- 
STA chefi puà dire? Se quando carrstomorfè; fi dicejchela Giu 
dea baueua perfala fux Libertà,it fuo Dominio, ef» il uero rito del Sacer» 
dotio antico. Q uà done pur fi vede apertaméteil facesdotio,diflrutti i Té- 
pij uiolataogni Legge : e introdottoogni male ,incambio d'ogni bene, 
che potiamo dire, fenon à cbe fia yerfosó fia per perderfiintutto in tutto 
"€briflo ancora? Or uedete come l’Infermo fia ridotto: e come quafi babbia 
già perfa la fanella O voglia bro, chenonne Jegua peggio: La uostra 
feliciffima Cafa d'a s v kx fi. fempre Catolica (Sacra MaEsTA') 
però debito fuo à dioyerare (er feguitare l’efempio de fuoi buoni An= 
tichi, anzi per lo debito che tienecon Iv v1 0) cbe i (udditi fuoi facciano 
3l fomigliante : pregoni per quello potete woi,lofacciate. Tonontemo già 
della uoftra Religione nó ; ma dico ben quefto : percioche,com'ioamo mol 
10,c0sianto io temo molto . Vegeo e? fento aperta,la uoraciffimabocea 
del Dracone di Maometto, intendo che già fono preparate l'armate , che 
fono pofttimordinamza gli buomini , & che fono conuocati gli eferciti s 
auizicbe fono gia (piegare le Bandiere,aperti gli /arfenali, meffe in pron= 
to le Bombarde,aziati gli Archi,le Saétte, c ogni firomento da guerras 
a dauni nostri . E perchesò,che questo lo comportano i peccati nofiri, ci 
chein pacticolarefono feeni qucfli dell'ira di Dro, contrat inobedicnza 
e impietà di questa ponera Germania: però pavlo-cosl Nyon uedete,Sì- 
guori,come già fi comincia à fentireil rimbombo dell Artiglierie,lo fire 
pito de’ Cavalli, non v accovgete come s'incomintiamo è uedere già molte 
donne fatte nedme,molti figliuoli fatti ovfani, molte cafe roninare, molte 
famiglie eflinte,molte Rocche diroccate,molte Terre ubbendonate,molte 
Città diftrutte,molte Corone gittate per terra mite di Wolate,molte 
Chiefe profanate molte Strade ripiene di fangne [barfo zer moltepiaxze 
colme d'offa e di corpi morti? O Dros 0 Dpto, cbeperieoli ye shero= 
sine fono queste, ei cbetribolationi fopraflauno, fenon fi rauediamo: & 
souon dirò nó efortard, na gridarò bè fi pure,bè fi pure, Germania che å 


DE*GIVDEI CONTRO CHRISTO. 107 
te or mi viuolto, fenon t'emendi, perderai CHRISTO; fenz.a fallo, fenò 
l'bai già perduto,ecome hai perduto caRISTO)Cheti refta di buono? 
Melins es ut fufpendatur molla afinaria , e$ demergatur in profundum 
Maris, dice la Scrittura, à quel cbewue fenga ca ws T 05 fi che ritor» 
nayritorna 0 Germania, uedi come induci d tompaffione tutto'l Chriftia- 
nefimo cbe non è grado di perfonaschenoa fia pronto all'aiutarti è. Noi 
ton l'avationi, MassimivianotsoImperatore; cona uita e? la rob 
ba , il Pontefice di cS 1s o, concio che glibauerá, à» cng1s o 
ifteffo con perdonarti e dartila fua gratia. M Asst MILANO tuo IN 
peratore(comet'bò detto ) ti dard bene la uita &larrobba per foccor- 
verti mha per dirtela,fe tu uuoi cbe tügiouino tali aiuti;conuien che ancor 
tu t'aiuti, e chet'accordi prima d'ognicofacon ci ts TO, domádando 
teniá de" tuoi falli,evitornando al grembo della fua Cbiefa ; fallo ti prego 
Germania cara, Germania doleiffima,cbegur fei Slatayper altri tempi ta- 
lesche poteni effer detta efempio d'ogni bene,con(idera con [idera di gratia 
quello che fei ftata,c& quello chefei. Già fofti di numero d'buomii fanti 
piena di Religione facra,e di Coftanza e di Fede , ananzafti quafi tutte le 
fiationi del Monda: ova fei piena di crapulatori, d embriachi, di lufuriofis 
di getulanti di perfecutori della uevitdanzi dél nome di c ama s v 0 croci 
filjosogn nn sd come fei piena di abufi di carnalità;e chenò nuoi più digin 
ni,nè orationi,nè confe[Jioni n? comunione né celibato,nè caftitaynè puri» 
12 n obediéz d ógn nn sd (dico) cone fei datajtatta in preda all'impudica 
anorbider 2, 2,alla liberta del fenfo ,e della carnese che in cábio della coft 
za eldella fede éhe dourefti bauere uiui ad opinimnes& ogni dì muti fen- 
tenza. Quati dottori,tante diftipline,e (laftiddo chetifianò gredicate co 
Sól und cótvaria all'altra, e all ifleffa verità oppofite )per quefto,ti nolgi 
pi? cbe foglia ifposla al uérito,ora tredi a" Concilij er ova nóyora vitochi 
la guerra cotra T urcbi,et oral accetti quando né ibi il varattere de facra 
menti e quando gli confeffi, quando uuoi cbe la Confeffione, Commnione; il 
Diginno,l'Indulgere,la Scomunica,la Meffa;et altre cofe facre, fiano fats 
te, & quando l'hai per cofe perniciofe : ora danni le nozze; €» ora l'as 
proni : quando non uttoi opere, e quando l'accetti : quando detefti la pes 
nitenza,la contritione;laffolutione la fodisfattione, & quandota la fe= 
gui: quando neghi la Chiefa,ititti (uoi uiti e faite cerimonie, e» quas 
do poi fi o i cbe cerimonio[a ; mà di ane cerimonie: quando: bai in odio 
ilPapa, i Ponteficatò Romano, 1Precetti, il Purgatorio, il Sacerdotio; i 
Sagramenti,t Santi ej la Scrittura faira ; & quando (parendoti pure di 
far male ) ti lafci mionere ad accettarne parte'» In [omma , quando credi 
«d un modo, & quando all'altro : & quando bai tante credenze , quanti 
bnomini fono & quante doune : è ponéra Germania, 6 empietà grande, à 
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inaudito facrilegio „che ogni Nobile , ogni Mercante ,o gni Artegiano 
ogni Soldato , ogni Donna , ogni Semplice , uoglia effere in Germania, 
Teologo , Predicatore e>. Confeffore . Dimmi; che ti penfi che fia vota 
gione , cbe fei wenuta tanto al baffo da buon tempo in qua „non taue- 
di che fono i\tuoi Peccati, letue Erefie, e le tue Impictd ?. Già fosti 
copiofa di Ricchezze , (plendida di Gloria; fi cantaua pertutto di tesco- 
me di ornata di profonde lettere , e?» di Patria di pace, ti godeui ogni 
effetto di tranquillitd er ora resti priua delle fouradette cofe ; Ma fe non 
t'aiuti,ne perderai dell altre ancora..Apri,apri gli occhi à i gran minacci, 
che ti fa il'Turco et l'Infedele; confidera,confiderascome in cambio del- 
l'antica gloria ; fei per éffere (come ribelle c difobediente alla Cbiefa , 
& 4 pro) da per tutto derifa, infamata & uituperata. Non nedi 
pounera te , quante diffenfioni. e difpareri ti fono comparfi in cafa , per 
conto della (prezzata Religione? Nont accorgi quante guerre cinili & 
familiari; quanti diflurbi , quante eflovfioni ei graner xe di popoli; per 
pena di questo peccato tu patifci? Non tocchi con mani , che i fudditi 
(fotto pretesto di libertà Christiana ) non uogliono obedire più a loro 
Piencipi ,iPrencipi fi ribellano da gl Imperij ji Rè dalla Cbie[a; e tutti fi 
partono da csi xsv o 2l figliuolo non uuol. più Stare foggetto al. paz 
dre,nè la moglie alimarito: e-( bauédoleuato dimezo ogni buou' ordine ) 
quafi uiui, come folli (enza legget wÓ-uedi che (fendo opprefta e cóculcata 
la Religione ela Giuftitia)) rifufcitiogni giorno di nuoua erefia,c& ne na- 
fcedi quà questo gran male , chedouei tuoi figliuoli douerebbono atten- 
dere all'ubidire à 10, attendono (in cambio ) alla Crapula, alla Ebrie- 
tà, alla Libidine è Non vedi come non rifpettandofi più il proprio fengue, 
ouer le. cofe facre , fra di loros cenincefti; flupri &facrilegij, folamen= 
te attendono aldifonorare:&biaftemare Ip DIO € s'indurano gli buo- 
mini nel male , s'incrudelifcono contra. del proffimo , s'offufcauo ne gli 
errori, s'ottenebrano ne gl inganni sey attendono d fomentare il uitio, 
& non curare più la uirti ynè tenendo più conto.de' Santi , ouero del 
"Paradi[o , pare che uogliano uiuere da Etnici , morire da Infedeli , ez ef- 

fer fepeliticome Bestie? Ma afpetta pur peggio fe non ti emendi, enon ti 
vauedi«  Adique Germania feliciffima gia di tanta felicita ,ti bafta l'animo 
divenderte date mcedefimasi infelice, & di (errare la: Strada d gli altri 
ancora ? Dunquestuwornata della poteflà Imperiale , per dono & gratia 
della Chiefa & del Pontefice Romano, ti da animo di viuolgerti contro 
l'uno e l'altro? Dunque,d'ogni Catolica natione già Catolichifima,ardi- 
fci dare la mano € accordarti con gli Aposiati, che feduchino , che 
conculcbiuo e te e? glialtri,&che tirouinino c diffipino quante ben 

tu hai è Dunque, tu figlinola obedientiffima gid foura tutte l'altre fi- 
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glinole.obedienti ,unoi cbe fi dica y che tiri de calci alla tua-cava Ma- 
dre? Dunque ta cosi.castavidcoime feiftata; potrat foferire;che-fi di- 
cadi te, che fij diuentata una: sfrenatameretrice? "Tu Madre già de gli 
Studij, efercitatrice delle buone lettere. er inuentvice de miracoli ez in- 
gegni , potrai rimirare alla ba(fez z a iuftabile, all ignoran, a c alla te- 
merità d infenfati , di feduttori, e di gente, che uiuendo da beslieymus- 
iano da ddemonj In fomma tà ,cheeri sidiuota d CHRISTO sede 
Suoi Santi , & che edificaui gid Tempij così onorati , Ofpitali così cele- 
bri, Monafterij di tanta religione , ch'eri sì ornata di [plendenti e ua- 
ghi Altari ,viccadi V afi e altre cofe acre , piena di tante Reliquie , e 
colma d'altri tanti beni , uorrai che fi dica , che fij ridotta à tale , che di 
quello cbe ti nuoce ne fei viccbiffima , e» di quello che ti può dare gran 
giouamento ne uiui mendiciffima ? Deb'nò ,no'l patire giamai ; md rico- 
nofci il tuo errore, e torna al tuo uiuere antico torna alla Cbiefa , alla 
obedienza fantadi CHRISTO, A CHRISTO iflefto , uedi come t'a- 
[petta in Croce , uedi come china il Cayo per darti il bacio della riconci- 
liatione , fallo , fallo „tene priego , che così poi uniti infieme infieme & 
Germani e Latini g7 Spagna e Franza, ogn altranatione,permet- 
terá 1DDIO, chen andiamo ad incótrare l'orgoglio dell’infedele,e (to- 
gliendoli di mano quello cbe poffiede ingirftamente ) faremo cagione, che 
tornerà unainfinità d'anime al feruigio di D1 o, come fe gli conuienc. 
E tu MASSIMILIANO Augufto , che (come ad un'altro Giofuè) è 
Stato dato da px o d'bauere ad effer guida del fuo Po polo , fegui in fare 
letue parti, come moftri di uoler fare. Et Voi, Sacra MA & s T A', 
aiutatelo in quelto , con le uoftre orationi . Facciano il (vmigliante, 
«ANNA, C" ISABELLA, noftre figliuole , diuoti/fime della Religione 
Chriftiana,che ui fono prefenti, & gli altri figliuoli noftri tutti infieme , 
perche quefta è imprefa pia , & di molta necefità . Fate il medefimo 
ancor uoi Signori cuoi diuote Madonne, gorgete oggi prieghi caldi à 
DIo,dla VERGINE, d' Santi s pregate per la Vìttoriadi CESARE, 
per la conuerfione della Germania, perla felicità della Chiefa , & di tut- 
to'l Chriftianefimo. 

. Etu Padre pietofo IDDIO, apri il fenno dellatua Mifericordia, 
intenerifci i cuori d gli Oftinati, da poffanza a Combattenti , forza 
a Suyplicanti , & gratia a Penitenti : & immuta bormai questo in- 
felice Mondo , che è in mantua , civ in tua poteftà poterlo fare. Però 
(Signor Clementiffimo te ne preghiamo „te ne fuyplichiamo, c pie- 
ni di lagrime & bumiltà, tel'addimandiamo, in quel modo che baftia- 
mo aldomandarlo» — Immuta itaque figna ,innoua mirabilia , & ad 
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te rebelles propitius compelle uoluntates ... "Percbe:cosi facendo. , uerrá 
tempo , che; Erit unum Ouile per unus Paftor: Et uoi pet 
ringratiartene [empre , attendendo à. feruirti di- 
semo» Regi feculorum , immortali, gr 
innifibili, foli mE o, honor & 
gloria in fecula. feculo- 
rum. Amen 
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PREDICA SESTA 
DELLA 


PREPARATIONE 


AL SANTISSIMO 
SACRAMENTO. 
FATTA TL MERCO'RDT SANTO. 
L'Amodi N. Sig. MD LXVI 
Probet autem feipfum homo, & frc de pane illo edat, € 
de calice bibat € ui enim manducat «x bibit indigne y iudi- 


cium fibi manducat «7 bibit, non dütidicans corpus Domini , 
I. Corinth. xi. Pro Gratia. AueMA RI A. 


P R0 EM. d 


] Ei cibo corporale (. Sacratiffima e Religio- 
i[fima, CESAREA MAESTA!) conie dico - 


nodrimento Suo defrandata,come fenz'effo(fenza fallo)feguirebbe ; anzi 
s'è uero(comeinfattiè )che quando tem á 
conferuation di uirti go aumento di (angue ei 


gnore & Signori tuttiche uogliano difporfî eprep 
dere il cibo preciofiffimo del Corpo €? Sangue fa 
questi giorni Santi,che [Betta darci la c. biefa, co 


Ee 


loan.c 


3. Reg.19. 
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gliuoli; perciocbe,féruédo egli percibo delle /nime( come l'ifiefto curr 
ST o afferma, dicendo : Caro mea uer? eft cibus e [anguis meus uerà est 
potus. )Potremo poi d'indi Jperarnewgui gran bene,Conferuation del fan 
to humore della Gratia et» Cbaritd , uirtà di perfettione , [angue di com- 
pajji one,accreftimento didiftretione, buon prepofito di bene operare, e 
arra d'ogni Jpirituale & corporale confolatione. Anki che > effendo di 
gran lunga più preciofo &di maggior uirtu quefto d'ogn altro cibo , che 
fi fia : uon farà bene (quando l'baueremo prefo , come alla dignità fua fi 
conuiene )'ebe nin potiámo a[pettare ; infimo la requieeterna cr la per- 
petua felicità ; puo[f dir più ° che feleggiamoscome in uirtà del fuo cibo 
prefo, Elia canznafJe infino al Monted'Ip n1 o ; molto maggiormente ia 
uiri di queft Stiale e Janto potremo noi Jperare di poter caminare 
infino al Monte della gloria,erin Paradifo. Infinò e nomi fsoi(per tacere 
l altre cofe in quefto mio principio ) ci dimoflrano cbe in effetto fia cosi , 
poi cbe Jap piamo, che fe bene fi chiama etr Oflia e~ Eucaristia & Cibo et 
Pane & dialtrinomi: fi chiama ancora Viatico Janto, er la:Chiefa al- 
Iudendo a molt altre confolationi,c gratie che ci fa,lo chiama anche Có- 
ninio : c pero dicejO' facrum Conuiuium;,in quo CHRI STV S fumitur,re- 
colitur memoria paffionis eius mens impletur gratia et futura glori2,n0 
bis pignus datur. Ma perche,come un medemo cibo corporale,all’uno gio 
uisall'altronuoci,aduno fia cagione di fanità, ad un'altro d'infermità, ad 
sno dia uita , all'altro morte (fecondo che [ono Sempre le compleffioni di- 
uerfe,ò l eta uarie,ò le difpofitioni buone; male ‘Così anco quefto cibo 
fantifs, ad alcuni è proficuo, & ad altri nociuo,ad alcuni giudicio,et ad al 
tri gratiasadalcuniuità; e ad altri morte, fecodo fempre fimilmete che 
à bene male fon difbofli e preparati quelli,che lo prendono ; percioche, 
Quimanducat e bibit indignè ; iudicium [ibi manducat e bibit (come 
U.Apoftolo San Paola dice . ) Però io woglio oggi (maffime che fiamo ne 
giorni fanti e uicini al tempoycbe tutti come buoni Chriftiani & Fedeli 
e Catolici, dobbiamo cibarci di così fatto et preciofo cibo ) che ragio- 
niamo della debita preparatione che noi dobbiamo fare prima , che andia- 
mo d cosi celefle Conuiuio. A ciò ci eforta S.Paolo, quando dice : Probet 
autem feipfum homose& (ic de pane illo edat er de calice bibat. A queflo 
ci perfuade l'utilnoflro.E tanta ricerca il Signor da noiymentre ci prepo- 
ue per cibo fe medefimo..4fcoltami dunque V.M & x s TA, fecondo il [io 
confuetos<& afcoltatemi tutti quanti fiete . Et prima ui dirò quello douete 
fare, inanzi che andiate d tal conuito.Secondo quello dourcte fare; quan- 
do ci farete: E finalmente quello hauerete da fare , finito il conni- 
to. Soggetto nobile, leggiadro , e? utile ueramente al 
mio giudicio . Però filentio io ui priego, 
che pro uibenedica. 


Prima parte. 


Vrono. legrauigrandi c anorateimprefe prenenute 
Sempre da graui & grandi operationi er feruità ancora; 
€ si come quelle cofe che fono di poco mornento fi poffo= 
no bene [be[Jo fare à. con preparamento , dfenza; feconda 
cheoccorresouerche pare à chin bd cura.Cosi le grani et 
importanti banno fempre ricercato ez ricercano anche le fue difpofitioni 
conuenienti, cy le [ue opportune preparationi.Et anenga ch'io potefi ad- 
durve d quefto propofito ben mille e mille efeuzpij : nondimeno il nedere 
folamente l'ordineyche 10 p xo Padre d'ogni cofa y babbia feruatointor= 
no d que[to fatto,bafla yer ogni teflimonianz.a che potefi addurir’io;ò usi 
difiderare . Vedete or uoi, Intende Sua MAE sx A. di creare l huomo (epi 
logo del Monde;fine dell altre cofe y et crcatura tanto nobile € eccellen- 
te,quanto che fapete ) e prima lo preuiene, con creargli à fuo Sernigio , 
Terra,Ciclo, Acqua,Fuoco,Pietre, Metalli, Erbe, Piante, & mille forti 
d'Animali.Vede poi,cbe dopò la creation fua ei uiue da in grato,e che abu 
fadellemoite gratie viceuute; e? lo tuolvichiamare ei» rinouare s (má có 
Lintermez;o del Diluuio.) elo preuiene prima con V'ocatione , Minacci 1 
Fabrica d' Arca non pituista di uettonaglie d' Animali,ez d'buomi - 
nid fuauoglia. Poi cb? fatto quefto, o ch'è tornato ad impirfeil Mondo 
€? d buomini & di donne,conforme alla benedittion fuafanta; che diffe: 
Crefcite e multiplicamini & vepletetervam :- uede » cbefcorre un'altra 
uoltaa uitij e Peccati; fische infino ud a commettere la impiet dell Ido- 
latria : e&» uolendolo di nuouo richiamare è Seslo f con tanta preparatio- 


tiaffanni prigioni, e altre feruita (infin che al fine fotto? 


feruit., eche ( fotto la forma d'm piccol Regno ) l’ebberidotto di là da 
quel mar Ro[fo,che così maranigliofamen 


Ke 7 


Gen. 1. 


Gen. s. &^ 


Gen. 2: & rt 


Exod. i. 


Exod.7.9:5, 
& to. 
Exo.t4.&rg 


Exod.i7: 14 
& 16 


2 


tepafà,come pur bora i» ui aci Exod.i; 


1.Reg.10. 
2. Reg.2. 
3.Reg.1* 
lof.ptotü 


Luc. 2 
Matth.2. 
Luc. z 
Marthig. 
]oan.11. 
Luc 18 
Matth.27. 
Marc.16. 


1.Cor.11. 


PREDICA VI. DELLA PREPARAT. 
cennana fotto la (corta felice di Mosèzincaminandolo tuttavia alla Terra 
di Promiffione » gli fece fimilmente tante prouifioni di Arche, di Propi- 
tiatorij,di Leggi,diPatti , eir altre cofefimili, chebenfenz'altro potia- 
mointendereeffervero quanto dicenamo i Mà ditejcheui pare poi di quei 
marauigliofi preparamenti; quai fece alla nenuta del fuo.V erbo-incavuata 
«&noftro. Redentore? lafciate [lar di confiderare per bora le maraviglie; 
perciò mftrate,fino ne i tempi di Sal, di Dauid, di Salomone; altri; è 
cosi di quéi granTitoli,Corone,Imperij, Vittorie & Onori dati à quei Pa 
poli,cbetutto rimirana alla preparatione di cosi fant» etr faluberrimo 
mifterio; perchetroppo baurefte cbe fare à uoler con[iderarle tutte; Et. 
in. cambio: apyite l'intelletto:folamente aquello che fegue uexfovil fiue , 
quanda 5 appropinquana lapienezza del tempo, e trouarete cofeda farui 
SiupirezQ uiui vedrete nnoue Figureynuone "Profetie jnuoue P'ifroni, nuo-- 
ue Ayparitianiyei altre infinite maramglie. Qniui uedreté fave [cielta di. 
F evgine fanta,cbepartovifcasd Angiolt cbe annoncinio: di Spirito fanta, 
che formi: diPrefepio cbeviceua : di Paftori,che iifitin»: di Rè, cbeado 
rina : di Dottori;che difputiao : d' Infermi,cbevifanino : di Morti, cheri- 
fufcitimo:daPeccatari;che fi giuftifichino» di Sepoleri, chevendino Mor 
ti-diCraci,chefielevino» d Inferni j che fi fpoglino : di Cieli, ches’ apri- 
nosed impeti di Spirito fanto;cheriempino il Mondo : di Gratie : di Vir 
tà: di Tace s. Allegrexze et Contentez ge ey gran Preparamenti; mà 
meritamentecerto 3 perciocbe l'imprefa era nobile es graue &fouratue 
teimportantiffima. Dunquenon uorrete uoi, che SanPaolo datanti efen 
pij avanaésirato,confiderando di quanta importanza fia il fanto Saera- 
menta del:corpo ct fangue del Signoresefortinoia prepararfi conuenien- 
temente pevabe:l0 riceuianzo è Abs ab, fi bene, fi beney cb'ognidere il 
unolk; percià ciff ogn'um dimaranigliar[i es in cambio afcolri quello di— 
ce, jutenda quello uuole, e intefo ben beneymandilopoi ciafcuno adefecw 
tionesche beato lui felo fara. Probet autem feipfum bono, dice tepet 
lo fanto; fic de pane illo edat e?» de calice bibat .  Efamini beu prima la 
cofcienz.a fua ciafcuno cbe louuol prendere; e? poi lo prenda f? fi trona 
degno;fe nou douenti degno prima;e poi lo-prenda:perciocbe, Qui indigne 
manducanerit, uel biberit reus erit corporis c? fanguinis Domini. — 

Ma perche noi ini potrefte dive in che confiftatal preparatione : però, 

Ecco cbe ue l’infegno al prefente io apunto con l'ejempio di quelli, cbe fo- 
no chiamati a' conuitiin quefto Mondo: effendomaffime cbe ancbe la Chie 

fafanta (conie dicéuano:) ce lo propone , fotto metafora di convito fan- 

to; percioche , si come quelli,per efjereriputati cinili pongono tura diii- 


- gente di offernare alcune lor creanze e nanti menfa e nellasneufa edo- 


pomenfascosì noi tutti prima , chericeuiamo quelto fantif]imo & falu- 
berrimo Sactamcentosper effer viputati & innome cb in fatti buoni Chri- 


AL:SANTI 8 Si SACRAMENTO. irr 
$liani,doueremo Dauer cura à quello, che fi dee fare & prima e? poi: , e 
mentre anc cbe fi prenderà: io dico però; fe difideriamocbeci gioui , co- 
me dobbiamo difiderare. E fe m addimandate qual cofe fiano quefte , che 
cosi fi debbomo:confiderare ci offeruzve.Io ui rifpondo & dico. Le prime 
fono cinque: le feconde quatvo : e l'ultimetre. ‘Le prime fono;comparirc 
ben weflitoy fempre fecondo il grado fuo: lauxrfi le mani - interuenire alla 
benedittione della tanola:: afpettare che gli fia confegnato il lmago fito da 
chi tocca : e dipoi ponerfi à federe . Le feconde poi fono, mangiare: man= 
giare temperatamente, perche nont'offenda: non moftrare diffidenza in 
contoalcuno: e» auertire cosi nel parlare, come anco nel man giare dina 
effere offefa', à féandalo.2 ‘gli altri conuitati . L'ultime finalmente fono , 
render gratia dp10 : mettere d campo qualche ragionamento di wirtà : 
& poi anche operar qualche atto: di ricreatione c uirtuofo . 

Prima dumque cbe fi uada à quefto conuito fanto ; è ifbediente, cbe cia- 
founo tanto gl'incipieuti, quanto i proficienti ct perfetti, compariftbino 
ueftiti di belle ez uagbe nefti,ciafcunoin grado fuo; percioche;sì come de 
ueftimenti de peccatori, fi uerifica quello- che dice Giòb: Induta e$t caro 
mea putredine e fordibus pulueris(Percheilpeccato;è fetore e» fordi- 
dezza. Lazarus enim fetebat;chedinotana il peccatore) O quelloycbe di 
cé Ffaia : V eflmentum mixtum fanguine erit in combuftionem, c cibus 
ignis.Ouer quello;cbe dice Sofonia: V ifitabo fuper eos ,qui induti funt ue- 
Ste peregrina ( Chiamadofi fangue,il peccato,Sanguis fanguinem tetigit. 
E donendo effer cibo di fiamma e fuoco a peccatori; perche, Maleditti de 
Sinant ad ignem eternum:) Cosi de’ ueftimenti de buoni ci» giufli,à uero 
quello,che diffe Efaba s Indneve fortitudine tua , induere ueflimentis glo- 
ria tug Hièrufalem ciuitas fantta.0' quel cbe diffe il Sauio : Fortitudo et 
decor indumentum eius -O` pur quel cbe diffe Ez ecbiél : Veftita es bifo, 
& polimito & multis coloribus : percioche d punto i buoni comparendo 
cosi ben ueftiti, appaiono pieni di gloria e di fplendore. 

Voi mi direte forfische ueflimenti fieno erio ni rifpondo per bora, che 
fono di doi forte:percioche alcuni fono ueftimenti di dolore ; & altri fono 
di [plendore. Quelli di dolore fono e facchi della fanta penitenza . Di Da- 
uiid fi legge , che fentendo la morte di Saill e di Gionata amico fuo . Sta- 
tim ueftimenta fua fcidit, ez omnes qui cum eo erant planxerunt ci iein- 
mauerunt e fleuerunt.Cosi di Exechia fi dice,cbe, gudiens uerba Senna 
charib; fcidit ueflimenta fua, & indutus eft faccho + E perche meglio in- 
tendiate e più precifamente quello donete fare in que[io ,ui auertifco,cbe 
ui conuiene (incominciando dalla interiore per contritione ) caminare in- 
fino alla efleriore per confeffione e fodisfattione. E sì come uoi uedete 5 
che in ima noce fonotre coperte,ò tre ueflimenti : uno interiore, che cuo- 
prelo pichia,ò garugliozcome volete uoi:um altro efteriore,che fuona:e la 
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PREDICA VIDELE A PREPARAT. 
feorzaefteriore;cheladifenfa così uoi doucte baueve il'ueftimento ‘della 
Contritione,che orni &uefti il cuore: quel della Confeffione;che parli e~ 
fuoni inanzial Sacerdote: e quello della Sodisfattione , che'fodisfaccia a' 
uoftridebiti ;perciocbecosi facendo; non altrimenti che s'auengbi alla no 
cequal mentre Sta inuolta in quella fua amara fcorzas non. mai mangia 
ta yper la fua amaritudine ; auervd.d uoi ancora : perciocbe uedendouis il 
ll Demonio uestiti e circodati dell amaritudine, che portafeco lafanta Pe 
nitenza,fenzafallo che fi fcoftard dauoi,nà ui dinorera j anzi che,si co- 
me il Lupo non mangia il Riccio perche ha pauradelle fue fpine,cos egli 
non basura ardimento d'accoflarfi 4 uoi , quando fareteinpenitenza (ef= 
[enda chenonè fpinapungéte qual fi uogliacorpo,com ella fà il demonio) 
Matth.. o£ meto uw induce l'efempio di S-Gionanni,del qual fi legge, che, Habebat 
M neftimentum de pilis Camelorum . Anzi quefto ui dimoftra apertamente 
ul Gesv' CHRIST O Signor Noftro,poi cbe neltempo ; che faceuapeniten 
| || joan. 19 Rd peri peccati noftri, E iuit portans (bineam Coronam,<& purpureum 
nl tesiimentum.Douete uestirui poi della uefte dello [plendore dell'aitre nir- 
TI 16655, PE fante: percioche (sì come fi legge, Aqua, Panis, Ignis, Ferrum; Lac, 
. te Mel,Oleum,F eftlimentum;h «c omnia in [an&lis bona. ci altrone,Sapfifti 
ueftimentatuamulticoloria &ueftita es eis.) Così fiamo ammoniti noi 
ill di far vifplendere l’opere noftre buone nel cofpetto de gli buomini : accio- 
Matth.s.2 ched'iadinenafchi gloria al Padre eterno: ftamo anco auifati per questo 
portarele lampade ornate e accefe in mano : perche cosi pià facilmente 
faremo ammefft alle noz; ze dello (pofo. Etin fomma;che fiamo uestiti del- 
Match. 25 Iaueftenuttiale,perchenon folfimo à riprefi; è caeciati dalla menfa; Così 
facendo faremo uestiti delle uefli conuenienti a' Nobili; era Chriftiani; 
& bauremoincominciato è prepararfi per andare al Conuito fanto. 
Gen. 41: Quefto efempio úi è dato in Gi»féf, cbe ufcito di prigione (prima che fof 
Iudith to fecondottoinanti al RÈ) fà ucflito di uefte nobili: cosi Giudit fi prefentò 
Heft. s nantiad Oloferne : cosi Efter nanti ad Affuero : e così quefto Rè difide- 
rana;ché comparifjela Regina del Yafto,qualpai(perche son uolfe com - 
parire)veStò yriuze della Corona & della Gratia & Compagnia del fuo 
Marito. Cosi dunque dobbiamo ueftirci noi delle fouradette prima che 
comparire inanz.i al Monarca dell'Vninerfo Gg sv. CHRISTO; Signor, 
Noftro:perciachez sì come comparendo così,ci dard ogni bene : cosi, fe 
aueniffe altrimenti sfaremo degnid'ognimale. 

Dopó quefto (cam io diffi in principio ) fi lauano le mani : ilcbe intendo 
io'al prefente;per quelloche fa al propofito noftro,chel'operationi noftre 
( dinotateper lemani v'bána cinque deta : sì come con cinque fentimeuti 
operiamanoise cbe bano in ciafchedun deto tre giunture,si come con tre. 
riguardi di numerosdi pefo.e di mnifura;ò contre uirtwdi FedeySperáa, a e 
Charitàzoperianionoi)debbane.efenfempretanto mande c lauate,che 
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^flano la principal lor mirasla dimna gloria,che però Ezecbiél dicena: Ex- 


tendit Cbeyübin manus ad ignem qui erat fubter Cherabin, O` più d pro- 
pofito Dauid : In nomine tuo leuabo manus meas . Et San Pao!o a Timo- 
teo dicena: V.olo-autem uos omues uiros orare, leuantes peras manus ad 
DEVM fine ira & difceptatione.Lauétur pedes ueflri,e requiefcite fub 

arbore; dicena Abraam d i tre Huomini,anz,i à itre Angioli, che gli ap 

paruero in Mambri Caualle: Di Giudit fi legee,cbe, Larit corpus fuum e 

unxit fe. EfatadiceyLauamini mundi eftote E neltempo di S. Giouanni, 

fappiemo come, Veuiebát multi ad eñ qui bapriz abatur; confitentes pec 

cata fuas mà in Giordane : perche fral'altre cofe fi moftrana come meri- 

tamente debba fuccedere d à ueflimenti della fanta Penitenza, ch'io ni di- 

ceud, questa fanti[/ima lavanda. 

Interzo luogo poi,deue auertire ogn nno d’interuenire al benedire la 
menfa ; percioche , oltre l'efempio che babbiamo dall'ifleffo cw s T o: 
del qual fi legge,chefempre prima che dare il cibo , benediceua ò pregame 
il Padre: fappiamo anco che infino gli Arbori (prima che riceueve il So- 
lc) fi efpongono alla volontà del fio Fattore , € che gli Augelli prima, 
che mangiare, falutano il Sole la mattina per tempo: i Concbil del Ma 
ve, prima cbe viceuere laruggiada Celeste (con la qual generano le mar- 
garite) s'aprono : e brienemente ogni creatura in qualcbemodo viconofte 
«P. prima e» poi & femyre il fuo Fattore : e fe m addimandafli qualche 

"documento particolare in queSto,rifpondo che la Chiefa ne infegna tanti, 
cbe non occorre d confumarein questo iltempo. Ma pure io ui dirò , che 
qual fi fia quella benedittione qual farete,dourd fempre effer fatta da uoi 
con grandiffizza viuerenza et» dinotione. Io dico tanto benedicendo l Si- 
gnore de i benefici viceuuti , quanto anco lodandolo delle fue gran mara- 
niglie er pregandolo ui dia gratia per faluarui. Et in questo propofito nó 
mancarò ridurui à memoria quello cbe, tutto bumiliatonel cofpetto del si 
gnore,diceua Santo Anfelmo: percioche ei in questo tempo, e? in ogn al 
tro che ni occorrerà di chiedere perdonáza à S. Maefla de" &oftri peccati, 
ue ne potiate anche uoi feruive. Egli dunque tutto bumiliato (come ui diffi 
nel cofpetto del Signorescosì diceua : Signore ID D 1 o mio,s io bó talmen 
te peccato,che mi fon fatto veo inanti al tuo c ofpetto, non bà giamai poru- 
to fare per quefto,ch'iononfij effetto tuo, ei sto bó [cacciata da mela pa 
rità che tu mi defti, non bó giamai per queflo potuto annilarë la miferi- 
cordiachetati bai viteuuta. E s'io bó comme ffo tal "errore per lo quale tie 
giufiffimameute mi puoi condennave, non bo giamai potuto fare per que 
fio,che tu babbi laftiato di faluare. E uero, Signore,cbe lamia Cofcienza 
merita la dannatione; mà è ueriffimo anco cbe la suifericordtatua auan- 
Raogni offefa;per grande che fi fia. Perciò Signore perdonami, perdona- 
miydico Signore , dacbe uon ti chieggo cofa impo[Jibile allapoteng,atua y 
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PREDICA VL DELLA PREPARAT. 
ut menoinconueniente alla tua Giuftitia;ò pir 'infolitaallatua clemenza. 
Tuynonfei cesvîe cxsv'ynonuuldir Saluatore2 Adonque « x s v' 
dolce Salutare;amor della mia Anima , ei» fpirito dellasitamta, non di- 
flruggere quello. che bai creato;nè voler condennar. quello,che.cou la pro- 
pria uita bai ricomprato. E fe m'bai;per tua bontà creato, non uber ora 
per l'iniquità mie,condannarmi : riconofti Signor caro ei dolce , ciò che 
di tuo è in mese lena uia quello ditrifto tutto chedi miacitroui . Potete 
aggiungere d tutto quefto poi l'infrafevitte parole má con la medefima di 
uotione fempre e dire : Placa Signor doleiffima in queft' bora iltuo eter- 
no Padre , e. fà cbe mi viceua ogai per fuo caro figliuolo; anzi fa, cbe: fi 
compiaccia,ch'io dignamente po[Ja viceuere il tuo fantiffimo Corpo.e San 
gue preciofiffimo nel Sacramento cb'i» intendo di ricenere.Pregatene cal- 
damente ancbe uoi ò Santi et» Sante del Paradifà . Md-tu in prima M a- 
RIA Madre del Signore, Madre delle Gratie , Rifugio d'ogni Peccatore, 
Vergine Sacra, Madre del Redentore , M arta fantiffima , figliuola del 
Monarca dell V niuerfo Madre di tutti gli Orfani, Confolatrice di tutti i 
Defolati,Salute d'ogu uno cbe à tericorre per aiuto, V. erginenati al Par 
to,nel Parto & dopol Parto,Fonte di Mifericordia;di Salute,di Gratia, 
di Pietá,d' .Allegrez za,di.Confolatione erd Indulgenz;a ; Compicciati 
oggiimpetrarmitanto di gratia,cb io po[fa degnamente viceuére un tan- 
to Sacramento salquale (in quefto punto) tuttaaia mi preparo er difpon- 
goalmeglio ch'io po[Joyper riceuerlo«Fà. Vergine Sacraschefia accettata 
la penitenza mia; opera ti priego , che fiano afcoltatii miei prieghi. Fà 
( dico ).ch'iopoffagodermiil Figlinoltuo per gratiainqueStawita , e per 
gloriapoinell'altrasfia infieme coltuo Figlinolo inanti al Padreeterno, 
eyorgetegli lémie fupplicbe diuotecb'iotutto bumiliato e proftrato inan 
tialla Sua MA EST A (perottener quel tanto che difidero 4 mia falute.) 
uengo 2ra d dii gli in quefta forma. Onnipotente er Clementi[fimo Si- 

gnore, eccomimifero &r- infelice Peccatore eccomi ( dico.) qual nengo è 

teripieno d'ogn'imperfettime: e? fe ben so, che per ciò non ne fon degno 

in conto alcuno; pure confidato nella tua Clemenza, m'arrifibio d farlo, 
«& cosi m'accofto à te , anche al Sacramento del Corpo fantiffimo ei 
Sangue:precififfino dell V nico Figliuol tuo-Ggs v CH RS TO Signor 

Noftro.Mi accofto (dico )tome Infermo al. Medico della Fitaycome Igun 

daal Ré della Gloria , come Immondo al Fonte della Mifericardia j come 
Ponero al Ré de’ Cieli,come Cieco all' Eterna Cbiarez; za, e come Creatu- 

ra al fuo Creatore» Pregoti adunque yer l'abondanz,a delle tue lavgbita , 

cbe uoglivifanar queftamia Infermita,V efire la Nudità,Lauare le Brut 

te: grey Arritchirela Pouertà, Iluminare la.Cecita ,et [cacciare ogni mia: 

Tenebra; accioche;douendomi io.cibare del Pane de gli Angiali ; anzi. 

douendoxiceueveil kè dei Ré,erál Signor de.i Signori ,po[fa e e 

riceueylo 
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ricenerlo con quel timore;riuerenza g diuotioue, che conuiene alla gran 
dez za fua, cbevicercanoi bifogni miti. Preflami, Signore táta gratia 
ti priegó,ch ioqual' al prefente difidero prender tanto Sacramento, prén- 
di infieme in[ieme & il facramento & la nirin anche fua. Supplicoti,dol- 
ciffimo Signore , rendami talmente degno di viceuer quel fantiffimo corpo 
di ca 15 0;che trafJe dalla Vergine fua Madre, ch io pofta poi inco r- 
porato nel fuo corpo miftico effere annumerato frai fuoi fanti membri v 
Concedami (dico) eietofiffno-I 0 10 , ch'io poffa talmente ricenere 
quefto tuo figliuolo (ilqual fotto uelami nel fanto Sacramento ormi dif- 
«pongo d riceueve ) ch'io pofta poi al tempo fio; quando fard in piacere 
dteseffere anco fatto degno di poterlo ricenere ci godere 4 riuelata fac- 
ciain Paradifo.Fallo Signore,fallo (dico) tuchefai,che puoi, eche uuoi, 
etu che uiui e regnine i fecoli de’ fecoli. Cosi facendo,uchiti e lanati 
(come ui dicena ) bauerete fatta buona parte:della preparatione , cbe bà 
propofto d'infegnarui oggi d tanto Sacramento. — jus 

Ma perche giunti d quefto,fentiamo ci ifperimentiamo in noi medefi- 
mi , come bene [pefo con inganui e tentationi, fi sforzail Demonio di le- 
uarci da cosi buoni yenfieri e fanti fatti;per perderci,e per precipitarcico 
me lui però (nonmacando ne anché Iddio delle fue folite gratie, fecendo 
che ricercano i bifogni noftri ) è ifpediente che procediamo più oltre, & 
Secondo che ui proponeua nel principio,che:ci lafciamo confegnare il luo- 
go noftro conueniente, dalle profitteuoleinfpirationi dello Spirito fanto: 
e[fendo maffimamente cbe ad effo tocca apunto al confegnarcele , dicendo 
CHRISTO Signor Noflro : Cum uenerit fpiritus Paraclitus quem ego 
mittam uobis ille nos docebit omnia, ci fuggeret uobis omnia quecun que 

di cero uobis. Per tanto, quando il Demonlo 6 di nafcofto, à apertamente 
viene d uoi; inanti il Sacramento, preparandoni & diffonendoui è pur 
comunicandoui, c ui antepone i piaceri falfi erle falfe comoditd ,riceuu- 
te gid ne i peccati fatti, ouero che ui pone qualche fcropolo fuperStitiofo, 
ò qualche diffidenza , 6 altre fimili cofe , per diftorni da quei noftri fanti 
proponimenti & operationi, fiateauertiti difarli refiftenz a ; percioche , 
Sotto pretefto di bene intende fpefPfarui male; ein ogni uia ftudia di d&a 
narui ; percioche, com'è dannato lui;l'empio; cosi norrebbe dannar wi, e 
tutti gli altri fe poteffe,penfao gni uolta che ui banerd leuati con quei fuoi 
fuoi falfi & bugiardi pretefli »da cosi fanta imprefa, operar poi cbenon 
fiate così tofto un'altra uolta pertornarui,& quando non mai altro, gode 
almeno di bauer fatto sì, che per quella nuolta babbiate mancato uoi di efe 

uir tal bene. Pertanto,iotorno d dirui,intal'occafionc, fatevefiftenz a, 
raccomandateui d Dto , e lafciateni confegnare il luo go dal Padrone del 

la cafaio dico dallo Spirito , ilqualnonmancamaidi fareleparti fue à be 

neficio noftro , econmolta maggior efficacia di quello, cbe faccia le fue il 

Ff 
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PREDICA VI. DELLA PRESARAT 
Demonio : e fe ben paresche Lene peffoneriparti il bemonio la palma, 
quello non è difetto dello Spirito fantosmi cnoftrosiquali ton tutto che 
Sappiamo quel che ci poffa auenire da una partee dall'altra ) ci lafcitno 
nondimeno gouernar dal Senfo e? dalla Carne e» cosilaftiaudo il nostro 
bene,ci accohiamo al noftro male, e danoi medefimi cidiamo in preda 
all inimicoquefto confiderando il "Profeta diceua. Accoftatenià bo je» 

fareti illominati fi cbe; Facies ueftrenon confundentim vAltroveèferitto? 

Parafti inconfpettumeo menfam adner[üs eos, qui tribulant me. Evil 

Signore in figura diquefto gid ordinò di figlimoli d'1fra&l;cbe mangiando 

V. Agnellyriel tempo della Pafqua; lo doueffero mangiare frettolofmmente 
e con preflezza. V Itimamenteyaccettato cosi il Inogo e efégnite le f2- 

uradette cofe dobbiamo poi ponerci à federe ,bumiliando noi metefimi e 

riponendo ogni noftro penfiero, &ogninofro affettoin Dio, ere fer 
nigi fuoi con diuotione et» carità s perciocbe, si come mentve ci busailia-: 

remo , faremo dal Signore efaltati ; cosi fe fi confecraremo per carità è 
Sua Dinina Maefld dalla medefima viceuevemo ogni gratia, ogni quiete, 
€ ogni tranquillit. Leggiamo de i peccatori cbe babbino il cuore d gui 

Sad'untranagliofo Mare;ez-che effendo in loroycome in noi anehe t con: 

tinno dacllodi carne er di fpirito ;refti bene fpeffoò per lor dapocageine, ð: 

purperloro malitia lo (pirito fuyerato dal. Senfo c? dalla Carne ; di ina- 

nierascbeben poffono dir loro: Militia efl vita noftra fuper terram? Extei 
buoni leggiamo: Quiapax c Bs rt exultat incordibis fuis La qual 
cofa quando fiegueneramente;promano in feunapace etranquillità inte 
riore;dital forteycbe non buomo;che bafti è capirla.Il Padre S. Agofti 
n0dice, cbe in-queflitali, lamente Stå ferena;l animo à trauquilloyil cuor 
uiucinfempliità,<& è ripieno d'Amorfarito è charità diuina, quefta di- 
ceschetogliele fimulationi,comprime l'irayritienele guerre, abba[Ja i fuz 
perbisactordai difcordi € viconcilia gl inimici ca RIST per questo 
intendendo infegnarci così fatto federe ordinò è Difeepolifuoi , chè fa- 
ce[sero federe leturbe ; là doue fi legge,cbe era Fenummultum,che altro 
non dimoftra,per bora;fe nonlanoftra bumilta Cbriftiana. O uado prima 
che andare à facrificare ci ricordana,che donéffimo riconciliarci col profi 

mo noftroscra pure un uoler fimilmente perfuaderci a quefto federe, e a 
quefto animo tranquillo,percioche à dire il'uero ; andando noia facrificij 

conantino ripienod'odij à di rancori;ò d'altri mali affetti, nó farebbe un 

feder quellojouero un quietare; mà un moto continuo sun combatter più 
tosto, & un coutinuofluttuare « A questo propofito non niancarà didir- 
siche non sò gid quello chè penfino alcuni fare, quando cbe samo d tan- 
to Sacramento con l animo ripieno di millemali affetti ; ma in partico- 
lare son odio continuo uevfo il fuo fratello: o il fir) pro[fimo ; percioche, 
Senza fallo.alenno incabio di prendere la uitayprédonola morte: Per táto 
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Et questo suole il.Siguar da uoi, quando.c'iufegua d gouernav[i con lapo- 
uerta dello (pirito.:<5 non con l'alterigie della prudenza bumana cr car- 
nale.E uoi (onorate Madóne )afcaltateorasie ;poniamo c babbisté fra i 
figliuoli uoftri propijsalcuni figliuoliset altri fioliaftrisfe umate t figlinoli; 
percbe [ono woftri-figliueli s nonamate uoi à figliaftriyperche fon fieliuóli 
de mariti uoftri ? ô Padre si: dunque fe amate gliamici uoftri ) perche ui 
fono.amicisperche mon amarete glsninici'; cbe[onfieliuoli 4 dir osè 
Grzsv CHRIS TO; che glibáricompri,có uoi, col fuo fantiffimo epre> 
ciefifTimo [angue Orsha federe à federe adunque, quefta riconciliatio= 
med quella viconciliatione.Signori Signore, quanti fiete', che comé 
fiautile à tutti itempi;cosi à utiliffimaset è neceffarinin quefto; che framo 
inuitati à tanta menfa a Diligite,diligiteitaquesnimicos-ueftvos bene fa- 
citesbene facite bis qui oderunt uos C orate orate pro perfequeitibus et 
calumniantibus uos : cbe cosi,eritis filij-Patrisueftri. Jal bora federete, 
al bora faráno pacifichele méti noftre ele coftiéze uoftreial hora dico): 
bauretefatto quato uoi donete per di[Dovui. a babbiam detto aftai intor 
no alla con[ideration prima;cb' era di póderar le cofe da fav[t inanti mé&fa. 


t Rerò difcédiamo alla feconda,cb'àdi cofiderare quello;f dce fare giapofti 


d menfas poiche quefta è d'importanza grande je grammeceffità: Quello 
adunque cbe fi dee. fate come la prima y poi cbe fiamo pofti d menfa,pri 
ma d'ogni co[a.ày mangiare inompagnia:de gli altei comenfali ; percio- 
che,si conie non andárébbé fenza qualche biafmo quello: che pofto àta- 
uola con gli altri per mangiare (nó bauendo egli etufla caufa d'aftenerfi ; 
ma ò per qualche fdegno sò per parere onefto più di quello, chë t donere 
comporta(se).uon uole[Je poi mangiare,mangiando gli altri.Cosi chi pre- 
parato gid aclla formasch'io w'hò detto, s'accoftafse allamenfa del Signo- 
re, cz: poi oper ifpreza.050 per preftare orecchio à qualche mala perfuafi- 
ua del Demoniosn0u nole[fe riceuere quel preciofo cibo. e fantiffimo Sa- 
cramentosmeritarehbe biafmo er ne farebbe viprofo e» caftigato ancora 
€ ajbramentes perciocbe,c a x1s'r o: Signor Noftro (come nel. Vange- 
lo fanto leggiamo ) non diffe folamente a' [uoi Difcepoli : Accedite, 0 ac 


16. Cipite; ma aggiunfe anco ez» Manducate, Altro à poi, quando non ci fofte 


à temposò comodita soyero.che altri mfofte preparato percioche,per è 
primidenerà baftargli lafede er. diuotioue; e ai fecondi dico. tbe però 
fiè:pofta laforma della preparatione; perche fi preparino&r fi difpongbi- 
na comé ricerca la grandézza d'un tanto-Sacrauento , prtiia che sacco- 
$lino.alla (ua menfa +) WoimiporreSti dire;come dica sivageftino : Crede 
ez manducafti. Et la Chiefas Sola fides Jufjicit y fe nonbafta actostarfi s 
qud conuiene anche prenderlo e mangiarlonel fanto: Sarramento» Et à 
questozt rifpondo, chesè.eome dobbiamo conjiderare tre cofe in- questa 
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Sacramento ( comeil Maeftro dice ) e fono, una cbe fi chiama , Res tar- 
tim; un altra, Sacramentum tantum , o un'altra, Res & Sacramenti 
fimul. Coli anco fà di miftieri fapere, chetre fonoi fuoi modi,co.i quali fe 
riceue s perciocbe , uo à Spirituale folamente , e . corriponde. a quello 
cbe àTantiim res ; un'altro è facramentale folamente,etr- apunt? rifpon- 
ded quella che diciamo; Sacramentum tantiim. Et un'altro finalmente è 
pole? Sacramentale , e? Spirituale ancora , er rifponde a queil» che di- 
tiamo, Sacramentum ei ves fimul. Pertanto, quando S. Agostino dice, 
Crede e bauerai mangiato,ò pure la Chiefa dice , che bafti la fola Fede, 
dobbiamo intendere,che parlino del modo primo,e non de gli altri, uolen 
do più apertamente infevire,che ogni uolta ,cbe da noi farà in. questa ma- 
niera riceuto, con quella fede e dinotione cbe fi conuiene alla grande za. 
fua, farà per apportarci fenga fallo gram gratie c benefici :. Ma non 
ci fa perciò quefto modo di riceuere Spirituale , efente dal Sacramentale : 
anzi quando ci il tempo e la commodita, lo dobbiamo viceuere nel Sacra 
mento ancoyet- [pecialmente quando ci è ordinato dalla Chiefa fantasma[- 
fimamente dicendo c 8 x15 T o 2 gli Apoftoli non folo del modo (piritua 
leparlando; md del sacramentale ancora . Accipite ci» manducate , boc 
eft enim Corpus meum esc. Oltre che; fappiamo come in queltem po com 
municaffeimquetto modo, non foloifonraderti Apoftoli; ma etiandio fe 
medefimo dicendò S. Girolamo d Lesbia,che, Dominus Iesws cuRI- 
sTvs ipfe conwinia, ez» conuinitzipfe comedens , e ipfe qui comeditur. ide 
Altroneè fcritto: Aecipite; é comedite: Etaltrone: Nifi manduca- ; iih E 
ueritis carnem filij bominis , & biberitis eius fanguinem , non habebitis 
uitam in uobis .. E ben uero, che quando non ci foffe à la commodità, à il 
tempo;baflarebbe il uoto, à la (anta intentione ; Ma perche ciaftbeduno 
che uorrá leggere il V angelo fanto,con diuotione & [pirito , potrà chia- 
rirfi di quefta uerità da fe medefimo ; però non flarà affaticarmi allo ad~ 
durni per bora prona d'altra forte, e in cambio attenderò à feguire quel 
le;chemirefta à divui . Or fe uoi mi dicefte, che uoglia inferire mangiare 
fpiritualmente ,ouero facramentalmente (poiche di fimil modi di magia- 
| re, ericeuere il Corpo del Signore,difopra habbiamo fatto mentione. JA 
quefto dico (mà intendetebene:)<he rifpondendo, ilmodo di riceuerlo (pi 
vitualmente,d quello che nel Sacramento diciamo,Res tantiim (come di- 
cenamo ) perche quefto à apunto lamiftica Carne, c il miftico Corpo del 
Signore , ò pur la miflica unione de i fedeli, che fi fà per charita (come il 
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Maeftro ampiamente dicenel 4. d' Intentione di $. «Agofino, e? altri & 9 

Santi) Mangiare eviceuereil Corpo del Signore (piritualmente in quefto ; 
modo „non fara altro che un applicarfi i meriti fuoi fantiffimi nella fanta Vib.fent.pro- 
Cbiefa , & un participare delle fue gratie per Fede c Charitd : però s. fP! & alibi 
«Agoftino diffe : spiritualiter enim. manducat in unitate CHRISTI, € 


B.Auguft.in 
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Ecclefia quam facramentum [ignificat manet . Et parimente, Nulli am 
bigendum e$t tunc quenquam corporis e fanguinis Domini participem 
feri,quando CH RTs rx membrum efficitur,nec alienari ab illius panis, 
calicis'que confortio etiam fi antequam illum ganem edat, e calicem bi- 
bat, de boc feculo in unitate corporis conftitutus abfcedat quia illius s4= 
cramenti beneficio non priuatur, quando ille in boc quàd lud Sacvamen-- 
tum fignat inuenitur : in illo enim Sacramento corpus , i fanguinem fuii 
nobis commendauit quód & fecit nos ipfos,nam ci» nos corpus ip [jus fa- 
Gti fumus. A quefto modo lo viceuono i buoni ChriStiani tutti mentre che 
ueggono , amano & adorano il lor Signore , che à questo propofito [anto 
«Azoftino diceuayCrede ey manducafti. Et il.Maeftro : Quecreditinienm 
manducat eum + Così l'hanno viceuuto tuttii Padri Antichi \chein-fede 

1.Cor.to: dicuristo fi fon faluati, dicendo l Apoflolo S.Paslo,che;Omnés.cait 
dem efcam (pivitualem manducauerunt.E cosi lo viceuono anco i Santi go 

p.77. gli.4ngiolidel Cielo in Paradifo : che però fi legge; Panem Angelorum 
manducanit bomo . Ma veuelata facieye per gloria quelli, doue.cbe i buo 
ni Chriftiani, qua giù per Fede e Cbarita folamente lo riceuano- Et bafti 
quefto per dichiaration del Mondo , di viceueve (piritualmente folamente. 
E[ffendo poi,cbe l Sacramentale rifpondeà quelloscbe fi chiama Sacramen 
to folo g che questo mira d quelle facramentali (pecie, età quegli acci-. 
denti che fono i[po[li à i noftri [enfi come; Bianchez; 2,2, OdoreySapore;et. 
fimil altrecofe , ne fegue di qui. , cbe fard il mangiare faeramentale fos 
lamente,riceuer caristo nel facramento.si ; má [enm effetto alcuna 

1. Cor. rr, di falute, alqual propofito SanPaolo diffe : Quimanducar e bibit indi- 
gnó,iudicium fibi manducat et bibit. Però S. Agoltino(foura questo ap 
poggiato)diffe anch'egli, Multiindignè accipiunt corpus Domini,de gui- 
bus Apoftolus ait : Qui manducat etr bibit calicem Domini indignè siu- 
dicium fibi manducat e bibit: Et altroue = Multi de altare accipiunt, e 

‘gccipiendo moriuntur. Furono ben gid alcuni, cbe fi penfaronocbe Übuo- 
mo peccatorenon prende[fe csi x15 T 05724. folamente quei facramenta- 
li accidenti, penfandofi che da quelli fi partiffe c & Rx s.v o , tantost2 che 
s'appro[Jimaua il Sacramento allelabbra di quelli. Ma s'ingannarono 
forte: percioche,inficme con lauevità infegnatadallo Spirito (anto con- 
feffiamo che anco peccatori prendono il.corpo t il (angue del. Signore; 

Cregor.in ma a dannation loro & non à [alute,come ibuoni fanno. S.Gregorio per 

lib.Dial.4 quefto diffe; Eft quidé in peccatoribus etindignè fumentibus uera CHRI 
s T E caros c?» uerus fanguis, fed e[feutiaynon falubri efficientia «Evil Ma 

firo diffe : Bonus ergo.utranque CHRISTI carnenmaccipite. Intendenda 

per quella parola | /'tranque ] e la carne prefa dal Ventre della Vergine , 

cla fignata ei» miflica , Malus uerà tantiim Sacramentum «i. Corpus 
c&nisTIfWbSacramento; c nón vem Sacramenti . Et queflo à ikiman- 
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giareer.ricenere facramentalmente.Or percbepoiil facramentale, et (pi 
vituale deyende per confeguente da quello,che diciamo effere , Et rem c 
facramétum fimul. (Perche quefto è un confiderare cr le (pecie facramen 
tali e? il corpo del Signore ifteffo , con le fue gratie e fue mifericordie. ) 
Perciò riceuere il Sacramento in quefla forma , farà apunto ue vicenere il 
corpo fuo € la fuacarne, con quelle gratie gr benefici a’ quali è ordina- 
toi: percioche,prédendolonoi,con Fede e? Charit ben preparati fotto al 
cuni accidenti,come fotto cortine &uelami,il Signor Noftro(1lchefegue 
perordinefuostanto perrifpetto della fua gran dignità,quanto per rifpet- 
todellanoftra imbecillità , c altrinofti benefici) ) ueniamo a riceuerlo 
€ fpiritualmente e facramentalmente ancora : fpiritualmente ( dico) 
perciocheneniamo 4 viceucrlo con gli effetti [uoi : er [acramentalmente 
(dico ) perchein fatti loviceuiamo fotto quelle [pecie del Sacramento, c& 
di quei uelami (comeio gid w bó detto. ) Questo modo adunque à quello , 
delquale particolarmente io wi parloquando io ui dico, che pofti alla men 
[a (mà benpreparati) fi deue mangiare. Anticamente coflumauano i 
Chriftiani di cibarfi ogni giorno d queStamenfa , sì come chiaramente lo 
dimoflrat ordinationi d. Anacleto Papa,quando dice:Peratta communio 
ne,communicentur omnes , qui noluerint ecclefiafticis carere liminibus , 
Sicut etiam Sancti Apoftoli Statueruntset sanita Romana Ecclefia tenet, 
Vienne poi à vafredar[i alquanto quel feruore,e così fù ordinato( perche 
i Chrifliani nan la frequentauano più cosi ) che almenoo gni Dominica fi 
doueffe fare . E perche andaua tuttauia più declinando la dinotione , per 
malitia del Demonio & dapocaggine de gli buomini . Tenne per bene Fa- 
biano Papa d'ordinave , che fi doueffe fare almen tre uolte l Anno : cioè, 
nella Pafqua , nella Pentecoste e» nel Natal del Signore. Sotero Papa 
gli aggiunfe il giorno della Cena del Signore. Et Innocentio Terzo perue- 
nnti a tempi più calamitofi, quando lacharità di molti incominciana ad 
agghiacciarfi, mon purche a vafreddar[i : ordinò in un. Concilio generale 
cbe fece fottocenfure er grauiffime pene , Che fi doueffe ogni fedele com- 
municare almeno una uoltal’ Anno: dico però di quei fedeli,che fono am- 
meffi dalla Santa Chiefa à questo Sacramento , tanto per laconuenienza 
dell'etd quanto peraltrivifpetti, c non altrimenti . "Noi ( Sacra MAE- 
sta’ )monci dobbiamo legarea questo una uolta fola s ma più tofto dob 
biamo imitare ladiuotione di quei diuoti Antichi: percioche (come io 
su bó detto ) non èl ordinatione d’ Innocentio , che parla d'una uolta,per 
Secluderci la Strada di non poterlo fare più uolte; mà è per muuere i 
pigri e per ifmegliargli à diuotione, coltimor delle pene. Pertanto dif- 
pouiamoci di cibarfi bene fbe[fo di tanto cibo, & frequentartanto Sacra- 
mento ymd preparati prima , come fi conuiene (percioche cesi facendo ) 
fiamo per ricenerne ogni commodo , cr ogni beneficio; anzi infin la uita 
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eterna , che fi può dir più? O' benedetti Santi , de' quali fi legge , comedi 
Serapion, appre[fo d' Eufebio : di Efuperio V'eftouo di Tolofa , apprefto 
San Girolamo: e di Satiro, appreffo Sant Ambrogio , che non folamente 
lo frequentaffero [pefo ; mà etiandio lo uzlefjero fempre feco, €» fempre 
feco lo portafiero. Noi , chenon fiamo tanto buoni , & che s'offufta la 
Giuftitia noflra al paragone della loro : non altrimente, che s'offufca un 
picciol lume,alla prefenza d'un’accefa ér uina fiamma non potendo,nè ci 
eftendo lecito di così fempre portarlo con noi , per lagranrinerenza, che 
li dobbiamo bauere,almena accoftiamoci alle uolte ((& quelle uolte fia= 
no fpeffe) alla fua fanta Menfa, e ben preparati , cibiamoci di cibo così 
preciofo ; percioche d'indine ritrarremo ogni nodrimento, ogni gufto ei 
ogni dolcezza fpirituale : M. à perche io ui diceua, che pofti à menfa , & 
qnágiando contiene anco mangiar con modeftia,etemperatamente (per-. 
che non receneftimo offefa di doue noi [periamo di vitrar grand utile ) per 
tanto io ui ricordo,che auertiate di non mangiare con troppa ingordigie, 
à confidádo troppo della Giustitia uoftra, à dellamifericordia d I DDI o; 
e dinon mangiar fimilmentecon troppa domesticherza è familiarità 
fenza dinotione,percioche l'uno. e l'altro ui farebbe danno, Confidando 
troppo nella giuftitia noftraserrarefte con Pelagio:Prefumédo troppo del 
lamifericordia d'IDDI o pericolarefli con Lutero , & non bonorando 
quella menfa, come che douete, ui dannarefte con Giuda: Ai primi,Santo 
“Agoftino dijseifponendo le parole dell’Ecclefiafte,che dicono. Nonteiu- 
Rifices ante Dx v w nulla prafumptio perniciofior, quam de propriaiufti 
tia fuperbire. At fecondi, Multos impedit à firmitate prefumptio: € di 
terzi difte,cbe fe ben Io p x o won è fuono,che fi fenti con l'orecchie,0.co 
lore clie fi tegga con gli occhi;d odor che fi prenda con le narici , ò fapore 
che fi giudichi con lefaucijà duro à molle cbe fi tocchi có le dita, é nódime 
rio cofa, be è facile à prendere con ladiuotione della mentesancorche tå- 
to graude inucrità,cbe non fi basti ad efplicarlo, Chi baurd cura à questi . 
auertimenti ben farà,altrimente farà il fuo danno fenza fallo. Neltem- 
po di Nerone Imperadore, fi legge d'un Terremoto tanto grandesche traf 
portò un'Oliueto d'un (uo Soldato , doue era il Prato d'un'altro . Et il 
Prato ,doue eral Oliueto di quefto altro, Cofi dico io à uoi,regnando iTi 
ranno del Demonio nellementi uoftre(che farà apunto quando non uorre 
teoReruare le fouradette cofe) guardate che non uengano i Terremoti del 
letétationi,e uitrafportino per cofeguete daun luogo all'altro. Il Farifeo 
pati di questo Terremoto,percioche efaltandofi da fe , fù abbaffato . Oza 
che già uolfe tocar l'Arca có poca diuotione: e 1 Betfemiti,che la uolfero 
ucdere [coperta,non conuenendofi tal cofa fe non a Sacerdoti,patirono di 
quefto Terremotosperciocbe métre quello uolfetoccarese quefti guardare; 


cadderono morti per terra. Gli Eretici de noftritépi patono di quefto Ter- 
remoto: 
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remoto : perciocbe,abufando della mifericordiadi D10; uogliano uiuere 
carnalmente,e mentre fanno così, uolendo entrare alla Menfadel Signo 
re, come babbino mancato di'ben feruirfi della mifericordiad'ID DI o 
con Fede,Speranza, & Charità, dicendo loro, Domine,Domine,aperi no 
bissegliè vifposio:"N fcio wos. (Efiédo di necefsità aggiisgere la terza nol 
ta,Domine,per Cbaritd e? opere, chi uuol efsere introdotto alla menfa 
della gloria. ) Venite qua,poniamo che fo[te uero quello dicano i Natura- 
li,cbeil Diamante, e altre pietre preciofe,hauefero forza e nirtù d’afsi= 
curar l'buomo de molti pericoli , e mantenerlo lieto in uita, credete uoi, 
che mai potefte un' buomo confeguire quelle utilità , fin che non fi feruifte 
delle dette Pietre,co i fuoi conuenienti me, i2 Ob, Signor no: Ma diteme- 
&lio, non fappiamo noi, come fono nel Mondo molt Erbe, e?-molti Frutti 
medicinali, e che giouano molto , chi à fcacciare infermità, & chi d 
mantenerelafanità è Ob, fignor sì : perche l'ifperienza d'ogni giorno ce 
n'accerta & cene fa chiari. Ditemi or uoi,non giouano già que[t Erbe, à 
altre fmil cofe,fenon d chile prende e coi meziordinati ,e uero? 0h; 
cosi anco douete credere: etener per fermo, cbe auenga delle Gratie e? del 
le Mifericordie d IDDIO : perciocbe, feben fono grandi ez infinite ,non 
giouano però mai fenon quando ci è quelli, che le prendano com egli ftef 
f^ infegna,nella fua Santa Chiefa.: Per queflo la Scritturatanto ci eforta 
all'operare (come io w bà detto altre uolte) e per quefto iooggi dopò d’ha 
nerui infegnato à prepararui per andare è menfa , civ cheu bà indotti in- 
fino.al termine del mangiare sui ricordo che man giate sì; ma con mode- 
Stia e cbeuitemperiate,et c' babbiate diuotione,che altrimente S.Pao- 
lo ui dira, cbe, Alius efurit er Alius ebrius efl. Ecosìnon confeguirete 
mai quel tatosche difiderate. Dunque dinotione, diuotione, & per bauer- 
la,Probet primo feipfum bomo.E. potsde pane illo edat, ez de calice bibat. 
Sia dunque ben ueftito ciafcuno eir lauato d'o gnimacchia , et» babbia be 
nedetto Dx olaffifi anche cofegnareil luogo fuo, eloviceua e feda poi è 
menfa, «7 dipoi mangi ; mà mangi con diuotione c? fentirà infinito gu- 
Sto. Quefte cofetutte fi conuengono bene à tutti quelli che fi uogliono có- 
municare 5 mà fi conuengono molto più è noi à Padri Renerendi , ò Reue- 
rendi Sacerdori,che fiamo da »10 inflituiti per ministri di talconuitoin 
Terra: però à quefta preparatione,a queftapreparatione, che ogni do 
uerelo uuole.Voi poi, Renerendi[fimi Signori, che fiete Paftori delle Ani- 
meda CHRISTO ricomprate ,forzateni di farlo molto più d'ogn'altro; 
percioche, oltre il buon'efempio , che in cià darete atutti, e che farete , 
quanto si fi conuiene „ne farete anche da Di O rimunerati grandemente. 
«A documento nofiro ui ridurrò è memoria gli ornamenti gle ucsli del 
Sommo Sacerdote nel Testamento V ecchio 
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bro dell Ffodo : percioche da quei potrete ritrarre alcune noftre partico- 37-& aibi. 
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PREDICA VI. DELLA PREPARAT. 
Vari conditioni, et offeruandole (come confido che farete, e che etiandia 
fin qui bauete fatto ) iomon dubito punto che non [iate per effer in Cielo fe 
lici, come fiete Pafforiin questa uita . Eglino prima ch entrare d fagrifi 
cave, Stanano allaporta del Tabernacolo: e uoi douete entrare alla porta 
della cofcienz a noftra,ch'è un Tempio & un Tabernacolo d'IDDI o:gpoi 

fi lauauano bene : ei» uoi donetemondarni da ogni peccato, e?» da ogni af- 

fetto terreno : fi uefliuauo poi la Tonica dilino: e noi douete bauere la 

Tonica della purità : fi coprinano poi con lefaftie funerali cuoi donete 
effer coperti di caftità di corpo et di mente: fi ponenano poi il fourabu- 
merate fille (palle, il qual'era di color d'Oro, di Giacinto , di Porpora, di 
Cocco doi woltetintosvitorta di Bifo, & baueua doi Pietre preciofe, nelle 
quali eranoJcolpiti i nomi di doi Patriarchi: c?» uoi dovete hanere lav 

tii della Speranza , fulle [palle della Patienz a; fatta d'Oro di difcvetione , 
di Giacinto di contemplatione , di Porpora di buoni efempi , di Cocco due 
uoltetiuter cioe, di Cbaritd verfo dio, er uerfo'l proffimo : di Bifo ri 
tortaspevla Purita esteriore et» interiore: er con ledue Pletré preciofe; 
che s vappre[entanod dui Patriarchi ; cioè, il'Nwouo et Vecchio Testez 
spento. elin fi posieumo poi 1l Rationale del Giudicio fonra l petto, nel 
qualeevamododeci Pietre preciofe: e-uoi donete banere tl Rattonale del 
la Prudenza,conle dodeci Pietre preciofe de' dodevi Articoli della Fede: 
s"ungemno por di puriffimo Oglio: e uoi donete ungerui fempre di Pietà 

fantina fi metteuano' poi la Mitria in testa di figura "Piraudale: e 
moi dovete bancre intention buona f empre e» retta al Cielo : nella fróte fi 
poncuanole Lamine d'Oro,co'lnome d I DIO TETAGRAMMATON: 
enot donete banerenel cuor fempre la viuerenz,a che fi conuiene à DIO? 
bauenano anche la nefe Giacintina,c baueua il Capuccio ez por le fambre 
teftute , perche così facilmente non firrompeRero: & uoi douete eferedi 
conuerfation buona: celeste, bumile:, e laser fempre (per non perdere 
E Acquiftato)iltimord'IDDt o cor noi Vitimatamente nell eftremita 
delleloro nefti „eranoi Pimigranati gr Campanelle d'Argento «perche 
noi inogniattione uoftra babbiate opere nobili e charitatine, & parole 
utili c fruttuofe . Cosi comandò ID px o d Mos? - V esties his omnibus 
Adron fratrem tuum, c filiós eius cm eo, co cttorum confecrabis ma- 
nus-. Ecosi.douete neftiruoi : percioche (come già W bó detto oltre che 
farete il debito mfiro c darete efempio d: tutti. moi ne confeguirete 
anco crerno premio . Indtit enimillum flolam gloria (di queStitali par- 
lido ) dice il Sauionell' Ecclefiafte: 144.40 bo detto afsai,gli ufficij fiama- 
ae fono um poco più del folito lunghi, & 4 me, per questosconuiene etere 

anche più breue ditutte l’altrenolte: però pofiamoci m poco. e con quel 
labicuitdmaggiore,cbe fi potra , uedremoil refor 
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B Os sAN o glibuominiynei cóuiti, anoftvarfi serameute 
viben. creati & mal creati;ei-iinprudenti ancorafe noglia- 
no j perciocbeysi come ( feruando nelle loro attiovi, lain- 
tegrità della Temperanza;chefi conuiene ad buom; pre 
B. dente) po[Jano-per confeguente effere riputati, e fa- 
aij eo prudenti , 0 ben creati... Cosi mancandone , poffano effere gindi- 
«ati 5» fiocchi e incivili e» imprudenti ancora . Et auenga che mol- 
tecofefiano quelle;per mero delle quali fi ofta in unzonuito far fimil giu 
dicio (percheil ueder mangiare uno fenza ciuiltd à atteggiare fenzamo 
deflia, ouevo.fentirlo ragionar fengadifcorfo lo fanno fe enza dubbio ripa 
tare permal creato . ) Nondimeno € mal creato g impertinente & di 
pochifsimo giudicio farà flimato poi,quando (cà tuttii riguardi cbefi pof 
fano bauereyper mantenimento d'ogni ciuiltd )smancarà in queflo , che 
Clafciatofi inuitare,ci accettato l’inuito anzientrato à menfa gid con 
gli altri conuiuanti ) moftrarà diffidenza, c darà ad inteudere dite- 
mere à di ueneno, à d'altrefrodi nel convito preparatogli. Dico farà fii- 
matodipocbifsimo giudicio:persioche;fe bácbe quello , che lo conuita, à 
non gli fia amico,onevamente pofJa [fere buomo peringannarlo di quella 
maniera: bellifsimo modo d'afsicurarfi è il rifiutare l inuito s enon accet> 
tarlo. Nta fe lo bá per amico, per buomo intiero , c accetta gliingi- 
ti;d che fine moftrare poi diffidenz, ayouero hauer timor di quello,che non 
deue? e. à che fine dico dare fegno di meflitia in quel Iuogoydoue à chia- 


mato , per cau[a d allegrez za? Nonenim conuenit epulantes audire In-. Eurip.i Alc. 


élus diffe un Sauio. Et Plutarco diceua : Non potiamo ufar di uno , come 
di amico e diadulatore infieme infieme: perciocbe,fi prefuppone fempre 
(come Socrate diffe) che prima che praticarel amico , fia prouato molto 
bene,nonaltrimente, che fia provata una moneta, s'è buona; 0o , inanti 
che fi (benda:e? perche quanto più il conuito ( doue fi poffono uedere tal 
uitij 0 uirtu )è onorato e celebre tanto più anchemeritaò biafmmo à lode, 
queltalechen'ècagione:di qui è.che effendo ilconnito,del qual parlamo 
oggi,ilpiù nobile,il più fontuofosil più lauto,il:piaricco;e» il più magni 
fico,chemai fia Stato fatto, à fia per favfi al Mando» “Vi dico perconfe- 
guente,che fe foffe uno de conuitati;ilquale, nel mangiare, in altra co 
da di quelle,cbe gli fono Slate miniftrate, perminifterio dell’ifeRo curi 
sto, & dello Spirito fanto nella fanta Chiefaymanca[fe poiin fede come 
lodiamo c celebriamo chicrede , e» non diffida ; cosi douremo tenere ci 
viputare questo tale per lo più imprudente, per lo manco giudiciofo ; anzi 
per lo maggior. feditiofo & maggiore impio cbe fi ritrouaffe , percioche , 
je bá curISTO per amico, ilquale l'ha conuitato alla fua menfa , come 
GZ 2 
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unol che gli fporgapoi una dottrina, per un'altra, un cibo per un'altro , ò 
la morte per la uita ? e fe questo non può effere , com egli adunque (col 
moftrar diffidenza ez dare ad intendere di non noltr creder quello,che gli 

&detto,ez che fotto pena délla morte eterna è tenut9 è credere)unol flare 
ad alterare e conuinanti,et nuocere à fe Steffo? Non sd egli,che, Qui né 
credit iam iudicatus efl è e che. V el illi per quem fcandalum uenit? Or 
per quefto io ui diceua (Sacra M xx s rA ) cbe fra l'altre cofe , quando il 
Christiano era pofto d questa Menfa fantilfima del Signore , conueniua 
che auertiffe di (bogliarfi diogni c qualunque forte non folo di diffiden- 
Ra: mà anche di qual fi fiaminima fufpicione: percioche (sè come bab- 
biamo detto, che, Qui non credit,iam iudicatus eft ) cosi fappiamo ; ch'è 

Scritt) anco,cbe, Multos fupplantauit fufpitio illorum . Pero à neceftario 
( com'ioui diffi ) cbe dopo l'auertimento: del mangiare; e5- del mangiare 
temperatamente; babbiamo anco queft'altro,di man igiare fenza diffiden- 
Za; anzi mangiare con uina fede; dico però, fe noi wogliamo che ci gioni 
echeci apporti quel tanto beneficio , perlo quale è ordinato, Che in ogni 
attion nofira Chriftiana,ci unol fede ; altrimenti , Sine fide impolfibile est 
placere Deo. Epercheò lacuriofità dell'buomo, oneramente la malitia 
del Demonio , con qualche mala fuggeftione , non ui babbia da fedisrre,ia 
Bi ricordo d non woler cercare ragione in quefto, del perche , à come : per= 
cioche quefte fono cofe,cbe la ragione bumana non bafla d comprenderle: 
€ fe in qualche manicrale potefse comprédere,douete faperesche, Fides 
non babet meritum, ubi bumana non prebet experimentum . Anzi che; 
tral'altrecagioni,che noi Chriftiani adduciamo : perche CHRISTO s' 
compiacciuto cosi lafciarfeci , fotto uelame et inuifibile (fe ben'unaè la 
grandezrzafua,un'altralanoftra imbecillità, &> un'altra l’onore,che gli 
dobbiamo bauerenoi nel tempo di riceucrlo , con quell'altra della irrifi o- 
ne,nella quale,per quefto ci bauerebbono bauuta gl'infedeli) una nondi- 
meno il merito della fede noftra ilquale, fenza dubio non ci farebbe, fe ui 

fibilmente lo nedeffimo,sì come non lo sedendo ci è» Onde del gloriof o S. 
Lodouico fi legge,cbe afcoltando MeRa, & eRendo inuitat? à uedere un 
elegantiffimo figliuolo,che fi uedena miracolofamente comparire nellema 
ni del Sacerdote: glivifpofe,cbi non crede uada,ch’io per me credo , e non 
uoglio perdere il merito dellafedemia.» Epercbe più facilmente potiate 
procedere nel modo;,cbe doueteycóuiene cbe delle due cofe,che fono in uoi: 
cioe, Senfo e Intelletto mediante lequali uai conoftete ciò che conoftete: 
uno l'Intelletto & l'altro il Senfo , uno lo captiniate ( come dice S. Paolo 
nell'ofequio dicuristo)el'altrofacciate, chein conto alcuno non fe 
impacci,fe non a riuerire cz» adorare come fi conuiene. IL primo,lo farete 
facilmente, quando per[nadendoui il demonio , o altri qualche mala cofa, 

direte çon Se Agoftino» Fateamur itaque quia tota ratio fatti, eft porentia 


El SES ES 


AL SANTISS. SACRAMENTO, 119 
facientis. Anzi con SanPaolo; Quis cognouit fenfum Domini,€ d'alti- 
tudo divitiarum fapientia c fcientie Dei, quam incomprebenfibilia fiat 
indicia tua; e inuefligabiles uie tu&.E uoi ui raccordarcte in queftosche,. 
apfe ambulat fuper p£nas uentorum.E che, Habitat lucera inacce|fibilé E 
chesScrutator maiellatis opprimitur d gloria.Il fecorido lo farete,quando 
colmedefimo:SsAgoftino,foura S.Giouanni coufefarete( come difomra di 
témo.) ché In wro non. fumo chefi poffa udire con lè orecchie,nè colo- 
resche fi poffa uederé'con gli occi, nè odore , cbe poffa e[Jere fentito dalle 
narici,né fapore,che pofa eser guftato dalle fauci,nè duro,né molle, cbe fi 
poffatoccar con le dita,e fe benein qualche modo [i può intendere , nou. fi 
puó peró uà col fenfo capive , nè con l'intelletto intieramenteifprimere « 
Efepure( per mantenimento di quella fede della quale bifognate,intorno 
4 quefto:) wolefle anche in- qualche parte fevuivui de fenfi,fate che à niin 
altro fia data licenza d'intrometterfi in tal. fatto, in joi che d quello del- 
l'udito perche, si come gli altri tutti ui potrebbono nuocere; così questo 
folo ui potrà molto giouare ; conciofiache fe ui uolete feruire à dell'atto 
dell'occhio,ò di quel del gufto,ò dell’odorato,ò pur del tattoymai ui fapra- 
no dir d'altro,cbe di biachezza;di fapore,di dolcezza, ò di duro,à di mol 
leo fimil' altre cofe.Mád feruendoui di quello dell'udito, ui dird, che ci è al 
trosche quello c'báno giudicato gli altri fenfi:percioche,bauendo udito,co 
me nell Oftia confacrata,fiail uero Corpo cz Sangue del Signore rendera 
-di tanta ueritd , chiara & aperta teftimonianza; e così afcendendo fino 
all'intelletto quefto fuono [uo , eglino di comune concordia l’accettarino 
po: quello ch'è : l'intelletto contemplando, marauigliandofi, e meditando, 
€ amando , & il fenfo anch'egli, feruendo čr adorando , come gli? con- 
cefo. Et d quefto propofito San Paolo dife : Fides ex auditu,auditus au- 
temper uerbum DEI. Se Ifadc benedicendo Giacàb , bauc[te folo gindi- 
cato per gl'indicij bauuti dall udito , fenza dubbio cbe non fi farebbe in- 
gannato quando gli diede la benedittione , credendo darla ad Efan ; per- 
cioche da quelli molto ben s'accorfe , che non era Efan.: che però difte , 
Vox quidem, uox Iacob eft ;manus autem , manus funt Efan» Ma, per- 
che fi lafcià guidare da gli altri fenfi ancora, effendo che,per ueduta,era 
cieco ; per lo tatto fenti lemani pelofe , conl’ odorato. gli parena fentire 
fragrantia del fuo. primogenito , c7 col gufto,di mangiare faluaticine s 
però restò ingannato. Etcosìiodico d uoi , sì come fc uorrete Stare in 
quefto al giudicio de’ fenfi, à tatto, ò gufto, ò odorato, cbe fi fia, wWingan= 
narete [enxa dubbio (percioche giudicarete al fermo una cofa per un 
altra) cosi , fe uoi Starete à quello dell udito , ne farete il giudicio , 
che douete e? crederete; e adorarete come fi conuiene. In questa 
maniera ui Stabilirete sì, che non folamente baftarete à quietarui l'a- 
nimo per ogm curiofità , cbe apprefentare ui [i poteffe: mà ctiandio al 
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dare rifpofla ad ogni quefito , e interro gatione sche intorno d quefto ui 
potelJe effer fatto :perciocbe , fel Eretico ui affrontard, dicendo, che fix 
quello un fegno, es non il corpo del. Signore, fubito;daquefto moffi ali di» 

Yoan.G. tete, NO, C babbiamo udito dire Cayo mea uer ef cibus: onde percio täta 
crediamo. Et fe dird fimilmente; cle fia pane, uoi glidirete às percioche 

1.Cor.io: babbiamo udito dire;Panis quem frangimus y eir calixiboiedi&ionis qué 
accipimus ;nsnne benedittio cor oris c fanguinis Domini ef? Er perciò 
tanto crediamo.  Separimente dird ichenonfiafattà la franfubStans 

1. Cor.tt. tione gnoi diretesanzi sè: percioche babbiamo udito dire , Quia br eft 
corpus meum, quod pro uobis tradeturs:E però tanto crédiamo.. Sepoicha 
euriofità noftranorrà andar cercando, quádo, à comepoffa effer quefto.. 
Contal fondamento gli potrete rifpodere cbe bauete udito dire, Quia ipfe 
eft qui per Spiritum fanttum fuam banc efficit: carnem, ey» transfandit 
infanguinem; eche però; fenzacercar più altrescon ragione bumana, 
tanto uoi credeteyes» d tanto uene Slate. Sela mede[ima curiofet , vorrà 
anche andarcercando;come poffaeftere , che fia corpo, &chel'habbiate 
inanzi d gliocchi e no'l'uediate : glirifponderete , chenonl'hauete er 
inconueniente alcuno poi che f. apetesche iui ci € nó in forma uifibile ; md 
inuifibile :2n mortale ;imd immortale: non paffibile ; mà gloriofa (ha- 
uendo così udito dire nella Cbiefa Santa) la qual cofatanto più donetecre 
dereeffer così, quanto anche Sapete d'bauere udito dire nellamedefima 5 

che infin? quando era connoieconnerfana uifibilmente( quaudo gli piac- 

Luc4 que») mpfetranfiens permedium illorum ibat , fenga pur'effere uedu- 

to sò conofciuto «Se torra poi cercar più oltre &dire , come fiapoffi- 
bile , che effendotorpo , e tanto grande,quanto comporta la flatura d'un 
bitoino, ei pofa riftrinserfrinsì picciola forma; qual'è quella dell’OStia 
confacrata : gli direte pure,ch'è poffibilsè, poi c'baueteudito dire ;;chene 
anche la manna,che vaccolfe 1fratlnel Deferto, feruabala quantità del= 
lamifuradel Gomor, ecbe perciò tanto più credete di quefla Manna dif- 
etfa, non dall Are folameitte ma infin dal fenno dell'eterno Padre ev 
che perciotanto credete. ` Sedi più uovrd Sapere, come po[fibil fia , chè 
cendo um folo , in un medefmo tempo po[Ja eftere intanti luoghi , quauti 

ei moftra lamoltiplicata con[acratione di un medefimo:giorno, angid n= 

na medefima bora, e d'un medefimo puntò:Gli rifpondereteda imil do- 

comentomolfi prezanz i sì ehè polfibile; poi c' babbiamo udito dire, tbe, 

Iouis omnia plena,c& che, Ipfe celim e terram veplet.:er che: Dau di 

PS.139. cena:Si aftendero in celo tuillic,e fi defcenderoiu infernum ades: Et 

che perciò tanto credete e confetate. Al finesfe dird:com’eRer polfas 
chenin pata,mentrefi uederompere quellOflia nelle mani del Sacerdote: 
noi gli direteschenon pate : percioche bauendo udito diresche, A fumen- 
tenon conci[ies non confrattus ynon dinifus, fed integer accipitur.V oi cre-- 
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deteche fi vompino,non le dimenfioni di quel corpo glorificato ; 24 quelle 
della quantità che vimane in quell Ofliayper foggetto de gli altri acciden- 
ti quali,<& cosi facendo ad ogni c qualunque dimandasche ui poteffe ef- 
fev fatta intorno z famil. cofe, bauerete. modo di quietar nois fodisfare a’ 
domandanti; & perconfeguente di aficurarni per poter mangiare con 
confidenza d quefta Santa men[a (comeio ui difsi, e era nece[fario fa- 
re)erinquefto ne vitrarrete ogni gran bene , eir agni gran confolatione, 
uirtù,\gloria,cwnita eterna. 

Md perche(doppò quefto) cóuiene anche (come io ni diffi anertire nei 
comiti )chenel parlare non s’offenda perfona (| e[fendoché,come un Sanio 
diffe:Lingua fempercertò,fed'prefertimin conuiuio vetineuda.) E perciò 
dineceffità,che'anche babbiate l'occhio d quefto documento .come d glial 
tri: perciocbe,effendo quefto conuito di tanta importanza (quanto già io 
u'hò detto )tanto più farebbe fcandolo è chi non fernaffe le civiltà fue de- 
bite, la fua donata policia, e per confeguente,tanto più anchemerita- 
rebbeebiafmò evunitione: A farni faggire queftoinconuenientesla Chie 
fasSantan'infegna,che contriplicata woce,noi dobbiate dire quelle humi- 
li diuote c? pietofeparolezle quali diffe ei il Centurione d Ci RYS TO; Matth.g, 
quando (bawendo infermo il Seru> fuo se fupplicando per la [asitd;alle 
parolesche fva Maefta diffe: 7 eyiam eir curabo eum: )Replicò, Domine, 
non fum dignus, ut intres fubtettummenm:; fed tantim dic uerbo. gr fa- 
nabitur puer mens. Perciochesaltretanto facendo woi, e dicéndo ; Sig. mio 
io non fon degno,chetuentri nella cafa mia jmd dì la tua fanta parola, 
€ fara fana & falual'Animamia. (Oltre c baurete fatta quanto uoi do 
uete Jne cáfeguivete anco la famità della uostra Anima, come il Céturione 
confeguì quella del Serua. Con fimile bumiltà;il Figliuolo prodigofivice- Luc.15 
mitoin gratia del Padre: con fimile il Publicano fù giuftificato dal & 18. 

Signore : ej con fimi anche noi favete efauditi,riccunti in gratia c gin- 
flificati dal medefimo-.Q uiui non fi muoua alcun di uoidi gratiaya vipren 
dermi,dicendo,che quefte fiano parole,quali fi debbono dire prima che al 
trui fi communicbi : percioche, prefuppofto che Sappiate quefto : Non mi- 
roio al prefente all'ordine del tempo folamente; mà à quello che dauetè 
bauere femprenella mentes che èche primae métre e pote fempre,douete 
viputarui bumili,diuoti e bifognofi nel cofpetto del Signore. "Némeno də- 
nete haner quefte parole fante nella méte, quando prédete quel cibo fantif 
fimo: & quando l'hanete prefo ancora , di quello ue l'babbiate prima e 
in mente er fullalingua.Cosi facendosné i conuiuanti,nè i miniftri, nè lo 
iSteffo conuina ui riprenderà; mà più tosto vilodarà, c dopo d'bauerui 
inuitati alla [ua men[a c cibati della fua propriacarne e fangue proprio , 
wi premiarà, Q uivi ui f'srannovimeffi i peccati: perciocbesHic eft fanguis: Matth.as. 
qui effundetur invemiffionem peccatorum. Quini riceuerete la mitigation 
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del fomite che fempre w'inchina al male : percioche eftingue molto più il 
fuoco delle concupiftenz,e notre, l Acqua dello Spirito fanto , cbe non fà 
quefto noftro terreno fuoco, la materiale . Quiui dico l'operemortificate 
(mà non morte,che que$le nonraninano mai ) faranno uinificate: perche, 
Affer pinguis panis eius €r prebebit delitias Regibus ..Q uiui prenderete 
aumento e diuotione & gratie: perciocbe, L «tificat cor bominis panis An 
gelorum,quemmandueat homo. Q uiui viceuerete forza contra le tenta- 
tioni,perciocbe è [critto : Preparafti in confpettu meo menfam aduerfus 
eos , quitribulantme. Quini prenderete confolatione & conforto per il 
tempo delletribolationi : perche, Panis celi , quem dedit nobis DEYS, 
babet in fe omne delettamentume Quini ui untretecon CHRISTO. Qui 
manducat carnem meam;yin me manet, ego in to» Q uiui viceuerete ui- 
ta: perche, Qui manducat me er ipfe uiuet propter me. Q uiui guadagna 
reteteforidafpenderein quefla uita , da feruiruene nel Purgatorio, c? da 
trionfare fino in Cielo : percioche , Mifericordia eius praueniet uos , ei 
fubfequetur uos er qui manducat illum,uiuit in eternum, In fomma quiui 
tii arviccbirete d'ogni bene : percioche prendendo tanto cibo come: fi con- 
uiene,bauerete gaudio, pacesallegrezza, uita čr ogni bene: perche, Qui 
proprio filio non pepercit , quomodo non etiam cum illo , omnia nobis do- 
nauit ? Ogni confolatione,ogni cnore,ogni beneficioyogni grande zase 
ogni gloriacidard Ip Dt10,fi che babbiamo pur cura etr alla preparatio- 
ne, d quellocbe dobbiamo fare pofti è menfa;che baueremo bene poi ca 
gione di giubilare» 

Mà perchenonbafla cominciare un'imprefa, è fare acquifto d'una co- 
fasfe mon fi fegue e fe non fi cerca mantenerla: peró;dopo tutte quelle co 
fec babbiamo confiderate,cbe fi deono fare et nanzi menfa ei alla men- 
fa(per fare acquifto de’ beneficii ;che fi riceuono da tal luogo )debbo dir'io 
anco alcune altre coe da farfi dopo men[a,si come io ui propo[i : e quefto, 
perche ui conferuiate final fine , quello c'haurete guadagnato, pertanto 
aftoltateli come bauete fatto il reflanteyma[fime che fono tre folamentee 
poi faremo fine. 

La prima dunque,che fi dee fare dopo menfa à,cbe sì come fi coftumain 
quefto Mondo render gratie à D xo e a' conuiuanti & a’ conuitati,dopo 
il conuito cosi anche noi dobbiamo render gratie al Signore, che ci baurd 
cóuitati alla fua menfa fantijfima: er in quefto,perchenonè creatura,cbe 
nonw infcgni fempre qualche modo, à qualche efempio per farui intende- 
ve, il quando,e il come,dicendo il Profeta Dauid nel Salmo,e itre Fan- 
ciulli ufciti illefi dalla fornace di Nabü , nel Cantico loro , Cbe'l Sole, la 
Luna;i Cieli,l'Acqua,laTerra,gli Animali,le Piante,& ogn altra cofa 
lodano fua Maefla ad ognitempo : io non flaró perciò d farni dital cofa 
altre perfuafiue : maffime,dicendoui San Paolo,cbe, Gratias agere debe- 

mus 
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mus femper pro cmnibus. CEt altvouey Semper gaudete,fine intéymiffiono 1. Thet. s 
orate,in omnibus gratias agite: Et'S. Giouanni Grifoftomo fotta S. Miata 
teo dife; che, Optima beneficiorum cuftos eft ipfamemoviaeorunden, ese 
perpetua confelfio gratiavis .. Io ui auertivà benejcbe uógliamo bauere tra 
l'altre (le gratiecbe uoi véderete )tve principali conditioni [empreypercio 
che desno efter prima cotinue,poi giocóde e poi buili.Della prima dice S. 
Paolo.Gratias agere debemus femper. Della feoda: Hilare datové dil oita. C 
DE vsi Edella terza: Orationtinftantes; vigilantes ipea cuni gratiarum Col. 4. 
attione: Epercbenon fi vin gvatia mai ilSionored una ovatia jcbenons'in 
tend&induderciancbetatte l'altre ricennte)e tanto di quelle chieti paiono 
anerfesquantodiquelle;che ci paiono profpere:Perdil'Padre 9 10]tinò; 

fona quel pajfo del Salymoyche dice: Repleatur 0s eum laude. DicejTi deb 

bo laudare fempre è Di o mio Signore s poi cbe nelletofe profpere m hai 
confolato , ei«nelleauuerfe , perche m bai cafligato ‘prima ch'io pfita 

18^ baifittocporcb'io bó peccatoym bai faluatoz edelle cofe cotrarie s bai 
aiutato; pelle profperem bai coronati. Cos? (Sigiori e Signore) collo: 
voifliito dimatura, rendono le gratie al'fuo Fattore ; la Terra ; lere, 

È Acqua, il Fuoco, l Erbe le Pietrele Piante, gli Jmimali (come ui di 

cena) tos? porscol diftorfo bunnano fece jAbradin, fidc; Giacüb, Giofef, 
Mosé;Giofud e»: altvi del-Teftamento V eccbio e Nyons; i quali tutti per 
breuità litaccio,ecostper confeguente fiano tenuti di far noi; & fia det: 

to d bastanza della prima cofa; cbe fi deue fare doyo la menfa: 

La feesnda podè , chesi come ie iconuiti fi Liu mettere acampo 

qualche bel ragjonamenta cosi inquelto; dopo l'bauer ve[o le debite gra- 

tie, dobbiamo proporre (per [alutartyattenimeto ) qualche fpirituale e pio 
ragionamento ancoya: ej fe toi 7idicefte, che ragionaneti particolari po 

triano efterei noftri ri tifpondo A quefto;che glitogliate dal documento, 

che ui dal'ifteffo Chrifto : percioche fi legge; cbedopo'cena ragionafe al 

lungo co i fuoi Difcepoli ; e i vangelifti ( ifeguadocrqiefta verità ) fanno 
mentione che ragionafje d Amoresd'umilià; e della necelita & eccellen 

«a della fua parola: e?» in fomma della gloria e della uita'eterna . La pri- 

ma cimoftra S. Giouanni quando diffe : Cbe partito Ginda cominciò à dir 
CHRISTOZ fuoi Apoftoli: Mandatum iuum do nobis, nt diligatis in= loan. 13, 
tiicem, ficut eso dilexi uos. Dä feconda diede ad intendere S-Luca,qnando 
dice,cbe dice[fe è Ecce Sathanas e vpetiuit nos ut cribraret ficut triticum, 
ego autem orant ut non deficiat fides tua | La terza il medefimolafferma, 
quando fotto metafora di coltello dice,che pir gli dicefte, Quando mifi uos 
fine facculo e? pera e calciamentis nunquid aliquid defuit uobis? sed 
nunc qui babet facculum tollat, fimiliter & peram,<& qui non babet, uen 
dat tunicam er emat gladium. i 

Et l'ultima fimilmentem^[lra $. Giovanni quando dice: aig longum Ioan, 27, 

Hb 


Luc. 22 


Luc, 22 


PREDICA VI. DELLA PREPARAT., 
fermonem cum eis. Di carità dunque, fiano i noftri ragionamenti, parlate 
comeil Signore per'amore ci babbia fatti,come per amore ci conferni, co- 
me per amore ci abbia vicomprati , come per amore ci afpetti d peniten- 
Zascome per amore y quando torniamo sci abbrazza, come per amore ci 
vimetta t peccati come per amore ci dia la fua gratia, e ci woglia anco per 
amore dareil Cielo;ragjonate come douete efseretutto amore nerfo il prof 
fimo noftro e comed tuttii tempi e à tutte leotcafioui , fempredouete 
bauere charità,allegrandoni con chi fi rallegra,attriffandoui'anche:cò chi 
s'attrifta, fofrendo, tolerando, patendo ; cin fommacercando la falute 
delle Anime noftre & quelle del proffimo anche; per quanto d uoi s'afpet- 
tas e per quanto uoi potete . Siano anco quéfliragionamenti uoftri<della 
uoftra bumiltà, cj» perche più facilmente lo potiate fare imetteté 4 campo, 
l'humiltà di ca R1 s o,dite come s à bumiliato incarnandofi,<& poi ña- 
fcendo iu un tugurio e poi uiuendo con tanta mendicità; e poi morédo:có 
tanta ignominia, e? fatto coslbumiliateui con c R$ m osuiuendo:enio- 
vendo , cy ad ogni tempo ricordateni anco di parlare della nece[fitd-della 
Sua parola,dite come (ens; eftauon fi credestome'fenz :efsanon ft (peva co 
14e [enz e[sa non fi ama ci come fenz;e(fa non fi fà ben alcuno: Al fin 
dite che fefofriretetutti quefti Stenti , ui fard dato in premio la eterna ui, 
ta:dite,che iui farete (pogliati d ogni pa[Jone liberi da ogni pericolosefen 
tida ogni grauame; ct colmi e pieni di felicita & gloria da ogn'intor-, 
no. Et cosi facendo fuggirete l’occafione di peccare , trouarete modo. di 
confernarni in gratia del Signorese prenderete arra del.Cielo e uita eter 
na,In conchinfione,per terzo luogo, per le cofe da farfi dopo menfa,e per 
ultimo di tutte le cofe da confiderarfi nel prefente ragionamento; potete 
poi meiterea campo qualche atto;0 qualche giuoco (pirituale;non.ginochi 
come fono quei de i carnali e licentiofi: percioche quelli fono fimilia" giuo- 
chide Delfini del Mare,che pronofticano tempeSta;ò d quei de’ gutti che. 

fi conuertouo iu pianti,dc iquali fi legge,Puruuli corumexultant lufibus , 
tenent tympanum etr cytharam,et gaudent ad fonitim organi ducunt in. 
bouis dies [uos c in punîto ad inferna de[:endunt. M4 fiano i uoftri gino 
chi fimili 4 quelli di Giacób quando giuovaua con l Angiolo : 6 4 quelli di 
Danid, quando. infieme con Ifrael, Ludebat:cordm domino : à d quelli del- 
la Vergine della quale la Chiefa in [ua perfona dice. Quando DEV s ap- 
pendebat fundamenta terr ,cum eo. evam cuntta componens c delet£a- 
bar per fingulos dies ,ludens coràm eo omni tem pore » ludens in orbe ter- 
rarum.Percioche,ne i primi acquiftarete beneditttioni celeStime 1 fecondi 
farete attioni da fanti, & neiterzifaretel’uno l’altro. Cosi facenda 
£ potradire di uoi, quello fi legge di Dauid : cioè , Cum leonibus lufit, & 
cumurfissquafi cum agnis.Percioche giocando à queftafoggia ( com egli 

ifpugnó i fauradettiferaci animali )cosi uoi ilugnarete il demoniosdinota 


fonente uenite 


del Demonio ; mà qu 
to di efercitio eben 
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to per il Leoneal pvefente,per la fua ferocità,, e füperarete anco il módo; 
dinotato per ora nell Orfo (tanto per il ueleno del quale bá pienoilcapo , 


come inaturali dicono 


»quanto per la fua rapacità ) quando wi worranno of. 


fendere con le lor male fo ggelionizò falfi allettamenti.1 giuochi cbe fr co-- 
Siumano ditolerare d gli buomini, per efercitio del corpo , ò perricrea+ 


tione della nità; ò. fono 


diforzayouero d'ingegno, pur dell'uno e? dell'al.- 


troiufleme.F fimilmentei giuocbi, cheperefercitio dell'Anima uoftra ci 
ricicationedella nita fpivituale y ti propongo al. prefente inanti fono; di 
forme, d'ingeguo, e dell'uno e dell'altro infieme» Con la uitaattiua 


ui potete efercitave in 


quelli di forza,che però fi legge di Marta(vitratto 


diqueflauita;) che; Eratturbata circa frequens ministerium J Con lacon- 
templatiua poi potrete fimilmente efercitarui in quelli dell'ingegno,oran= 
doymeditaudo ez contemplando,che fono effetti principalmete della men 
tenoftraspoichedi Maria;che pur fignifica quefta uita, fr legge,come, Se 
dens fecus pedes Domini audiebat uerbum illius, E coni una e con l'altra 
potrete efercitarni ne i Ira i. Et in quefla maniera giuocarete , Cum Leo- 


nibus e Vvfis , quafi 


cum Agnis s perciocbe ridurrete alla foggia d A- 


guelli er Mondo e Carne ez "Peccato; e- infin U'iflefto Demonio,capita- 
liffiminemici uoftvi d tanta debolezza , chenon baueranno forza contra 
soi di piu di quello che s babbiano gli «Agnelli fourai lor Paftori. Allora 
potrete con Dauìddire, Viuit Domiuus quialudamanté Dominum » qui 
elegit me. Allora ( dico.) bumiliati nel co[petto del Signore, direte, Lud 


€ uilior fiam,ex humilis ero inoculis MEIS. 


Però Signori & Signore dis 


note, d questi giuochi,a quefli giuochi cbe beati noi. INeiuoftri del Mon 
do,ue n'auiene fpeRo e uergogna ez danno. má in quefti bauerete fem- 
pre onori c» beneficy Per quelli patite bene fpeffo: e& quanto all'anima e 
quanto al corpo ; ma per quefti farete beneficio e all'uno € all'altro.Iui 


nite alle contefe,alle gare crd gli odij : & quini à fanta emula- 
tione e d diuina Charita. Iui fe uincete alle Holt 


tes € quini uincerete fempre. Ini giuocate con frodi & con ingani: e quini 


conuerità e fantità.Iui offendete ID n 10.e7- i 


dei Rà) fi leuaftero à putti e i ferui dell'una & | 
€ che uennero d tal 
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pero? fcritto: Aedificabitmr Ciuitas inecelfo,&Templamsimitd'ordi= 
nem fuum fundabitur, e» egredietur de eis laus, uo €'que ludentium .. vEt 
perche fi vaccos lie didi» ani felice acquisto; fezueil Profeta)» Etmultipli > 
cabo & glorificabo cos: enon minatitur néqueuttenmebunturz^ Quelli) 
primi (sacra MAESTÀ 9 fonquellide iquali( Anna appreffidi Fobia; 
diceita : Nunquametmludentibus memifcni neqhecdmhissquiinleni* 
tate ambulant Quelli fon yobeparimente riputati Geremia quando dif- 
fes Noon fediim Concilio ludentium LQ uelli ono fimilià quelusqualiwole- 
vano i Filiftei , chefaceffeSanfone j dapoi cheelr'ebbero canati aliocchi« 
Quelli fono ( dico ) dei quali f lamentauail Srenove;quando diceua. Se= 


3 dit: populus manducare e bibeveyer fure cermit ludere  Bbvenemente: 


qrellifono di quellide quali diceuz: cla ss qoin San Matteo: Cm affi 
milabo generationem iftam fimilis eft puerislutentibusinforo:Pertito) 
per ogni conto;fi debbono lafeiarespercbealtrimenti nene auerrobbetvop 
po ge«n danni €» gran hergogne Erinqueftoy no ancáro didirni;cbe;fe 
beue difdicono quefti ginochi ed gli buominr & alledóneymolto meno né 
dimaco à toi done cóuengono:perciocbeydouendoni in ogni attione acco pa 
gnarela-ouefta- e la modefliaymentre che uorui dated quefti fatti non few. 
natené queflasi? quella Er queltalicenza,chewè flata data;ouero ui fie- 
tesprefa di poterfar cosi fenz, alcim biafmo;è un'abufo grandeye» un grå 
deerroresefé uoletecindicare fecondodl uero , beñ direieiafiememeco y, 
cbe Coltre i:grandijuconuenienti , cbe di qui wi poffono fuccedere ) an- 
co facviate pregindicio grande all'ifteffa onefld woftra ; percioche di quà 
nimafconomalipenfieri, parole poco onefle,e bene fpefformeno omefti fatti. 
Queftodicoio ( Sacra Mast A) con viuerenz;a uoftra e d'ogn'altro-[pi 
rito\Chriftiano;Religiofoe ditoto, come frete nor: e?» p in parlo-pernanifo , 
cle ptbdjfar pérfoua alcunazE pienoil Mondo di pevitolijeb-il demonio 
eintenfifüimo a dannio[tri però in taleflato ridotti , chi moltoama y è 
forzazihe ancotema;en anenendo alprefeute cosi dine non utdouetene 
ancbemarauigliare,s io provomp» in inil vagionamenti eo perfuafiwesE 
perche confido moltodella Voftra Bintà, e per confeguéte d'ogni perfona 
cbe da uoi dipédeypercio (Jenz'altro dire di tal materia) io la finifco qui. 
Ma percbeio bó siavi[pofto d quito da principio io ni propofisci rifpetti, 
guai ui diceua paco fa comportano ch'io fi piuebreue del folitoyperció no- 
glio finine ancora ogn altra cofa attinente al'ragionamento d'oggi, quan 
do perdioni banerò ridotto d memoria queft'uno fol» auertimento (come 
per epilogo del vagionamétotutto) cbe prima di coumiicarti ui vicordia- 
te di ueflirui di nefte cóueniéti al grado uoftro poi;di lauaruibenbenegoi, 
di benedire il Sig-e poi laftiandoui confegnave il eogo uoftro;di accettar- 
lotantofloyche we offerto : eper confegnente di federe a menfa contran- 
quillita della mete nofira. Appreffo quefto mangiate poi, comunicandoni 
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e fpivitualmente e facrameutalmente ancora: ima: con. diuotione.: ct 
fouratutto coi confidenz ae fede (com io ui diceua.) auevtite poi ance di 
nait-effere faaridolo, dd uoi,d:ad. altri coluoltio parlare, à. abt eg giare: du, 
fmalméted»po:quefte cofetutte.Clenati già dacosi tanta e puofictenol at, 
fayticordateuidivimgratiare il-Siguoreditanto beneficio xiceuutosim£tte-. 
teitianco d ragionamenti (pivituali y eir Dirituali ginochi pere jpercioche 
(facosi farete;) ioni và direschefentiretetantogulto ci benchcio, da que 
Sio.conititóycbenonfaprete difiderarlo maggiore inqueltamita. Q uini (Si 
gnori-&Signore;) non hanno che fare le vecreationi del conuito-di Giof?f 
fatto. fratellismon di quello di.Daud; fatto ad. Abnèr,co fioi copagnix 
à pur di quello d'vAfuerozdel qualfileggescheapportaffe tanto di [odisfat 
tione a conuluautiyperla plendidezza & magnificenza ch'ebbe-Quefto 
è dinotato'in quello;cbe feceil Padre di fameglias quado mandò. è chiama 
rei Conuitati: figurato in quellosche fj fece di Maria e Marta: e dimoftra 
toxcliarameuteyoinella Cena del Signore fatta.a: funi Apoftoli.0h beati, 
qui uócati funtad bac cawamycome dice S.Gionanni, Anzi; Ob beatico 
loro;checi anderanno ben bene preparatizechegiunti, fiano. allora. etr 
poi,quanto.deono fare. "Perciocbe;fe i conuuanti del.conuiuio.d Affuero, 
ebbero contento;percbe fi fatto:imtépo opportuno; in luogo.congruo,con 
amorenolezzia del conuitanteycon abondanza di ninande ema, conuiuati 
illuftriconafitenzade' miniftri nobili,con uarietà d ornamenti e di fplen 
dor dimoltilumizeperche,dico;fi fatto có narietà dimuficbe,e che moftrò 
magnificenza ger la lungbezz a deltempo e perla ficurezza di.chi glin- 
ternenne.Daquefto;delqualezal prefente ui parlo,& alqualmisforzoio 
d'inuitarui quanto:poffoè, riceueretedi gran laga maggior fodisfattione € 
contento conciofiaco[a cbe pin nabilmente, più riccamente & più egre- 
giamenteanchexxci wedetetutte,le fouradette cofes e? molto piti ARCOTA 
Ini'èl'opportanità deltempospercheé dopo la tribolatione de peccati.Iui 
fit fatto mn liogo congkuoypercioche. nella- Chiefa di.c HRES T 0.: cou 
amoreuolezz.a del. counitantesperciotbe.€ wm xsv osche c insita,e tutto 
amore: con abondanz;a di uiuande,perciocbe, DE v s qui tradidit nobis fi 
liumyomuia bona fua nobis cian illo donauit „A conmiuanti illuftri, percio. 
cheè fatto a Chwiftiani Caualliexi del Cielojper gratia di.c B RIS 1-0. Mi 
füftrato da Miniftrimobili,percioche è miniftrato da’ Sacerdoti del Signo- 
ve. E ornato di uarietà dilumised'altriornamenti, perciocheuiè CHRI 
sto ifteffoycb'éluce del Mondo ornamento d'ogni ornaméto. Vi fono 
varietà dimufiche,perche ci fono gli-d4ngioliafflftétische nó ceffano catar 
perpetuamente,SantosSantose lodi al Signore. E. poi magnifico per la lun 
ghezza del tempo,perciochedurerà fin alla fin del Módo.Ei à ficuri(fimo 
da ogni parte, percheinfino ui fi fa acquifto della uitae dico della uita eter 
na: però Sacra M A ESTA, e uoi Signori e Signore tutteyquáto più mbile 


Gen. 43. 


Heft.1 


Rom. 8: 


Heb. 1o. 


Matth.9. 


PREDICA VI. DELLA PREPARAT. 
è il fatto tanto più dobbiamo Studiaretuitidi prepararcibeney quato più; 
anche tutti fagpiamo come no'L facendo, baucremo (in cambio.) il giudi- 
cio & morte eterna. Probet probet itaque bomo , e fic de pane illo 
edat & de calice bibat: percioche, Qui manducat bunc panem ma 4 que 
Sto modo ) uiuit in eternum. Va Soldatoyun Canzlierosd altroyche fi fias 
quando è fuori di cafa fua, e ba bifogno didenari;fetronachi gliè ne pre: 
Sti,cortefemente lo ricercasfenò, prende pi? tosto adintereffe-per nomma 
car dimantenerfi, fecondo il grado e folito fuo e infincherendait vapita 
le,paga à tanto percento: fate-551 anche yoi, woi fiete., mentre flate-in 
questa ttita , fuori del'Paradifo ; ch'è la patriauostra y baute bifogno |i 
confolatione [pirituate mè cit;chi nene poffa dare;in poicbe e unis vo. 
«Andate dalui dmique,cbeue ne dard qud giù per gratia; tanta quantaba 
Sterd d cayirela noftra imbecillità Md udite, wuolche pagbiate il cenfo; 
uedete? era tato per cénto; Mà come? con Fede,Sperazae Charitd ;Diuo: 
tione , Obedienz a & Frequentatione de fanti Sacramenti [uoi , md ben 
difposti ;má ben preparati; perche cosi facendo sui lafcierd questi Tefori 
fuoi, fin cheandarete d cafa uoftrain Cielo: non che allora fia yer ritorueli 
nò; ma percbe,ue gli commuterd in tanti Tefori di Gloria,Sù;dunque,Si= 
guori e Signore,alla disotione,alla dinotionealla preparatione ( dico.) al 
la preparatione di tanto Sacramento ; pev far ritratto ditante gratie ey 
acquistar tanti Tefori. Ricordatevi,cbe fiamo faliti far riuerenza a' Preu 
tipi & Imperadori del Moudo;e con ragione;poi cbe fono tanti fimulacri 
di per; molto pii la dobbiamo fare d Curis Toch è Prencipede Pré 
cipi, Imperador de gl'Imperadori,e quelfommo Sacerdote, quale per ricò 
prarci (come dice S. Paolo :) Semel introiuit.in Santta Santlorum , Per 
tanto;facciamogli viuerenza, diamogli quelledodi,che fe gliconuengono; 
dogliamocid' bauerlooffefo accufiamoct per peccatori, confelfiamoi pec- 
cati noftri, facciamone la debita fodisfattione , piarigiamo,lagrimiamo, 
oríamo,acoettiamo le infpirationi diuine; frequentiamo più dél folito tito 
Satramento ; ma con fede,con bumiltà,e condiuotione.»\Ringratiamo poi 
Sta Diuina Ma ESTA d'ogni cofa , poniamoci à ragionare della Paffion 
fua e della fua Glovia,e- operiamo ancbeoperetali,cbe fiano basleuoli 4 
farcene fare acquifto altepò fuo: Cosi faremo degni della wobil.cena della 
quale babbiamo fini quì difufamente ragionato: Anzi ui dirò per maggior 
confolatione noftra che queftofara il pranfo;perchelacena intieramente 
ci fara fatta poi in Paradifo,e dico contuttele fouradette conditioni eccel 
lentemente.Con opportunità ditempozpercioche farà apunto dopo letri- 
bolationi di quefto Mondo. Venite ad zne omnes ,qui laboratis & onerati 
effis,c ego repiciam uos + Con amenita di luogo Ecce ego difpono nbis, 

ficut difpofitit mibi Pater meus Regni ut edatis e bibatis fuper menfam 

meam in Regno meos Con Hayieta di vivande: Panem coli dedit-eis omne 


NL SANTISS. SACRAMENTO; 124 
dele& mentum in fe babentem.V i faranno Cómenfali nobiliffimi: curi 
$Tvs enim conuiuium eft c conuiua . Minifiri nobilifimi :-Fa&tum esi 
énim ut moreretur Lazarus, e yortaretuy ab Angelis in fint Habrag . 


Saránzui lumi chiarifimi c (plendidiffimi: € & wx s v v s enira lecerna ef toan. 1. 7 


ardens e Sol illuminans omnem bominem in bunc Mundum uenientem. 
Saránoui uari concerti di canti e d'altre armonie: Erit enim multitudo cy 
tbaredarmm cytbarizantium in cytbaris fuis . Vi fard lalunghez zadel 
tempo “Tafti enimin perpetuum uiuent.Ft farati finalmente la ficurezza 
ancora s percioche,Requiefcunt in cubilibus fuis e in pace e inidip[um 
dormient e? requieftent- Md'iononuoglio digredire più, perche m'accor 
goscbe pafferei ilfegnosch'io hà promeffo.Peròsacciò effendo il Sacramen 
to (per ilqualu'bò fatto oggi quefto.brieue e fpiritual ragionamento )di 
tantaimportanza quanto 6; efsendo l'effetto fuo ditato beneficio d noi, 
quanto bauete udito ; fe bene io lafcio ogn altra digreffione , ni propongo 
peró ancoincambiod' ogni cofa.cbe ui pote[fi dire, una bellifima medita- 
tionedicarismo; nella quale few'andarete\efercitando (com io [pero e 
difidero,m'aficuto di nederuisnonfolamente pronti al preparari á tanto 
Sacramento yma etiandiomeriteuoli d'ogni gran grati del, Signore. La 
meditatione adunque farà tale. Inzommciarete il. primo. giorno,e per non 
peccare penfarete alla concettione di quel. C & vr Q.10/lro Signore,che 
viceuete nel fanto Sacramento yer andaretemeditando, com egli per i{po- 
gliarui de uitij ,babbia wolutoueflire fe fleffo della mortalità noftra. 'Nel 
Secondo giorno poi, che fard il martedi ui praporrete inanti la fua marani 
gliofa Natività, emeditarete,come per farni rinaftere figliuolidi DIO, 
di figliuoli del demonio ch eranate, prima babbia uolfuto nafcer lui in que 
Sio noftro mifero e infelice Mondo:Nel terzo poi,ch'è il mercordì, en- 
trareteco i Paftoriecoi Magi nel Prefepio , e vifitandolo con quello , er 
prefentandolo con quefti, meditarete come per efaltar uoi , babbis uoluto 
humiliarfi tanto lui. Nella quinta feria meditarete poi la [ua fanta Afren 
fione in Cielo,e penfando comei fia afcefo per fare la Strada è uoi, ei» per 
aprirui ìl Paradifo,procurarete, có quei miglior modi che potrete,di aftë 
dere anche uoi là sù : effendo che, pur é quella la Patria uoftra,e la Città 
efente da ogni gravame e turbati ne. Nella fefta, cofiderarete la fua acer 
biffima Paffione , e comprendendo come l’ha fofferta per i peccati uoftri, 
ogni uolta che ui uiene occafione di peccare, à quefto rimirando,uergogna 
teni di offendere un tanto Redentore. Nel Sabbato,ripofateni nella f. epol- 
tura con effo, e meditate come fe fia dignato di lafciarfi errare in una pic- 
cila (pelonca per amor uoftro quello che riempie il Cielo ela Terra di Di- 
uinità . La Dominica finalmente meditate la [ua [anta Refurrettione( ri- 
tratto della uoftra nel giorno del giudicio) e sforz ateni di rifufcitare & 
rileuar uoi fteffi da ogni forte di peccato . Dite poi & allora e fempre tutti 
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Sap. 5. 
ps.4. 


PREDICA VI. DELLA.PREPXARAT. 
bumiliaji nel cofpetto di Sua Dinina MAES rails To sò:Signonmio, eton- 
feffo ch'io non fon degno di amarti má sà anco be. fei degno tu-di effere 
amatosò che fon indegno io diferwirti;masò anco «he fei degnotu d eker 
feruito. Però Signore,coucedemi in questo punto eir fempre tanta gratia, 
ch'io pofsa efer degno di feruirti e£» amarti; percioche allora sò ch'io fa- 
rò degno. Fammi, Signore, ceffaredai peccati: percioche-allora ti potrò 
amare.Concedami ( dico Signore) ch'io poffa poi cuftodirmitaleinfino al 
finie s perciocbe potrà poi (perare di poterti: fernire «, Dolcifimto Gesv!, 
Amordel Anima y ebvSpivito dello fpiritomio: pregoti-e fupplicoti, poi. 
chetu uedi cine eo quefto Criflianoanditario, al.prefente difpoffitutti ad. 
amarsteferuivti particolarmente nella tua fanbaMenfa: deguati di conce 
derci tutti anco tantoidifpiritoesieratiaiche. ci-potidínó degnamente 
preparare & prima &mentre e psisdi quefta felicilima-e fantiftiima tua 
Dienfa;sì comenoi dobbiamo: acciotbe; come difidexiamo: oggi riceuere 
il. Corpo tuo preciofifimo wel: favro Sacraments degnamente; così 
potiamo) poi vitzuerlovper glovizateovaiis €iclo.: Ed douc. 
‘godendo del tiro dolciffomo [umo gotismo.anche gode» 
ré della: quietetua jon la: quieteydellatia, fiou- o 
rerRa;e comlaficurezza dellatuaeternie: 
td ebieloviutuasla quale finlodatae vr 
vingratiatay bora, er fempre 
da noi, eda tutti: perina i 
finita feculorum fé- y 
cula» Amen, 
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LILA uaga c leggiadra Primavera della 
Refurrettionedi caRISTO Sig. Noftro, 
| oggi compar[a , quando apunto già diuenuti 
| quafi languidi,per lo paRato V erno della fua 
Morte , andauamo ricercando di ricrearci A 
anzi all'abondantifima e fruttuofiftima rac 
colta della fua State, giunta neltempo de i 
maggiori noftri bifogni . E ben donere (Sa- 
i eratifs.e Religiofif- CE s AREA MAESTA) 
cbe andiamo incontro coz quell'allezrezz a maggiore, che fi basti bauere, 
e con quellaviuerenza che pofsa ufcir da noi; perche (così facendo ) oltre 
che fentiremo nõ effere flata la noflra languidez z,0 il noflro orrorenel- 
l'agghiacciato tempo del Verno della Morte, quanto fara la uiuacita 0 cò 
tentezz a,che riceueremo dalla viftaldata ftagione della fanta Re[urret- 
tione,ci arricchiremo anche ditante gratie edi tanti tefori, chenoncire- 
Stará pur cofa da difiderare in quefta uita: erio le dico la uerità, Senza 
punto mentire,che per mia parte folo à penfare di douerne parlare,in que 
Sto punto fento táta contentez za c tanto giubilo nel cuar mio,ch'io no sò 
It 


prio i mscr 
ue EE REA EA ETUR 


B ERK O TET MARRO. 
nando mai haueffe il pari e penfando d cominciare, io mi nesgo circonda 
Age: De sig , RENI CODE 
to da tante diverfità di gratie e foggetti da difcorrere,che quafi mi conf 


fon 
IH do,e non altrimenti ch'io mi farei, fe mi vitzouafJi in luogo done foffe qual 
chericchiffimo Teforo, emi s'apprefentaffero tuttauia gioie, che foffero 
M una piricca e pla naga dell’altre;mi-lafcivcosì intitar da tutti «he non. 
T bafio quafi à vijoluermi,d quale in debba incominciare àdar di piglio,t4- 
| ti fono à uumero;e tali ineccellenzai frutti,le utilità, e leconfolationi di 
WI così gran Mifterio.Orpenfi Voftra Mars TA quel cbe fad per far Lei, 
| quando con la fua Religione entrard in prattica di uoler raccorre parte di 
| tai fixri,gu[lare di fimil frutti, e avvicchirfi di quefti Tefori : inuerità , in 
iii uerità,che credo fia perfentirne tanto gufto etantacotentezzasanzio he 
| | fia per parerglid'effere arrinata è tanta fodisfattione-e quiete di mente , 
Il 
| 


che per quello fi può hanere in quefta uitazla fi debba vifoluere d non vole 
redifiderar più altro mai,e tengo per certo e per ferma, che d quefta ginn 
| ta,debba (po[poflo ogn'altro intento humano ) col Profeta dire: O quàm | 
MI magna eft multitudo dulcedinis tue.Supplico à p o dator d'ogni noftra 
| gratia, cbe ci faccia fuccedere così felicemente d tutti; accioche , si come 
I gli Angioli,conl’ Anime de’ Beati in Cielo, ne fanno oggi e fempre incre- 
dibil fefta et infinitamente ne godono; cofi uoi,io,e tutti infieme,potiamo 


| fareil fomigliante,dicendo fempre : H«c dies quam fecit Dominus, e cul- 


TIN ve , fene uogliamo godere,come mo- 
| ftrianio bauerne difiderio . Io 
| | | [on.certo , che fia perri- 
| ufcirne gran lode d 
MI Sua Maestà 
M Dinina: 
& [bero anco che fia per fuccederne 
non mediocre contentez za per 
le Animenoftre : però 10 #i 
| priego afcoltatemi tutti, 
| che or ora fon con noi 
per cominciare. 
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y TantTOlCerta(Sacra MAE STA) la Refurrettione di 
CHRIST O Signor NoStro,che non à (ardifco dire )cosi 
certo;che luci la Luna;ò che vifcaldi il Sole: e uoi sie bab- 
biamo tante teftimonianze;che non [ene poffono pix difi- 
= - derare,nè in numeroyné iu ricchezza: perche (oltra quel 
la delle Donne,chefarono al Sepolcro, e quella di S. Pietro , cbe lo uide in 
Galilea : ede doi Difcepoli, che andauano in Emans : a’ quali apparse in 
forma di Pevegriuo: e de gli altri tutti, a quali fi laftió pur uedere,quado 
effendo tutti infieme,e quado f eparati .) Ancor c'è quella de gli Angioli;i 
quali differo alle viarie: Surrexit non eft bic. Et quella dell'ifleffo curi 
ST o;cbe ('nó content: d'effere flato ueduto in Cafa,per le Piarzesallito 


del Mare;et alt roue.) Moftròinteftimonio di queftauerita le cicatrici del . 
Suo Corpo: e poi anche uolfe mangiare infieme con gli ApoStoli.E per que : 


Sto ne iragionamenti,cbe fi fanno di tanto Mifterio fra’ Chriftiani „non fi 


deevagionarue dubitando, ò pur cercando nuoue pruoue , sì come farebbe: 


ipediente forfi fare;fe [i ragionaffe co” Turchi, co' Pagani, & altri Infe- 
deli; ma con grandilfima purita d'animo fi dene accettare l Articolo; che 
confefa la Chiefa,quando dicesche,T'ertia die refurrexità mortuis.E poi 
con ogni humiltd rinerendola cz adorandola,fi dene in cambio della curio 
fita, trattare di quelle cofe, che ci poffono apportare utilità e?» contento . 
E perche la gloria etrionfodi carIistO vifufcitato (à mio gindicio) è 
una di quelle cofe,che intendendola ci può fareconfolatifimi. Di quì na= 
See, che di queflo € omeffa ogni curiofità e quefito inutile.) no glio chera- 
gioniamo un pezzo,canforme a punto à quanto io ui promit in primo luo- 
go.La gloria dunque,e trionfo del Messia Signor Noftro,fufcitato da 
Morte, fi puol comprendere facilmente, quando fi confiderala potenza 
grande,ilmarauigliofo [plendore & l'infinita ricchezza, cbe dimostrò, 
rifufcitando: percioche,fe la gloria (come piace à S.Ambrogio)è una ma 
nifeflatione, cruna ricchezza di uera e di dounta lode, ne diede CHR 1+ 
ST 0, quando rifufcitò (cò le fouradette cofe)tanta etáta,cb'io non bà in 
telletto per penfarla,nò che lingua per ifprimerla.Io potrei bene(per dare 
qualche faggio della potenza fua) proporre il mifterio del T rionfo di Ge- 
deoneyil quale con yocbiftimo numero di foldati , diede gro/f{Fmarotta al 
potenti[ftmo efercito de’ Madianiti: à quello di Sanfone,che una uolta por 
tò le Porte della Città di Gaz ain cima al Monte: e un altrayruppe le Cate 
ne , con le quali era ligato per infidie della infida gr maluagia Dalida da 
Filiflei : & anco quello di Dauid,che conunafromba e pochi falfo, diede la 
morte al fuperbo Gigante,e fimil altri efempi:perchetutte quefte cofe (có 
grandiffima lode di chi le operà )furono prefagi e figure di queflamarani- 
It 
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POROE OD P CUN AVIT., 
gliofa potenza; maffîme che fi fzoperfe apunta la nirtù in quel tempo , nel 
quale la prudenz a bumana ne baurebbe [bettato tutto l'oppofito, sì come 
anco fofi (pettaua da Cx ws o nel tempo della Morte fua (maio li tac 
cio,percbe uoglio fiudiare alla breuità) e perche una uifione di S. Giouani 
| Vangelifla,chebora io ui uo 'glio dire, mi pare che po[fa feruire per ogn al 
I tro efempio che poteffimo bauere : e?» fila nifione che parue 4 San Gio- 
| A uanni di uedere,cbe I pro benedetto(fedendo nel Trono della Sua Mae 
| TRUE Sia )teneffe nella man defira un libro fegnat tanti freilli, chenon fol 

fe nell a gnato con tanti figilli, chenon folo 
non fitronanachi pote[fe legeerlo , à ayrirlo 5m ne anco chi ofaffe ari- 
guardarlo : ilperche egli fi pofe d piangere condolore: e non volendo la 
clemenza Diuina cbe reftaffe cosi fconfolato il dolente Apoftolo,fece che 


Il 

| fleueris , quia ecce uicit Leo de Tribu Inda , chefù , come un uvlergli dire 

| apertamente : V edi Apoftolo & Diftepolocaro di CHRIST o , questo 

| mifterio che per lo fagramento fuo fegreto non intendi, e per lo quale tan- 
AMI totiduoli per non l'intendere : altro nonè,che un inuolucro della Dinini- 
| ta Humanita e Mifterij fatti dal tus Maeftro,le'quali cofe, fe beneti fi of. 
I|| ferifcono al prefente,comeinun libro fegreto contanti legami,cheti pare 
| cheniuno bafli ad aprirlo,ti fi moStraranno nondimeno di qui à poco tens 
| | po tanto aperte c fuiluppate,cbenon le faprai difiderar più chiare: per- 
IM cioche allora conofcerai apertamente com effo ifteRofialibro, ferrato et 
aperto,come fia Agnello uccifo e facrificato,& come anche fiacon tut- 
| to quefta, Leone poteti[fimo,et allora farãno per apportarti le fudette cofe 
| tanto di diletto € di content? , che tu medefimo confeffaraidi non hauer 
guftato mai il fomigliante, fi che non pianger pin,nè ti dolere,perche que 
Sto è un fatto,cbelo uedrai dicorto,et lo nedrai per certo; conciofia che, il 
Padre eterno,she così ordinò fin da principio, e che fin da principio anco, 
e fempre fù in ogni fua promeffa ueraciffimo , lo fard medefimamente in 
quefto fenza neri fallo ancora E così fa: perche 12 sÌ tofto i! y eccbio heb. 
| be finito di parlare come in un fubito parne all «Apoftolo di uedere , chef 
leua[fe dimezo del Trono uno c'bauea fembianza apunto dun Agnello 
I uccifo,ilquale accoftandofi al Trono,prefe il libro della man deltra di quel 
I lo che fedena,& incontinente l'aperfe, e aperto che fii nacque tanta al- 
| legrerza © efultatione uniuer[ale, cheuon fi potena firmare ki maggio- 
ve,e ciò fà fatto con molta ragione : percioche fatt) ebefü quefta, er aer 
to che ful ibo, fi fcoperfe ad un tratto la moltitudine infinita di comodi, 
d'utilitàd'onori,di grande xe e de benefici, bauea fatti alia fua Chie 
fa CHRISTO, come Libro,come Agnello, & anche come Lione. Perche 
iii come Agnello fi uedena offerto in faertfuio al’ Padre, offerto peri pec- 
| Apoc. 15 catinoftri. Hic enim eft Agnus, qui occifus e$t ab origine Mundi. og 
]oan.I. -çe AZNUS DEIZEGCE QHi tollit peccata Mundi. Come Lione , fi coprendena 


| 
| 
| fi leuò un de più uecchi alfiftenti fuoi, il quale confolandalo gli diffe: Ne ( 
| 
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c'bauea combattuto per noi, e c'hauea uinti gl inimici : percioche. (com'è 
noto å tutti ) uinfeil Môdo,diftruhe il Regno del peccato, oppreffe Lucife 
vo cl Inferno,et infin che,togliédo la forza alla Morte noftra,con la Mor 
tefua fen era rifuftitato à nuoua uita triofante,e pien di gloria d ogw in- 
torno per farne parte d noi ancora : però fi legge , cbe , Sicut Leo paratus 
ad predam afcendit. Md come Libro poi fi moflraua cb' erala noftra ern- 
ditione ; il noftro efempio & la noflra (cienza; perciocbe, eftendo egli la 
fapienza e virtù del Padre, fi uedeua com'era uenuto al Mondo per far- 
lo capace delle cofe del Cielo,&infegnarli qual foffe la fanta uolontà del 
"Padre eterno : intédendo di fnodargli perciò ogni difficoltà,e farlo piena- 
mite intelligente e dotto d'ogni (cienza et arte di ben uiuere, e del morir 
Crislianaméete. A S.Giouani,fe bew erano note le fouradette cofe per lu- 
me di fede;fe gli prometteua però fargliele ueder più chiare col lome della 
gloriain Paradifo . Però gli fù detto , cbe dili 2 poco con molto [uo con- 
tento baurebbe ueduto il tutto. Mà d noi,allora & non prima ci foa fatte 
conofcere, quando ci uiene offerto (e noi l'accettiamo.) il lume della fede : 
percioche con quella ueniamo adintédercofe,quali col lume di natura per 
grade et eccelléte che fia, nò bafliamo à capirle mai ; e però dice,chel A- 
gnello ifte( aperfeifizilli : percioche quando CHRIS To Agnello facri 
ficato peri peccati noftri, ci dd il lume della fua fanta gratia , & noil ac- 
cettiamosallora fi può dire,checi [ciolga i figilli del fuo libro.cociofia che 
allora conofciamo e? confelfiamo quello,che prima nè poteuamo couofce- 
re,nè uoleuamo confeRare.Et ceconi per gratia d’efempio il fegno di tutto 
que[to. Se col lume di natura uogliamo porci d confiderare il matrimonio 
fanto fuccefsa fra la Madre e Gio[éf, ei poi la fua fantiffima Concettione 
come un primo figilio,fenz a dubio che ci parrd di doner dire cbe d ponere 
matrimonio nero,concettion uexa, et madre, fieliuali neri conzien che 
poniamo anco le aderenz e naturali loro , & così non potiamo conofcere 
nè lamiracolofa uirginita della Vergine , nè tan poco l'altre marauiglie : 
Ma fe lo cófideriamo poi con quello della fede, allora noi diciamo ch'è ma- 
trimonio uero e concettione ueriffima: e nondimeno che ci è anco purità, 
uirginitd e? fantità da per tutto : & diciamo di pus » ch'è fabricator del 
Mondo & Creator dell V niuerfo, quello che pare allanatura figliuol d'un 
pouero fabro (perche fendo,che fiùs opera dello Spirito fanto,quelta quado 
prefo di quel preciofo Sangue della Vergine ne fù formato il fantift.Corpo 
diGEsv , & non dell buxmo )ci uiene à perder l'arme fue civ fie ragioni 
la Natura lafciatanel fuo proprio & nudo corfo,e5 dice e confeffa effer 
così,perche,Totaratio facti efl potétia facientis. Così, fe col lume di Na 
tura,confideriamo che’ lnato piange,lagrima,fucchia il latte,hbd fame,bd 
fete,ha freddo calda fonna,è lafto, c pate fimil'altre noftre penalità (che 
feruauo per un'altro figillo ) lo pareggiamo à noi, c» non ci par di potere 


pS.i6. 


Y 


P RIE DIEC X IY TAI 
ftorgere in effo punto di Divinità; Md con quello della Fede poi,fa ppiamo 
dire,ch'egli,contutte le fonradette cofe 3 è l’allegrezza nofira , il noftro 
gaudio,ripofo noftro noftra ficurezza, noftro cibo, noflra fanità, nosira 
medicina, uita uoflva e uita d'ogni uita , e cbe ron è un fol buomo ; md 
ch'èbuomo e ni oinfieme , efe bene bà uolfuto fottoporfi d quefleno- 
Stre pene,non écb'ei nont baneke potuto fcbifare segli baneke uolfuto 5 
ma è,perche uolfe (così facendo.) effer conoftiuto per uero buomo , enon 
fantaflico (come dife il. Manicbeo ) e day documento di patienz a à noi col 
fito efempio : e pin, giouarci con fimil [ue paffioni , incominciando con efte 
d fodisfare per noi. Similmente fecollume di natura rimiriamozche fi ci 
concide (che ferne per un figillo terz o) fapendonoi chela Circoncifione à 
un rimedio dato gr ordinato contra del peccato; ci fa potere argomenta- 
re,che pofa baueve errato anch'egli, poi che fodisfa e prende la purga- 
tione come gli altri anch'egli. Ma col lume della Fede conofciamo poi «b 
biomo ginfto e fantoyanzi giufliffauo e fantiffimo,e cbe fotto quelle mon- 
difime uesti dell'humiltà, Sta nafcoftala Dininità, e cb'entro d quefto li 
bro è veramente la giuflitiadi Dio, ex anco c babbia cosi prefala Medi 
cina contra l'infermita del peccato,diciamo ch'è flato „non perche egline 
babbia baunto bif?203 conciofia cbe nè peccà mai, nè mai pensò al pecca 
re. Ma ció fece egli, perche (oltrechè cosi moftrò la uevita della fuabu- 
manita ech era della nera Stirped' Abraam eche approbaua quello, che 
tanto tempo prima bauena infiitnito,e che dana occafione a’ Giudei di più 
facilmente riceuerlo per Meffia, poi che feguiua ivitti loro e la lor religio 
nc. Moftró anco in quefto ch'erailaoflro uero liberatore,et iLaoftro Redé 
tere (poi che prendeuai rimedij e yiagbe,cb'd noi fi conueuiuano.) edan- 
doci ip ciò come um Arra della falute noftra , ci diede anco efempio di 


grande obediens ayricercandola da noi perpetuamente il Padre eterno, fe 
ci no feluare , e effer fatti partecipi della gloria fita 


2: 


Et [e n 
il e fene 


unente col lumedi Natura intendiamo (per quarto fi- 
fuggenell Egitto , e?» che perciò ci par di poter dire , che 
: ^ jermo edi poche forze e men ualore, come noi aliri. 

Con quello della Fede, uediamo ch'è di uirtù infinita, di ualore infinito, ez 
cb'eil douator de gli efercitiyll nd, dei RÒ,il Prencipe d'ogni cofa,il Crea 
"rail Monarca di tutto, ID DIO iftefio» E fe ben 


ei 


gran Charità,degnandofi uenire ad habitare per 
ie: lequali,feda per loro fono punto come tanti 
rita [ua , diuengano poi Gerufalém lucidiffime- 
Parimenti Jecol lamie di Natura lo nediamo tentato dal demonionel 
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Deferto;foura l Tempio e aclla fommitd del Máte ? UA QU 
che ci nafconde l'immenfa fua grandezza )et infieme col £ 
cbe dopo d'hauerlo tentato, maxi due walte,lo trattò da b: 
diffegli pH «c omnia tibi dabo, fi cadeus adorat 
vimente d noi uguale : Con quello della Fede troni: 
ferno,lega Lucifero,(pauenta i fuoi fatelliti, gli fcac cia d 
prigioni et gli cóquafta tutto'l Regno.E fe bene troui. 
con questo medefimo lume di Gratia e di Fede impar 
gnarci,come per fanti cbe fiama in quefla uita , noa dobbia 
varci dinó baucve ad effer tentati, Et per farci fapere come uel tex 
isteRetentationi dobbiamo portarci da ualorofi adefempio fuo; c 
ma fi per aiutarci a uincere le noftre, có la nittoria ch'e 
€ farci certi,che ci fara anco compaffionenole e pietofo, bauendo ifpe 
tato in fe fteRo la debolezza noftra e il noftro foggetto , quando ad 
mandaremo il fuo foccor[à e la clemenza fua, con quella disotione , che 
ci fi conuiene. 

Cosi dico fe collume della "Natura pure loseditiamo in Croce,cb'à un 

mifterio,che fa un fefto fizillo diciamo noi , che efendo così obbrobriofa- 
menteinmezo d biladroni,crocififta come fûnon pofta fe non efser paf- 
fibile,mortale, c fimile à noi altri, perchenon baftiamo à penetrare , fe 
altrimenti foRescom'egli baneRe uol[uto fofrire tanta uergogna Ma con 
quello della Fede poi diciamo y cbe y fe bene come buomo è fimile 4 noi al- 
tri,pajfibile e mortale: è nondimeno buxmo puriffimo e fantifimo,c& 
èinfieme IDDIO ancora; c figliuolo per Naturaal Padre eterno . Et 
ejsendo morto morto come buono, ci» non come cbe p 1 o.: perciocbe,fe 
bene confeffiamo,che CHRISTO DIO; èmerto,non diciamo però, che 
fiamortalaDeità dicumisto .Et queftold faito, fia per adempire le 
Scritturefacre,che gran tempo fd cosi pronofticanano, come anco per li 
berarnoi altri : conciofiache, effendo noi debitori al Padre eterno d'un de 
bito infinito „e non bauendo con che poter pagare , egli comebuamo c 
DIO mfieme,di uirti e di foflanz,ainfmita,s offerfe al Padre, m 
Sodisfece. Però s. «Agoftino difte,che così fù conueniente fare, perche il 
diauolo vefta[fe Superato dalla giuflitia dell'hbuomo Gs sv. cuRISTO. 
Et San Lione in un Sermone , che fa della Natinità diceua : Sufcipitur à 
utrtuteinfirmitas , d maieftate bumilitas „ut quod noftris remedijs con- 
gruebatunus atque idem p E15 e bominum mediator , e? mori ex una, 
€ refurngere pofiet ex altero. 

Et finalmente , fe col lume di Naturanoi lo confideriamo inuolto nel 
Settimo & ultima fizillo,che è quello della Sepoltura, e fenz'alemare- 
piicaci par di doner dive,cbe fiaun' buomocome nai, poi ci à morto,come 

12i,e fepalto anche come noi. Có quella della Fede diciamo cbe non toglie 


"Ip gge 
I 


je 


Matth. :7. 


* 


PREDICA VIT 
per quefto chenon fia 1 0 ancora; percioche,come fi leggeiu un Sermo- 
ne del Concilio Efefino,niuna di quelle cofe che fanno à falnar l'huomo,fà 
ingiuria d vio, percbenon mostrano InpIO pafibile;md clemente . 
Et in un altro Sermone dell'ifteffo Concilio,pur dice: Che IDDIO anit- 
na ingistria fi riputa quello,ch è occafione di falute d gli buomini. E fe ben 
có tutta la fua grandezza fi contentò d’effer fepolto Chrifto, quefto lo fece 
(perche eltrecbe in quefto , come in molte altre cofe moftraua la ueri- 
tà della fua bumanita ) ci diede anco (rifufcitando dal Sepolcro) fperan- 
eamaggiore della noftra Refurrettione, e così efempio di morire, e fepe- 
lirci fpiritualmente pev ritroware la uita conforme alla Dottrina,che infe- 
gna S.Paolo, quando dice : Confepultifumuscumcuristo perbaptif= 
mumin mortem eius « Et altrove, Mortui eflis e uita ueftra abfcondita 
eft cum CHRISTO in gloria . Dica or qualcb'uno, à perche non compar= 
ue egli come libro aperto,e nella gloria [ua , & in modo, cbe da tuttifoffe 
potuto effer comprefo,che bauerebbe bauuto maggior feguito, er nou fa- 
rebbono occorfetante difficoltà,nè tanti intrighi dafnodare è Et à quefto 
ri[pondo e dico,che (oltre che in quefto modo fi nafcofe il Mifterio della 
noftra Redentione al demonio : acciò moffo da inuidia (com'è antico [uo 
coflume ) non baueffe tentato d'impedirla più cbe mon fece (fe bauefje co 
nofcinto quel cbe non conobbe ) diede ad intendere anco che cofe eccelléte 
e di tanta importanza come quefte non fi doueano fe non con lume purifi 
catiffimo intendere e difcernere,e quellocheimporta molto à quefto pro 
pofito è, che come il Padre S. -Agoftino dice,così facendo fondò più effica 
cemente il fondamento della noftra fede,perche c'induffe à credere quello, 
che nin fi nedena;poi efaltò anco la noftra [peranz, a maggiormente , per- 
che moftrandoci come a meriti fuoi conueniza la deftra del Padre , diede 
[peranz ad noi,chefefaremotali, quali dobbiamo e[fere,fara data anco- 
ra d noi il lnogonoStre,efendo ch'egli il capo noftro , & noi fiamoi fusi 
membri. Ci eccitó medefimamente alla Chriftiana Charità, perche (bauen 
dolo queflo mofjò ad efinanirfi,& mentre ch'egli eva in forma di pio, d 
comparire in forma di ferio, per liberare noi altri ) ci fece conofcere , che 
dobbiamo fare ogni cofa noi perlafalute nostra, del noftro proftimo , 
quando mai potiamo . Così c'infegnò il uero e fanto modo di operar Crislia 
namente : percioche fece con fatti tutto quello ch’infegnaua con parole, 
efaltà la noflrabumanità C la fece felice : percioche la cougiunfe alla fua 
Dininita ch'è il fine nofiro e noflra ultima felicità «Fece conofecre, che 
non dobbiamo così facilmentetrafcorrere al peccare come facciamo ; e 
fiano inclinati, perche non è conueniente dcturpare cofa si bella e tanto 
degna, come la Natura bumana, poi cheeffo l’ha così nabilitata sche fu~ 
pera peri fuoi priuilegi infin-quella de git Angioli: confufe la fuperbia 
vofti a che fü cagione che uineffinzo fuor del T errefire e pela jer 
ifo, 
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difo contanti affanni e? flenti , quanti nci uiniamo , perche s'bumilio:d 
prendere in[im la forma del Seruo , effendo » x o;e finalmente ci liberò da' 
peccati noftri,perchemorì in Croce;e fodisfece per noi, e placó il Padre 
eterno ; che à dive il uero,douendofi fodisfare à Di o della offefa infinita, 
che baueuamo fatta un buomo puro come noi, nó baftaua; e xo folo nō 
donena,uolendo feruar l'ordine dell'equità cbe bà dato alle cofe,e pero uol 
fe fadisfare come buomo & vxo infieme. Dirà qualch'uno : "dunque 
DIoèmorto: Rifpondo à quefto, che per rifpetto di quel fingolar fuppo- 
fito,e diquella una fola perfona in doinature, fard lecito dir di $1, dire, 
chelemani c? piedi di 1 o fono lati affiffi in Croce; ma non farà giamai 
lecito di dire,che fia morta la Diuinità,ò Deitd, per effer'effaimpafibile; 


qua la uirtà fua alla Pietra, come anche non fi toglie al Sole la fua , fe 


ben uiene offefo dalle nuuole, quando non lafciano che potiamo uedere a- 


ce all'buomo della uita fua. 11 Luffuriofo, quella della Caftità, nella V. irgi- 
nita [ua,e della Madre. L'inuidiofo,quella della Charita, nell'apertura 
delcuore. Il Golofo , quella dell'Aftinenza ez Parcità snella Beuanda 
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amara del Fieleet dell J4cetojene" fuoi.tanti Digiuni . L'Iracondo,quel- 
la della Beniguitd,nell Indulgenza fatta«" Crocififtovi. IL Delittiofo,quel 
la della Penitenza e dellacrovififfione dellacarne , nella Corona di Spine. 
Il Sitibondo delle Ricchezze Temporali,quella della Pouerta nel uederlo 
fposliatoe fatto ignudo.L'I nftabile,quella della fLabilitd uell affifione de" 
Piedi.L'Ociofo,quella de’ meriti nelle continue Fatiche, Orationi, Predi- 
che, Miracoli „e altri effetti Santi, che per maggior caftigo gli faranno 
fatti uedere. E finalmente ogni Vitinfo & Peccatore, apertamente nedrà 
la Lettione del uero bene et» delle uere uiri: perchetutte quefte cofe, fa- 
vanno delLibroistefte et dal Agnello (anzi dal Lione, diuenuto Gindi _ 
ce) antepofte d tutti gli fcelevati, accioche con l'effere Stati ingrati d tanti 
benefici mentre che furono al Mondo, fiano conuenti per vei dell'eterne 
pene e per tali (conformi à i lor demeriti ) fiano anche feueramente ca 
StigativEt allo contro e[fendo poftele fouradette uirtu voi fuoi effetti nir 
tuoftinanti d i giufli cj» obedieuti,acciocbe bauendo loro (mentre cbe ui- 
uenano di sita mortale ) fentite,lette, ey-imparatetali Lettioni,intending 
di lì, quanto bene bauranno fatto ad imparare in fimil Libro poi cbe gli 
fard concefia facoltà di poter vaccorrenella perpetua uita c immortale, 
il frutto cbe fr vonuienead ogni fIndiofo di tal Filofofia» bibro fanto-( dun- 
que.) e libro profittenole 3 anzi libro d'ogni dolcezza & d'ogni fapore © 


4. Regis Paterno, Pecialimente a buoni « Libro; qual uolfe Mos? chefoffe riposto ) 


nell drca del Signore» Libro;chefà lettoda Elchia-Pontéficeal Rè Safau 
di Giuda: che richiamanaitristi ex von[olauai penitenti. Libro de" Dot- 
tori e Sanj de Prencipi di Giofafat,con la Lettura del quale fi commoffe- 
vo & fi viduffero le famiglie di Giuda altimordi Dro. Libro, dou erano 


LEL. y. firittisliberati della captiuità di Babilonia, ei ritornati nella Patria 


di Gerufalt Libro d' Efdra,dopo lalettione delqualefi rendeuano ledó- 


z Neem.8 gytegratié d bro) Libro della leggescheleggena I[raél. Libro;dope fono 
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registrate le Paffioni cbe fi patono perla Giutlitia. Libro,di che difidc- 
uina Gib d'effere circondato,come di Corona. Libroycbe iu Principio, Me 
RO; Fine, fifa mentione della Salute Noftra. Libro: (dico) done fono 
Scritti egiufli e famti,douc fi poffono uedere apertamente le noStre imper- 
fettioni al paragone delle perfettioni fue, doue firitrouatantafoanità<& 
dolcezza;che fembra il Teftamentodell'Alti[fimo, lacognitione della V e 
rità,anzi la V itaiste[fa- Libro profetatoda Efaiaaccertato come cofa ca 
ya, da Geremia magnificato,da Danièlingrandito;da San Paolo viuerito, 
wr efaltato da S. Giouanni,e tenuto (com egli diffe ) nella man deftradi 
p1ouinente ; md fegnato però talmente & ferrato, cbecome antenide,e 
prediffe anche Efaia,quando fcrifie : Erit uabis nifio oxiniwm, quafi uerba 
libri figniti non lo fapena leggere nè il dotto „nè l'indotto: perilche , 
conforme à quello chel Vecchio hauena detto à $. Giouanui, finifpediente 


DELLA RESVRRETTIONE. 140 
chel'apriffe quello;ch'erail Libro ifleffo.!E che; fe bene appare in forma. 
d’Agnello,tenne però il.nome e? fattidi Lione ancora : € però dice , che, 

Vicit Leo de Tribu Iuda . Ora mi foutiengono (Sacra M xx s T A! ) lepa- | Apoc. s. 
role che lgran Patriarca Giacdbdicena d Ginidafuofiglinolozche figuras 

ua CHRISTO;Qqüandolobenedicena. Ad pradam afcendifli filimi (di= Gen. 49. 
cea quel fanto Vecchio)et equiefcens accubüifti üt leo.Volendo inferire; 

che ficuro da ogni corrottione farebbe: andato intornointorno yeripofa- 

tofi anche fen, alcuna lefione; et tosi fo, perche poftofi CHRISTO Sit ; 

gnor noflro nella cacciacb' egli fecein uitadz nemici noftri, & nella pres CAVA, 
da,chenefeceinmorte, fi moftrò [empre Leone così potente ei» cosi fonat As 
te chenonfüiaipotenz.a f omigliante y es» uolete uedere che fia cosi y or^ 
tiditedi gratia.Pofto fua Maesta in €rocecome in caccia frutito[a er [a 2r 
lutare gridaycome il Leone ,uá incontra d Giudei,al Demonio, affrontan. 
dólo come incontro i cacciatori uà il Leone comunica la fua preda fatta di 
Morte,dì Peccato e? d Inferno d noi come comunica la fua d gli altri aui. 
mali;il Leone; geita fuoco d’ amor fanto & di fantacharità, come parche 

getti per fuacalidità anco il Leoneymoftra deffrezza in ogni cofa, come et. 

più del Leone , babita cz f; ripofanelle cauerne de noftri cuort come fà 
per le grotte il Leone; (panentail Peccatore col &rido come col fuofpauen 

tachi lo fenteil Lione. Del Łionėfi legge; chenelle parti,dou e folito di Li 
moleftare le creature piu de gli altri Iuogbi , fono foliti gli babitatovi di \ 
quella regione metterne un motto foura un palo , accioche vedendolo gli 
altri,temano,fi nafcondino e ‘fugano. Edi Chrifto, filegge,chefi pofto in 
quefte parti noftre (doue quell'altra fpecie di Lioni dannofi dell Inferno , 
tanto Jono foliti di moleftare,tranagliare & dannificare Doural palo del 

la Croceyaccioché vedendolo tali perturbatori, bauejfero paura,et ceffaffe 

ro da simaligna imprefa md anco fà questo di più poi, che quando occor 

re che reftino morfe.e fanguinate le poueve pecorelle da s feroci fere, rif= 

guardando in efto con l'occhio della C brifliana ftde,uengano ad effer gua- 

riti e rifanati daogni ferita graue, non altrimenti cbe fe foffevovifanati 

i figliuoli d'1frael dai morfi uelenofi di quei ferpenti igniti, mandategli da 
D10, per penadi peccato, quando miranano nel loy Serpedi bronzo efal 

tato.Il Lione per ultimo (fecondo che alcuni ftriuomo ) per fegretauirtà “©? 

marani igliofa,che ha dalla Natura, poich'è giacciuto per fpatioditre 

giorni come morto, richiamato dal Padre fi lieua,come cbe vifufcitaffe se 

CHRISTO fer la miracolofa Wirth, c hebbe fempre feco; ei che fe portó 

dal Cielo smortoche fi flato per [Eatio di tre giorni,richiamato dal Padre 

poi rifufcità con grandi[fima &laria.Onde S.Paolo à quefta uerità miran- 

do, feriffe a: gli Ffefi dicendo : Secundim operationem potentie fue,qua Eph. 

operatus estin CHRIS TO IzSv;fIfcitans illu è mortuis, C7 con[li- 

tuens ad dexteram fuam in celeflibus, füper.oieanem principatum , pote- 
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$tatem c uirtutem ez» dominationem etc. Volendo dire,chel Padre eter- 
nol'bauenarifufcitato, per opera della fua gran potenza; e? cò quella me 
defimafel’haneua pofto alla man deftrafoura ogni Principato , Podesta, 
VirtiiDominationeye? ogr altra creatura, per eccellente cbe fia: c? aner 
tite Signori,che nonè però questo cotro d quello;che difopra ui moftrana, 
quádo io diffi,cb'effo da fe fteffo fciolfei figili et aperfe il libroynà? perche 
allora s'intende quanto alla Diuinitd : c quì San Paolo( mentre che dice, 
chel hà rifufcitato il Padre) cófideral Humanita (fe già noi non uole[fi- 
mo dire ,cheautovitatiueyil Padrelo vifufcità , etiandio quanto alla Diui- 
nità )percbe (come fanno i Dotti) Pater eft principium c fontana totius 
Diuinitatis:c?- e quello; checommunicala effentia Diuina è fe medefimo y 
al Figliuolo , & allo Spirito fanto (ancor:ched quefto ci concorra anco il 
Figliuolo ) fendo cbe (come«c'infegna lauerità Catolica) Spiritus fanttus 
a Patre e? Filio procedit. Md lafciamo bora queste fottigliez ze , emri- 
tornando d noi diciamo;che meritamente per li fouradetti vifpetti fi vaf- 
fomiglia al Lione caristo, & in particolare per la gran poffanza,poi 
c'ha fcioltii figilli,e hd aperto il libro,quale nim altra creatura (er. fof 
Sechi fi fo[fe) mai baflaua à farlo. Quefta (Signori) è quella poffanza , 
chenonèmaicoartat da luogo . Dataeft ei poteftas incelo es interra. 
"Non é limitata da termine : Quoniam loquetur pacem gentibus c pote- 
Stas eius å mari ufque adanare Nó è antiquato per il tempo. Et poteftas 
eius poteftasæterna:Non èconfumata dall'opera: Fecit potentiam in bra 
chio fuo. Questa addimandana Dauid per la Chiefa fanta: Excita poten 
tiam iuam e» veni. Quefla ammiraua, dicendo : Tu dominaris poteftati 
amaris motum autem flu&buum eius tu mitigas + A quefla apriua gli occhi 
il leprofo,quando diceua : Domine fi uis potes me mundare. Quefta con- 
fidevauail Sauio, quando difse : Vita e? mortis babet poteftatem. Quefta 
ingrandita San Paolo conl'efempio del Figliuolo, che guaftaua € accon 
eiauai uafl d uoglia fua: e (eRendo queStacome un preciofi Rimo Diamá 
te chenon folo trae il ferro cbe bà uicino mà fà che quello trae a ft el al- 
tío più lótano) uolfe anco in minifterio lafciarla CHRISTO 4 ifuoiApo 
folic d tutta la Chiefa (à ciafcun però) fecondo il grado fuo. Onde de 
primi fi legge,che, Dedit eis poteftatem infirmos curadi, beftias calcandi; 
demones fugandi,peccata remittendi eic. Et de gli altri tutti pure fi leg- 
gesche, Dedit eis poteftatem filios p x1 fieri &c.Con quefta uinfe,fciolfe, 
er aperfeil Libro : però meritamente dife il Santo V. ecchioa S.Giowani: 
Vicit Leo detribuInda. Et congrandiffimaragione,chiamana il Patriar 
ca Giacòb, Giuda,miftico caristo; € Leone afcefo alla preda . Percio 
che anco Danìd in perfona fuasparlando difte : Sufceperumt me , icut Leo 
paratus ad prada. Et di Ez, echiél fi leggesche uide un’ Animale di inia 
faccie,d' Huomo;di Bue; d Aquila, cdi Lione, chedanano ad intendere 
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CHRISTO în dinerfi mifterij, comedire; nato nell Auomo > erocififfo. nel 

Bue,rifufcitatonel Lione, e? afcefo in Cielo nell Aquila uolante .. Ac- 

creftepoila grandezza di queftamolta gloria, il marauigliofo (blendore, 

cbe riportà dal fuo-Tvionfo , qualenon fà minore della potenza grande, 

ch'io w'bó detto: Efebeneio ue lo potrei dare ad intendere con molti efen 

pi della fevittura facrazche dilontano cd ‘appreffo l'hanno moftrato chia> 

ramente g anco ue lo moftrano, uoglio nondimeno la ciare per adeffo da 

parte ogn'altra cofa , & con un'altra uifione di San Gionanni favuelo coz 

nofcere apertamente e?» eccellentemente, fi che d mio giudicio non potre- 

te difiderar più meglio. Parue d San Giouani di uedere (oltre laltre cofe Apoc.1, a 

tutte) inmerod fette cádelierid'ore uno c'haucafembianza del fielinol 7 Ferrero £ VET, 
dell’huomozueftito di uefte facerdotale;con'una Zona alle mamelle, di ca- "Jagi rg 
pelli & capo bianco,come neue bauena gli occhi comen fuoco , i piedi hg Se LES 
auricalco , & la uoce fua éra come noce di molte acque : nella man destra yes 0 fe i 
tenenafette ftelle , baueua un coltello acuto da ogni parte ye la fua faccia e ape 

era come un Sole . Il fimile al figliuolo dell huomo , è fua Mae[la Diuiaa, ^ 

dicendo eRa di fe medefimo : Cim uenerit filins bominis ^c. Std in meza Matth, È 
di fette candelieri d'oro, perche Stà circódato da gli Angioli del Cielo, che 

(come fono d'oro perla grå charita c'báno.) così fano lucidi per le molte 

buone operationi,che fanno: uteflito da facerdote,per l'ufficio facerdota- 

le,che per noi ha fatto; cáciofía che come facerdote ci bd infegnato da che 
dobbiamo guardarci, quel che dobbiamo credere > quel che dobbiamo fpe- 

rare, che dobbiamo amare ci» viuerire: così d chi dobbiamo far refiften 

ga, € d chinò : à chi dobbiamo correre appreffo,e& chi fuggire: di chi ha 

uer paura, di chi nò: confolò medefimamente come facerdote gli afflit 

ti tutti : infegnò d piangere e peccati: gli rimefie : mostrò la uia del Cielo, 

la ifpiano l'afficuró is gombró, e leu uiatutti gl'impedimenti della falu 
tenoftra: infegnò à gettare laretein alto, prendere la Croce, contem- 

plare l'allegrezza del Cieloye- meditare le pene dell Inferno,per eccitarci 


à difiderio di fuggire l'uno come luogo di piantose di firidor di denti,efare 
acquifto dell'altro come Regno felicilimo,e» perche ne’ tempi de gli ulti- 
mi bifogni noftri,baueffimo anco in che fperarec'infegnò ad orare,a pre- 
gare, (porgere fuppliche,con darci intentione ,che fecondo le noftre ne- 
ce[fità, faremo fempre i qualche modo dal padre efauditi.In tutta fomma, 
žo non sò dir di più per bora, Senonche quefla uefte facerdotalecelo dipin 
Ze per quel gietofo ei profittenol facerdote , che per liberarci da” peccati ` 


noftri,diede l Anima [ua ei offerfe al Padre fe medefimo. carISTVS 1.pet.3. 
enim [emel pro peccatis uoftris (dice S.Pietro ) mortuus e$1,o fferens fe, 

inftus pro iniuftis . E San Paolo dice che, CHRISTVS affiflens Pontifex: Heb. 9. 
futurorum bonorum per amplius e perfectius tabernaculum 101 man 
fatti, femel introinit in eterna tabernacula, fantia, eterna red emptione 


PRE DICA? MITA. 
inuenta La zona poi c'hauenaintorno alle mamelle;era lacharità fantas 
con la quale lega c flringe cio che à lui s'appoggia;Il capo bitco, è l A= 
nima candidiffrma fuasò la fantiffima fua intétione;I capelli,fono le uirti, 
cbe (per effer diuine )fono candidiftime fouraogni biancauene'...Ma che, 
non ha egli di fiamma e fuoco; ne gli occhi della snarauigliofa prouidenz,a. 
fuascor la qual uede,gouersa eveggeil tutto? Et quai piedi di auricalco 
non hd egli ue fanti e fante fue del Paradifo; cbe del continuo gli rédono 

gratie et lodi immortali? Må notate,che però fi dicono d'auricalco;e fimè 

li all'oro,e&-non di oro,per poner diferenza fra noi, cir gli (piriti Angeli 
ci,anzi frauoi cà CHRISTO iffeffo + Hd la uoce di molte acque perche 
molte fono le nocationi , conle quali ci fueglia,chiamandoci ov con lufin- 
ghe, or con minaccie,quando facendofi fentireinmagnificenza;e quan. 
do invirtà:quando fra cedri,e quando fra ceruiyappre[fo all'acque frefthe; 
le quali( à fine che ci facciano fentirey ci intendere i fuoi inuiti )boralefa 
doltemente mormorare,c- ora le fà fare ftrepito grandei tal uolta le mo 
Siracbiare etal altra torbide ancora , fecondo cbe vede eRereifpediente, 
e che vicercbino i bifogni noftri. Tien poi nela man deftrale fette ftelle de" 
fette Sacramenti della Chiefa,ò de' fette doni dello Spivitó fanto, che come. 
per l'eccellenza loro meritano d'effer tenuti nella deftra, come inluogono 

biliffimo, così per la naghezza c [plendor loro , meritano defer nomi- 


nati tanto gli uni, quanto gli altri,col nome di Stelle lucenti[fime,Hd il col 
natefecò j 


tello tagliente da ogni parte, perche fempre fono flate accompag 
e la Ginflitia e la Mifericordia; md molto più fi fons moftrate unite, 
e giunte infieme dopo il fuo nafcimento,lafuamorte et fua refurrettio- 
ne:Splendo anco la faccia fua come il Sole: perciocbe , eRendo glovificato: 
come buomo er efendo uguale al Padre come n o uon fi puo imaginare 
[plendorenó più uago,né più maranigliofà delfuo.Truona pur Chriftiano 
la luce del Sole,della Luna e delle Stelle quanto che tunnot, & acconcia 
tutto infieme,che mai arrinarino ad una gran parte di quefta. Prendi pur 
quanto ti piace la uagbez za de gli vAngioli, de eli Arcangioli, de' Troni, 
delle Dominationi,Podeftà, Virtù, Prencipati, Cherubini & Serafini, che 
mai farai uno plendorcome quefto ..Io dico bene, fe foffero anco tutte que. 
Ste naghezzze unite infieme infieme,andate pure (afcoltanti quanti ficte jJ) 
e prendete l'innocenza d'Adam, la bonta d' Abèl ladinotione d'Enàc, la 
fede di Noè, quella d Abraäm,l obedienz a d' Ifaac,la benedittione di Gia 
còb,la continenza di Gioftf, la charita di Mosè, il facerdotiod Aaron; e 
confrontate ogni cofacon lo fplendor di CHRISTO fufcitato, che ui para 
vedere tanti carboni,appre[Jo una gran fiamma-Togliete (‘dico ) il ualore 
di Giofitd, le uittorie di Gedeone, lo [pirito di Samuèl, la [apienza di Sala- 
mone, il martirio d Efaia, le lagrime di Geremia, leuifioni d Ezechidl, il 
gritdicio di Danièl , la patienz a di Giòb, la mifericordia di Tobia, la com- 


DELLA RESVRRETTION E. 122 
paffione di Sufanna,la pudicitia di Giudit, à la clemeuz;a d Efler, efatene 
paragone con lo [plendor di CHRIST o fufeitato, cj uedrete c'bauranno 
a fare con efto come hanno chefare i molti focarelli, col fuoco del mon- 
te Etna. Imaginateui anco la verità di Michea,lacurad' Amòs;la pruden 
A adi Giodl,la cognitione di Barüc,la femplicità d Abacic,la fommiffio- 
ne di Zacaria , le prediche di Giona; la coflanz, ade Macabei, & quanto! 
altro di uivti ba$iate mai ad imaginarui , che tutto farà(in paragone d 
quello , che quefta uifione dimoftra dello (plendor di cesv'cuRISTO 
Signor Noftro) lume di Stelle piccoliffime appreffo quello d'un gran Sole. 

;ederete come ananga e Pianeti; dè luce al Sole, fä plendere la Luma,tien 

“le Stellevielle mani, illumina ogni buomo,che uiene al Mondo: ogni crea- 
tira ,e tutto Y niuerf) , e percheè fuperiore ad ogni Angelica creatura , 
con marauigliofa & utilifimamaniera affifle,annonciayirradia,coo pera, 
miniftra,conforta;infiamma, guida,confola, giuflifica, faluifica er glori- F 
ficasegli poi ch'è Padre e Signore d'ogni bene , £ Fistef[zinnocenia ,pu- e 
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rita diustio ne obedienzabenedittione; continenza;charità facrificiona ms An PONES 


loreynitto rid trionfo; Jpirito, fapienza;\gindicio, patienza,mifericordia, 
compaftione, pudicitia;cognitione, Semplicità, fommiffione, predica frutti- 
fera;coftanz a;pianto & rifonoSivo martirio nostra felicità , ei ogni 
"bene finalmente: Et cbi bà di quefle cofe e fene gode,le ba per participa 

tione della fua gran bonta e del fuomirabile fplendore Et fe ama S. Gin- toa 
usumisonora S- Pietro infegua S: Paolo fi laftia lapidar S. Stefano; arro? A&.7. 


stinfis. Lorenzo,crocifiserfi S.Andrea, fcorticarfi S.Bartolosmeo, precis 
pitarfi S- Simone;e martivizavfi tutti glialiri, ex chein effileloro pafios 
"i e" martiri appaiono gloriofi,s) come prima apparfero laguidi,<& ani- 
Irtineltempodella Morteyil tutto è per participatione della gran bonta e 
"gloria [ua è fenzaefta ne banerebbono patito € [opportato prima, uè 
farebboino stati glorioft poi.Per quefli e» altri rifpetti,chefono infinitiet 
tonon bafto 4 dirli;nà uoi ad afcoltarli fe gl'inchinauo i cieli, e enarrti PS. 18. 
Zloriamfna,fe eli fottomettono le "que, e omnes quaub celo funt, lau & 148. 
dant nomen Domini : lo benedice [a T. erra, Et benedicat Terra Dominum: - Dan.3 
dorinerifcono il Fuoco,le Gradini,Li'N ene; il Ghiaccio, e~o gni fpirito di 
procellesr gnis ,Grando,'Ni c,Glacies,, fpiritus procellarum facite uerbum 
eius«I Manti i Colli i Piani Bofchizi Prati;i Fiami il M are; le C. ampa- 
gne, gli Animali tutti, gli Huomini,gli An igioli, c quante creature fono 
al Mondo tutte ammirano queftainfinita gloria, questo ineftimabile blen 
dore, ci in erandifcono quefta fua gran uagbez a c leggiadria , & per 
farla conofcere ancbepin chiaramente à uoizui propongo al prefenteiuan 
ti di più di quello,chew bà dettoin[in qui,le ricchezze infinite, che ripor 
10 Sua Macfta Dinina da quefto fuo Trionfo . . Ditemi , che ui pare di quel 
grannome , che per la fuaobedienz;a s'acquiftà ? quale ( come dice San 
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Lailipp.zs Paolo,non folo  fouraogn'altro nome; md à riuerito anco da ogni cred- 
‘ tura per Infernale,Terreftre, ò Celefle, che fia? che quefta è una vicchez - 
ra; md poische ui par dell'immortalità, che guadagnò al corpo fuorifu- 
Rom.6  ftitato,dicendo gan Paolo, chejcurIstvs mortuus e[L, et refurgens 
ex mortuis siam amplius non moritur, ér mors illi ultrà nó dominabitur, 
che quefta à un’altra? E uoinon fapete appreRo qnefto , che diuenne quel 
fuo fantiffimo Corpostanto agile,tanto fottile, etanto lucido, che baftò có 
fimil priuilegi d trasferirfi da un luogo ad un'altro, d penetrare le mura 
€ corpi fodi, e à moftrarfi più chiaro d'ogni chiariffimo Sole; fenz a [lan- 
carf mai, fenza effere impedito da qual fi woglia impedimento , e? fenza 
refiftenza alcuna € e?» quefte fono ricchezze , e tefori d'infinito nalore, 
guadagnati nel Trionfo della fua Refurrettione. Indi lo fentite eRe- 
re tal uolta in Galilea , tal’alira in Giudea; quando à i liti del Mare, 
€? quando in mero alle Strade , quando entro le Naui de’ Difcepoli , 
quando à penetrare e muri le pariete , & ogni corpo fodo , in diuerfe 
forme , di Peregrino , di Mercadante, d Ortolano s di Sol celefte,e dal- 
tre cofe d lui conuenienti, fempre fenga fatica, (emprefenza lasitudine, 
e fempre fenza alcuna contvadittione ; Ma fe co à difcovft fatti, fourala 
Apoc. 5. potéza del Signore, per la quale s'è rafiomigliato al Lione,ouero faura lo 
PEE {plendore fimile à quello del figliuolo dell buomospofto nelmezo delli can- 
delieri d'oro, à pur foura le riccherge acquiftate per effo sui parefe non 
hanere compre[a à pieno per anco la gran gloria [ua , difcendiamo al fecò 
do articolo principale;che è di ricercare l'utilità „che ba riportato d noi 
che di li (pero iosche finirete di uederne ilcompimento. Dico però; per quel 
lo, chebafto è dirui io boggi , & per quello baftate ad afcoltarne uoi, an- 
«i per quello, che baftiamo ad intenderne quanto fiama , con ogni noftro 
fapere , effenda che effa à infinita, e come infinitanon puole , nè potrà 
mai effer comprefada finito intelletto. L'utilità dongue; the CHRIST ó 
Signor noftro ci apportò rifufcitando è, oltre, cbe anco noi godiamo del 
Rom.8. . gran nome fuo,perche(come dice S-PalozPropter morte, refurrebtio 
nem CHRISTI, DII fumusyfetamencompatimur.)) Se parliamo del 
corposanco noi fiamo fatti partecipi della refi Uurrettione,dell'immortalità, 
dell’agilità,della fottigliez xa, ci della mirabile chiarez ga fua, però San 
"Paolo teflificando del primo diffe : $i Christus vefurrexit ergo e? nos re- 
1, Cor. 15 furgemus : c del fecondo, Ogortét corruptibile hoc induere immortalita 
teni Et del terzo : Rapiemur ch illis in nubibus obuia Chrifto in a€re , et 
Matth.13. fic femper cú domino erimus :;Del quarto dice poi lo Spirito fanto,che, Ful 
sap.s.  gebunt insli ficut folin con[petiu DEI. Del quintoyche, Difcurret in aridi 
Col.3. meto: Et ditutti infieme dice SanPaolo: che,Cum Ca R1s T vs apparue 
rit uitanoflra , tunc & nos apparebimus cum illo in gloria . Et altroue fi 
sioan; Jeggosche, Similes ei erim". Mà fe poi [i parla dell anima;io (i neggo que 
e utilità - 
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be utilità Cger eccellente che fia.) chesion &libabbi apportatayimperoche 
glibádatala vemi[[on de" Peccati,la Gratia;la Charite Doni dello Spiri 
to Santose fe médefmoscbe non fi puòdir più::Et fio Mi noglio parlare del 
l'uno; dell'altra infieme,io ui dicaych à ferrate l Inferno, ch e aperto il 
Paradifo;e&isi.comecon la fuamorie Cg rs TO f meritò d feslade> 
firadifuoPadrésanzisl più pregiato lmogo».che [iain Paradifo , cof; per 
la refuiettionfusfantifsimà fiama noi fatti certi dellamoftra vefurrettio 
116, e$ cor. asefto confirmatiin fperau a, cbe fe faremo tali » quali deb- 
biamoeffere,faremo nell altra nita pofti anco alla deftra fua có tutte quel 
le Benedittióni, chenèiog né uoi, nà tutti infieme baftarelfimo mai ad in- 
magiuaveynon che dirle :Afcoltanti cariffimi, 5140 m'inuio, baggi alla Ser 
poltiradi CHRISTO già rifufcitato iositrouo fonra ogni parte Segni di 
Tefori di tanto ualore, lafciatida fa MAES TA d moflra confolatione, 
che béne mi danno ardiredi predicavui per gvaudiffma la utilità ricenuta 
dallafua refurrettionesperche d dir'il uero (Sacra Maestà ) che altro di- 
notano sche que[lo ch'io dico » quelle Fafcie; quel. Sudario, quell Odore di . 
Mira et» Alog, che fi vitrouano nella Sepoltura? e che cofa sogliano dire, 
Sean quefto medefimo;quegli oAngioli ueflitidi bianco, che ripofando fe- 
dono; c5 [edendo ragionano alle Marie? Non comprendete apertamen- ` 
te.col.uostro bell’intelletto a che quelle: Faftie xfouo lc. Fafcie delli peccati 
dalliquali CartstO benedetto ci ba slegatise poile ha lafciate nella Se 
poltura, come quello che ci fa intendereycbe non fono per ligarci più, come 
prima faceuano , fe gid noi non andiamo à ripigliarle,g& relegarci da per 
noi Non intendete,dico,con la candidezza dell'animo Uoflro,che quel Su 
dariospey borasfignifica le efentioni delle molte penalità, dalle quali ci bà 
liberati CHRISTO cola morte fua,e fua reforrettione,ece lha cambia 
tein tante contenteza ese fodisfattioni fpiritualiè Prima cheCaristo 
vifufcitaffe, no fi uedcua,nell'infinite noftre mif erie, bene fpeffo un ritratto 
della propria morte è Et uedendofi,yon [i sbigottiua tutto lbuomo è uera- 
méte si (cbe li carnali, chenon uogliono riconofcereli benefici di Curi- 
ST 0,come che dourebbono ben lo conofcano, prouano , ci» teflificana in-. 
final giorno d'oggi)mà poi che Cu R15 T 0 é morto,e rifufcitato,che pof 
fo dire di più, [e non chescol teStimonio di San Paolo , con l'efempio di 
tutti gli.Apoftoli, Martiri, Santi, ei Santedel Paradifo , fi godeneimar 
tiri, [i trionfa nella Croce, c infieme fi nine nella morte? Et quegli odori 
di quella miftura di Mira er Aloè,nor conofcete wi con la uoftra pietà, 
che dimoftrano apertamente il maranigliofo cdore della Patienza , che ci 
bd data per potercene feruireyne' nostri trauagli, che patiamo per la Giu 
Bitia e per il nome fuo (le quali afcendono infino al Cielo, per riportar- 
€i la douuta mercede? ) Cofa maranigliofa, ch'è ueramente quefta baueye 
optrat? CHRISTO conla fua morte, ei con lafuarefuri eitione, che da 
n 
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gli affanni nafcono confolationi, dalle tribolationi contentezze,dalle infer 
mità gagliardia,dalla corrottione incorrottione dalla ignominiagloria,et 
dalla mortenità» Quefte allegrezzetutte; emaggiori a|Jai , ritronarona 
S. Paolo primo Eremita nelli fuoi Diferti::S. «Antonio nella [na anfterità : 
S. Girolamo nel fuo Jacco, e» nelle fue cauerne | Se Ilarionelfuotuigurio, 
€ longo farebbe a dire di quei;contenti , c bebbero molt'altri Santi, nelle 
aprerze, co pa[fioni , come dire,Eulalionella fua purita : Arfenio nelle 
Sue lagrime > Monaca nel fuo cilicio ; Barbara nella fua prigione , euelle 
fuepa[fioni : Agata ne fuoi trauagli: Caterina nella fua vuota : Agoftino 
ne fuoi chioftri : Francefeo nel fuo cordoneyez Domenico nelle fue molte 
siigilie,efaluberrime dottrine, però io pa[Jo tutto, e in cabio d'ogni cofa 
ch'io pote[fi dire intorno d quefto,io dico folo , che no trovarono mai; né i 
Filippi,nelle Vittorie loro,nè gli Alefpadrine fuoi Imperij nói Dary ne i 
JuorCombattimenti;mèi Per ft ne numerofi eferzitiynà quanti grandi ebbe 
maiil Mondo,nelle grandez z e fue una minima parte di quelle contenter, 
Ze,che ritrouavono i fouradetti Santi ne' tranagli loro nelle perfecutioni , 
ignominie , infermità, martiri , croci & morti , e tutto per rifpetto della 
Morte e della Refurrettione di Gesv'caRISTO y anzi perla utilità 
riceunta dá cosi gloriofi €? utiliffimi Misterije Ionon negaró già; che an- 
co Adamnon fi confolafte-ne' fuoi affanni , fe ben cá k1s Y o nomera 

“anco nató non che morto; rifufcitato, c» cosi cbe in quelmedefimotem- 
ponon fo[teefaltato Abèl quando cbe fi uccifo : e "Noé quando fabricà 
F Arca :òAbradm,quando peregrinò : è Mosè,quando fù per[eguitato : 
à Daiìd,quando fù cacciato dal Regno dal proprio figliuolo: €? così Elia, 
quando fuggina : Efata quando fü fegato : Geremia, quando fù lapidato : 
Micbea , quando fi incarcerato : Daniel, quando fii pofto nel mezo de 
Lioni: Nabdt; quando gli fi tolta la fua Vigna Vria , quando gli fù le- 
nata la uita €» lamoglie : e così Gionanbattifta, quando gli fù tagliato il 
capo; c» altri infiniti; cbe ueramente patirono nella uita; nell'onore e 
nella vobba ma io dirò bene , che ogni lor confolatione prendeua origine 
e rigore, da imeriti di questo Saluatore rifu[citato: percbeynon meno fi 

‘confolò Abèl, Noè, Abraam;Giòb,<& altri,nel tempo delle lor paffioni , 

erli meritidi CHRISTO rifufcitato, & per la gloria fua ; di quello fi 

Vobbia poi fatto S.Pietro, S.Paolo, S.Andrea, S.Gi ouanni, S.Lorenzo, 
ez ogn altro Beato,ancor che quegli infede di quello che afpettanano, e 
questi in fede di quello; ch'è già uenuto yma feguitiamo di dir quello che 

incomiriciamo.Quel Gionene,che fù ueduto entrotafepoltnra, che fedeua 

v baueua la ftola candida; nó nede Voftra MaE s Y A' , che dinota (nella 
giovéti fua )la noftra florida etd nella quale rifufcitaremo : nel federesil 
fine d'ogni travaglio: e nella Stola candida,la candidez za dell'animo del 

"Paradifo ? e quegli Anigioli;che parlano con le Mariesche le confolano; e 
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chegli annonciano la ve[urrettioney non inteud'ella che non vogliono dire 
altro; fenoncheperlarefurrettione del Signore,ci è data materia d’alle- 
grez xadaoguicanto € che quelta è una delle proprietà de gli Angioli 
annonciare a' buoni l'allegrez.2 e del Cielo,e confolargli ne! tempi de’ bi- 
fogni.Cosi fecero d Giacüb nel.tépo del fuo peregrinaggio . Cosi fecero à 
Mosè ne fuoi pericolofi uiaggi.Cosl à Elia fotto del Ginepro,et à Tobia, 
e altrine bifogni loro.E finalmente non uediamo tutti, come la fepoltu- 
ratutta nonmoftra, fenon giubilo ?:0' tempo felice, cbe à queflo , ò alle- 
grerzeinandite,d utilità non mai più intefe,ò cafo non mat più imagina- 
tosche alle fepolture doue comunemente fi fofpira; fi duole, fi piagne, fi la 
cerano de uehti,&rlecarni, oggi fi truoni contento,allegrezz a rifo,feSta; 
€ cfultatioue infinita... Quiui (Sacra M AE sx A) fi ede un ritratto 
dellamorta Morte, Q uiui fi comprende ,come è fcácellata la memoria del 
debito antico, come il demonio è cacciato dal M6do, com'è diftrutto il fito 
Regnocom à chiufo l'inferno, e com à aperto il Paradifo ...O uiui fi uede 
l'huomo diuenuto: fieliuolo del Padre eterno , fratello di cuRISTO, e 
cheha fattopace conU Angiolo. chel Angiolo s'è ‘Scoperto fuo con~ 
ferus di più, miniftro c feruitore . -Quini fi confidera Giofèf ufcito 
Ju lCarrotrionfale del RÈ dell Egitto : Mosè che [ommerge Faraone : Da 
uìdchenince Golia: Abradm che libera Lòt: Sansón che uccide i Filiftei:} 
Gionach'efce del Pefce : Gedeone chemette in fuga i Madianiti : Aba-) 
cüc cbe confola Daniél:el Angioloch à intrato nella fornace, liberare à 
tre Faciulli.Quì il: Demonio è debellato:il Regno del peccato è diflrutto:e 
CHRISTO bátrionfato :Ó gloriofo luogo: e perciò fi legge di lui, Et erit 
fepulchrum eius gloriofum. Enoinon lo confideremo cá molta diuotione? 
non lo viueriremo? er non pefaremo tante utilità ? non ne terremo conto 
dico? enonleapprezzaremo? Ah, cheno'l uoglia DIO, chegli fiamo 
tanto ingrati , c» ingrati d noi medefimi anzi poi che a giorni pafsati 
babbiamo molto bene meditata lamorte di curISTO »piangendo e rin- 
gratiando : cosi oggimeditiamo il (uo fanti. Sepolcro,e la felicifs, Refur 
vettione,e uedendola gloriofa da ogni parte,ui prego (tato per la potestà 
€ (plendore,come per le ricchezze et» utilità, checi apporta) vallegria- 
mocene quanto che go[fiamo , dicendo tuttavia, Halleluyah, Halleluyab 
Ma ringratiamo Sua Maefld Divina, diamogli quelle lodi,che dabbiono 
perche vediamo € (entiamoybauer riceuuti così fingolari beneficyj quáti 
ne riceneffe mai popolo bé caro,io dico bene infin di quello, che fa sane 
te Tup ade alaehi peo De tto Cit Lada Doming 
do ey ui fiete vidotte d Jr c a e. t vies endonato " Mes 
Dire de i ISTO entro d quefte mura ; laudate', 
IPTE CACOEG Jero, quanto più potete. Inueritd Signori , che bora 
bó ragione di dolermimolto della mia imperitia , poi che per la diuerfità 
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Rom.s. Slimonianza di quefta verità, quando che dice. Qui [ufatauit ca R1- 


Col. 5: 


Ne PRED LOA yv DE, 
delle Lingue , io non bafto à lafciarmi intendere da loro, come norrei m4 
patienza »fuppliteor wi per me in questo fatta: e poi ueniteuene meco 
Hudmini, Donne, Grandi, Piccoli, Signori, Serui, Nobili, Ignobili, etti 
quanti fiete , e lodando il Signore, diciamo tutti: Hac dies quam fecit 
Dominus exultemus et Letemur in ea, Halleluyah, Halleluyah perche, 
Surrexit CHRISTY S ficut dicit : & però, Halleluyah, Halleluyah . Et 
perche quello theha operato , non l'bà operato per fe; malbá operato 
per noi; però, Halleluyah Halleliyah: Egli è il noftro capoy ete noi fiamo i 
fuoi membri zil capo È rifufcitato, & è rifufcitato glovisfo : rifufcitaráno 
emembri ancora , e vifufcitaranno gloriofî . ; Ecco.San Pablo cbe fà te 
STVM mortuis, uitificabit e? mortalia corpora noftva , propter inba- ( 
bitantem fpiritum eius in nobis: però; Halleluyab,Hallelujáb. maè ben) 
danotare con diligenza, che ci contiene imitar canisromellenoftre 
attioni,fe togliamo godere de premij fuoi cde i fouradetti benefici : per 
cbe nonèlecito (ben fapete uoi,come w bà detto benepbeffo:) cbe fotto um 
capo (pinofo,uisino membra con delicatez;2;a. Et però fe cwm 15 TOBA | 
operato opere di uirtiz,conniene cbe ancor noi operiamo conforme ad e[fo. | 
Et fe CHRIS Toe morto c crocififfo bifogna che ancor noimoriama al 
peccato e? crocifigiamo noi fteffi perche così, Witanofiraabfconditatrit 
in CHRISTO: Sacra MAEST A y io bo ueduto come banete accompagna 
tö CHRISTO alla Croce , & parmi di vedere cbe fiate anco difpoltifima 
per farle compagnia nella Refurrettione : percióio mon flavo d [aru altva 
perfuafina di quefto; md ioni pregar bene d-imantenerui accefa-cosimel 

Famor di cH R15 T o fempre:perche à quefto modo facendo , fenza du- 
bio chel'accompasnarete uoi nella Refurrettione;<&r ne gli altri Miften] , 
godendo fempré delle ntilitd er beneficij che ci apgortano : e io:clenou 
ni poffo diftderarii meglio di quello ui difidero  goderó in infinitoset fpera 
rò come ti ueego adeo coronata di Corona Imperiale in Terra , uederni 
anche coronata di Celefte in Paradifo a tépi fuoi e priego: Iddio fiacosì . 
Voi Sereniffime Regine , d quali Ib p10 Noftro Signore; bà fatte di 
grandiffime gratie (come conofcerete con un poco ditempo:, fe non le 
conofcete al prefente ) feguite  feguite ca x 1 sr o, con la purita del.uo- 
Siroauimo Grin morte, et in uita,cb'io ui prometto cbe anco ne ne fardci 
maggiori. Signori e Signore, à Chrifto,alla meditatione della fua Refurret 
sione glorio[a oggi priego md morite prima al Mondo, al Peccato, 
che ben fapete cbe'l grano di formento y e ogni feme feminatoin Terra, 
prima muore nella Terra,che germogli c» faccia frutto) LaTerra prima 
fi zappazche groducbi è Fiori c» l Erbe . L'Oro prima fld nel Fuoco;cbe fi 
moftri(plendente La Virti prima bà il fuo fientoscbe la fa Corona. Et 
in (omma »gni cofa per cccelleute cbe fia, primas iaclinasche fia efaltata. 
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Perciò così dobbiamo far noi, Stentare, affaticarfî, incorporati, morire 
con cuRiIsto,primache penfiamo di godere delle gratie dellatrionfan- 
te cr gloriofa fua Refurrettione. Md quando baneremo fattocosì ;\Statc 
di buon'animo , che non è grandezza, per iluftre che fia. che non fia per 
effer noftra: San Paolo dice : caristvs refurrexit ergo & nos refir- 
gemuseSan Giouáni dice: Cum cBg15s v s apparuerit uita pestra, tunt. (103.3 
€ nos fimiles ei erimus . CHRIST 0 dice, Volo Pater ut ubi ego [um , Vown.i7. 
ibi fit ez minifler meus. . Efata dice, che Nec oculus uidit, necan- © 9? 
res audiuit qua praparauir p e v s diligentibus fc - Sù donque,si,d que- 
Slameditatione, signori c?» Signore,che ue nepriegoquanto po[Jo . Deh,/ 
percbesoulóio oggitantad' autovitd contutti uoi, ch'io po[Jaimdurui a 
quefto fatto? "Pure, fe à quegli anco cbe non banno autorità; ma perche 
amano cordialmente , è lecito di pregare e? di perfuadere : io cheni amo 
al pari di me mede[imo e? cheni difidero ogni gran bene, ben ui potrò pre 
gare, così ui priego c? fupplico con ogni affetto di cuore yo[fibile , che 
uogliate lafciaye omaileuanità di queto Mondo; feguitar CHRISTO 
morto fufcitato Oggi mai à nato, bz uiffuto ver un pezzo in questo 
Mondo ,s'é fatto conofcere per Messia, e» Redentore del Mondoshz 
predicato quello cbe noi dobbiamo fare è morto; er è rifufcitato,che afpét 
tiamò or pin? Etcheè quello, checi poffamuouere;al nonne far gran con- 
to? Forfi perchenon fia amoreuole  dnonci uoglia , ó pur non poffafarsi 
lieti? J4b non gia certo,percbe eglià amorenolijfimo, exe inuitadelcon- 
tinno, è foura ogni ricco,ricchiffimo, & foura ogni potente; poteutiffi- 
mo. Ma fara forfi per li piaceri di quefto Mondo immondo,quali conuiene 
che laftiamo,uolédo feguir lui © Deb,nà di gratia, Cbavifs. Chriftiani,poi 
che quefti tutti ragunati infieme,non baftaranno à farci mai contenti . Do ] 
uremo pur effere fgannati ormai delle fue falfità , & fuoi inganni è Non | 
uediamo efpreffamente (miferi e infelicinoi ) cbe 0 no ba il Módo alcun ) 
diletto,ò fe pur wha (cbe fon pochi) oltre che fon breni[fimi,;non fon mai 
fenza guai è No'l prouiamosno'l uediamo; no’ltocchiamo con mani ogni 
giorno j'en bora & ognimomento? forfi cbe ci potiamo afficurare per 
dire,iomutarò paefe,cambiarà profeffiene, ouero dinile, farò fatto gran- 
de efr efaltato. Aime,che nulla giona un penfier talespeyciocbe;in tutti gli 
Siati in tuttii gradhin tutte leJneattioni,e7 à tutti i tempi; pien d'affan 
ni & di pericoli e» di rovine oV edete,Sperò gia Ifraèlnelle delicie di Da- 
mafco,e nel più bello della fperanz,a Damafco fà diftrutto.La Giudea con- 
fidò nell Egitto, C nel tempo della confidenz,a fà rovinato l'Egitto. Gli 
Egittij rifugeirono d gli Etiopi , & gli Etiopi furono [uperati da gli Affi- 
ry.Gli A[firij fi glorianano di tanta lor uittoria c gli foggiogarono i Ba 
biloni.I Babiloni trionfauauo de’ Giudei,ritenendogli in acerba captinità: 
ei Medie Perfi,prinarono loro di ricchezze, di liberta e d'ogw Imperio. 


PREDIC A? Milis 
IPerfie Medinineuans lietidi tanti lor Trofei, &Aleffandro il Magno 
glifece ferui... Aleffandro n’andana gonfio della fua grander ra, et apunto 
nel tempo della gloria fua maggiore fù auelenato da Teffalo [uo Medico , 
ò dalla fua forella,come ad altri piace ..Lafcio da partele gran uittorie di 
«Annibale Cartaginefe tontra de’ Romani (del qual fi legge cbe in un fol 
giorno uccife tati nobili dell efercito nemico,che folo i loro anelli empirno 
tre grå mifiure)che pur da Scipione l Africano ancb'e[fo fù uinto.Etaccio 
ancora i Trofei di Pompeo che perciò fü detto il Magno: perche bauendo 
debellati uentidoi RÈ di Corona in Oriente , gli viduffe tutti fotto del Rome 
Imperio quale fù poi nondimeno da Tolomeo Rè dell Egitto fatto decapi- 
tarc, ej mandatone il capo d Giulio Cefare [uo nemico . Non mi curo ne 
anco dirui,come,con tutte le fue grandi imprefe di Frácia e d'altri luoghi, 
foffe poi cosi crudelmente fatto morire l'ifteffo. Ce[arc , ouero ‘come molti 
altri Stati, Republiche,Rè, & Imperadori, in pochiffimo tempo babbiano 
ricenuti da quefto mondo immondo,mille ex mille danni; c corfi altretan 
ti e£ pin pericoli; mà io ui dirò bene,cbe non fü mai Mare cosi tepeftofo, 
chetanto [beffo e così facilmente fi mutaffené Primanera.che baueffe tan 
teuarietà di colori ò ruota checon più ageuolerza fi mouefie, quato lui e 
le fuecofesecheper quefto niuno fi debba fidar delle fue promefte uane,tan 
to meno per lui douera lafciar caristo. Ne tempi della State, quan- 
dol’Atreètranquillifimo, fapete? fi uede alle uolte nafcere unafubita et 
orribiltempefta;che couqua[sa,rouina e diftrugge ognicofa.Ecosì pro- 
prio avienene’ tempi delle felicità e~ glorie,che habbiamo da quefto M6- 
dosperchesapunto quando cigare cbe tutto fia pieno d’allegrezza &pien 
di fefta, in un fubito (non sò didoue.) ecco che nafcono Tempeste di per- 
turbationi, e? calamità sì lutuofi c incredibili,cbe diftruggono ogni co- 
fa : perilche meritamente mi muouo io à dirsi, fuggite il Mondo ,fuggite 
il Mondo.: e in cábio feguite CHRIS T oc accoflateui d CHRISTO, 
abbracciate cHRIST o, ferite d CHRISTO, amate CHRISTO)! 
Quanto più potete. Fateoggi,ui priego,una Metamorfofi di uoi hefi, & 
bandonate cosi crudel nemico,comeil Mondo ui è; trasformateui tutti” 
in CHRISTO, ch èil più dolce Amico, il più profitteuole,cbe potiate 
maitrouare . Meditate la fua Natiuità, la fua Vita, la fua Morte, e la 
fua fanta Refurrettione , rigerite ogni fuo Mifterio quanto [i conuiene d 
riserenti figlinoli ez ubidienti,et feruiteui delle fue gratie com egli difi- 
dera g&n hba infegnato che facciate; perche cosi facédo (come quelli che 
baserete gid cominciato à gustare parte della fua gloria & del Trionfo 
gloriofo della fantiffima fua Refurrettione,dalla podefta grande,dal gran 
de [plendore, dalle gran ricchezza e, & dalle molte utilita che bauerete in 
coifidcrare tanto misterio) lieti potreti con gli «Angioli dive , Surre vit 
cunaisTVs , Halleluyah. EtconlaChiefa» Refurrexit ficut dixit, 


a 
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Halleluyah ; anzi cheripieni d'ogni giubilo( congratulandoui con uoi me 
defimi,con gli amici uostri, co i uoftrifratelli, con uicini, er cou lonta- 
ni,e&infino con gli Spiriti del Cielo ) vimoltati alla Vergine , diustamente 
dir potrete: Regina Celi latare Halleluyah; Q uia quem meruifli portare 
Halleluyahs Refurrexit ficut ditit Halleluyah: Et cosi replicando fem- 
fre questo dolciffimo tuono:di Hallelujah, Halleluyah, cantando; faltan- 
do, giubilando , e plandendo;col cuore & con lemani,per fpeciale alle- 
grezza farete che da ogn'intorno intendendofi la cazione di tanta uostra 
cfultatiene,da ogn intorno anco , nà fi fentirà altro che lodare il Signore, 
& dire,Halleluyab;Halleluyab : €», Hac dies quam fecit Dominusse vul 
temus e laetemur in ea, Halleluyab; Halleluyah. E perche più facilméte 
potidmo tutti onorare tanto mifterio; eco e[to divenire anco partecipi del 
le gratie & ricchezze fue , raccomandiamoci diuotamente è lei. Madre 
pieto[a,dicendo : Ora pro nobis p vw , Halleluyah: "Perciacbe col fuo 
aiuto io [pero che otterremo ogni gran bene» Ma fermiamoci e refpi- 
riamo alquanto,che uederemo poi come dobbiamo ufare di queta gloriofa 
Refurrettione, e? fara il terzo Articolo e fine del ragionamento» 


Seconda Parte. 


E i tempi del Verno,quando fanno quei crudeliffimi Fred 
di , che pare ne creppino infin le Pietre : onero nella Sta- 
gione della state,quando fanno quei gradiffimi caldi , che 
par cbe abbruci infin l Aêre: fe fi abbatte qualcb'uno ad 
incotrarfi d qualche fefta à di Comedia,à di Tragedia,ò di 
altro cbe lo diletti, fe bene foffe inuiato frettolof? in qualche parte, e» ba 
uefe grandiftimo difiderio di partiri “nondimeno dal piacere che prende 
da quell'incontro , fi ud talmente trattenendo , &confumando il tempo, 
col dire io mi parto bora,& horatio mi parto,che fi pafcadi promefse na- 
ne, fenzarifoluerfi mai : € tanto auiene oggi d me (Sacra MASSA) 
perche, fe bene bó mira di finire per non ui e[fere có la proliftità tediofo ) 
mi s appre[entano nondimeno cofe di tanto gufto e fpiritual contento, 
(métre nado meditando quefto misterio dolce della Refurrettione del si-. 
g&mre) ch'io mentre difio di finire , e norrei pur finire, mi fento aftretto al 
feguitar più oltre, c? uolendo finire,;non sò trouare il fine, peró finiró to- 
Sto er non ui dia molestia (ui griego ) che non mi resta d dire altro,fenò 
qualche cofa dell'ufo di quefta fantifimaRefurrettione,& potete tutti al 
leggerire ilfaStidio della lmghezza,coltrattenimento del fuo gaudio er 
delle grandi utilità che ci bà portate , che questa è la Regola, cbeofterua 
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á P RIE DIECA avi at; i 
ogni affaticato per affacilitar le fue fatiche « 11. Marinaro folcando il Ma- 
ve, e remando canta. Il. Viandante fudando, e» caminando , fi rallegra 
con la compagnia: 1l Lauoratore del Campo affaticaudofi tutto. il giorno 
quanto è lungofa il fomigliante.. Etinfino quelli;che fono nelle prigioni y. 
fi sforzano di così pur fare , ger temprar con qualche allegrezzai loro af 
fanni: Et cosi fate uoi« Eccovi la Chicfa, cbe. ció.u inuita col festofo can 
to, che. ripiglia del quale Stata tanti. giorni priua :sperciocbe , bauendo 
ella viguardo al tedio,et alla meflitiaycbe ci ba apportata la morte del Si- 
gnove,uella quale fiamo flati questi pafJati giorni , per rilenarci dal dolo- 
ve, cz temprar li noftri affanni, dice boggi,riguardando alla Refurrettio- 
ne; Halleluyab;Halleluyabe A uoi, d uoi, Signori,e?» Signore diuote, Al- 
leluyab;dice la Cbiefa,ditelo ancor uoi in feguo d'Allegrer zach io affi- 
curato cbe queflo fia per farui lieti, ei più patienti in afcoltarmi,comin- 
cio d dirui quello che douete fare per applicarui queftomifterio Santosac= 
cio nè riportiateil difiato premio. Ma perche più facilmente( poi che l'ha 
uercte imparato )lo potiate fempre efeguire,et non babbiate caufa di (cor 
daruelo così facilmentesio ui propongo inanti trà belliffimi efempij ; l'uno 
prefo dalle Marie, che andarono al Sepolcro; l’altro dai Diftepoli,che an 
darono in Emaüs ; & l'altro da quello , che c'infegnail Vangelo d'oggi, 
perche di quefti,chi w infegnard ad applicaruelo, & chi à conferuaruelo . 
Quello delle Marie adonquec'infegna leuarciper tempo,preparare gli un 
guenti,andare alla Sepoltura,con diliberatione di ongere il Signore, e per 
fare per uiaggio alla reuolutione della Pietra your evim reuoluet nobis 
lapidem ab oflio monumentitdiceuano di queste, e delle altre cofe. Dice S. 
Marco,Che ualde diluculo cum aromatibus uenevunt , ut ungerét Lefum s 
done douete auertive,cbe quatro forte d buomini furono,che(come dicono 
i V agelifli )ricercarono Chriflo:alcuni d mera notte,come i Soldati diTi 
lato: altri la fera tardiscome.i Difcepoli viferrati per tema de Giudei:altri 
im poco più per tempo, fe ben tardi, come i. doi Difcepoli,cb' andauano in 
Ematis:ctaltri finalméte la mattina per tépo,come le Marie, Ne primi ft 
dimoftrano quelliche lo cercano dopò morte e nell Inferno,e non lo troua 
nosfe uonnella feueritá della Giuflitia,come per efempio potete uedeve nel 
l’Epulone,Ne fecódi poi;fono queischelo cercano nell'età ultima loro del 
lanecchievza: perciochesfe ben lo trouano lo ritrouano però coti gran di 
ficolta,effeudo che in quel tempo più che mai,coStuma di tentare il Demo 
niosantiponendo d.chi la poca Fede,d chi la poca Charita, et d chi finalmëé 
teogniimpo[[ibilta di fua falute... Allora fi fanno innanzi l'ingratitudi- 
ae de’ Parentisi piaceri pa[Jati,il diftemperaméto della uita,l’effere à noia 
à tuttise la tema di aon e[Jere fiato tale quale bifognaua, allora fi raguna 
no tuttele infermità infieme; circondano tuttii Strani accidenti, e final- 
mente oguirifchio fouraftà, ci» ogni pericoli fi fà inanti : di forte,che non 
permet- 
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permettano, fe nó con gran dificoltà, che,pentito l'buomo, della fua mala 
uitayritorni d penitenza g che ritruoni CHRIST o, per gratiayuel re- 
fiduo de'fuoi giorni,e per gloria poi nell'altro Modo. Per quefto S. agoft. 
dicea,che foffe pericolofa molto la penitézatarda, fe ben buona. Neiter 
Ri fimeftrano poi quelli,che ntépo di buona ctà,e quando hanno anco per 
corfo di Natura molti giorni per feruire,lo ricercano,iquali,fe bene ban- 
no le loro dificoltà,e contradittioni, lo trouano, nondimeno con più faci- 
lita delli fudetti ; percioche, non bauendo tanta amifié col Mondo,come 
loro , più facilmente anco fene poffone sbrigare: però uediamo che i doi 
Diftepoli d Emads,che rapprefentano quefti tali, fe ben patirono qualche 
dificoltà : Cognouerunt eum tamen (finalmente) in frattione panis. Do- 
ue i Difcepoli congregati, che dimostrano quelli , che afpettano d pentirfi 
nell'ultimo tempo di [ua uita, prima fpettaronoche'l Signore, E cprobra- 
vet incredulitatem eorum, cj» duritiemcordise Et poi lo viceuerono, ci 
riconobbero. In [omma , ne gli ultimi fono poi quelli , cbe lo ricercano 
da principio etr Sempre: percioche à queftitaliè conceffo,che.con ogni fa- 
cilita lo poffino trouare,etronatol. 0 fi godano dell allegrer z eer conten- 
tezzefue. Vnauerde bacchetta, & una tenera pianta, con gran facilità 
piglia lapiega, chetu uuoi fenzache fi rompa ; md come fatta grande, 
& Soda, nolendola piegare, fi pezza er fi fracaffa : così mentre fiamo 
notineta puerile â guifa di tenere piante , con facilità ci affuefaciamo ad 
ogni bene; mà fe afpettiamo d conuertirci,e- è ricercar CHRISTO;uel 
tempo cbefaremo inuecchiati nel male: io ui dico., à non lo trouaremo , à 
trouaremolo có grá dificoltà.Per tanto io ui priegosdall' efempio delle ma 
rie ammat[lrati cbe ad un tratto lo ritrouorno,andiamo d buon'ora,e co-- 
minciamo per tépo anche noi.Chi bà cominciato il niaggio,fegua allegra» 
métesche Dio'l benedica.E chi bà tardato infin qul nó tardi più di gratia, 
non afpetti à domani,non à [là Sera,non da qui ad un bora, perche non sà 
quello che poffa effere;mà incominci adeRosin quefto punto,in quefto ifan 
te,non ci metta dimezo fatti,non parole, non pur penfieri : percioche , sì 
comel'imprefa è onorata € d'importauz a , così ogni dimora fua lafz pe 
vicolofa anco : ogni artefice,con l'applicarft per tempo all'efercitio della 
fua profeffiones ciò w inita. Il Cótadino per temposud nel campo.Il Fa- 
bro per tempo,accende la fucina.1l Mercante per tempo ,accencia i libri. 
1l Nobile per temposunolche fia in affetto la fua cafa. Il Soldato per tem 
posfi liena à far le fentinelle. 1] Marinaro alla Diana, pone in ordine le fue 
Pelei Remi,c prepara la Naueal waggio. Il Prencipe unole, che per 
tempo. Sia operato quanto che comanda, La Natura iftefta da principio 
comincia a nodrire & confermare . Et infin gli Vccelli del Cielo all'appa- 
vir del Sole, falutano l Aurora . c HRISTO difte,Sinite paruulos uenire 
ad me. MoStrò come il Padre di fameglia fece la prima ufcita,molto per 
- Mm 
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tempo;per vitrouave gli operarij per la fua Vigna» E Salomone dallo Spi- 
vito fanto ammae[trato,per documéto,diffe è tuttii Padri.Fili fi tibi fant, 
incuria illos d pueritia, Et altrouec fcritto : Memento Creatoris tui. s 
in diebus iuuentutis tue, antequam ueniant dies affli&liouis tue. Et un 
Profeta difte : Q uiabouum erit uiro cum portaneritingumab adolefcen- 
tiafua. Mà uoi (ditemi di gratia ) doue ui penfateche nafca oggitanta 
malignità , che nel Mondo fi uede ; fenon di qui è Nodriftono i malnati 
adri malamente anco i figliuoliloro,e? quelli poi i fuoi, c gli altri, gli 
altri;e naffi così fempre peggiorando,tanto che babituatinelmale, co- 
me fi unole ritirare la corda,& porreil freno, ft ftentaye5 non fi può,fenò 
con gran difficolta.O mifero Mondo,ò tempi infelici, & ò calamitofano- 
Stra età, poi che [ano i principij fuoi così lotani dal bene,e dal nero. Pare 
a^ padri carnali oggi ( Afcoltanti Cbarif. ) che fiano per effere flimati af 
fai,quado a’ lor figlioli báno infegnato d giuocare,d faltare, d caualcave, 
d gioftrare,d far del brauoseche peggio è (^ ch'io’ l dirò pure,nè per rifpet- 
to alcuno lotaciard) quando gli banno infegnato d beftemmiare,ad ingan 
nare,d far nendette,ad adulterare, ad effere un'infolente, & un difprez- 
ratore de Santi del Paradifo , c dell'iftefo IDDIO, done allo'ncontro 
lo'nfegnargli ad effer diuoti,bwmili,continenti,a frequentare le Chiefe, le 
©rationi,i fanti Sacramenti , e? l'altre cofe facre , fiimano cbe gli debba 
effere um grauame , cbe gli debba leuare la lor grandeza. ase che fia un in- 
famare il figlinolo la fameglia, c lor medefimi» E come fi fono coperti cò 
feufa di allenare così il figliuol loro,peiche fia ( come dice quefto corrotto 
Mondo.) un galant'buomo, gli pare d'bauer fupylito ad ogni cofa > nè mi- 
vano in quefto,che come quefta parola in un giudiciofo & buon Christia- 
no , unol dive , Aueduto,nfficiofo ei» da bene , cosìmun carnale e in un 
difitiatosaltro non moftra,che leggiererza eo» nanita che di tal natura é 
punto? quel boftarezzo frutto,che fi chiama Galla, cioè, leggieri & ua- 
no, tal cbe niente altro vorra dire quel galant buomo. del Mondo , fe non 
Buorso leggieri,buomo inftabile,buomo uano, buomo difcolo, €» buomo 
impertinente . E pur la maggior parte di noialtri corriamo quà , coftui è 
un galant'hnomo, e quelno . Mirateora come fliamo, uedete ora in che 
Aeque ci trouiamo. Ponera M. ondo,ò cometut inganni, è: come fei fedot- 
to non ti dirò altro , fenonebetufei ridotto àtermine, che , Dicis bonum 
malun, c malum bonum.Penfa or date fteffo,come ftai.Signori,noi che 
fiamo ancora in tempo , ritorniamoinnoi ui priego , non (tiamo afp ettare 
più,che non fappiamo quando fia per uenire il Ladro della Morte, 0 pure, 
il Padre di fameglia, per farci render conto della nofira ammini flratione, 
non indugiamo fin à tanto cbe fiamo inuecchiati nel male,perche Dv o sa 
poi che fme haura il fatto noftro.Il Vangelo dice,che le Marie partirono, 
Valde diluculo Et nuole accenare@mi,chefacciamoil f »migliante ; però 
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feguitiamole alegramente;nè ci ritardi coa alcuna : percioche, fenza fal 
lotrouaremo ci x15 ose trouatolo,ioui dò questo annócio buono ; che 
baueremo tronato ogni diletto,ogni grandezza & ogni eran Teforo.Ip- 
feeStenimin quo [unt ounes Thefauri [apientis e? [cientie Der Et ap- 
preffo S. Matteo, di effo fi legge pure,cbe;Simile cft Thefauro abftondito 
inagro. IononStarò bora d dirui, fefiano contrarij i V. angelifüi , 0 nd; 
quando che facendo meutione dell'andaruerfoil Sepolcro : uno dice la. fe- 
ra:l'altrolamattina,perchetengo per fermo, che fappiate come guelche 
dicelafera,parli del quando fi prepararono per andare : e» quello;che di- 
cela mattina, intende del quando fi partirono. "Nyon ui dirà ne atico per- 
chesmnodica, Ortoiam Sole: er l'altro, Valdedilutulo : poichem'ima 
gino fappiate, come uno parla di quando partirono per andare c? l'altro 
parli dell'arrivo» Md quefto sì,ch'io ui dirò,che andando, andarono con 
gli unguenti : perche quefto ci moftrauna di quelle cofe , che neceffaria= 
mente dobbiamo portare com noi, quando andiamo d cercar CHRISTO, 
fe lo uogliamo trouare,etrouatolo participare delle fue benedittioni. Gli 
«Alberi Aromatici dei [uccbi de quali, fi fogliono fare unguenti faluberri 
mi & medicinali, non folo producono Frutti,Foglie e Fiori; md produca- 
370.2601 fuccbi,le lagrime,e i liquori,de quali fi fanno poi gli Fnguenti, 
es le Medicine. Et cosi gli buomini pij non folo deono produrre ifrutti di 
buone operationi,con le fo glie de’ colloqui) fanti, fiori di penfiericafti; 
mà anco fiscchi di compuntione de’ peccati fatti,liquoridi pietà ecompa[-- 
fione uevfo'l proffimo , c oglio di diuotione uevfo'l Signore; e[fendo che , 

ogni opera fatta danoi, fe ci hd da gionare alla falute , conuien che fiaor- 
dinatad CHRISTO, € per amor di Chrifto fatta. E però uediamo che 
nanno le Marie uev[o'l Sepolcro fuo.M percbe'ldemonio,con [ue perfua 

Siuenonci faceffe perdere la foauità de gli Onguenti,è ifpediente di piii cá 

le Marie pure,di penfar fempre alla veuolution della Pietra »cioè,che fem 

previmouiamo dal cuor noftro ogni pertinacia ei im perfettione,dinotate 

per la Pietra. Et quando habbiamo qualche fantainfpiratione non la rifiu 

tare; mà accettarla gr viuerivla ; perche cosi facendo „oltrechè l Padre 

eterno ci aiutard in ogni attione noftra; ci dara anco la debitavimunera- 

tione in Paradifo dtempo fuo.Efrd tanto,in mero della Strada, ci farà ue 

dere gli "Augili,conuerfar con loro,e de i oyo beneficij godere come oggi 
nediamo cbe alle Maie fece. Saváno i niftrivazionamenti di cu RISTO 

i penfierinoftridi caRISsTO 3 € ogninoftra operatione fi fermarà » 
CARISTO, fi cbe facciamo pur così (Sig. Chari) che questo ui promet- 
to io , farà un felicifimo affaticarfi . Deb, fe non Stimarono le faticbe del 
lungo e flentato uiaggiosi figlinoli d Ifraèl, quando bebbero nuona, che 
nella terra promeffa » alla quale erano incaminati »fitrouauano così dolci 
& faporiti frutti: percbe torreno Jlimar uoi quella poca fatica ,che ci f 
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; POR EIDA CATS CI. 
parra inanti mentre ci prepariamo per andare al Ciela erda CHRISTÒ 
Gzsv ,glorianoftra: poiche iui fappiamo , che fono frutti più dolci del 
Nettare & Ambrofia, fiori più uagbi et» odoriferi del Narzifo-e dellá 
Rofa,gemme più ricche di Perlesò di Diamanti , (plendor più chiaro della 
Lunaedel Sole : e in [fomma; ogni bene,ogui saghezza €? ogni conten- 
10.51 dunque, Anime dinote,poniamoci dcosiouorato efercitio, nima fa 
tica ci (goszenti nina dificoltà ci sbigottifca,nè niu altracofa (per la- 
boriofa , che fia.) ci faccia pureuoltare la faccia ynon cbe fermare ipaf- 
î, Otornare adietro jmd andiamo allegramente, prendiamo l'efempio da 
quefte Done ogai,e nou tardiamo pin,nó nn giornoynon un'hora,non pure 
un minimo momento : perchescome al muouerfi per tempo, il fatto ci pro^ 
mette di grande utilitd,cos all’ ndugiave,ci minaccia grá pericoli,e dopo 
quelli, granrovine aucora.Si che andiamo pur uia (Anime chare ei bene 
dette)che felici noi-Io nó uoglio ftar d dirui ora;come dicono alcuni( à per 
feherzo;ò da nerosche fi parlino) che perciò Crifto fimanifeftaffe alle Ma. 
rie: perchescome Dõne e facili di lingua, lo doueffero fubito palefar da pex 
tutto perche d menon pare quefla l'intention di caristo. Maiodirò 
bene,chelofece,acciò come pir:diuote c iuclinate alla Religione; ricenef 
[erola fede della Refirrettione,fenz' altra.contradittione, ericenuta poi, 
la predicaffero anco d gli altri,e noi da tal'efempio offi, iparaffimo dala 
v0 à viuere Cbvifliamamente.Et s'io diceffi anco, cle con quefli civ altri fi~ 
mili efempi,uoleffe lenar quella occafione,cbe parea all'buoino di banere; 
per poter chiamare la Donna disleale ( poiche fi lafciò fedurre prima yer 
prima preuaricò nel Paradifo Terrestre d perfuafiua del Serge Jio uon di 
xeibugia;yoi che (nõ effendo uenuto. ci & Es r0 d vilenar mena lamife= 
ria edifouor della Donna,che dell Huouo.) uolfe come una Donna fiche 
diede il fegno della Morte al Mondo: che Donne anco fofJero sche an= 
nonciaffera la K ita c? la Refirrettione : perilcbe douerete molto d quefta, 
dottiina (uoi Signore eg» Madonne diute ) poi che.sì bene ez Sarva , et 
Annae Giudit e» Efièr et Giaele altre (coi lor fatti illuflri ) wingran 
diftoao afJai,quefte.che ntendete oggi,cbe noi fentiamo effer fatte predica, 
trici della Re(urrettion di cu gxs y o (ch'è quell'Articolosall'intelligen 
ga del qualeuon arriuà mai n8 la dottrina d'Ariftotele , uà l'ingegno di 
Platone, nél'acutez z adi Pitagora, nè quanta fapienza ebbe il Mondo s, 
anzi guello che ci dà [peme dive[urvettione e di nita perpetua Jw honoran 


tato. e w'ingrandifcono quanto altra cofa iai: et i0:dirò di più,che quanti — 


fiamo,gli babbiamo gra debito:perchesoltretutto quello,che u.bà dt tto,ci 
fono poi anco à tutti infieme maestre nella Scuola del Signore,perche c'in- 
fegnano il modo e le maniere,c'habbiamo da teneresper applicarci ilme 
rito della fanta Refurvettione., e? di vifufcitar con. CHRIS T ose quel 
la che mancaffe in quefto per la grandezza noftrase per l'utilenofiro(Si- 
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gnore diuote ) fi può fup plire có la grådezza di M Ava Vergine Matre 


dell'ifteffo Sig. poiche (oltre l hauer ferito nel. Mondo: esgentalmente.e Luca 
corporalmente anco, quello ch'è fiato eres lanoftraredentione) fiede oz 


curando per noi altri perdono, gratia, e felicità.» Ondemeritamente nel 
‘tempo de’ bifogninoftriricorriamoda effascome d Regina noflra e Mi- 
dre di mi[zricordia, e raccomandandocegli le diciamo: Salue Regina mi- 
fericordie, V itadulcedo, et (pesnoftrafalue.Venghina pur bora Bardc,e fug 
‘Delbora,e benedichino quefta miftica Giaèl ang i uengail Sacerdote Gisa 
—chinse dia è queStamiftica Giudit,le fue conenienti lodese dica: Tu gloria Iudith. $ 
‘di Gerufalóm: Tu letitia Œ Ifrael : Tuonorificentia del Popolo nafiro: per 
cbe effendo quella c'ha generato al Módo quello, cbe ci ba datala uitae 
quella che ci aintatuttauia có le fué preci ad impetrare ogni T efaxo, nd è 
| lode, per grande cbe fia,che non fe gli convenga: Vergine innanti al Par- 
$0, ergine nel Parto, & Vergine dopò il Parto : Stella del Cielo : Luna 
del Firmamento: Sole del Mondo: Gemma d'ogni Teforo: Arcadi Sapié- 
Za: Tempio d ID n1 o: Gaudia degli Angioli: Allegrezza de’ Beati: Gai 
“dade gl'incipiéti:Soflegno de proficienti: Mantenimento de’ perfetti: Dol 
cerza de’ confolati: Cofolatione de gli afflitti : Ripofo de buoni,e rifugio 
de Peccatori: Tu fola,col'minifterio tuo,fra le Done tuite, fei concorfa d 
viparareillapfo,e la rovina uniuer[ale : Tu fola bai (cancellata VI gna- 
minia della difubidienza di Ena antica Madre, etu fola, fra le Donne, bai 
ritrattol’Huomo dalla Morte,nellaquale l'bauea fatto incorrere una Dó- 
na pure : onde si come una fola Donna fà ,che,per e[feve fatta inobediente 
diuéue dánofa d fe,et à tutti gli altri ; cosi tu fola Dóna Ffli,che cá latua 
ebedienza fofi profitteuole à tee à tatto’ Mondo:Talche meritamente 
può direil Sacerdoteyet" uoi con lui : Tu gloria Hierufalem: Tu latitia If- 
rael: Tu honorificentia Populinoftri.Ebene puoldir l Angiolo.Aue gra 
^ tia plena Dominus tecum, e$ noi con eff. Benedicta tuin mulieribus. LUC: r: 
Ma laftiamo quefte lodi à un altra.uolta,poi che non bà tépo io yer adef- 
fosnè bafterei anco mai d far quefto ufficio ,s'io.bauefsi ben mille uiteze tut 
te, ej à tutte l'bore gliè leimpiega[te('cbe anco i Santi,con o gni loro fan- 
tità báno confelfato non bauer intelletto per poterle imaginare,nè lingua 
per poterle ifprimere) e ritorniamo alle AR Marie,che andando al Se 
golcro.ci fanno fcorta & guida, ci c'infegnano- quanto. dobbiamo fare, 
‘perche ci gioni ilmifterio della Santifima čr utilitima Refurrettione di 
Gesv CHRISTO Signornoftro, C» compriamoscon loro, gli onguenti 
della contritione de' peccati noftri. Quello della diuotione , e quello della. 
pietà,che quefta è una delle cofe che c'infegnano à fare.Lewiamoci poi per 
-tempo & d buon bora, c non afpettiamo quando faremo uecchi, & non 
potremo più, che queftaè un altra,poi andiamo à vitronarlo al Sepolcro», 
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* che quefta è la terza, er ragionando di fua Maestà Diuina,babbiamo mi 
ra fempre alla viuolutione della Pietra,che quefla è l'ultima,et cosi ci fa~ 
rà infegnato Cz gt sT 0 ,('come fu à loro Xer farà con contento noflro, 
e di maniera, che baftaremo anco ad infegnarlo ad' altri: Mà perche,nò 
bafta à cominciare uma imprefa ; fe la mon fi fegueinfin alfine . Di qui, 
che per maggior nofirainftruttione,ci è propofto di più;l'efempio delli doi 
Difcepoli ( come io wi diceuo)de' quali si legge;checome Peregrini anda- 
uano per ftrada,ragionido di Cu & 15 T 05 md di Ca 1s T o crocififfo,et 
incótrandofi có effo,lo pregarono 4 reftarfecoset entrati nell Ofpitio fi pe 
fero anco d federe à mefa,le qual cofe ci fanno fapereycbe mentre noi fia-- 
mo in quefta vita intenti al vicercar CHRISTO ,0 applicarci il anerito 
della fua [antiffzma Refurrettione, farà ben cafultato fe fi gouernaremo d 
punto,come peregrini: perilche è da [aperey che il Peregrino quando paf- 
` fa per qualche Cittd anco cbe uegga bellifimi Palazzi ricchezze didi- 
1 erfe forti e altre delicie, nondimeno guarda emira; fenza porgli affet- 
to, perche sa che non dene effere quello-il fine del fuo peregrinaggio. Etco 
sì noi intenti al feruigio di Caristo peral peregrinaggio di Gerufa- 
lèm celéfle, dobbiamo dar paffataadognipenfiermondano , che ci goteffe 
ucnire nella mente, fapendo,cbenon è il noftro termine nelle fue uanita + 
Il "Peregrino poi bà quefta miraprincipale, cbe fapendo,come fianomol- 
te uolte cagioni di fare precipitare,lemale compagnie, le fcbiua e fug- 
gesquanto sa e guoleye cosi noi ne dobbiamo ufare gran diligenza :perche 
fappiamo , come Ermete Filofof già diffe , che lecompagnie de cattini 
fono come wn Arbore, cbe abbruciayil qual máda il fuoco di parte in par- 
te,e di vamo in ramo : anzi poi cbe fappiamo, che chi ud al Molino,è for- 
zache s'infarini echi tocca la pece s'mibrattaye chi Sta al Sole fi fralda: 
& finalmente, Cum Santto,Santtus eris et cumperuerfo,peruerfus (co- 
me dice il Profeta.) Etin quefto dobbiamo molto bene Stare aucrtiti : 
percioche tale ci pone um pulce nell'oveccbio,cbenon baftad cauarlo;e tal 
ci getta perterra,chenon bafta a vileuarci : e tale ci ferifce,chenonbafta 
a rifanarci : e tale ci dd morte, che non bafta à fufcitarei : onde conuiene 
cbe babbiamo riguardo al.cafo noftro,e confideriamomolto bene , con chi 
fi pratticaye con cbi fi connerfa. Logmone Filofofo confeglianail figliuo 
io chefi deuefte accompagnare folamente con quelli, che amaiauo 1 o, 
e? quegli a cui il medefimo vx o y moflraua il uolto lieto c fauoremole ye 
ch’eranotali;che faceuano il capo di uirtà ye?» non deuit. E Salomone al 
fuo diceua:: Filimi fite laGbauerint peccatores ne acquiefcasicis ec. Et 


It Match.10. cuis To jfleffo : In uiam gentiumne abieritis.E:S.Paolo ci auerti poi, 


che vedeffimo di non lafciarfi fedurre,c& difte : Videte fratres ne quis uos 
educat . Si cheycome buoni peregrini, bifogna guardarci dalle male com- 
pagnie perche (comeio wu bà detto.) le fono bene fpeffo cagioni della no- 
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Sira vonina’. Dopo quefto , il Peregrino ha anertimento di computare le 

fpefe chefà ,co i giorni;che ba da coufumare nel peregrinaggio . E quefto, 

acció non li mancbi il denavoynel tempo de' maggior bifogni.E noi ad imi- 

tation fua, dobbiamo computare con la breuità della uita noflra, leuoflre 

operatjoni, fapendo che quando fono fatte in gratia , fono come tanti Te- 

fori,co i quali fi copra (piamente parlando ) il Paradifo. Aquefto propo 

fito dicena Seneca filofofo' , chel’ Animo noftro o gni giorno è chiamato d 

vender contos Volendo forfiinferire,che del continuo dobbiamo efaminar 

quello c'babbiam fatto,qual fia flata.la tita noftra, e quali le noftre opera 

tioni, e da quali uiti (e framo aftenuti, & quali virtù babbiamo apprez- 

mate C riuerites e tronando in questo efamine lanoftra negligenza (ag- 

giungoio) checi dobbiamo confondere , e piangendo quela nofira mife- 

ria procurar miglior fortuna e dimandar perdona d 1o : e quefto quel 

lo,cbe uolfe dire l Angiolo ad Efdra , fotto l'inuolucvo di quello enigma, 4 Efd.4 

che dice: Pondera in ftatera pondus ignis, menfura uentiflatum y c re~ 

uoca diem qua praterijt. Perche nel pefo del fuoco unol dire,che dobbia- 

mo confiderare d chi portiamo noi maggiore amore dal Mondo, noftro ni 

mico,ò d DIO, fatto per noi paffibile e mortale» Enella mifura. del fiato 

del uento ,uolfe ridurci allamemoria, che penfiamo come fia briene la uita 

noftrae breuiftimi i giorninoftri: el'endo che;come dice Giòb,Ventus eft 1ob-7- 

witanoStra.E che per quefto,come quelli,chè penfano ad ogi'ora di doner 

morire e di douerla perdeve,doue[fimo uiuer si cbe al tépo fuo, foffimo ri- 

trovati degni di Vita enó di Morte, della couerfation:di Chriflo , e nou di 

quella del demonio, del Paradifo, e non dell'Inferno . "Nel uocare poi il 

giorno ch'è pafato,non unol div altro, fe non che dene il Chrifliano minu- 

tamtte difcorrere,che penfieri fiano flati i fuoi, quai ragionaméti,e quali 

i fatti ancora, e? uedere fe € flato gioueuole à fe flefto,0-uo, fe bà data ma 
teria da edificare, di fcádalo:s'à fLato cagione,che molti fi fiano faluati , 

ò perfi : fe bd onorato nx o comè tenuto, 0n . E. poitrouando d'baucre 
mancato , deue con ogni affetto di cuore rinocare con lagrime e dolore, 

quello che per negligenza, per malitia bà perfo,dicédo tuttauia col Pros Ea.38. 
feta: Recogitabo tibi omnes annos meos in amaritudine Anima meg; Et 

di più : Lanabo per fingulas noctes lettum meum, lacrymis meissira- 3-5 
Eum meumrigabo.Pianga in questo. con Ex echia , per riuocare lauita > Ela. 38; 
Dolgafi con Nabucdonofor,per rinocarela priftina perfa dignîtà.Lamen Dan. 4. & 2 
tifi con Manake, per riuocare il Regno čr la liberta. Gridi can Giòb,per P212!- 33- 
ricuperare la vobba;i frelinoli,l'onore e la fanita.S'incinerifca con Acab, mes : v. 
per bauere il perdono de fuoi falli. Digiuni con Niniue,per faluare lani- Iona 3. © 
ta.Vmiliafi con Eftèr,per placare il Ré.Ori con Giudìt,per ifcacciare il ne Heft. 8. 
mico. "Percuotaf il petto col Publicano per effer giuflificato . Si nesta di Iudith 19 


ak : 3 É Luc. 18. 
facco con Maddalena yer eftere amato.Tian ga amayamente có S.Pietro, & a.. 


PREDICA VII. 
per effereriguardato dal Signore . Ritorni al Padre col Figlivol prodigo ; 
che fará abbracciato . Edimandi di Croceyuenia col Ladro , che bauera il 
Paradifo. Dica in [omma cel Profeta del continuo : Exitus aquarumde- 
duxerunt oculi mei. Perche così facendoyriuocará iltempo € giorni per- 
fi: et bauerd la remiffione, laindulgenza , la gratia &lafelicità perpe- 
tua, ci bauerd fatto feliciffimo peregrinaggio . 

Et perche ultimamente pen[a il Peregrino al termine del percgrinag- 
gio,dobbiamo noi imitarlo 1 queflo in tata parte,che fe ci fi faceffero inati 
quante tribolationi hebbe mai il Mondo , per deniarci dal noftro bon cami 
no, fempreci dobbiamo proporreinanti il colmo delle felicita checi fono 
promete ( fe felicemente caminaremo fenga uoltarfi indietro infino al fi- 
ne )percbe( uedendo che, Nó funt condigne paffiones buius feculiad futu 
vam gloriam qua reuelabitur in nobis, & quodin prefenti leue , & mo- 
mentaneum eft tribulatianis noftre,infublime operatur.) Se nó norremo 
cher mattiyouero nemici d noi medefimisfenz, a dubbio, che non ci laffare- 
mo fpauentare da cofa aleuna;ma feguendo coftanti[fimamente n'andare- 
mo(aintandoci D1 o.) felicemente infin'al fine: e fecofa alcuna mancaf 
fed fanorirecosì fanto peregrinaggio, potiamo co i Peregrini preude- 
ve di più dellefudette cofe il baftone della Charita sche,Operit multitudi- 
nem peccatorum, él Armilla delle altre birth; €? poi caminare uia fem 
grevaccordandofi c bauendo amente, che, Non babemus bic Ciuitaten, 
permanentem fed futuram inquirimus .E che queftasdone uoi fiamo,è una 
V alle dilagrime,una Regione di riferie, c un babitatione d'intrighi pie-. . 
na.Onde quellayalla quale, fiamo incaminati,è Città libera daogni paffio- 
ne da ogni affanno & da ogni morte,c ch'è franca e efente da ogni gra 
uez a: perilche,a buonifimi paff dobbiamo noi caminar wia,fenz a pun 
to laftiarfi impedire da qual fi uoglia cofa» E' ben da auertire, che uestiti 
noi, come buoni peregrini, in quefta guifa,e pofti già in camino,dobbiamo 
(come quelli faceuano , da chi hora prendiamo ammaeftramento) ragio- 
nardicuristo,edicuristocrocififio, fempredifenfando c? riue 
rendo il fuo fanti[fimzo nome « Imperoche così facendozuerrà Sua Macftd 
Diuma, & (conforme alle promeRe fuesche dicono.: V. bi fuerint duo „uel 
ives cougregati iniomine sneo in medio eorum ego fum. Et come fece alli 
noftri Peregrini d'oggi i )s'accompagnard con noi, Craccompagnato,ci cò, 
folard,cileuarà ogni dubietà dalla mente , purificarà le noftre cofcienze, 
quieterà il noftro animos<& ci farà dottiffiminelle Scritture fante. Eper- 
che fappiamo anco come dobbiamo fare à mantenerfiin quefto ftato( fapë 
do che linfida Dalida della noftra carne, ufa qualche-nolta aftutie per le- 
uarci da Ifradl,& darci nelle mani de Filiflei ) c'infegnano i nofiri Pere-. 
grinid'oggi,anco al forzar Cbriflo ( piamente parlando ) di vimaner con 
10i ywientre chescol pregarlos dicono : Mane nobifcum Dominesquia ad- 
uefperaftit : 
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séfbevafcit.Et ottenuta la gratia, entrano uell'Ofpicioycbe fosio tutte co fe 

di gran documento > pcrcbeil far forrdd:icuristÒ; the rimanga con 

loro,è un dare ad intendere d uoi lc orationi , che del continuo dobbiamo 

fare : fapendo cbe,come il Sole uclociffimo; al teinpo di Giofuè fi fermò : il. 4of. xo. 

Fuoco leegeriffimosne' giorni d Elia fcefe dal Cielo : e'l Ferro granifimo, 4. Reg. i: 

nell'età d Elifeo nato foa dell Acque: costa dì nofiri fismuouerd Iddio 4. Regs. 

a priegbinoftvi,e Jermaraffi dal uelociffismo corfo della fua fenera giusti» 

tia, [cendevá con L agilità della fua pietáse con la bontà fua ci fard natare 

[oura l'inóédantifsime «Acque delietribolationi di queflawita, feng alcuna 

lefione delle nofireAnime:L'entrar poinell'Ofpicio,timfarci fapere dose 

dobbiamo fermare i nosivi palfisch'ènell'Ofpicio della Paljisue edelta Cro 

ce del Sign.datoci intendere apunto nella figima d' 1facár,che (fignifican= Gen, 49» 

do memore € raccordenole ) è raftomigliato all Elcfanteyilquale quando 

dorme & cbe recombesuogliono alcuni che fia appoggiato «d un Arbore; 

| percioche noi ; che dobbiamo effer memori eraccordenoli de benefici ri- 

| ceuuti : dobbiamo ripofarci d punto,& ricrearfi fottò l'ombra della Cro- 

cedi CHRISTO, edormendo appoggiarfi à quella;che cosi recoberemzo; 

come fecero gli4poftoli (à dician meglio pes adeffo.) i nofiri Peregrini Matth. ic; 

| de'quali fi leggescb'entrati nell Ofpicio;fi &ofero à fedére a imé[a. AnifanoLuc. 4 
doui Signori € Signore diuote , cheo gni uoita chefayemo così ; fiamo per 

prender uigore e fora asper feruire pii feliceméted GE sw! CHRIST o: 

perche,sì comesquando fi moftra:il Sangue alt Elefante egli prende più ar 

dire y e s'inanimiffe più alla battaglia (come n'babbiamo l'efempio ne" ) 

Macabei.) Così quando:ci raccordarerno (meditando la Paffione del 1 Mac. 

Saluatore ) del fangne ch ‘egli ba fpavfa per noi; fenza dubio che fe non 

norremo effer più che inerati , e'inanimiremo d.combatter con gl'inimici, 

€ à feruire d Sua vaefa Diuinasinfino conla tita propria: epercbe nó 

paiaafpra questa casi fruttifera meditatione, a' trepidi,a negligenti, e 

4 freddi, douremo darci alla frequentatione de! Sacramenti, & in parti- 

colare à quello della fantiffima Eucaristia: perche (oltre che fappiamo , 

che cosi fecero inoftri Peregrini,poi che furono entrati nell’ Ofpicio,eche 

fipofero à federe) Sappiamo anco che Elia fi confortó molto nel 


quando andò al Monte : e cbe Gedeone trionfo de 
del fuo fuccineritio :ecosi fà 


remo confortati ancor ngi 


[no pane, 3. Reg.r9. 
anella uirtu Iud.7 
sperche quando fi 


Madianiti 


préde quel fantift.Sacramento (oltreche fi fa 


mentione della Pafjione,c& 
chelamente noftra fi riempia 


di gratia , e yreude anco capara della falute 
| | eterna.) fi piglia CHRISTO ifleffo , ch'è basleuole d confolarci inogni 

tribolatione,cófortarci in ogni efercitio, ei aiutarci in ogni pericolo. Md 
perche fi fappia da noi, quado poffono effer fatte tutte queftecofe,ò parte: 
Senzafperanz a di falute er quando si : Ecco ilterze efempio tolto dal 
Fangelo d'oggi,cbe celo dimoftra apertamente; percioche à gli Apofto= 


| Na 


loan. zr. 


PAL 112. 


'3. Rec.10. 


PREDICA VII. 
li,che s'affaticauano per pefcare ; (enza fare alcuna prefa , gl'infegna 4 - 
gettare le Reti dalla banda deftra : le quai cofe danno ad intendere , che à 
uoler fare buona prefa , fà di meftieri efferein Barca (che unol dire nella 
Chiefa) egettare la Rete d banda deftra ('cbeuuol dire, operare per glo- 
riadi pro, enon peraura del Mondo, à altro-interefJo carnale , che d 
questo modo poca prefa fi farebbe. Nèèfuoridi propofito , chiamare 
"Naue la Cbiefa : perche,tanto per la figura, quanto per le merci che por- 
ta,per gli ufficiali chela gouernano , e per gl'istromeuti , c'ha dibifogno, 
egregiamente fi confà con quella. Vedete uoi,laNane,per effere di figura 
ouale, è anguftanelle fue eftreme parti , e latifimanel mego: e la Chiefa 
nella prima estremità delnafcimento fuo; fü sì angusta, chenon ebbe più 
ditrebuomini,che furono, Adam, Abel, e Calm: e fard nell'altra eftre- 
mità deltempo del Giudicio sì,che di molti chiamati,fi fcopriranno pochi 
eletti : onde nel meza fi nede apertamente,che, A Solis Ortu, ufque ad Oc 
cafum laudabile ef nomen Domini. La Naue,hal' Arbore : la Chiefazla 
Croce.La Nue, ba le uele : la Chiefasla paroladi n1 0. La Naue,ha le 
Corde: la Cbiefa,le Virtù Cardinali.La Nane,bail Timane: la Chiefa,la 
Cbarita.La'Naue,bai Remi : la Chiefa,l altre Virtù Teologiche.La Na- 
ue, bai Marinari: la Cbiefa,gli Apoftolizi Sacerdotizi Predicatori;i V €- 
[coui,e Prelati.Quella,ba il fuo principal Padrone ve quefta,ba Carte 
s o. Quella; ba iL fuo Gouernatore: € quefla,ba il Pót. Maff. Quella, gő 
fialeVelecoul'aura del Vento se que[ta', cont aura c fiato dello Spirito 
fanta. Quella, portauiandanti da un lit3ad un'altro : e questa, creature 
rationali da questo lito,alParadifo. Quella,porta Oro : equefta Sacra- 
menti. Quella Argento : e quefla Diginni, Orationi, Limofine, & altre 
opere pie. Quella (come fimoftra delle Nane di Salomone cbe rapprefen 
sala Chiefaset cbe compariua ogni tre anni una uolta ) portata Awstio:e 
quefta portada Candidez;za delle Religionico i fitoi noti . Quella ( dicc ü 
Testo) cheportana Scimie : e questa efempi di buona nita; ci imitatione 
di dita €byifliana. Quella portaua Panoni: e quefta porta molti Santista 
gbida vedere & da confiderareyper la loro santità. Quella folca il Ma- 
ree è foggetta è Venti,a Scogli,d Moflri marini ad inondationi, Cr ina 
eii d'AAeque : e questa folca il Mare fpatiofo di quefto mifevo Mondo; de 
ue nó mancano V étid Erefie : Scogli di Tiráni,Perfecutioni di tristi Mo 
Strid Erefiarchi, Inondationi,c- Impeti di tétationi, In [omma,im quella 
fi falusu» EE iasndanti: ez in quefai Chriftiani. E talmente è nero que- 
Sioycbe, Extra ipfam nou eStfalus : c» qui noniabet Ecclefiam Matrem 
in Terris,non babebit pg v m Patremin Calis . Onde, fe Adim, Noè, 
Abradin, Most, Danld con tutti quei delle loro età sche fi fono falnati, fi 
fono faluati, in quelta Nane: Cos) fe S-Pietro,Se Pa«lo,et gli altri tutti, 
che banzo feguito c ARIST 05 fono fatti Santi , cglié perche fono ftti in 
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questa Nane. Allo ncontro,perche Arrio, Pelagio, Manicheo, Valenti» 
no, NeStorioEluidio,Bafilide, Maometto, d tempi più moderni, Mar- 
tino,Zuinglia,Caluino; ci altri Moflri fimili, fono uftiti della Nane , e 
fi fono pofti fonia Battelli et Zatte di Sette ci d'Erefie , fatte da lor po- 
Sta: però fan perfi & fano nello nferao. Nella Chiefa (dunque) dinota- 
taper la Nane, mentre facciamo niageio in queSta uita,conuiene opera- 
re, ct- operando [lare;fe uogliamo che fiano i uiagginoftri e lenoStre pe- 
"regrinationi, accettc in Paradifo, che altrimenti non farebbono , Però è 
d'auertire di più , checonuiene gettare la Rete da mandeftra; ilche unol 
dire che. ciò cbe fi fà, fi debba fare à gloria di p10 (tome ui dice- 
na») Il Superbo; l'Ambitiofo el Infalente , la getta d banda finiftra: 
E Humile;el Diuoto , à banda deftra:1" Ippocrito,l Adulatore el Falfa- 
rio. ,la'getta 4 man finiftra md il Semplice, el'Innocente , la getta d 
banda deftra: però d banda deftra fe fi uuol fare prefa; Cosi facendo; 
GESV CHRISTO Benedetto Signor Noftro , fi confermard connor: 
anziche per maggior contento noftro, mangiarà conuoi , come oggi bà 
fatto con gli Apoftoli ccome promette a tutti, quando dice : Ego fto ad 
Olliumye pulfo, cir fiquis mibi apparuerit intrabo ad e& e conabo cune 
illo. Et all' hora faremo così felici, chenon baueremo più diche difidera- 
re; fenanconfirmatione , e flabilità di tanto bene s & che, rome fi gode 
ditante allegvez.3.e qua giù per gratia, così ne uenga quel giornodifi- 
deratosche potianto andare à godere poi altroue per gloria, c potiamo 
intal cafo, ez in tal tempo,fenz,atema di douere più perdere , replicare, 
er renouave licanti nostri, é dire: Alleluyah, Alleluyah, Allelisyab. In 
quelto meza Signori,cy Signore diuote,io ui priego, quanto sò, e pofo, 
diamoci luogo tutti di efferne riputati degni al tempo fuo : prendiama 
per effempio il progreffo delle Marie,&con gli onguenti andiamo à buon” 
hora uer[o la Sepoltura, ftacciando da’ Cuori noftri ogni penfier monda- 
no, ragionando di CHRISTO, € nell'andare ,uefliamoci da Peregri» 
ni,fuggiamo lecattiue compagnie , computiamo le facoltà de' giorni no- 
firi , col denaro delle nostre operationi , babbiamo lamira al fin noftra, 
€ al noftro termine,cb'à il Cielo: prendiamo il Baftone della fperanza, il 
Capello della Charità „col Manto delle altre uirti. Cbrifliane , e?» andia= 
mo uia parlando di CHRISTO; preghiamolo che fia con uoi, da che(per 
malitia noftra )non folo sì fd tardi s md ancostotte ofcura,e& acciò felice- 
mente ci fuccedatuttosentriamo nell ‘Ofpicio della meditatione della morte 
fua , C fua palfione; &perallegerirci da ogni grauezza’, diamoci alla 
frequentatione de’ Sacramenti; Md perche ui gionino tutte quefte cofe, fa- 
ciamole €; operiamole nella fua Chiefa Santa, e o gni cofa noftra, fia in- 
caminata da man deftra , & ad onore & gloria del nome fuo Santiffimo, 
facciamolo nene prego ched me uon regla 2 dirui altro , perche già ui bà 


Nn 2 


Apoc. 3, 


E 
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iem. 34. 
ludixc. 


. &lofe Berfabè, di libidino[i figledi Sichén, d'incontinenti Giuda > d'intem- 


: (BD R EDCA Avir, 
moStrdilTrionfo,la Gloria;le V'tilitd, e l’ufo della Refurretioue , come 
jo ui promifi Vi priego dongue tutti quauti fiete non [prex  atecosi fat 
ti Tefori nè mancoue abufate jmd acceitateli; viueriteli,teneteli cari ,ot 
feruiteuene per bifogrio noftro uoi: già uedéte come fi fa tavdi;nà laftiate 
venir più nottezricoriéte al Signore, pregatelo cbe [liz con noi ;jo non sò 
fe ui accorgete di quefla»fcurità;cbe ci fouraftà go uorrei pur cbe la uedé- 
fli, accià uoi yrotiede]li d" cafi'uoftri. Nom nedete uoi. come fimo giunti 
termine, cbe fonovegittatetuttele cofe atili, ei» viceuute le inttili è 
s accorgete nöi per cominciar da un capo,comenoi fiamo pronti alle car- 
nalita , epin cbeleiiti alle cofe dello Spirito € alle ciancie fuegliatiftimi, 
c all'orare , & allodar' In. osofzitantiffini : per crapulare famo fa 
ni; c per fare astinenza fempre [Van infermi 9 d comiandare fiamo anè- 
mofi, rad offeruare vdilifimi . Lieti4 prenaricare ,e trifti ad afféruave: 
oculatinel male,e& ciechi nel bene : al domandare facili, ez al dare diffi- 
cili: all'allegrezg e attenti alle cofe importanti fonuolenti: naghi nel’adu 
lare, čr mesti nel dir del uero . Negligenti ad ogni bene diligenti ad ogni 
male.0 che ofcuritd grandiffima à quefta è Però fuegliamocidi grátia ca- 
riffimi,eraccomandiamoci al Signore dicendo: Manewobiftuni Dómine ; 
quoniam aduefperafcit ,Obime,obitie, ez: trè wplte dic? obime cbe fenon 
prouediamo à cafi nostri.Letanté 3. izanie,che fono òggidi fra nói;le difa 
cordie,lexifte,gli odij le beftemmie;le fornicationi,gli udultesij le detratz. 
ioni del proffimo;le perfacutioni cbe ci facciamo lun l'altvo;con le contiz 
nue oppreffioni de poueri, er Pupilli che fono manifefti(imi fegni della 
già comparfa ofcurità y fona per eStinguerci d fatto: perda” rimedij; a’ ri- 
medy se perche pafti tanta ofcurità;diciamo pregando: Manè, manè no- 
biftum Domine; quoniam adue[peraftit. Ma ditemi (per nenir pin anco 
à i particolavi.) cbe ui pare della sfrenata gionentu de inostyi tempi, tan - 
tonelle Daune come ne gli buomini 2 la uedefli mai pari? Vi vicordate 
H0l.( 0 Padri pex età.) d'bauerlá mai vedutatale; è cosi licentio[a y eo" 
tíana,con antt ornati,cou taute ele (ganze di neStimenti, con tante pom- 
pese con tanti incitameuti aperti di libidine, d'adulterij , & altre [pecie: 
di fornicatio»:i peggiori, conz' horauoi la comprendete è Et litanti cino= 
chi,conuiti, fefte:canti, fuoni;balli, giostre ,comedie, e? altre [imil cofe, 
«be jra.loro ; frà gli altri,per ogni occorrenza; c [enz assi H6g 9070; 
che altro fono che indici d'impidenti Tamar? dilufuriofi Ambne di deli: 


perati Sanfoni,e di fragili Dauiddi? Di&queper rimedio, andiamo ui prie 
go dal.Siguore, et diuotamente pregand5loyche ei aiut?, eche $i có nor 
diciamo: Mane,manenobifcum Domine, quoniam aditejberafeit.E perche 
nonfinifcano.quainoStrimali; feorriamo vi priegostim pò pin la;e ponen: 
dociinanti leale qualità dell hiomo fatto; confiderate quarte ingordigie. 
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di riccbez z eje quanti fieno quelli, che mille uolte all'bovz ion gano d pe 
vicolo la uitae ciò c báno:e per Chrifto no uoglianointender di patir pure 
per fpatio di mez"bora.-Ab fegni aperti delle tenebre uoflre;perà pre hi 
10 ure; dicendo: Maneymane nobifcnm Domine, quoniam aduclperajcit, 

- Etlapoca diuotione de” ucccbi 2 ev la loro anaritia;ta lufurialoro., gril 


> pre * . . » . li -ron 
mal’efempio (chezcò l'incontinenz;e, vapacitd poca patienz a,&altrima\ 7*7 75 
-lidáno allapofleritd) non ui par che aiuti ad ofeurare questa nostra n3t- | ee wv? 


te maggiormente? Deb yiacefted Dro cbe cosi uon fofie , però replicbia 
cmo pure Mane mane nobifcum Domine, quoniam aduefberafzit . Oran 
cbeui pare (noi tutti )à per dir dituttiinfieme,delle ingiuflitie de Précipi, 


-dell'ociode' "Nobili, delle falfità de" Mercanti delle bugie de gli Artegia- \ 
ai : dell'allegrez zeze uauità delle Donne; et della poca dinotione delli ke- j 


ligiofi ? 'Non dimoflvano chiaramente quelle cofe tutte suna óf Curilfima 
nottedel peccato? Abi certo sì; ej pur troppo la dimoftrano- Perd all'o- 
vatiouetuttiy ez diciamo tutti è Maneymane nobifcum Domine, quoniam 
adue[perafcit. Må laffo,che diròio di tante Sette ,di tante Opinioni, ditan 
te Erefie, ditanti Tumnlii, di tanti Timori, di Guerre , di Careflie, c» al- 
trimalitpoicbe fonfegni quefti di tenebre più dannofe; che uon fron mai 


# cene Exod. x 
-nè quelledell Egittoyue altre fimili? Q uefte fon tenebre vAfcoltati Cari ^ 


mi) che:cosìlafeiacarreré IDDI o; in caffigo. e pena. de' peccati noftri : 
-però rimediamaci ni pregose riformiamoci« E perché babbia miglior for- 
te, & fia pin facile lanoflra riforma, vicarriamo da chi ci puol preftaye 
aiuto, co humili diciamo : Maneymane nobift& Domine , quoniam aduc— 
[pevafcit.Etu Germania( cbe, oltra tutti i [ouradetti eysori,bai cosi pro- 
fanatate medefima,bai così diftrutto ogni buon ordine di Religione, nè 
bai perdonato d iT. empifacri;nè a’ facri Altari cheo gni cofa bai difona 
vata, avilita e conculcata) ritornati priego altuo Signore : e viforma- 
ta da uera Germania: Rinoua le Cbiefe,.cbe bai distrutte, rimetti in piedi 
gli Altari,chehai gettati per terra: rifa lT magini,che hai abbruciate:ri- 
poni i Sacrifici,che hai leuati: refarciffi le Leggi,che baiftracciate: richia 
mai Sacerdoti,che hai fcacciati : le V ergiai,cbe bai violate: rlaprii Mo- 
nafteri,che contanta crudeltà haiferrati: frequentai Sacramenti,chebai 
contaminati : onora i Santi,che bai difonerati: ritruonai corpi Santi,che 
bai gittati:le reliquieyche bainafcofte: la Chicfa,che bai perfa: la gratia 
chetiè tolta: er Dro ifteffo,che per i tuoi errori ti s'è naftc/to.E poi con 
fiderando i gran danni che apporta feco cofi profonda; et orrenda notte, 
come è quella, incuitu giaci & dormi , oggiraccomandati al Signore, cz» 
di anco tà: Mane,mane nobifcum Domine,quoniam aduefperafcit.Et ho- 
va per poterlo fare,e chet aiuti Dx o-dj: Mane, mane mbiftum Domine, 
quoniam nedum adue[perafcit, fed dies etiam praceffit. E fe na'l uogliano 
far loro (Chriftiani Charifimi) fatelo uoi per loro , e con ogni affetto di 
care, contentatizi nelle uoftre Orationi € Dinotioni jbauere memoria 
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PREDICA Vial, 
di quefla ponera Prouincia,che bene uenepagberd Ip DIO. Io per cer- 
to bà una gran compaftione d uedere,che quella , da chi fi poteua altre uol 
se imparare, fiavidotta intanta confu[ione , in tanto difardine , ein tanta 
pernerfità,come fi uede ch'è ridotta,che conuien che impari oggi lei da gli 
altri; enon goffo patire certo, che una figlia gid sì bella,sl pudica, si obe- 
diente,così cara al Padre,et- tanto amata dalla Madre,» datutti : hora 
fia diuenutacosi brutta,così impudica,casì difubidiente, cir tanta odiofa, 
che nè pto uà il Mando la pofia più patire, però ui prego al raccoman- 
darle à ro, pregatene caldamente Sacra MAESTA ,e fate anco , che 
ne pregbino cotefle Sereni}. Figlie uoftre,quali (come Angiolidi pr 0) 

-ui Stano appre[Jo . ANn a con l'orationi,e lagrime, e candidez xa d'ani- 
mo (come fecero l antiche Anne, gid l'una nel tempo di Tobiae? l'altra 
nell'età di Ca R15 v0 ) chiegga gratiaconi[lantia. Et IS ^ B EL LA; con 
la diuotioneze purita (che dimoflra il nome fuo, la fua età et ogn' altro ri 
[petto )domandi il fomigliante,e pregando ambi infieme,con ofra m xe 

sTA' (per la miferia di queftamifera Germania noftra) aftringete la bő- 
tà di Dto (piaméte parlando )ger la watiuità del Redentor fuo Figliuolo,e 
N: Sig.per la morte fua e fua Refurrettione,ad bawerli compaffione,che 
io poi,per fimili preghi,pero ogni grá bene,n ui fta graue il farlo nè me- 
no molefto,ch'io ue lo ricordi , perche il zelo della Charita di.D10 , cosi 
eomportal'uno c» l'altro . Noi altvitutti facciamo il fomigliante, e? la- 
fciando ogni uanità andiamo da CHHIST O, raccomandandogli noi me- 
defimi,i proftiminoftri, ela Chiefatutta , cbe bene ritrowaremo in efo 
-ogni pieta ct ogni effetto di mifericordia:che,oltre ch'egli è l'ifteffa pietà, 
e'l fonte della propiamiferatione, ci è buan'amico ancora ; Vos amici mei 

, eftis..Amorew)l fratello : Vade ad fratres mess . Chariffimo Padre : Pa- 

( trem babetis incelum. Spofo dolcifsimo delle Anime nostre : Tanquam 

' fponfus procedens de Thalamo fuo. Noftro Redentore, Saluatore,Pafto- 

re,Medico;Medicina,Nodrice, Cibo : cj» Omnia in omnibus e. Però an= 
diamo allegramente e conquei debiti moz; , cbe fi conuengono , pregbia- 

- molo caldamente, dicendo : Mane nobiftum Domine , quia aduefperafcit . 

Perche eglici efaudirà, e dard fegno della fua Mifericordia in que- 
[la mta , infimo cbe uerrd poi tempo , nel quale lo potremo 
lodare;di lodi fempiterne in Ciclo,fempre dicendo : 
« Refurrexit,ficut dixit Halleluyab ehec 
dies quam fecit Dominus c vultemus 
e letemur in ca, Hallelluyab, 
Halleluyah, Halleluyab, 
per infinita fecula 
feculorum : 
«Ameno 
Halleluyab,Halleluyab. 
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«A P or che queftamiferanoftra nita, è alla 
foggiad'unatranagliata Nane;chefolca un 
Mare y altretanto pericolofo , quanto gran- 
| de:aonfard fuor di propofito ( Sacra Mar 
sta )poi chenell'ultinzo ragionamento fat 
to in quefto luogo,uedemmo il Trionfo & la 
Gloria della Refurrettione di CHRISTO 
Signor Noftro , e? parimente quellasc'hab- 
= biamo da participare ancor noi (feci sfor- 
raremo d'effer degni membri del miftico Corpo fuo Santo ) cheoggi an- 
diamo sedendo qualebe cofa della Morte noftra; percioche (oltre che 
apunto andaremo così imitando la Naneinmer o al Mare,efJendo or'in 
alto, or al baffo,come pur uediamo cbe fà lei: in alto con la meditatio- 
ne della gloria della Refurrettione : d baffo con la meditatione della Mor 
te nofira ) trouaremo anche modo (Je uorrema ) da uiuere c da morire 
fantamente co felicemente. A que$io tanto più uolontieri difcendo io 


P.R 0 E M 10. 
fla mani, quanto più (oltre è quella occafione; che mi porgeil Vangelo 
di domani , che fecondo il folito dourei anticipatamente dichiarare oggi, 
non potendofi al bora, per l'impedimento folito , che haura poi Voftra 
Marsta della Capella Imperiale,il quale à punto fotto inuolucro di la- 
fciarfi uedere CH RI sT o ei non laftiarfi vedere d gli Apostoli, anzi có 
parole chiare,che dicono : Io mi torno al Padre, e[preffamente m'induco-- 
no al farne qualche confideratione, & ragionamento ) sò pot io che (ef- 
fendo quefla una porta,per paffare all'altra uita) ogn uno deue bauerne 
piena intelligenza , & prepararfi molto bene per poterla paftare felice- 
mente; percioche,chiara cofa è,che fecondo ella farà,ò pia,ò impia, buo 
na,ò mala,così faranno ancbe i prémij,eicaftigamiti noftri, c lenoftre 
anime , ò ne faranno perciò condennate al Fuoco eterno, veramente fatte 
falne in Paradifo.Opera .n. illoa fequitur illos: Dice S,Gionini,aquefto 
propofito parlando : Ma perche, trattando tal fog getto , il ricercare fe la 
Morte è,oner che cofa fia farebbe ap unto tm uoler vicercar fe'l Fuoco [cal 
da,fe l Sole luce fe l Acqua bagna,ò fe'l Ferro fia [odo e [imile altre co 
fe, pid che chiare al fenfo nostro , èun buttare , c confumare il tempo; 
perciólafciarà io e quefte , e og altra: fimile confideratione per hô- 
ra , c in cambio mi forgarò mostrarui folamente quefte poche cofe. 
Trima.fe fi deue temer la Morte così affolutamente, folamente al fentirla 
nominare,come oggidì fi uede,cbe fanno molti carnali , òueramente nde 
Secódo, come douiamo noi prepararci mentre uiuiamo, acciò poi fii la no 
Stra Morte, Morte preciofa, & Morte de giufli. ETerzo,uedremo cio 
cbe fia yer feguirci al fine poi di tal imprefa: Sard ragionamento non me- 
uo utile de gli altri ez [alutare,al parer mio» Perciò ui priego da- 
remi andienzatutti; fecondo ilconfueto veftro (Senza punto 
sbigottirui del foggetto) cbeor ora cominciarò à dir- 
si quanto w bó propofto,con fpevanza di condur- 
si infin dalla confideratione della Morte 
a quella della Vita» Or: filen- 
tio, ci attentione 

adunques 


Eg. t45 
Prima parte 


ERAMENTE il Mondo è bene fiato già quieto in fe 
Steffosnagod gli altri, ericonofcenteanco del fuo legitti= 


WI £0: percioche,da quel tempo ingua; manifestamente s'è 

=== ueduto,comefifiamoftratoinfeftefo inquieto; d gli altri 
laido e diforme,et al Signor fuo;ingrato € fconofcente;efe ben'io ni po- 
trei dis molte cofe,in testimonio di que[taueritá ; nondimeno perche nox. 
mi veftarebbe tempo poi, per poterui agiatamente dire,quant'io bà propo 
Sosuoglio però (lafciatele tutte) dirmi per bora [olamente,comefin quan 
do Ip pro Padre s'è degnato dimandare il fuo Figliuolo ad'incarnzifà; 
anzi d patire & d morir per luis Eglitalmente fe gli é uoltato contro, edi 
tal maniera fe gli à vibellato', e gli hd tirato de calci,che non folamente 
nont bà uoluto riconofcere per lo fuo liberatore,come doucua; md 3 bd 
anche perfeguitato, come un Malfattore, e dato glila Morte; come ad un 
Seduttore. In Mundo erat, Mundus per ipfum fatus est, co Mundus 
€i. non cognouit : Dice S.Giouanni d quefto propofito» E di pi^ : In pro- 
pria uenit e fui eumnonreceperunt. Anzi che di quelto pure (fotto in= 
uolucro d' Agricoltori cattiui d'una V igna.) ragionado S.Matteo dice: Vi 
dentes filium dixerunt intra fe : bic est bres ; venite occidamus eum, e?» 
babebimus hareditatemeius : er appraben[um enm eiecerüt eum extrd 
Viueam,etr occiderunt eum. E per quefto S.Giouauniyeforta d fuggirlo, e 
dice : Nolite diligere Mundum nequé ea,qu [unt in Mundo ‘Per quefto 
(dico) S.Giacobo dicesche; 4micitia buius feculi,inimica efl o o. An 
zi per queflo fappiamo,che carts To diffe a' fuoi Difcepoli.Si Mundus 
uos odit fcitote quia me priorem uobis odio habuit Et altroue.In Mundo 
preffuram babebitise E finalmente: Totus Mundus in maligno pofitus eft. 
E di qui nafce (Sacra AR S T A.) chenediamo apertamente,alla giorna 
ta [uccedere,contra o gni dosere,come,ymentre ID Do chiama,pocbi fon 
queischerifpondana : e mentre intita,pochi fon queische accettino. Anzi 
di qui nafce ( dico.) che uediamo crapulare il Mondo;mentrecuristo 
ba fame(io dico,piamente parland». ) E cosi imbviacarfi il Módo,mentre 
ha (ete Cu xs T o. Ociare il Mondo,mentres'affatica CHRTS.T 0. Sal- 
tare ej fefteggiareil Mondo mentre s'inferma.e s'addolora CHRISTO: 
Edi qui auiene,cbe unol deliciare il M. ondo mentre cbe gate e» muore in 
Croce CHRIST O.O cafobrutto,ò cofa moftruofa,ò fatto orrendo certo, 
altretanto quanto che cópalfioneuole.Sette mifericordie fra l'altre truoua 
chemifà Ip DIO (dicena S.Bernardo. ) Fnayche mi foccorreintanti pe- 
vicoliin quautiuiuo« Vn 'altraycbe lun gamentem a[petta d penitenza» 
L'altraych'é il primo dcbiamarmi e musuermi al be ne,Fn altra.cbe( pen 
0o 
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PROE D.ISGOA AV PUT, 
teadomi de’ mici falli) mi viceue amoreuolifsimamente,perdonádomi ogni 
ojfefa fattagli,per graue che fia.Vn'altra,che mi da gratia & nirt per 
refiftere alla Carme,uincere il. Mondo e» Satanaffo ancora | L'altra, che 
mi dà modo dapotermi acquiftarei benieterni. E finalmente me ne dd un: 
altraschemifà [perare infin d ottenerela gloria fua in Paradifo. Quefte 
fono gratie graudi certo mà quanto più fan grandi,tanto più anco merita 
biafino il Mondo,chenonnetienconto,e pare ledifprez zi . Chenonèpri 
uilegio folo di S:Bernardo quefto; Signori miei chari nó? mà fono gratie y 
cbe fd yb Dx 0, atiafcunch à prontoadaccettarle : e nondimeno fono po 
chier rari quellische l accettino- Cofa compafJioneuole adunque , e cafo 
lagrimenole, uedere uno,cbe pericolaze non uoglia foccorfo : uedere Cdi- 
co.) uno,che fi (entacondannare alle Forcbe; e non uoglia difenfore: uno, 
che fiainuitato al ben fuo, e s'appigli al fuo male: uno, à cui fia offerta 
gloriae uoglia uiuere in ignominia:c uno; à cui fiano date armi da difen 
de: fi contro i fuoi uimici ,e le rifiuti: anzi uno al quale noglia il fuo Pren 
cipe fare gratiae rimi[fioned' ogni commeffofallo ,'e la difprez.i : e fi- 
nalmente uno,d chi fia yropoftala uita,e woglia in tutti imodi pin toftola 
Morte. In questo termine à me pare che uita il mondo: e? però è ben de- 
gno di gran compaffione ueramente; Mà th Signor dolciffimo io ti priego, 
€ fupplico bumilmente: Aufer à nobis cor lapideum, da nobis cor car 
neumscormuidum crea in uobis Deus, e redde nobis latitiamfalutaris 
tui, cr fpiritu principali confirma nos accioche noi non feguiamo tan- 
tainquità + Et noi tutti ( Afcoltanti Chariffimi) pregatene caldamente 
fuia Maeftd. Diuina, e» fupplicate fi degni darui quelle gratie , che tenete 
dibifogno per feruirlo, & fate poi le parti uoStre woi ; percioche, al fin'al 
fine ( dopà d hanere fatto il uoftro debito.) ue ne trouerete contentiffimz . 
Il ginoco di queSto Mondo Signori; gioco di poche tanole, etin pochi 
Anni;angiimpochi Mefi;in pochi Giorni, & iu poche Hore;firifolue in 
fami àeiuoco di Delfini a quali fuffegue gran tempefla (per non dir de 
fanciuii, i quali bene (peffo banno per fine elitidigarole edi percoffe,e 
battiture antora.) anzi dirò di più,ch'è mameftiRima Tragedia , quale 
fpettase lacia un dolovofo fine: perche ogni gloria del Mondo,ogni piace- 
re fito, ci ogni fua fefta fi conuerte in pianti. E vtrema enim gandi lucius 
occupat: diceil aieo. Md nonw auuevrd già così, fe feruirete a GES v 
cariIst'O} perciocbe (fenzadirwaltro)) fentite, com egli dica a' fuoi 
vapoftoli: Priftitia nefra converteturin gandium.Orst io norrei,che ac- 
compagnaffimoi Difcepoli del Signore, e nó quefto fallace Mondo,che n 
fatti ci mette miglior conto s mà fe wogliamo con maggior facilità poterlo 
füre,à forza,che incominciamo da quefto capo ; cioè, cbe meditiamo bene 
e quel che fimo e quel cbe faremo ; perche tramando, che fe ben oggi fia- 
mo uini faremo doman mortie che allora tutte quefte nanita fi ridurrána 


DELLA MORTE:CHRiST. 146 
d nulla e guai d cbi le baurd apprezzate più di qnelche dene s Senon fa» 
remo pit cbe paz; ais feng; alcun trattenimeutosci difpovrcmo.d far-auito 
dobbiamo.curisto (perche lo feruiamo ci maggrorpurita) wuoic che 
dinentiamo fanciulli. Nifiefficiamini ficut pavuuli non intvabtiis in Re- 
gnum Colorsm.Et a fanciulli per fargli [lare e? uiuere con obedienza,fi 
coftumabene [pefo di gridargli, fpauentargli etenergliin tema. Ora fac- 
ciamo:così ancbe noi,e?- poichenoi fappiamo come la Mertes Eft ultimi 
tervibilium : pouiamocela inanzi alla mente un poco y €? cosi filofofiauo 
intorno d quellasche forfi fovfi vitornaremo innoi,<&-nineremo da miglior 
figliuoli;chefingu)nonfiamo uiffuti. Mami direte noi, €? s'è cofatanto 
orribile,che folo d uominarla ci [panenta , comepotremo noi fare d medi- 
farla? Aquelo- (per efere apuntoil primo capo,chepropofi io per dichia 
sare) Rifpodo i quefto modo; Afcoltatemibene.Della Morte noine potia 
so fare doi cofiderationi:Wna,tomedi diffipatrice della Vita bumana cor 
porale : El'altraycomedi Nauesche c' introduce in porto : di Portacbe c' 
dntrometteiu cafa: edi Ponteschecimenaal Lito.. Senoila confideriamo 
sdbquenel primo modo fenza dubbio ch: molto.odiofa ; percioche,niuna 
«ofaal.Mondo (et fiauile.d fua pofta ) è;chenonaborrifcala [na diftvut- 
tione; anz.i che noi uediamo;come tutte le cofe faccino ogni opera per fug- 
girlayeper cóferuatfi Ue[fer loro\LePietresi.Metalli;le Piantezi Pianeti, 
gli vAntinali;& ogni cofamirasflidia, cio peraalla fuacoferuationeycbi 
conmoti,chicon quietese cbi con un iflinto di Naturae chi con un'altro . 
Degli uomini, non ue ne dico altrospoi ché ogn' imo ifperimenta in fe flef 
Sa. Doue credete uoi,cbe nafta quelterrove,che fà aggricciare infinoi ca~ 
pelli à inolti,quando fe gli parla della Morte? Vien di qui naturalmeute 
parlando Ariftotele,d questo propofitosintendendo che quel Potta dice- 
uascbe la Morte eral ultima cofa ditutte l'altreslo viprefe,e diffesche non 
dicena bene : percioche quello cb à ultimo,è fommamente buono e perche 
tal cofanon fi poteua dire della Morte : perciò gliaggiunfe quella parola 
[rerribilium le diffe. Di dunquesche fia l’ultimo delle cofe tervibili,e dirai 
bene. Erechia Re di Giuda ( per tacer di Serfe , che appreffo l Elefþonto 
pianfe ! antiueduta morte di cento mila fuoi oldati ; e più) quando intefe 
dirfi dal Profetadel Signore : Difpone domui tue; quiamorieris ; prorup- 
pein pianti grandi,e riuolto al Signare, cominciò à raccomandarfi y e a 
pregare,che li woleffe prolongave la nita» Potrei addurui anche l'efempia 
di Dauid, delqual leggiamo;come piàngeffe la morte di Salse di Gionata, 
amico [hno. Md w hò uno,che fuppliffe per tutti quanti ue ne potefi maiad- 
durre : & èschedi Cu xs T o fappiamosche piangeffefoura la fepoltara 


Matth. 18. 
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di Lar aro ; e quando fù uicino altempo della Morte fua:C. eyit pauere € Yoan «4 
teder €s Et infin che nell Orto (per quefto vifpetto pure) fa ppiamo come, Marc. 14 
Facius eft fudor eius , ficut gutte Janguinis decuvrentis fuper Terram. Lucas 
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PREDICA !UVITI. 
Queftacofa, imitandola poi i Santi, con tutto che già foffe indalcita la; lor 
Morte corla Morte di Carts T 0 (come fà mentione Se Paolo c? in per 
fona fua;e de gli altri ferui di oro ) fece, che hauenda però l'occhio d que 


> Cors: Sta confideratione fempre, dice[fe : Nolumus expoliari, fed fuperueftiri. 


ps. 33. 


Acofiderare la Morte in queflo modo dunque, come diftraggitrice dell'ef 
fere naturalmente à odiofa ad ogni cofa e ogni cofa fimilmente Podia . 

Ma confiderandola poi nel fecondo modo ; cioè inquanto ella è Porta,che 
conduce in. Cafa Ponte cbe guida all'altro Lito , ò Nane , checi mena al 
Porto. Dico,cbe fi dene con[iderar prima, fe l'hudimo fesue,et ba feguito 
le piuiue'ifpirationi, enine; ba uiffato,come buon Chriftiano,ò nera- 
mente nó : percbe fe foffe nà,con ragione chi fi vitrouaffetale;La potrebbe 
e dourebbe hanere in odio pure: effendo cbe, Mors peccatorum pelfima . 


Ecclef.41.: El Sauioin quefto propofito diffe: O mors quàmamara eft memoria tua. 


Mà fe fara st, &- baura fatto quanto ch'ei dene ( conforme alle fue forze 
fempre) confidando della bontá di vx o , edelle promefte , che ci bà fatte 
curISsTO,chefonosches bauremofatto quanto ci bd comandato; ci da 
và ii Cielo: allora potra non bauerla inodio: Mà auertifta, tbe'quefto fia 
ance f tinpreconrinerenza e con timore e contremore, "Perciocbeyuon 
dene alcuno di noi (mentre che niniamo in quefto Mondo) accertarfi della 
falute fua; fe già non lbauefte per riuelatione, come leggiamo; chel ha- 


€ 4 s 
Con 11 yeffeS. Paolo, pub bene [perarla ; md non gid accertarfene. ma lafciamo 


queste confiderationi er bora , poiche altre uolte n babbiamo ragionato 
à baflanza,e tornando al noftro inteuto diciamo, che quei cbe fè faranno 
sforzati di niner bene c Cbrislianamente , ei conforme al uoler del fuo 
Siguore; quelli potranno & douranno non odiare la Morte. JA quefto pro 

pofito mi [ouuien dirui, come Marco Tullio,nellibro che fa de Senettate, 

introduce Lelioche,fe bennon non era Chriftiano, hauena peróla fua Re- 

lizione, ela fua credenza dell altra uita , ilqual dicena: O felicem illum 

diem,ciim ad illud animorum confortium proficiftar, cum que ex bac tur- 
ba eir collunione difcedam.Varcua forfi à quefto hunmo di meritar[i pre- 
mio nell altra uita; fecondo la credenza fua, e però chiamaua beato il gior 
no delia Marte;cbe glielo baurebbe condotto. Dice anco nell'iftefo luogo, 
che Senofonte fà mentione come Ciro maggiore, dicefte pur fimili parole : 
"Nolite arbitrari me , cim d uobis difcefSero , numquam aut nullam fore: 
bic enimdum evam uobifcum, animum meum no uidebatis, fed.cim eram 
ip boccorpare ex vebus,quas gerebam;intelligebatis eundem itaque tunc 
in celis fore creditote etiam fi mullum uidebitis.Del gran Trimegifto leg- 
giamo ( per quanto-rifcrifce Calcidia,) che morendo dicefte a circoftanti : 
Haétenys filij  pulfas:d patria ivi peregrinus e exul : nune incolumis 
"Patriam vepeto,cum que poft paululiin à uobis corporis uinculis abfolu- 
tus difceftero, uidetote nene quafi mortuum lugeatis Nanad ilam opti 
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mam,beatam que ciuitatem veevediar,ad quam wuniuevfi ciues mortis con- 
eine uenturi funt. Q uefli tutti(fe ben furono Gentili, infedeli, & non Chri 
Stiani ) credeuano però fecódo che gli dettanano le loro religioni,che fof- 
fe un'altra uita, credettero anco chen quella,fi pagafier gli buomini, 
& firimunerafiero , fecondo c baueuano nifuto; e s'erano diportati in 
quefta uita.E perche pareua d loro d’eRere frati ci uiftuti da Filofofi e da 
prudenti,di qui fi muoueuano à [perare Lalor mercede, e per quefto parla 
uano nellaforma,che uoi bauete udito.Or tanto più conuiene quefto anoi, 
fapendo cbe la zoftra;à la uera e gloriofa Relivione,c le promefsefatte 
d noi, fono le uere,legittime ct certiffime. Confiderandofi la Marte in que 
Sia foggia dunque (10 dico da quelli, che feguendo la volontà del Signore , 
baurauno fatto quello , che'n loro à di fare ) non doura ejfere odiata; mà 
amata più tofto e difiderata; má con timore fempre ee busniltà (si come 
ui diceua) perche altrimente;per troppo ardive e profontione, fi perde- 
rebbe ogni merito : done cosi facendo (oltre che fi conferuard l 'acqui$ta- 
to) fi trouerd ancbe modo di più acquiftare , e pev confegnente di mag- 

« giormente difprez zarela Morte. Questa confideratione fù, che non 
folo la fece (prezzave ; ma anchedifideraretanto è Simeone, poi cb'ebbe 
bauuto nelle braccia il Saluator del Mondo e peródifsez "Numc dimittis 
Seruum tuum Domine fecundum uerbum tuum in pace: quia uiderunt ocu 

limei falutaretuum. Anzi quefta fix, chefece dired c «xs o iflefto 
tante uolte parole , chedimoftrauano fete grandiffima etr difio di morire e 
Perciocbe rimirádo,come per la Morte fua douena far tato acquifto-al no- 
me fuo al fuo Corpo preciofift.e alla Chief fua fantift. fe bene (bauendo 
mira alla prima co[ideratione )uicino d-morte difie:Triftis.eft anima mea 
ufque ad nort (mà Senz alcuna perturbatione della ragion fuperioresin- 
tendete però : perche;sì come inniun' altra cófa mai fi turbó.Sua Mach, 
di [orte che, à dimoflrafte di difubidireyouer di difordinare , cost in quefto 
anche feruò fempre l'ordine in tutto della [ua purità e fantità.Onde,come 
dicono i Dottori fanti,Fuit propa[fio in Cbristoquelloche in noi fuot effer 
paffione.) Se ben dunque ( dico) difte uicino è morte (alla prima confide- 
ratione bauendo mira) Tristis eft Animamea ufque ad mori8. Volfenin 
dimeno (alla fecóda rimirando conva gionarne fouente et (effo )dare ad 
intendere,come non folonon l'odiaua. mà l'amana grandemente ancora. 
"Non fapete uoi che uon fi parla uolontieri € (peRo, fe non di quelle cofe, 
cbe f 0mmamente s'amano è Dunque; perche CHRIST o. amò la Morte 
(per quei rifpetti , che w bà detto: ) peró tante e tantewolte ne parlò. In 
sn luogo dice : Ecce afcendimus Hierof;lymam , e filius bominis trade- 
tur ad illudendum, flagellandum, ez erucifigendum crc. In un altro: N on 
ueni mininiftrari,fed miniftrare , c dare animam meam in redeimptioné 
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pro multis . Altrone:Poteftis bibere calicem, quem ego bibiturus fum? Marc. 10 
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PORORODECSASDVIIYI. 
Altrone:Ego uada et querctis ine, einon inuenietis quia uado ad Patré, 
Altroue : Ego fum Paflor bonus , bonus Paftor ponit animam fuam pro 
ouibus fuis . Altrove: Soluite templum bocye in tribus diebus reedifica 
bo illud. Altrove: Cum exaltatus fuero à Terra,omniatrabam ad me ip- 
fum. Altroue: "Nifi granum frumenti cadens in terra , mortuum fuerit, 
ipfum folum manet. Altroue: Non dabitur eis fignum, nifi fignum Ione 
Prophete. A gli Apoftoli dice : Defiderio defideraui hoc Pafcha mandu 
care uobiftum. A Giuda: Q uod facis y fac citius. Enel V'angelod'oggi di 
ce pure: Modict,& uidebitis me; quiavado ad Patrem. San Paolo; per 
ciò bauendo imitato il fuo Maeftro nel primomodo ; cio? temendo la Mor 
teycome diftruggitrice dell’effer fuo corporale,lo uolfe imitarenel fecondo 
anche,amandola c difiderandola,come cofa falubérvimase però diffe: Cu 


pio diffolui, € effe cum c à R15 T 0 « MA mi potrefte dir noi,che nonba- 


Siate d far quefla diflintione ;perciocbe( apprefentádofi la Morte allauo 
Stramentesanco che s'apprefenti come Porta, ch'introduchi all'altra ni- 
tayquanto che fi uoglia) fempre ui ricorda & hain fua. compagnia ancora 
quefta conditiones ch'è diftruggitrice di quefta, che al prefente pofjedete » 
Et io ui rifpondo,chelo potete far s1;fe 10i uolete xe facilmente. V.oiná 
bauete ànaüfea la Medicina, cbe ui ordinail Medico ; & nondimeno po- 
Stoda canto quellanaufea , l'amate eir la prendete: percbeuoi ne [perate 
vicuperatione di fanità e con[eruation di uita? Signor s1:Or così dunque 
per qual cagione non potete voi non banere ananfeala Morte,confideran 
dolainqueftaforma,che ui dico,fe ben uoi l’odiafte nella prima maniera è 
Direte forfi, che ciò auiene perche fempre , che wi ricordate della Morte 


e d'bauere à mnrireyii ricordate anche del Peccato,che ne fi cagione;il - 


quale,per [ua natura P'odiofiffimo, ei cosi dell'iradi DI o3della quale "e 
dà pur fegno poti[fimo la Morte e delle smolte penalità, che femgre | ac- 
compagnano 2 A quefto ui rifpoudo,che baurefti ragione, quando non ha 
ueffero rimedio quefte cofe ; má poi chetuttead uma adunal banno gr ric 
camente, non douete perciò allegarle per fonfa danon fare quanto ch'io 
wu bà detto . Et fedifiderate fapere , che rimedij; fono questi ; udire bene, 
che bora ue gli dico . 

Al peccato quando vi viene (meditando la Morte ) in mente ,oppone- 
teglifubito;ilfangue preciofo di Gx s v "CHRISTO S.N € fparfo ger noi 
fièl Legno della Croce ; perciocbe;fettoi andarete ben confiderandostroua 
rete came per ep è diftrutto il fito Regno;che per ciò noi fiamo per efjo ri- 
conciliati al Padre, e per effo vappacificati , e che per efo fono mondate 
le nostre confcienze, come dice San Paolo in molti luighi s anzitronare- 
te,come per ciò noi fiamo approftimati à Dx o ,dilontani cb'erauamo: 
come fiamo lanati dallemacchie;e fordidez ge noftreydelle quali eranamo 
imbrattatitutti; efinalmete cime per ciò fimo fatti falui, A questo prê- 
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pofito alcuni cotemplatini differo,che sì come i Secretarij de Prisci pisan 
gi i Scrittori tutti fogliono ufare alcuni liquori per radere, e cancellare 
leletteresche fono mal pofte , e [upev[lnamente feritte ,cofi caRISTO, 
Sommo Secretario del Padre eternoyet- ferittore eccellentif[im» (dicendo 


una Scrittura in perfona fua: Lingua mea Calamus fcribe uelociter ftribé 5.44 


tis ,) fi (evil del liquore del fuo S&aue Santi[irno c [cancello quella sal 


posta pofla del peccato; cbe ci teneua obligati d morte in eterno , però dif — 

feun Profeta in perfona (a: Ego fum qui deleo iniquitates tuas proper ME 
me. Et Danid diffe: Dele Domine iniquitatem weam : Ma confiderandolo Pial. 
poi San Paolo & più manifeftamente predicandolo , diffe: Delens quód. Colo», 


erat aduerfus nos Cbirograpbum peccatorum noftrorum. Tenena(. Sacra 
Marsta, primache CHRIST O, moriffe per noi) il Demonio, i debiti 
noftri, come [critti in una Polizza, quale del continuo baueua nelle maz 
ni,e có effa fempre prendena occafione d’accufarcize follecitandoci 4 quel 
lo, ch'egli difegnana, tentaua anche di moftrare, cbe uoi foffimo fisoi.Md 
poicheuenne CHRISTO , echecon l'effufion del Sangue fuo, fcancellà 
quello fcritto, e con la M orte fua glié lo tolfe delle mani , e lo affiffe incro 
cesaccioche lo uedeffe il Mondo tutto, e tutto anche fe ne poteffe feruire; 
applicandofelo co i [uoi debiti mexi, nó b Più quello avdire,e quella for- 
xa;cb'egli baueua ; anzi che tanta bailia e? potere bá egli (da quel tem- 
po in qua)contro dinoi quanto apunto glie ne uogliamo dar noi da noi ftef 
fi Refla (Signori; & Signorediuote ) dalla Morte di cu x 1 s 0; in 
qua, Satanaffo come arrabbiato Cane sì mà ligato, c incatenato di for 
te, che folo a chi da fe Steffo fe gli accosta, e [i pone nelle fue forze , può 
far male: e in effetto fà di forte che, non doura (come difoura ui diceva.) 
torki l occafion di meditare la Morte,per poter uiuer [antamétey nè il pec 
cato,nè Lucifero [uo inuentove,fe allo'ncontro gli opporvete il fouradetto 
preciofo Sangue fparfo,eco i debiti mez,i (che tante uolte w'hò detto ) ue 
lo farete noftro. Voi mi direteforfe,che non ni quietate in questo; concio> 
fiache babbiateinanzi à gli occhimanifeftamete, come delle quattro par 
ti del Mondo fiala minore de Chriftiani , e? che fra quelli fiano di molte 
Sette,di molte Erefie,di molte Sceleranze,c di molti peccatori anco con 
tutto che babbia già [parfo c xs ro; il Sangue fuos A quefto rifpon- 
do io; cbe non prouiene tal ruina da difetto , ò mancamento del Sangue 

fparfo,ò della paffion di Cu RTS v o."Perciocbee luno e l'altro,fono Sta- 
ti e fono,foffcientiffimi yer faluare Sette mila Mondi & pin,fe più ne 

foffero $tati jmd fi bene w e ftata,c&è in colpa l'Ignoranza,la Pigritia,e 
la malitia,di chi fi dourebbe feruire di tanto beneficio enon lof. Difor- 

te , cbe più tofto è cafo que$lo degno da lagrimare,che da accettare per fa 
ga. Vedete, qua è un Infermo,al quale nien ordinata dal Medico per fua 
falute qualche medicina . Il miniftro dell'infermo all. hara diputata glie la 


jo. 
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porgesel'infermononlaunole Ditemi ber uoi di chi è la colpa; fe egliné 
rifana? forfe del Medico? Signor nòs che egli quanto fia in fe , bd ufato 
l'arte fna per fanarlo. Forfe delminiftro? Siguor nà , che quello ba fatto 
il fuo ufficio di prefentavla all bora debita mà di chi è donque 9 Del pra- 
prio inferinoycbenon lbd uolutaviceuere. E così auitne in propofito no- 
ftro s gercioche, noi fiamo gl' infermi, Cun (s To èil Medico,checi dd la 

medicina della fua fanta Pa[fione;ne i fanti Sacramenti,& nell'altre gra- 
tiefue,il miniftro,cheèl'Angiolo,di Sacerdoti fuoi , ce la porgono anco 
ditempi debiti. Q uelli,con le Sante infpirationi,& quefticonle predica- 
tioni, cà amminiStrationi de’ Santi Sacramenti. Se donque nornon rifania 
monon 6 in colpayuà CHR 1$ T 0 Medico, uié gli Angioli, di Sacerdoti mi 
niftri, nè è difetto meno della medicina ifleffa , má di noi proprii folamen- 
tesche non uogliamo applicarcela,nè cene uogliamo feruirescome dobbia- 

Matth.20,22 moi. E fe bene uoi mi potrefti allegare il deito del V angelo, che dice: Mul- 

tiuocati,pauci uerò eletti: (Per diioflrarmi con questo che non fia tutta 

il difetto e tutta la colpa noftra ).Anco ch'io ui poteftidive,come quelle pa 

role poffono poner diferéza,fra falni in Paradifo,tra quali (fecódo il tefli 

moaio di Chrifto )fappiamo che fono affonti alcuni à maggior grado di glo 

Ioan. 14 . riag altri d minore: Quia multa manfiones funt in domo "Patris. Et nó 
frai Salui,e Dannati : sì come diremmo,che nella corte di Voftra MAE- 

STA , fienomolti Cortigiani,et molti fauoviti ; md nontutti ad un modo: 
Percioche, un piti & un altro meno; fecondo ancosche più & meno fer- 

nano loro. Nondimeno (per feguire la mente comune,e per leuare ancora 

iltroppo ardire è molti )io diro pure,come quelle parole( fe bene s' accom 

inodano al por diferenga fra i [alui e dannati ) uogliano dimoftrare,come 

quanto fiadalla parte dì caristO,moltie tutti fonchiamati, febene 

dalla parte de gli uomini, pochi fono quelli , che rifpondino: e però; fe 

benc à quefto modo,molti [ono i chiamati, pochi anche fono gli elettiper- 

cbenon uogliauo effere;nè uogliano accettare le fante ifpirationi. .4 que- 

fo propofito,i Teologi dicono,come diuolonta antecedéte Ip pio soglia 

u Tim:r. faluar tutti: et d quefto propofito S.Paolo diffe: Devs uult omnes ho- 
minesfaluos fieri, ad agnitionem ueritatis peruenire... Ma babbiamo 

detto ajjai del primo impedimento, cbe non ui. lafciana meditare la Mor- 

te: pero difcendiamo al. fecondo , e nederemo qual rimedio porta. 
Il fecondoadongue, ċhenon ui lafciana meditare la morte,difopra dice 
si cffere, l'irazelofdegno, ch ela dimoftra del Signore uerfo di noi. Et d 
quests perche non u iapedifca.) oppoactegli la maranigliofa Pace , che 
curisto.iftefo bà portata al Mondo, c ui confolarete. Souuengaui 
comenacqueintempo di Pace; come nato , gli Angioli annonciareno la 
Luc.2. 10. Pace; come, mandido gli Apoftoli a predicare il Vangelo,gliordinò,che 
predicaffero la Pace 5 come;morendo,moftraffe in tutto Tace ( HS nel 
7 i capo 


DELLA MORTE CHRIST. .. 149 

capo chino moftrò uolerci dare il. bacio della Pace: nellebraccia aperte, 

moftrò gli abbracciaméti della Pace:nell’affiffione in croce mostrò l'afpet 

tarci alla Pace.) E finalmente;che cóparendo rifuftitato 4 gli Apoftoli, la 

prima parola che dice[fesfo[fe diPaces Et pacé bis qui funt propè;et Paté Toan.s0, 
bis,qui funt longè, e ipfe eft Pax nosira (dicena S.Paolo.) Quefta;di- E 
«quesponetela d vimpetto di quellaira, chenó ui lacia meditare la Morte, “Pia 
enó bauerete così da sbigottirui facilméte;Md applicateni ( ui vicordo.) 

quella ancosche altrimenti nulla ui giouarebbe : Quattro guerre patina 

l'huomo crudelifime,primache ueniffe cà x s T 0 . Vnainfe Seffo,per i 
lamutua alteratione dello Spiritose della Carne» Spiritus. adnev[us carne, ui 
€»: caro aduerfus Spiritum. L'altia; col proffimo;per la uavicta de coft- 

mie delle leggi«L'altra con l’Angiolo;perefereftato dall’Angiolo cac 

ciato del Paradifo, dote fino ad og ‘gi Std col Coltel tagliente set di fuoco, 

per nó lafciaruelo più entrare.E l'altvacon Ip Dio »per bauerlo ^frefo £o 

si grauemente : Venne CHRISTO} prendendo lo Spirito y € la Car- 

ne bumana, l’accordò infieme: onde fi legge,che da quel tempo in quà (di 

chi unole )fi può dire : Fatti fimt fimul in unum diues €» pauper. Conuo-  p3.49. 
cando poi gli Huomini tutti ad un'Ouile,et ad una Chiéfa, accordò Huomi 

ni con Huomini;onde però fi legge Ipfeeft Pax noftrasqui fecit ex utra- Eph. y; 
que nnum: Reparando anche con la Natura bumana,la tuina «Angelica, 

accordò gli Angioli con gli Huomini: Benigne fac Dominein bonanolun- p3.50, 
tate tua Syonsut «dificentur muri Hierufalem. E finalmente, fatto obediè 

te fino alla morte della Croce; ci ricociliò al Padre s onde Efaia in perfona 

di Diro diceua: Faciet mibi PacemsPacem faciet mibi. E San Paolo dice: Ela. 27; 
Mediator Det, e hominum CHRISTY S Iesvs efl. Ponete donque 
quefta Pace fatta da CHRIST os'alrimpettodell’irazchemi raccorda la 
Morte,quando l'bauete d meditare,e ui confolarete: Voi mi potrefti dire, 
che unoldire che con tutto quello;che fi è detto , anche in noi vesta quella 
guerra interiore frà lo Spirito e la Carne? Et che uuol dire,cbenon la le- 
uò d fatto d fatto CHRISTO? poi cbe,con maggior facilità affai,Ubaue- 
vemo potuto fevuire fe l'hanefe leuata, e cflintain tutto; Et à quefto ui 
rifpondo,che bà lafciato quefto cosi, accioche,per tal nez oji[perimentia- 
molanoftra deboler Za: di più, efercitandociin quefto modo,ueniamo 
Ameritaretuttania più. ‘Balla benesche bà leuatala forza el potere d 
quella checi poteua vouinare;e per quella cótradittione, bà data à noi gra 
tia tale, che , fe da per noizion la uogliamo gittare e difprerzare; à pur 
davfi in preda dinuouo d inemici no[tri,non kastano à nuocerci,nè d farci 
male in conto alcuno : anzi bafliamo noi (come pur poco fa ioni dicena) 
a meritare,e farfi, con fimile occafione, gloriofi. Voi mi direte,s'erame- 
gli il leuarli,che lafciarli cosi,eftendo cheslcuata la cagione;fi lieua l'ef-- 
fetto: &a queslo nipondoscbenó.Terciocbe leuato quefto;fi lenana l'oc 
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cafionedel.comattere yc» leuzadofi quella, fi toglieua anco quella del uin 
cere,e perconfeguente quella dell'eRercoronato. Però S. Azoltino foura 
un Salmo dice : Vitanoftvay in bacperegrinatione;non poteft effe fineten 
tatione quia profettus noflevger tentationem noftram fit 3 nec quifquar 
fibii mnotefLit hifi tentatus necpoteft covoitari nifi uicevir nec poteft iin- 
cereynifi certauerit nec potefl certare nifi inimica et t&tationes babuerite 
Ma fentite adeko di gratia quefto efempio in tal propofito. Cbi addimar- 
da[te d Giouann Andrea Doria (^ Capitano ditanto nalore eprudenza et 
in Terra &in Mare,quauto dimostrano lemarauigliofe prodezze,» gli 
atti fuoi Eroici, che infino nell'età fuagionenilebà dimoStrato,) Che uai 
facendo per lo Marescontantetue Galere, à pericolo di perdere larobbae 
la uitatuttaad uncolpo? Rifponderebbe (enz'altroscome; Quella'ch'io 
uad» facendo? Io wado yer far predade" nemici del iio Rè;e-per indeboli- 
srele forge degl'Infedeli, contrari) alla Fededi CHRIS TO miosignite: 
Qhsglipotrefti replicare: Eb,cheuwol divejcbetu bai tantiincatenati, 
€7-10n gli fai morire? non fai che buomo mortonon fa guerra? Rifpon- 
derebbe à quelo, 1o fü cosi,per doi vifpetti : Vno, acciò comprendendofi 
fchiaui de nemici lorosquefti incatenati fi confondino pit : EF altro, per- 
chetenédogliio inquefla formz iucatenati me feruina@ far foltaveil Ma 
re a miei Nawilj , «5 per conféguente à fare acquisto e preda tuttavia 
maggiore delle perfonc et bauerdoro . Ov cosiidonque, chi addimandafie 
d cuzgisTo;flrenuo Cayitanoe Genevaldi Mare di Terra, di Cielo er 
ditutto1 Vuiuerfo: Cbe fei uenuto à fare al Mondo ? Rifponderebbe, fono 
ueuuta d diftruggereil Regno del-Peccato; del Demonio er della Morte : 
eiu fomma, a liberar l'buomo datantepene,nelle quali fi truapamas ob, 
perche ferbidunque ( gli potrefliveplicare ) tante penalità, che pate? er 
perche glilafci tantetentationi che fente anche ogni giorno? Tu l'hai pur 
uinte e fupcrate tutte có latua Pafioney Croce & Morte, chennon e Teui 
sig? Rifpéderebbe d queflo: le lafcio, perthesconeRehabbino occafione i 
ferni miei di maggiormentefare acquisto e preda di loro,come dimemici,e 
per cofeguentedimaggiormite operare e meritare. wd bafta bene, ag eii 
gerebbesche gliò l'bótalméte incatenate,imprigionate cr indebolite, che 
(come d loro? gra cófufione ) così d quelli, che cóbattendo,le uorrano fua 
perare;lo potrano farecon facilità, e facendolo gli dò queftamuayctba- 
ueranuo Corona nobile ej gloria immortale. Sunt enim gentes (dicena 
p10;degli Ez ei,Fereo, ci, Gebta ei, et» altre genti fimili ) quas ego de= 
veliquiyut erudiremin eos filios meas , etr poflea difcerentipfi & filu eo- 
rum certare cian boflibus er haberent confuetudinem gveliandi . Ecosì 
ilmedefimo potremo dir noi al propofito noftro , quando parliamo. delle 
tentationi,efiendo che ( come poco nangi d intentione di S. lagoftino vi 
diffi) apunto.ci fonolafciate à fiue c'habbiamo occafione di combattere e 
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cóbattendo di uiucerese vincédo anco; d'Daucrele Corona, e perche piefaz 


cilmente ci poffafegnir queftojeuoi ne fiate certi. Evtd Swi m abd Dini . 
na,che ui porze ogni faccorfa et'o gni aiuto:perà fd diveda Danid Profeta: 
Arcum conteret es-conffinget, Arma Jouta combner ioni. Dice, Ar 
emm.conteret.:perctocbe bá interrotta la Strada all'infittie del demonio, 
dinotate:perl Arco,chetira di lontano > comeil demonio fi apunto pen 
dociuuol nuocere. Dicepoi, Et confringet arma «perche, con la bone 
tà [nainfinita,cilná dato modo da potervefiftere ad ogni difiderio; o opera 
della carne; fornicatione, immondicia, o impudicitiayo:feruitu didoli; à 
weneficij,à ire;0 riffe,ò fette, d'altri mali famili (comedite S: Parlo das 
lati) lequaliapunto fi poffouo chianzzre Armi : perciocbe;ferifeanobez 
ne fpeffodmortele noftre  amime,come fanno l'arze di ferro il corpa nos 
Stro: Efinalméte dice,chehd abbruciato lo ftudo: percioche bd anco (per 
quanto:à luis'afbetta.) leuate le occaftoui cbe f;aliono farci fcu fare per 
nontornare à. penitenza: percioche fontantiidoni;checi promette dare, 
€contanta amorenalezza,chedice uolerci nfare quando toriaremo:, che 
niuna cofaci debbe far procraftinare : non uergogna diemenda, nontema» 
di'perderbeni del Mondo; e 1on.altrovifbettoyche fi fia : perche affai più 
fe guadagna intal.cofayche fi perda, San Giacomoyd quefli beneficy eran= 
divimiraudo diffe : Omne gaudiumexiflimatefratves cim in uarias tene 
tatianes incideritis - gerciocbe uenendo loro; c» uoi uolendoui ferniredel 
lagratia c aiutocbeuibà dato edard cumrs To yimogni bifogno uo» 
Sivouerrete a uincere ogni pugna;e?-uincendo trionfarete, ej farete fests 
lici e gloriofi. | Voi mi potrefti replicare , che, fe cuRISTO uole 
ua pur lafciarci queflaoccafione dai combattere pertrifpetti:fouradetti, 
poteua lemarci il oggetto almenodella: Morte 3 wraffimamente: banendola 
ninta ej fuperata:; come fece». Et&queftò Tifpondo;comeilTadre Santo. 
«Agoftino dice; che fe uon T. baueffelafciata: prima fi favebbeleuata uia la: 
wirti della Fede: e fecondo,nan ci farebbe alcun trionfo de' Santi... Midi- 
reteche purche toi fofliimmortali non ui curare[fti difede . A quefto ,' 
dicosche perderefte troppo,perdendo la Fede : perche (nó s incorporando: 
l'huomo concuristo »fe non per Fede ; md uiua eperfetta )fenonUba 
neffisnan faveflimembridi c wis x sr 05€ cos non potrefti ne anco fpera- 
redidouerparticipare la fua gloria. Se mireplicafti, come fi farebbe les. 
sata uia la Fede: Rifpondo;che uedendo apertamente la immortalità; che» 
or crediamo e? fperiamo : nonlacrederemmo s conciofia che, Fides fit de 
nonuifis.. Seguirà uno dicendo;che gli faria baftata:quella immortalità: 
quero che hauerebbe creduto quellaimmortalità dell'altrauita; Erd que»: 
So rifponde perlo primo il Padre S. «vAgoftino, & dice, Chenon conviene. 
Seruire ACHRISTO fer lafolaimmortalitd di queftauita.Etall'altrofo: 
disfàil Serafico Ss Bonauentura,quandò dice,Che'l Signor non uuole in al 
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cun cóto, darci l'immortalità del'altra Kita fenó paffiamo perla Morte 
di questa. Miperche diffi,cbe leuatalaMorte,fifarebbonodenati anche 
i trionfi de' Santi; però dauete ricordaruidi-quanto poco fd io ni diceua 5 
cioè,che leuata la. morte,etr l'altrenoftre penalitd non ui farebbe: alcuna. 
pugnas non ci effendo pugna,nou ci farebbe uittsria, cb» non ci effendo uit 
toriaynó ci farebbe per confeguente,nè anco il trionfo no il premiospercio 
che; Non coronábitur nifi ,qui legitime certauerit . Con ragione donques 
e con beneficio noftrogradeba laftiate Chrifto, le teutationi e. la morte e 
l'altreuostre penalita nel módo;fe bé l'bd.uinte,e fuperatetutte: Ma per 
che adducenizche nó poteui meditare la Morte,per vifpetto delle tate pena 
lità:che porta fecoslequali fanno,che più ella (i teme et od 'ascbe fi meditis 
però, per questo ui ri[podo è dicosò quefte penalità fono antecedenti,come 
Febbre, Dolori,ci altre infirmità; ò le fono concomitanti,come l'bauere d 
lafciare Figli, Padre, Madrezò altri Parenti, & Amici gel Mondo iftef= 
fosòletentationi , cbe uengano in taltempo : à pur le fono fusequenti,co 
me le pene del Purgatorio;ò dell Inferno che temere. Se fono le primeRi- 
cordateui,ché il Contadinosper quefto rompe la Terra; la [pez xe lara, 
e? glifài folchi , per potere femmare , & poi vaccorre altempo fuo; le 
necejsarie biade , e cbe cofi CHREST o. Signor noftro, permettebene 
[pefto quefli affanni ; per difporrel’animansftra à meglio,e più facilmen- 
té viceueréla fua gratia; percioche,.\Ad Dominum cum tribularer clama- 
ui diceil Profetas Chequando fiamo gralJi, allora più toftovecalcitria= à 
mo;che ubidiamo.Diteunpotoyad un Orefice,cbe ba nelle mani dieci Cali 
cid'oro, er glifpezza tutti, perche fà quello ? Rifponderd, per farne un 
uafopiù bello;c& elegantes cosi in noftro propofito; fe D xo lafcia ; che 
moriamo s quefio lo fà pervinauarci d miglior uita; fe però noi uineremo 
bene; bx fe pur uiueremo mále,feruird:d decoro dell Frniuevfo y € è Glos 
via della Giuflitià [ua ancbe il caftigamento ; ch'egli ci dard: Et di qui é, 
ché fi dice da X 'eologi come mai ID pro faccia,ò permettatofasched'în= 
di nàn uon ritzagghi qualche bene,come nel Sermone di Lazaro , ampid- 
mente ui diffis Ma fe oi fono le feconde : Ricordateni, che: fe uoi lafcia= 
tei Figlinoli,andate d ritrouare i Padri noftri , cbe baueteprima amato. 
Selafciateil Padre,e la Madre, andate à vitrouare ilprimo Padre ID- 
p10;4]qual tenete afai maggior obligo di questo carnale; felafciategli 
amicisandate dtrosar CH RYS T 05 cbe ui chiama arnici e$ dice Iam nom 
dicam uos feruos,fed amicos: Md fe ui duole dilafciare il w indo ( dico 0 
uoi intendete per lo mondo noi Stefi , òil proffimo uoftrosò pure intende- 
tedell'aggregato di quefto Vninerfotutto,che uoi poffedete. Se uoiifteffis 
cio? il corpo uoftro: Ricordateui di confiderare cid cbe, c che; V ita no 
fixa bicuis esl:et che , wultis repletur miferijs » Et che'è,come un Fiore , 
cbe preflo pafta zò una paglia , cbe presto cade: un Ombra cbe prefto 
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fuanifce: Vutorrente , che presto s'annulla: Vn fulmine, cbe presto fi rÈ 
Jolue: Vna Scintilla di.Fuocosche preho fi fmoria: V. n Acqua y cbe pre- 
flo fi confuma.: V i maresche fempre bolle e fluttua,et una Naue;ch à git 
tata in quesla parte,e in quella, Souuengaui ( dico.) che non ba niente di 
fermoy niente di fLabile : & [e bd ; ciò cbe bà? pieno di miferie , ò almen 
d'inganni;à una imagine di propria morte, che più? Non dobbiamo dire 
moriremosdiceua Seneca ; mi moriamo : perciocbe , ogni giorno fi muo- 
re,e quanto pig fi viue, tanto più fi mu»re. wd fe non bafta questo: Ricor 
dateui di questo Corpo,chelaftiaté,che lo lafciate per tornarlo d prende- 
ve al tempo fuos percioche,come dice San Paolo: Si: C Rx Y Vs refurre- 
xitsergo &nos refurgemus. Et altroue: Omnes quidé vefurgemus fed nò 
omnes immutabimur. Se per lo Mondo intendete poi il proffimo , confide- 
rate di gratia prima,che dolerni di lafciarlo,di qual qualita fia oggi l'buo 
mo , chenon fi può più uno fida? d'un altro,per amico e carosche fia. Ben 
dike marco Tullio nel libro dell’ Annicitia; che dal principio del mondi, 
final [uo tempo, d penas erano ritrouati doi à tre para di ueri amici. Vi di 
co,cheogn'uno giuoca per fe,nè ci è Amicitia; à parentellasche tenga; ma 
Si bene l'inteve[Je fa operare,efar qual cofa, che alle uolteba apparenza 
di Amicitia; ouer d Affinità, Cominciate di qud , folamente al riuelare 
un uoftro fecretoyui potéte uoi più fidare di perfona? Signor nò:percioche, 
non sì tofto l'bai viuelato ad uno cbe credi per Amicos ecco,che lo fen- 
ti palefare in più di quattro lnoghi : cerca poi,cbi  flato , chi non è fiato: 
io non sò, quello non sà: e, Per boc uerbum nefcio, foluitur omnis qua- 
Stio: má in questo (mentre) tu purciftaià imezo . Et fe uoi procedere 
più oltre di Amico in apparenza, ti ditenta anco aperto inimico. Scendi 
all'altre opere poi. Quante uolte confidi ne tempi de’ tuoi bifogni, do- 
uere hanere quailcheferuitio\da quello che cvédi bei fiaamico,e ti ritro- 
ui in Afo? Q uel prouérbio.che dicejcbi uuole.zmici affai, ne proui ps- 
chi, ual molto à quefto propofito; Infommaionanipofso dir più; [eua che 
oggi il Padrenon crede al Figliiiola :zion il Figliuolo al Padre : uon la Fi- 
glia alla wadre: non la m oglie al marito: e non im Fratello all altrosci 
però, di lafciare il Modo,prefo à quella foggia,nò ui douete uoi dolere. Et 
Seui aggrauate di lafciarlo, confideràto finalméte per loaggregato de gli 
Elemiti ifle[fi à pur degli elemétati;d infelicità grade,ch'è la noftra.Vido 
lete lafciar quello, che altretanto ni puósiuocere, quanto che giouare : nó 
abrucia il Fuoco per cominciar da gli Elementi fe ben [calda?non fommer 
gel'Acqua,fe ben lana? non s'appeftal’Acre, fe ben ci fà rifpirare ? non 
produce la Terramolte fþine,e triboli, fe ben produce e germina, molti 
frutti e fiori? Et per dir dell'altre cofe,non fon caufa alle wolte le Ricchez, 
Reche fei perfeguitato da’ Prencipi, odiato da’ Parenti , e uccifo infin 
dal proprio Sangue tno? Non ti può così cadere ado [Jo la Cafa , & il Pa- 
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lazzo, e darti Morte,come confernarti® N6 po[fouo effere cagione le tue 
"Po[fe[Jioni cosi di molte liti,e- trauagli come di pace; & quiete? Non ti 
" apportare cosi paffione la bella Moglie i cari Figlinoli tuoi come al 
egrezza? Nonti può perfeguitare la Luna ycon le [ue instabilità, come 
fauorirti con le fue liberalità? Marte,nonti può egli dannegetar co i fuoi 
tumulti,come giouarti,con le fue fortezze? Mercurioymon ti può egli far 
danno conle fue curiofità, come beneficio con la fuaeloquenza? Gionesna 
ti può aggrauare,con le Tirannie,come indolcirti con: la fua affabilità.? 
Kenere , nonti può perfcguitave,con la libidine , come accarez m articon 
V'amoreuolezz.a ? Et Saturno , perche non può egli così apyortarti noia 
con le fue melanconie, come coniento,con la [ua Giuflitia fommaria?-Et il | 

Sole perche, con le fue ambitioniynon ti può cosi nuocere,come:che giona 

vescon le (ue grandezze? In fomma ogni cofa ui può apportare cosi dan- 

no,come beneficio: e però ui priego, non si diamoleftia, niuna delle oura 

dettecofe,per meditare la Morte; mà meditatela , e fatenela famigliare 

€? poi operate da Christiani, che felici vor . Sepoi le tentationi wi 
ponganotimore , dico cbe banete granragioni; Ma rimedia | 
ted questo difponetiui frequentare i S-Sacvaméti; digit 
mate, orate, fate limofina,e* operate altre opere: 
Cbrisliane,cbe di difpongbinoyecbe ui fac» 
ciano e[ter. preparati per quel tempo, 
e reflareti uincitoris Ma per» 
chemi potvesiidire, che 
si fpauentano le pé* 
nalità fuffe- 
uenti 
Per quefto ripofiamoci s & afcoltatemi conditis >: 
genga anca per un pocosche ui diró quello 

douerete fare: pex non temere « | 
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E EGVITA ilmodo da prepararfi pev vifbetto delle penali 
IZA td f[uffequenti s & perche apunto queto vicerca il. fecondo 
Capo principale,ch'io ui propofi-dichiarare ; per. afcolta 
tee ue Ldirà:: Md auertiteyche non ti parlo al prefente di 
px " quella preparatione, che fi dee. fare: quandosinfermizci ri- 
trouiamo, uicini d Morte,nò y perchem'imagino, che buona parte di ui 
fappiates come Catolisi e buoni Chriftiani , che ui tengo, che conuen, ga d 
cia[cuno in tal.tempo e confeRarfi Cr communicarfi c vimetterel'in- 
giurie, ez veftituire lavobba e fama d'altri,er viceuer l'eftrema Vntio- 
ne lacommendatione dell Anima d D1 0, far fare Orationc;per poter 
pi facilinéte uincere le molte forti ditentationi dallequali in tal tépo più 

cheinaltro,è a([altato l'Huomo : così fare Limofine cr raccomandarfi à 
Dio,inuocare il nome [antifs.di Gesù, quella della [ua Madre;e far altre fi 
snilcofe,cbe dalla S. Cbiefa ci fono fate ordinate. Delle quali Lutte, fe io al 
prefente,ne nolefsi fare particolare vagionaméto,nó Apu quafi ad inco 
minciaruene à dire,nò cbe à parlaruene in táta fofficienza, quáto ch'io do 
urci Parlouidonque di quella folaméte,cbe dee far ciafcun di noi alla gior 
mata, mentrecbe uiue,e ine fano 5 d fineycbe nel tempo cbe uerrd il Signo 

ve à fargli rendereconto della fua uillicatione lo truowi preparato, e fe- 

del miniflyo. Vigilate e Orate,quianefcitis qua bora Dominus uefter né 
turus fit  dicena Sua Maefld Diuinad tal propofito. Et fe bene (perri- 
durnia memoria quefto fatto.) io potrei dirui,come l’ Anima noftra foffe 
d guifa d'una fovtez za affediata,alla cuftodia della quale ( come nelle for- 

terze fi coftuma fare) fi dourebbe mangiare parcamente , non dormire à 
tuitel hore : non ufcir fenza bifogno : fcaramucciare fpeffo. à danno de 
nemici : (pe[Jo addimandare aiuto per internoncij da gli Amici noflri, far 
fimil'altrecofe attinenti alla fua conferuatione, ouero che foffe à foggiadi 
una Nauc in mezo al Mare,la quale, per condurfifeliceméte al Porto ba 

bifogno e di K ele e di Corde e di Marinari edi Timoni edi fimil altri iftro- 

menti : così queftatien dibifogno e di Fede c di Speranza edi Charità e di 

Obedienza e di frequentatione de” Sacrofanti e Riuerendi Sacramenti Vo 
glio nodimeno,per quefta uolta, feruirmi folamente della Metafora,che fs 
dimoftra nella Parab:la fouradetta del Signore , mentre dice , che perciò 
dobbiamo uegghiare, perche non fappiamo quando fia per uenire il Padre 
€ Padronnoftro,a farci vender conto, E per feruirmene accomodatamen 
te c à propofito , di quel € babbiamo bifogno, io ui dico così; Md afcol= 
tate e intendete bene, 

Quando fra’ perfonaggi grandi s'afpetta uno d cafa dell'altro , cosiu- 
mano loro, ordinariamente, di fare tre cofe principali tra tutte l'altre, 
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Prima,adornano le cafe propie,di Panni,di Razzi, di V elluti, di Sete, di 
Ori,e d'altri fimili ornamenti. Secondo, coftumano dimandare incontro 
d quel che viene, Amici,Parenti,& altri Ambafciatorisanzi infinoi pro 
prti Figliuoli. Terzo ev ultimo; come intendano , che s'auicina 4 i loro 
Palazzi; fcendono anco fino all'ifcio, per riceverlo, e introdurlo in ca- 
fa, con fegrio maggiore dell'amoreulezz aloro : e perche CH R1s T 0,8 
quell'illuftre perfonaggio,ch'io non bafto d dirui, eche per bonta fud; & 
[ua gratia ci bá fatti illuftri ancor noi( fe per ciò lo vogliamo e[fere ev ač- 
cettarei doni fuoi , e ufarne & feruirfene in bene) percióya[péttandolo 
entro le cafe del! Anime noftre,dobbiamo anche noi operare le trécofe fo 
uradette . "Per fare il primo , c'infegna S. Matteo uma bellifsima regola, 
quando (in perfona del Saluatore) ci dice : Sint lumbi uestri precinéti, et 
lucerne ardentes in manibus neftris,& nos fimiles expettantibus Domi- 
num fuum quando reuertatui d nuptijs : Et unole più apertamente dire, 

per quel s'afpetta al propofito noftro come intendendofi peri lombiino- 
Siri affetti interiori,gli dobbiamo precingere; cioè,gonernargli e'confer 
uargli intieramente et fenza offefa di ID DI 0; di noi ftelfi fe noglia- 
mo effere fimili à quelli,che'ricenono il fuo Sig efe nogliamo(dico ) degna 
mente viceuerloe che egli noi faccia poi degni délla gloria fua . Libos.m. 
pracingimus cum carnis luuriam per continentiam coartlamus dice S. 
Gregorio; Md perche, quando lo ricerca T occafionie,et il tempo,conuiene 
cbe feruiamo ancora al Signore con l'efleriore, &mnon con T interiore fola 
mente . Però fegue il Vangelo & dice : Et lucerna ardentes in manibus 
uestris. Volendo dire sche dobbiamo operare efteriormente anco : mà tal 
mente,che l’opere noftre fieno alla foggia di lucerne ardenti, et [plenden- 
ti. Voimidireteforfe,perchel'operarenoftro in quefto cafo fi affomigli 

così alle luzerne ardenti ; E di più , tenute nelle noftre mani. Alcheio ui 

rifpondo,che però fon dette cosi ; perciocbe, si come una Lucerna [plende 

ei illumina. e illufltrala Cafa, done accefa fi vitruoua ; così anche le no- 
flreopere fanno fplendere la noftra Anima, e l'iluminano et la illuftrano 
nel co[petto de gli Hiomini , & di Dio. Poi, sì come ardendo la Lucer- 
nanon folo illumina fe mà la Stanza done è, così operando noi; facciamo 
beneficio non folamente à noi jid anco a noflri proffimi,col buono efem- 
pio che gli diamo; & con la gratia che gli aiutiamo adimpetrare per pote 

refemipre,con maggior comodità, feruired Gesv CHRISTO. Finalmé 
te come non s'atcendela Lucernasacciò abbruci, à confumi fe fleffa ma 

iütoflo , perche illumini (come dicenamo ) leparti conuicini, e la Ca- 

fadel padrones cosi non s'ordima a noi che operiamo opere C briftiane,per 

confumarci,ò farci danno j 1nd perchene fegua la gloria del Signore, Pa- 
dre, e> Padionnoftro,& per confeguente anco lanoftra falute. Per que- 


fo cristo diffe sSie luceat lux ueflva coram bominibus ut uideant 
opera 
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operaueftra bona e glorificent Patremue/trum, qui in celis eft . E per 
questo,efortandaci alla dilettione de nemici dicenasche lo doueffimo fare, 
per dinenir poi figliuoli del Padre eterno,che babita inc ielo. Et feuoimi 
diceffi (per rifpetto della prima autorita addotta) come poco dipoi fi legga: 
oAttenditeneinftitiamueltramifaciatis cordm bominibus sut uideamini 
ab cis.Doue pare cbe fia contrario un luo go all altro. Io ui rifpondo edi- 
co,che biafina S. Maesta (doue proibifce il fare la giuftitia alla pref: enza 
degli buomini ) l affetto dell anra del Mondo , € non l'ifieffo operar Cbri- 
fliano . Percioche, sì come d chi opera,per rifpetto mondano,nel co[petto 
del Mondo (come smerccnario à ippocrita: ) Iam recepit mercedem fitam, 
Così,chi operas alcofpetto del medefimo, con bumiltá e per gloria di Dio, 
douétasneriteuole della uitaeterna,Md, perche dice di più poi il Yan gelo 
fanto,che dobbiamo haner queste opere e qudfte lucerne nostre nellema 
nisdouete perciò auertire,che, per fanto,dice cosi;percbe,dinotandofi per 
leinani la virtù nostra operatiua , non. dobbiamo perdonare: è uito: de 
cinque fenfi nofiri má con ciafcuno dobbiamo operar fempre qualche co- 
fa ad onore del Signor "Noftzo( si come a punto apertamenteuediamoyche 
niuno.de» cinque deti dellasnana è;che ricuft operare, quando che opera la 
iflefta mano .)ilebe tanto più fa al propofito noftro, quanto che,sì come cia 
feun deto,s'aiuta;operando con le [uetre gionture , così nell operare, che 
facciamo noi,dobbiamo apunto aiutarci di farlo , có letre principali virtù 
di Fede di Speranzas et Charita : eco itre riguardi di pefo,numero,e mi- 
fura,fenz alegnalicofes;non.baurebbono la [ua perfettione l'opere noftre, 
sè. come con e[Je,l banno tale,cbe fono riputate nel co[betto di DI o infino 
meriteuoli del Cielo, del Paradifo,c& della uita eterna. Q ueste fono apun 
to quelle,dellequali,la Scrittura fantayparlandone fotto M. etafora dima- 
ni diffe : Manummifit adfortia.E per quefto dico, [i coniyiacque il Signo- 
resdirifanarlamano d colui,cbe lbauca arrida. Md perche,per le molte 
conditioni,che fi ricercano à.queft'overe noftre, per far che fiano meritorie 
del Cieloynó babbiate con che dires che no baStiate d ricordarni il tutto; e 
per cófeguente, nó fappiate come fare à preparare la cafa uoftra al Sig. in 
quella forma,che ui fi couiene.setite un efempio briene e vaccolt 0,col quita 
le potrete apisto aggiuftare quell opere fempre,cbe uoi [e farete in fede et» 
gratia del Signore e [aráno accette à S. Dinina Maefla. L'efempio à tale : 
F0 fcudo d 'Oro,d'J47gento,ó altra Moneta, che fi fia, per [b enderla alla 
piazza , non conuien' egli che fiabuonaalfuono, giufta al pef 0 € ferma 
al paragone? Signor si-Or cosi dunque,douranno lo pere uosire( per fare 
che fiano accette in Cielo, g che fi pofanopendere nella piazza del Pa- 
radifo,douranno dico ) prima effer buoise al fono 3 cio6, buone in fv, ct in 
genere morum : fecondo,douranno effer giufte al pefo della Charita, efsen 
do quella la perfettione di tutte l'altre uirti noftre.Et ultimamente, done- 
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Fanno ftar ferme al paragon delleopere di C RTs ro (io dico però per 
quello,che s'afpetta alla capacità noftra , e? alla noftra imbecillita ) ilche 
fard quádo ci sforzaremo noi di appro[Jimarci all'efempio , cbe ci bà dato 
S. Maeftà Diuina;col fuo fanto operare, più che poffibil fia:perciocbe( ef- 
fendo egli quella Pietra preciofa, ci di uirti tale,cbe da effa prendono e 
prezzo e perfettione,l'altre cofetutte ) quando faranno tali,non folo fa 
ranno viputate al fuono buone e? al pefo giufte; mà etiandio degne di fla 
re al paragone , con qual fi uoglia cofa di quefta noftra fragil mitas Ricor- 
dateui, ò Signori cari,im quefla cafo,dell bumiltà di Cu RIST o, della má 
fuetudine di cs &1 s v o, dellaobedienza di c ws v o, delle fatiche di 
CHRISTO; delle uigilie di CHR 1 sTo, degli flenti di Cuts TO ; de 
tormenti di CarISTO, dcllaPaffionedi csi xi sto, & della Morte di 
CHRISTO: per prepararela Cafa della coftien2 a uoftra , er mente 
uoftra al Signor noftro, sforz ateni di appro[fimarui più d quefto fantifti- 
mocefemplare,che poffibil fia: percioche,così facendo,banrete neramente 
incominciato d prepararni per riceuere il gran Signor del Mondotuito: 
baurete ( dico ) vitrouato modo, per non lafciarni totalmente fgomentare 
daltimore delle penalità,che pofono fuffeguirealla noftra Morte nel tem 
go che per fuggire più facilméte l'occafion di peccare, uni ui porréte d me- 
ditarlayécosi baurete fodisfatto alla prima cofa, cbe ti diceuo coftumarfi 
fra’ gradi, quando che (pettano alle lorcafe qualche perfonaggio» Et tic 
eritis fimiles bominibus expettantibus Dominum fuum, quando renerti 
tum dptijs. Ora mi niene alla memoria quello cbe dicono gli Aftrologhi 
della cafadel sole; ilche,per fav tanto propofito nofiro , e yer maggior 
documento di quanto woi douete fare ini un tal cafo , non uoglio mancar di 
dirui. Dicono gli Aftrologhi (dunque) che'l fegno del Leone fia la.cafa 
del Sole; non folamente;per effer fatta in quello; mà per viceuere anco da 
effolagra parte della fua efaltatione:uogliono poi,che quefta fia tma cafa 
drnatura ignea, ma[colina , diurnae fiffa e uogliono anco che babbiala 
prima faccia della fua efaltatione nella Stella di Saturno : la feconda , in 
quella di Gione : laterza in quella di Marte : e chiamanla finalmente ca- 
fade figliuoli,cafa di libri,cafa di ueftimentinuoui,e cafa d'onori.Dalche 
tutto -potiamo raccorre,cbe, e[fendo:il Sole e laluzeditutto'l Mondo GE 
sv CHRISTO Signor Nofro , & la fua cafa , done fi degnad babitare 
pergratia,le Anime noftre,c& le noftre cofcienzesanzi della natura e con 
ditivnesdellaquale(quato all bumanitd )egli fü fatto e nella quale fù efal 
tato (dicendo una Scrittura,per lo primo: V erbum cara factum efl. E per 
Laitro: Propter quod DEVSE calianit illum ,c?» dedit illi nomen, quod eft 
unto fe nogliamo riceuerlo moi degnamente nelle 
humani come in cafe & fegni conuenienti d 
si gran Sale èdi neceftità,che fiano infocate di cbarità e di dilettione. Do- 
mum tuam decet fanchitudo Domine in longitudine dierum. Mafculine per 
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bontà e perfettione: Domine dilexi decem domus tu Diurne,per illa 
minatione della parola d' In DIO & della fanta Fede. Domus faltus liba- 
ni erat ex auro puri[Jimo. Et finalmente fifte ci» ferme perftabilità e ger: 
feuevanz a. Aedificauit enim domum fuam fupra petram. Conuien poi che 
babbiano la faccia delle tre Stelle(come gran cagione della loto efaltatio- 
ne) Prima di Saturno,che à faturandodinota la pieta Chriffiana. Secédo 
di Gioue;che ainnando, fignifica la benignita. E terzo di Marte cbe dalla, 
fua gagliardia vapprefenta apunto lacoflanz a ei flvenuita , che debba 
bauere un buon Chriftiano nell imprefe , chefa per onore del fuo Si 'g. H07 
oftanteche fe gli faccino inanti,comex ofe ardue € difficili grandemente, 
JA queflomodo fuccedendo, fi potra por conuerità dire,che fians le uoftre 
menti c: le wofire co[cienz e cafe ey ripofacolo di libri, per la grande erw 
ditione,cbericeueranno dalla prefenza di quel Siguove,c'baurano ricesti= 
to. Si potráno poi chiamar cafe di figlioli , per l'inu:cenz a loro, puritd, 
Potranno dirji cafe di neflimenti nuni, per lavinouation della uita, c ba- 
uranno fatto.E [aráno riputate cafe d'onori,per le grå dignità c'haurén9 
acquiftato , ez faranno anco fempre maggiormente per acquistare Per 
tanto, mi muono io al prefente a pregarni e dirui,che nogliate operare di 
cler tali sperciochein queftamaniera uiuendo, faranno ( dopo tutte le fo 
uradette cofe ) le menti noftree [egno di Leone e cafa del Sole ci» habita- 
tione di Chrifto. E così come fegno di Leone, basteranno difenfarfi com- 
battenda,da qual fi uoglia forte d'inimico,per gagliardo che fia. Come ca 
fa di Sole, bafteranno å riceuere quella luce,che tengono dibifo gn) per ca- 
minare nelle tenebre di quefla ofcura uita noflra. E finalmente come habi- 
tation di CHR STO, faranno arricchite d'ogni Teforo, ornate d'o gni or 
namento, e privilegiate d'ogni priuilegio , perutile, per grande, & ec- 
cellente che fia» cGid pur Sapete; come in ciafcuna vafa , done babi- 
taje csi n1sr o; feguifjero e quefti beni,& altri ancora. FÀ CH R r- 
sto incafadi Simone, gr rimifeipeccatialla Maddalena ; Entro in ca- 
fadi Zacbeo,e lo indufie all'opere di pietà + Ando in cafa di SimonPie- 
tro, li fanó la Suocera , Si conduffe in cafa di Giairo » €? gli rifufcitò la 
figliuola. Si vitrouó in quella del Cenacolo con gli Apoftoli e gli ammae= 
firò,gli cófoló;et anco gii comunicò.E casi interuéne à i doi Difiepsli,che 
andauan in Ematis ji quellOfpicio,a' quali fi lafcionella frattion del Ta 
ne ricono[cere da loro,con granloro contentca 2 a. Cosi adunque, auner- 
raauoifedifprretel Anime uoflre, talmente che fieno cafe degne da vi 
cenere il Signore. Con la Maddalena ui faranno rimefa i peccati. Con Za- 
chto diuerrete pietofi.Có la Suocera di S. iet; o,farete rifanati delle infer 
mità.C6 la figliuola di Giairo da morte fufcitati.Con gli «Aposioli ammae 
ftrati »Etco i doi Difcepoli,nella nia confolati : fi che difponeteni ad efje- 
re tali, poi cbe él ntereffe uoftro, & ogni uosira debito , ui m>ftra che 
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dobbiate farlo. Allora fipotrá dire di uoi: Domus, quam &dificare cupio, 


magna eft. Allora fi uerificard,foura di uoiyquello fi legge nell Ecclefia- 
Ste: Benedi/tio Patris firmat domus filiorum < Allora; Dominus habita- 


‘refacietfterilemin domo matrem filiorum latantem. Allora; Domnus fal- 


3. Reg.to. tus libano erit ex auro purifimo» Allora, Glorie e dinitiæ erunt im 
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domo uesira. Et finalmenteallora , Domus uestra, domas orationis 19: 
cabitir. Altrimenti guai d uo, eo 0 uoi infelici, percioche, Domus uestea 
deferta erit : rapina pauperis in domo uestra , & dimus uestre yle- 
ne erunt dolo. Anziche , Erit fortitudo ueftrain direptionem, ei do- 
mus ueStrain defertum.V oi non ui farete preparati, per riceuere il Signo- 
ve, come douete, cb» per confeguente con gran ragione sì, che bauerete ca 
gione di temere la warte, bauendo riguardo alle fue gran penalità. Però 
fate ci operate ( comeio già ui'bà detto ) c non baurete caufa da temer- 
la. Fatto quefto poi, per feguire il reftante,cbe fanno quelli cbe afpettano; 
qualche perfonaggio (come ui diceno) mandate ad incontrare il Signore 
uoftro, con la Contemplatiene ,temendo amando ,meditád 0, foura ogn 
altra cofasorando,pregando e fupplicando ; percioche , cosi facendo ei 
fenfi uoftvi esteriori,e le uirtà interiori , tutte fi compiaceranno di andare 
incontro d CHRIST ose? per confeguente,bauevete uoi fatta la feconda 
cofa,che douete fare, mentre ui accingete, ey" preparate di a[pettarlo,co- 
me Signor nostro: E cofi, non bauercte tant? da temere la Morte,quando 
lameditarete,ò da tiravui indietro; mà uolontieri l’andarete meditando , 
e meditandola, ci guadagnarete , ci con tali guadagni, diuerrete felici E 
perciocbe( come fapete: ) Iuftus ,fi praoccupatus fuerit falmabitur . Final 
mente nó ui vesta altro cbe fare, fenon che ufciate poizuoi ftei,all'afcio, 
e l'iacontriate in perfona propria, con la meditatione della morteiste[a. 
Poi chesapunto è quefto l’ufcio, ei la porta della uita nofira. Quini gion- 
ti ,vicordateuis che fiete mortali. Souuengaui in tal luo 20, come il corpos 
del qual tenete tantacura dee tornare in cenere, ej in fterco sani inpa- 
Stura di Vermini,diBifcese di Serpe. Q uiui,uon ui fidate in cofa alcuna, 
non in fortezza anon in ricchezzesnon in bellez z;e,non in fuperbia » non 
iu piacerinou in delicie, nó in favori, din altra qual fi uoglia cofa del Mó 
do;perciocbe;il tutto paljasc il tutto fi rifoluein fumo pap la 
poteuz.a di Affueross annullano le uittoried Aleffandio, fi oftura la el^ 
lex. 2.adi Salamone; fi eStinguonole lafciuie di Cleopatra 3 non fi vitruo- 
na,nà fi conofce la gran dottrina d’Ariftotele,di Platone,di Pitugora,& 
altri fimili,nè meno fi fcorge più la eloquenzadi Demoftene;di Tullio,e di 
Marone;md ogni cofa è ridotta i fumo.1 grá Palazzi di Salamone,le fue 
V igne,i fuoi Orti,i fuoi Giardini,lePeft chiereji mol ti Serui,e Serue,la mol 
ta fua famigiia,il gra numero de fuoi.Armétiogni cofa da qudto fine bá- 
no banuto fine: l Oro fuosil fuo Argétosle fue Pietre preciofe» & ogm fua 
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delicia,da quefto fine bd bauuto fine:lagradezza fua,la fua magnificézaz 
ipiaceri fuoi,la grafua fapiéz,a,da quefto finpure ogni cofa ha bauuto fi- 
nese di quinacque,ch'egli Steffo;d queftovifguavdadodifJes Vy anitas ua ni 
tatum; er omnia uanitas? Md cbe divà io di Salomone : conciofia cofa cbe 
infinonelle fcuole de Filofofi naturali vitrouiamo effere flata fatta tal ine 
ditatióneye con granditigenza: Di Diogene Filofofo fi lesge,tra gli altri 
tuttiycometantoae Cimirerij andafte Filofofaudo:, che e[teado: veduto da 
cAleffandroil Magno; interrogato quel cb' egli andafe facendo, gliri> 

"fpofesche andana ricercando fea forte intanta mafa d Offe di morti, ba- 
nefe baflatoxd vitrouare L offa di Filippo Rèfuo padre, e» perche non ba- 
flaua à vitrouarle y conciofta cof che (fe bene inita fi dimoflraua Rè, in 
mortenondimeno;era ugualato à glialtri perche, Mors omnia equat.) 
Però s'andaua affaticando tanto. Seneca nel Libro delle Q uéflioni natura 
lidiceua , cbeci doueuamo farela Morte tanto familiare, che quando ue- 
niual'horafua,poteffimo francamente, cz arditamente andargli incótro s 
"Nel libro dei detti notádi de Filofofi fi legge,come addimádato un Filofo 
fofra gli altri,qual foffe foura tutte l'altve la uera Sapienza. Rifpofe,Fre 
quenter cogitare de morte. Appreffo alcuni Rè anticamente era costume, 
yer vicordarglila Morte,il dimadarli di qual forte di pietreuoleuano; che 
fifaceffe la loro Sepoltura . S. Bafilio ufaua per meditarla (infino nel tem 
po cb'eranelle proce[fioni ) difarfelaricordare; in quefla forma: che. uno 
de’ Ministri fuoisaccoftandofegli all'orecchio, gli diceua, Pater "Sepul- 
chium tuum nondum perfectum eft. Il Sanio dicena: Memorare novilfima 
tua, in &termuan non peccabis. Per quefto San Giouan Grifoftomo,filo 
fofando fopra la Sepoltura, ci fapendo che, Mors nemini parcit: Chiama 
ua Cefare,nè vifpondendogli alcunostentaua di uedeve- almeno là f. na fimi- 
glianz aye non ritrovando ne anco quella. Lafciaydiceua,ch' io uegsaalme 
no ilcorpo,efenon quello almeno l'offa,e fe nou quellesalmeno la cenere, 
€ nonvitrouando.né quefto,nè quellozin tal cafo confiderando la. miferia 
bumana uon potena fare, che con profonda meditatione della Morteno- 
ftra,profondamente anco einon lagrimafje. Che ui paresò noi; quando di 
questo Corpo sì ben compofto,di queste membrassì ben fatte grdi quefta 
noftra uita cosi bene agiata (erdico di quefta della qualescotanto noi fac 
ciamo fima, e» più affai di quel dobbiamo.) ne nafta ; nefucceda Sterco, 
Fango,e Vermi,c6 mille altre (borcitie? Si uidde mai,che nella Tefla,er in 
un capo d'un morto faceffero nido le Bifcie,le Rane gri Serpi uelenofi è Si 
udì mai che d'um uentve d'un morto fi pafceffexo , & fi nodriffero i Corni, 
le Cicogne, & altri immondi , e [porcbiffimi animali? Leggefte mai uoi 
che,degli ifleffi Corpi noflri rinoltati già in Sterco, fene faceffe graffa , e 
Fomento alle piante de’ Fiori;d gli Arboride carie alle- uite delle ui- 

gne? Signor siycbe pur cosi-Estondimeno col primo; e uel primo allog 
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giamo tanti penfieri,<& fabrichiamo noi tanti concettize tali, che alle nol 
te nogliamadifputarlad tu per tu con Dro» Colfecondo;facciamotante 
operestante attioni,dimoftriamo tante brauureytante infoleng;e , étante 
alterigie; chenon fi puà:div- pin, E finalmente col tera. o , nou piaccre,nà 
à delicia;cbe uon uogliamo guflarejRà ci auediamo ( Ahi poneri noi ) co- 
me facciamo carcg ge al Ventosfeftaalfumosonore;eriuerenzad tta fas 
uilla dli Fuocoyad un napóve di Térra; e?» ad inabolla d'Acqua; doue allo 
incontro, táto difonoriamo Ip po ;cb'io per meymi confondo al penfar- 
gli folamente Ad ogni cofa di quefto Mido, poniamo diligenz. aspe: ogni 
cofa del medefimo uolontieri;ci difcommodiamo,c& per l'amor di Di 0 nd 
ci vogliamo purmusuereda federeynon dadorinire;o:da altri fimili agi;et 
noftri commodi. Se ci uien detto;ch'eglitichiamasfacciamoil fordo. Sen- 
tiamo dive,cb egli ci punird,noncene curiamo: feci à ricordata là: Mor- 
tec? che intal cafo ci fia dettoycome minutamente:conuerra rendere có- 
to;non fol» de fatti md delle parole ancoye de penfieri;noice ne vidia- 
mo. O' pouer huomo,ò pouer buomo dunqueych'é quelchefaiè Et perche 
non più toflo afcolti il tuo Signore,cheti chiama d goderesche uadiappref 
fo al Demonio tuo Tiranno,chet'allofinga fol pertribolarti è Deb, perche 
( dico)non mediti più toho quel cbe feise quello chebai da eJfere( done po- 
trai ritrarre occafion grande, per uiuere, c morire Santamente) cbepra 
cedere cosi alla cieca, cosi da paz zo,uiuendo carnalmente, come uiui , di 
done non fei per vitvarre altro cbe gran danno. Debsperche ( dicoin fom- 
ma ) tenti tu più toflo di guadagnare la Morte,che acquiflar lauita? Me- 
morare,memorare, itaquenoniffima tuag in eternum non peccabis. 
Sacra MAESTA , quicifono poft doi contrari) innanti d gli occhi, i qua 
li come fiano contrari in fe, cosi producano anco gli effetti loro contra- 
rij.L'unoè,meditarela uita di questo mifero monday e? meditandola,ap 
prezz arla pii c? più flimarla,chenonfa:bifogno : l'altro è, meditare la 
Morte di queflo fecolo, e meditandola,ronnetener conto più di quello, 
che fi dene. il primo fi ben confifteinmeditare la uita,genera nondimeno, 
«è cagione di morte eterna . Il fecondo, fe ben à il meditare la Morte è 
però cagione di Vita eterna, per tanto accoftifi pur Foflra MAESTA d 
questo fecondo,e& lafti il primo porche altretanto,e piii comprende effe 
re utile questo, quanto cbe dannofo l'altro. V oi tutti fate il fomigliante, 
feioletepotere un tratto quietarui,e fempre poi uinere felici. A. gli Huo- 
minizalle Dose à i grandia i piccoliza i nabiliza gl'ignobilia i ferui, i 
Sigaori;d i Laici;di Religiofi ci d tutti connien quefto. Tero tutti dice 
il Sauio : Memorareymemorare noviffima tua, e in aternummnonpecca- 
bis. Scendetetutti adonque à quefla meditatione, [cendete tutti à quefto 
tifcio ci nenitetutti ad incontrare il Signor uoflro : percbescosi facendo, 
entrarcte in flrada per felicitarui, di altrimenti ò guai d uoi. Non fia co- 
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fanerunache nivimuonada queSto nom JAmbitioue non J4uaritia non 
Intidia,non Ebrietd non Iracondia non $limolo di Fornicatione non fde- 
gno di ueruna forte , mon appetito d'ocio, ej non altra cofa fimile , e fia 
qual fi fia. Ditcydite,quando ui fi fanno inanti tentationi (per diflovui da i 


fanti propofiti) dire (dico) d uoi medefimi e da uoi medefimi.D] si buo 


mo;percheinfuperbifci tanto perche fai tanto il brauo, il capricciofo, l'in 
folente e? il befliale? Dimmi, che cofa 2 cbe telfa fare? Non uedi tu come 
ognitua grandezza, è vanità? Dimmisperche apprezzitutanto?Tefori 
di quefto' Mondo, chenon fno altro cbe ftento, e quali benc fpefone an- 
co po[fiedi ? Perche ti die ritardare da meditare la Morte, l’Inuidia, 
che prima nuoce d teche à quello:c chi l'hai ? Dimmi (dico ) qual fpirito 
di Libidine;òfarord'Iracondia;d beftialità di Crapulejà d'Ocij ti debbe vi 
tardare da: questo effetto  conciofia cofa chestutte: le:cofe fouradette non 
ti fieno perapportarti fenon gran danno , doue quefla è per farti bene- 
ficij infiniti? Poi aggiungi e» di pure: Memorare, memorare nouiffi- 
matua y ez dn. eternum non peccabis:. Ma fallo poi in effetto , & 
coi fatti ancora; fet uuoi cbe t'apyorti gionamento: "Niuna.cofa fia che 
t'impedifca yperciocbe;ogni cofa anco (come fai)b4 il fuo fine , e paffa 
in quefta uitayet folaméte quello cbe acquiftarai;feruendo d CHRISTO, 
ti vimarrd;peryoter poi godere eternalmente: Pizcemi, oltremodo;la me 
dlitationecbe intorno d queflo'infeena fare il Padre Santo 4208lino, qua 
"do dice;cóme munacofaal Módo.fiajcbe fia pizicerta di queftaspercioche, 
tutte l'áltre cofe fi viducano imforfi, ez. fola questa fermamente in sì. V/c- 
dete or uoi- Si contepifce l'Huonmo, c fe addisisandiamo fe nafcevd 0 uà, 
ci uien vifpofto., fovfi chesi, forfichenò.Natoche gli è addimandiamo fe 
uiuerd er ci vifbofto forfi cbe si. forfi chenò. Se procediamo pid oltrein 
vterrogando, s'haura tantotempo ch'egli fi mariti, ci è ripoftomedefima- 
«mentezforfi che sì, forfi,chenò Se diciamo , fe fard onorato , e grande , 
Sentiamo diei, forfi cbe si;for(i cbe no. Se diciamo febaurd figliuoli,ecci 
pure detto forfi,chesì,forfe che no. Setétiamo di fapere , fe uinerà profpe 
rosfano,e felice,ci è rifposto femprepure, fovfi che sè, forfi chenó. Ma al 
finc fe Ji dimanda,s'egli morirà, fenza che ci fia forfi,nè fatta mentione 
del fofo fentiamo vi[bonderci,s1,51,51 cbe morira. Quanonci [i mette il 
fofo in mezo ;md , Statutum est bominibus femel mori, e? nemini mors 
parcit. Pertanto fe gli uero,come è ueriffimo , che s'antiuegbino da gli 
buomini prudenti le cofe certe,tanto di bene quanto di male , per prouede 
red gli uni,& foccorrere d gli altri. Voi(. come prudenti, crammaestrati 
nelle [cuole di GE Sv Cagrs To Signor noslro, prudenza del Padre 
eterno ) confiderate,&xmeditate ben questo fin uoftro,cioè la uoftra Mor 
te, poi che fapete ch'è tanto certa,chenium altra cofaè certacome quella, 
& meditandola,preparateni d viceuerla , c» ad incontrarla , come buoni 
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Chriftiani «»Percioche, cosi facendo .yella fard non Morte pelfima, come 
quella de gl'impij má preciofacome quella de" ginfti.. Et'allora fi potrd 
dire ft dirà con uerit, che babbiate preparata la cafa noftra al Signo- 
vemandandogli incontro l'ambafcierie: e? fmalmenteyufciteinfino allu 
fcio ad incontrarlo : acciò egli poi fi degni d'babitar con uoi perpetuamen 
te e perpetuamenteancbe ui faccia degni della fua gloria e? della fua feli- 
cità. Ma perche è ormai tempoi,che ci accoftiamo alfine del ragionamen- 
to? io [rm qui non w bó parlato;fe non del primo,edelfecondo capo;ch” 
io ui promifi dichiararni» Per tanto a[coltatemi có patiens a'anco per me 
«o quarto d'hora e io uidiró, quelchepatró, intornoaltera;o ancora. 
Era iltergoarticolo,donque;il vicercareyper qual cagione fi douefte fa 
ve talpreparatione ez»contantá diligenza Alcherifpondoschefe bene 
uma cagione è il liberarfi contal mez o dalle penalità; delle qualizdifoura 
babbiam parlato. Vn altra principale è nondimeno; l'acquifto che noî po~ 
tremo fare con talmez;o,della gloria del Cielo. Perquelto, 3l Vangelista 
fauto;come ci hebbé infegnato d prepararcispenricevere il Signore Ceon- 
forme alla preparationechefanno quelli , chefpettano ilpatron loro iche 
torni dalle nozze) mosivo difubito e granbeneficiichenenitrartemos cr. 
diffe: Amen dico uobis quid precingét (e j| eb faciet uos difcumbere ; er 
tránfiens minifirabituobis:Tvecofe fono.quelley delle quali fi fa mentio- 
ne nelle citate parole. na;cbe kSignoieyPrecinget fe Lialtra cbe,Faciet 
nos diftumbere: E l'altra cbeyTranfiens miniftrabitinobis:Percioche nel 
la prima parola ,unol dare ad inteudeveycome Sua Maestd; ci fi\moftrard 
con tutta la fua gloriayatta ad eRere apprefa da noi. Nellafeconda,come 
talmente pacificarà [Anime uo[trese lenoftrecofcienze,che noi non ba- 
urcmo più con cbe turbarci : enella terza finalmente come ci cormmuni- 
cara la [uta beatitudine: Dico la prima, perciocbe( fe bene quanto [ia dalla 
parte [ua,I p p 1 o fempreè próto à dimoftrarla )non fiamo tali però noi, 
chefempre ba[tiamo è uederla;& fenon cida la gratia fuas o la fua glo- 
ria neli'altra uita, nè adeRo, nè poi baftaremo mai d poterla uedere mà 
degnandofi di darci à quefta quella, fecondo gli Stati, e Tempi,ue quali 
citroniamo;ò trouaremo : cosi baftiamo d conofterla , e contemplarlaò 
per gratia, per gloria: e però, Pracingit fe (dandoci illume fuo fanto) 
colqualespotiamofacilmente uedere quel che primanon baftauamo à He- 
dere,ò fe pure uedenamo,lo uedeuatuo di lontano grandemente < Nè altri 
meses anniene di noi in quefto fattosdi quello s'auuenghi à colorosche Heg 
gano, cou gli ccchiali di criftallosfin quello,che dafeftelfi e femplicemen 
teper debolezzadella uirtà nifiua:;nonbaftano:d uedere p percioche in 
virtù della gratia, 0 gloria, che cidà 1p Do; fiamo fatti baftenoli din- 
tendere quelle cofesche per infermità et debolexza dellanatura nofira, 
nou baficriamo maine ad intendere, nà d conofcere s in moda alcuno + 
JA quefto 
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VA quefio fine, adonque; dive iLV angelo fantò; cbe y Dominns pr&cinget 
Fesquandochemicifaremò preparati ella maniera, cb'io.u lrà detto: s 
Dico poi la feconda,percievbe; quantotribolizimo inquetta Mondo;ale 
érctanto epi cifa-quicti poineli'aliró , SM: Diuma,to dicó quandofi, = 
mo uiffutialla foggiasch'io:già wi diceiá: Anzi che vidirà di piùscheinfi 
tro is quefla uita;ciconfola-mel tempo de" tranagliyer-ci-fA giubilare nel 
mex o de martiri» Vi Arbòre quanto è meno occtpatodalladiuérfita et 
moltitudine de” virgulti e de’ tralti;ò bacchetteyche gli nafcono d ‘intorno; 
anzi quanto più gli (ono vimoffi fimili impedimemt,da gli Agricoltori; 
tanto:pin anco ei crefceyez- fene ua uerfaxil.Cieloy et cosìnbi, quanto più 
«fareimo tribolati in quéfta uita;eb faremo fp agliati di Piaceri; di Ricobex, 
Resd'Onori,d altre fimilicofe di quefta Módo (come di p irgultisediTràl 
ei fuperfluiytanto più trouandofi Sempre parari e$» difFoffisil signore ci da 
rä gratia di poter quietarcise quietando dioprare vpere di falure; e? üpe- 
randole d'atquiftare il ParadifosCos) quanto pil eva'circondata dall Ar 


quel’'Arca di Noè tanto piùarico fielendudinsmie cosi dico s Fanto pin Gen.7, 


ci eleuevemo noi alla contemplatione delkCieloquahto pin Jareño cir on: 
dabidall'Acquedelle ivibolitiomi diquestiuità Cor dpuenne al Pro- 


feta baud: eperdaliffeAd Dominat comeribularer clama Cós? HHHE pS.r19, 
ined'Si- Paolo se però diffe 3 Libentergloriaborim infirmitatibus meisie 2 Cor. irs 


dübabitet inmemirtus CHRISEIS Et cosi dnuevyd fimilmente dvi Jefa 
rémo taliyquali iotid'u'bó detto e però dicéil Tenasofhs affouta : Et fa 
ciet illos difcabere Metafora tratta apáto da i faticati etftachi xi quali fe 
dendo feyipofanos perciocheytranagliando moi nelle penalità di quefta ni- 
tasnetmattiri}e nella-Morte , civimunerari pot il Sigusve fel'hanreio 
ferito degmamente;col farci federe e v; pofaresi lui: E meritamente fi può 
ebiamareje deuefi ebiumare vipofo e guiete;un fimil guiderdonè: percio 
"thesi come mal s'agciufta um improsita di fieillo; fe vios col propio fno fr 
gilloxeperconfernente,si conie fe potefe parlare (có quare cofe fe eli Ze 
coStafferd mai, fempre direbbe dinn quietarfî ne anco mar, iffa che noi 
S'affrontaffecon quélla , da cbi baueffe prefo il fuo Whpronto ela fua fi- 
gurasmaaffrontandofi cou effo direbbe d'effereintieramete quieto.) Così 
ibi figure eo impronti idel Signore; actofliamoci pure aal fi voglia cos 
l fit; fra grande, e fia utile, efia di piacere, quanto.che ffia thear mar 
no famo per Vitrouare la nera quiete noftra, mf che Won mion mno e 
“eoriffontianiv:coni Dio; vid alloyg Sische eigviétapegios pérciotbé)da Dio 
pëdiamo ein Diofi ritrova ogni ripofo RF in Dio lotronerehio 1107, eno 
maltris Però il Profeta dife: TW pace in ilip 
trone Tunc fatiabor ch apbariwerit elóvià tuu E: eg 
Hiwceft uita eterni Ut cosnofcantie Er ‘Pak 
TESvIMCHRTS TV Mjfaciet aque difeumbroseise)c 


beyoltre là grana, 
D 


AY 


fin dormi e renuiefea,. 2] PSA 
ts'roTfTefodife: &15 
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va; TPIREDITCAMVITIIO 
ébecidard contro le tentationi e peccati; oltreletonfolationi;tcheci da 
rà contro di quefto Mondo;cidárd poi ancbe (com ioi dicen ) fimalmen 
tb gloria per godere nell'altro eternalmente i555 doe ox 

Dico poi laterza ypevcicche; sdcome;comunicale fuefaticheilmini- 

Stro-d quelli; pertbi eferce iLininiflerio fuo s go miniftrando; pár cbewadi 

bequefia partesein quellajcosi,có queftametafora (per. acconiodarfi(nel 

darci adintenderele grandezge fue: )alla noftra imbetillita il.Signore)ne 

ragiona fottoinuoliero disamminiStratione , et di tranfiti mà in fomma 

non fono altro quefle cofe, che la communicatione di quella beatitudine, 

che già u bà dettoycbenel grecingerfi ti facéua conofcere, c nel farci fe- 

dere ci prometteira darci Et fe particolarmente dice il V angelista: Tran- 

fiens miüiftvabit., Eglió perche ysicome noidouendo fernire; ó miniftra- 

ved piuperfone;pafle in diuevfiluogbi; er in diuerft fitiyconuiene,cbe per 

fare intieraniente il ministerio noSiroyandiatm da queso luogo z quello, 

nè ci fermiamo in uu folo. Cosi;per e(ferein Cielo,e. in Pavadifo , diuerfe 
manfioni;<& diuerfi Chori di Angioli ya quali diuerfamente uengano af- 

fonte L'anime nosire,fecondo ladiuerfitá delle loroopereim gratia del Si- 

gnore fatte, fi parla della. communicatione di questa felicità e gloria;fot- 
totalmetafora, e fotto'tal nome di tranfiti;e minister. Std pero faldo 

fermo,ez immobile Inpro nè fi affatica,nà fi Sfracca, nè s'inuecchiazia 

sonto alcuno per far fimili effétti , ma folamentente fermandofi ,e quietan 

dofi infeStefo, communica à noi 5 & ci fà gavte della fua felicitd «Paffa, 

€ paffando miniftra quefta gloria fuazio dico jade(fo,m.Cielo, e in Para- 
difosquando,non ostante il luogo proprio affegnato à ciafcun Anima(fe- 

condo fempre che a’ meriti fusi conuiene ) 1a fà partecipe dell'amore de 

Serafini. Pa[Jaye miniftra,quanda la fa partecipe dellafecurerza delpre 

mio,che gedono i Troni . PafJa, ci miniftra; quando lafa. partecipe. della 

purita delle Dominationi. Paffa,c& miniftrasquando la fa partecipe della 

gran dignità de' Prencipati. Pa[Jaye miniftra,quando lafa»partecipe del 

nigor grande delle Virtù. Paflasetr miniftrasquando la fà partecipe delle 

Podeftà. Pafsaetr miniflrayquando gli communica la cbiarezg.a,etr rine 

latione delle cofe occulte conigli Arcangioli. Et pafta,e miniftra finalmen 

te , quaudo gli dd l’agilità da poter feruire eternamente , con Santa: obe- 

Efa.31: — dienzain[iemeinfieme,con gli Angioli ifte(fi. Della prima dice Efaia: Vi 
D. Greg, «Hit Dominus cuins ignis eft in Syon , Cy caminus eius in Hierufalem. Del 
Mor.4. da feconda dice San Gregorio: Quid eft quod uefciantsqui fcientem omnia 
loan. 16. fciunt . Dellaterz a CERES x o dice: Gaudium ueftrum nemo tollet auo 
Kom.2:. bis, Del altra San Paolo fcriue : Ipfa creatura liberabitur à feruitute cor 

pu 5: ruptionis in libertatem glorie filiorum Dei Dell'altra nell’ Apocalifte fi 
Ecclef. 44 dice: Fecifti nos Deo regnum. Dell altra: Non efurient,neque fitient am- 
1.Cor.33. plus. Del alira: Dominautes in poteftatibus (vis, Dell'altza:Tunccoguo 
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dimartitisedi morte: Questo t ilmifterio; banale ci mechant Profeta; 
quando diffe : "Prcifa eft uelit ite tente nita mea , dm adbuc ordiver 
fuccidit me. Et quefto quello; che pur wolfedive Efala y quando diffe > Et 
telas Arimea te cüerint. Perciocbe;uolfe apunto dare ad intédere di più 
di quello,chew bo detto, la debolezza, la imfermità,e la poca uirti) di que- 
fla fragil uitaspoi ch'è raftontigliata ad una tela di Ragno , di tanta debo- 
lezz ayquanta uoi (apete. E uoi donque ne terrete tanto conto? e vie farete 
sataftima;che per eRa, nó worrete vicordarui maideluoftro CHRISTO, 
nè meno péfare d quella Morteche wi pub dar uita in fempiterno? Ab db: 
185n : non fate cosiad priego,cb e troppo gra uergogna questa ymd quel 
che peggio 2,23 dano,cb è maggior della vergogna. Pero anoi d wot cd 
fprea gare la nita g d fprezzare la nita, io dico di quefto Modo fe noi no 
lete prouedere a' cafi uoftri,e aluarii pot. nell'altro. V oi mi potrefti dire, 
ele Ccáflderati tti e tanti impedimeti) ui pdre che no bafliite d poterlo fa 
recon quella facilità) che nor uorrefti c?» dourefli . "Per tanto io ui vilpon-- 
do, eie Wapporelate d CHRIST o; etrouarete rimedio contro ad'ogni 
oflacolo;é facilità contro ad ogni dificolta . Egli è quello, che ui folecita è 
quieto per beneficio uoffro, e egli anco wi aiuterd m tutto-Effo per rifcal 
«dare ruoftriinfredati cuori ul ard Fuoco» DEV S Tenis confumens este 
Per fefrigeranele noftre coneupifcenze, wi fara Acqua > Effindam fuper 
pos nam mandami Per foltentatai & fari JEabilisui fi moftrera come 
Terra: Etenim Tèrra dabit frena [uum - Vi farà Atre,perfarni ripi- 
rare: Quafi énim Atv mollis diffundetur. Grano; per nodrirui : Nifi Gra 
nim frimesti cadens in terra mortuum fuerit . Arbore; per darmi frutti: 
Bona Arbor bonos frntzus facit -Fiore;per fari adorare :'Ego Flos cam- 
P ‘ord, per drriccbi vhi: Suadeo tibi émere Anrum ignitum. Argento,per 
cbe Pene pofrate nalerene t bifogni nostit: Mrgentum i cue e camimutt ` 
"Nebrbmqé telle calamità grandi y er Cbauerete da tombartert toi nemi 
iho stii alledifefa noftra comparire come Lione : Vicit Leo de TMb Th 
wa Ne banfiri contiti e bancberti tomipitrirà; ome Vitel fugmato : Oc 
eidie Vitulum fagiiatum + Altempo della Morte ui dara 4nco feftefto 
siel fanto Sacramento , per cibo c» per beuanda preciofifima : Caro mea, 
sere eJf cibis je? San Bue mews mere efr potus. "Pr fave, cheandiate fen- 
za pura, egimus bntreri da lui; efso ni tómplrivd in Format Vagriello 
Eece Jens DEI E perche piùvfatilmentes portate injin iolare zl Ciel, 
infiéme foco, ni frino[trerd anco come Aquila wolite : quafi cbe cosyuo- 
glizprovoteun df egiitarlo i"Páradifo : Situt "Aquila prowotans tdud- 
tandum pulos fuos. ERozin fommasui fara Sole, per illuminatus : Tbro- 
sius eins Jicht Sol. Lima, per infirm > Sicut Luna perfetta in eternum. 
y fari Miane; pera fuaPortezza=Merentio;persazienza: Gionesper 
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Benigna -Venere perimore: E Sinna per Giuflitia. Sarà Angiolo del 
Teflamento * Angioló'di Pace: J4ngiolo di Verita ,Virti;e Sapienza del 
Tudre E finalmente, Omnia in omnibus. Pertanto jd cARISTO:4 
eir r3 T 0;Sigilor e Signove cave, E perchescon maggior facilità, farete 
queftojcon la weditatione della Mortecomc (da quato io w bà già detto) 
potete haner héduto-Peró meditatelaymeditatela,ui pee Gia wu bó det 
tó;come fi debba temere,e come nó : come unco fi debba preparare;e come 
nò e quello di beneficio sche ue ne fuccedera: fe cosi usi degnamete altépo 
fno; farete prepirati. Amedogne non refta altro che dirmi per oggi, fenó 
pregarui e caldamete,tom io faccio tbe woeliate bauer cura a caft uoftvi; 
&tbenon uogliate, per un piacer di pocbi[fimo momento perderni una feli 
eit dà perpetua : però fate quanto then bà detto,che qui la ud per uoi. "Nó 
uitirate indietro, ni priego nè ui rincrefca far quefta fatica, poi cbe nede 
teche'l premio tanto grande. Memento bomo quia pulwis es, & in pul- 
uerem venerteris e? , Memorare , memorare nouif[Wnatua, & in-ter- 
num non peccabis. Ricordateni che, Cunttidies noftri, trumnis,e? mife- 
ris pleni fimt. Et [ouuengaui, che faranno anco peggio quei dell altra ui- 
tå fè non faremo vitrouati degni ferui del Signore . Però , Memoramini, 
siefnoramini noui[Jima uestra, e?" in eterium non peccabitis , Alo*ncone 
fro „fe farete tali, quali dourete efere,ognt cofaur fi conuertird in gau- 
dió : lemyerie,iu allegrez e: gl'infovtumy jin felicità: le aunerfita jin pro 
ferita: Ttvamagli, bd quiete; letalamita y 1n grande me : leignominiesim 
onori piati,inrifi : e la Morte in Vita. Ecco,cbe ue lo dice cum rs TO: 
Triftitia neftra cóuertetur in gaudin,Plorabitis é flebitis uos-Q uido il 
Modo efultara; ma no dubitate fate buon animo,et operate allegramete, 
comè chet hò dettò; perche al fine,al fine ne farete cotenti : Y oi dunque 
( Au fcoltati Carift. ) no ciperdetetempo ,mon ci mettete indugia di mero : 
gercbenell'iudugia apunto fta il pericolo: Adefo hanere bella "tommodi- 
ta di fuggire'oeni male er acquiftavui ogni bene J"Nronafpettate (ui prie 
go) al uolerlo poi fare quando non potrete. Ora CHRISTY o, fi lafcia pla 
care, uerrd tempo ,cbenon ui afcolterà : egli dice, Modicum uidebitis me, 
€ iterum modicó cr non uidebitis me . E perche unole cbe fappiate come 
bora è la flagione della Mifericordia (e cbe peréio fi lafcia ucdere da ogni 
penitente; mà fe fi afpetta quella: della: Giuflitia (io dico doppo Morte ) 
egli fene flard col Padre,c& ubi potrete chiamare à uoftra posia,che non 
farete afcoltati:e direte a^ Monti, cbe uezftbino adofJo, e nà farete efau- 
diti; uorrete fuggire, & non potrete *orrete partirui, ne ue ue fara da- 
to luogo ; percbenello Inferno , Nulla eft redemptio : ) Però dice, Ft ite- 
vum modicum, ef non videbitis me«Perà, d penitenza, d penitenza , fin 
che bauete tempo » Tu Germania; cbe tanto [timi la morbidezza di que- 
fla uita corporale, d che attendi è godere della grandezza di quefta tua 
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abondante regione,oranelle Stufe, con Bacco da un cato, e Veneredallal 
tro,oranei giardini & nell'altre delicie,col peccatose Lucifero.Ricorda- 
ti ti priego,che hai da morire, e che ogni coa che bá principio,baura fi. 
ne,e& che allora renderai conto d. D 1 o. d'ognicofa : pertanto meditala 
Morte; emeditala Morte, fin cbe hai tempo : emeditandola per conuer- 
tirti,meditala come dei,e nella Chiefa,cò uiua Fede,e*- entro all'union de 
Catolici . Lafcia ormai tante tue erefie,e uiui da figliuola obediente; Così 
ridotta, preparati poi nel modo,che fin qui io bà detto, e uederai marani 
gliofecofe, CHRISTO. è pronto à perdonarti,la Cbiefa ad abbracciarti,i 
Chriftiani d rallegrarfi della tua. conuerfione , & gli Angioli à giubilare 
della tua penitenza : però fd le parte tue tà ei non uolere effere ingrata 
a tanti benefici che ti bà fatti il tuo Signore, uon uoler ( dico.) fare tanto 
torto d quel preciofo Sangue „ch'è [parfo per lauarti da’ peccati tuoi. 
Oimeche uiuendo così ytu lo prezzi pur troppo , tuteloponi pur fotto $ 
piedi, & par pure cbe l'habbiinodio. Torna , torna , donque , & non 
soler uiuere da infedele , & morire da beflia , come pare che facci , ez 
fia detto fempre con rifpetto de buoni, che bene sò che ce fona molte re- 
liquie , che; "Noncuruauerunt genua antà Baál : Siano benedetti dimil- 
le benedittioni quefti tali. Orsà io woglio finire: però (Sacra M A E- 
$TA ) preghiamo IDDIO , che conuerta, chi non è conuertito , e 
mantenga quelli , che fono conuertiti.. V oitutti pregate , meditate , e» 
fiate buoni Chriftiani,che bene ue nepagard 1 0 po al temyo fuo. E tu 
Signor Clementifimo,che cauafli acqua uiua dalle pietre per dare bere al 
tuo Popolo fitibondo. Educ de cordis noftri duritia compunttionis lacry- 
mas ut peccata noftra, fratrum que noftrorum plangere ualeamus,remif= 
fionem que illorum, te miferante,mereamur recipere, Che cosi ainz 
tandoci tuymeditaremo la Morte,come noi dobbiamo, faremo 
anco. il reftante cbe fiamo tenuti fare, come buoni ferui 
tuoi etu poi al tempo [uo y ci cambiarai la Morte 
, In Vita,et cela farai godere,non per più lu 
firiyouer per più etd , nonin quefto 
Mondo, à in altro, à quefto fi- 
mile; mà in compagnia 
degli Angioli, et 
in:Paradifo, |... 
per infinita feculorum fecula. 
nA 
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FATTA IL SABBATO DELLA 
‘QVARTA DOM. DOPO PASOVA: 


L'Anndi N. Sig: M D LXVI. 


«Ameny Amen dico uobis , fs quid petieritis Patrem in no- 
mine meo dabit uobis , Joann. xvi. 


ProGratia. Aue MARIA, 


P-R O E M 4$ Q. 


ANTI fonoi pericoli etante etante fono le 
NEM] fentationi , alle qualié fottopofta quefta no- 
BEI Stra infelice e calamitofa uita (Sacratiffima 
| cReligiofifima CESAREA MAESTA ) che 
fe non fofJero gli aiuti grandi quali ci fono da 
tidal Clementiff. ID Dx o (conformi d punto 
SE| dibifogui noftri ) fe fi ueggono pochi, che ca 
ASI minano per quella uera Strada „che dourcb- 
D bono caminare ibuoni Ch risliani, fenza fal- 
be manco: però foccorrendoci Sua M AE s T A' 
(come ci foccorre in quefta forma.) e prouedendoci di foccorfo contra ogni 
pericolo,per graue che fi fia,come ci grouede. ( Dat enimniuem , ficut la- 
nam . Et fidelis ipfe est e? non permittit nos tentari, Supra id, quod pof- 
fumus , fed facit cum tentationemprouentum. ) Non fi dene perciò ma- 
rauigliare perfona,fe (né oftante le tentationi deldemonio, per molte che 
Ji fiano ) molti anche fieno quelli, che con ogni loro induftria fi sforz ana 
di feguire il Signore, di feruirlo al meglio,che lor poffono. Mà , per- 
she nel feruive à tanta. gran Précipe,conuien feruirlo,con bumiltà e rine- 
renz h grande: però, acció noi fiamo del numero di quelli , che (210 buoni 
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ferui fuoi. Nel Vangelo di domani (che ; fecondo'il folitonoftvo babbia- 
mo ad efporre oggi) particolarmente ci dd le regole dell'oratione (come 
di cofe nel Chriftiano neceffasie ) e dice . Amen, Amen dico nobis, fi quid 
petieritis Patrem in nomine meo dabit uobis. Et iterum : Petite € acci- 
pietis ut gaudium uestrum fit plenum. Epercbe fi creda facilmente, che 

ogni uolta , che fard cosi, faremone” noSritrauagli , daSua Ma Es TA 
efauditi : di qui à,cbe Dauid Profeta , facendo mentione dituttelefortbdi 
perfecutioni,che bd patite,ò è per patire la Chiefa,dimoStra apertaméte s 
fatto' Inumero di quatro principali,come a tutti tempi în DI 0 glr bab- 
bia f:ccorfos e però ragionando della prima accor/aa” tempi de’ exudeliffi- 
miTiranni dice: Scuto circundabit te ueritas eius non timebis d timore 
nocturno. E defcriuendo la feconda, feguita al tempo de: fraudolenti Ere- 
ticiyaggiunge:.A fagitta uolante in die. Netocca poi una terza del tempo 
de falfi Fratelli,e de gl Ippocriti,e dice : A negocio perambulante in te- 
nebris :E'coufiderandola woltitudinedelletentatisui ; alle qualimoitutti 
fiamofottoposii, conclude; Et ab incurfu c? Demoniomeridiano.Pronide 
alla prima il Signor clementift. ueramente, con la gran patienzade Mar 
tiri. Et alla feconda gon la fapieng;a de" DotignisEballaterza,con la diuo 
tion de Santi.Et alla quarta, prouede con quefte, ei altre cofe ancora. Md 
non fù niuna di tutte le fouranominate cofe,nè fara mai,che non fia Stata 
accompagnata fempre dalle orationi de" Santi c» ferui del Signore.Per- 
ciò ragion fard (per ufcir uittoriofi e? falui anche noi da tanti lacci e 
pericoli, in quanti fiamo, & uniamo ) che ricorriamo da D10 ,d div 
miandargli aiutò : perciotbe , sì come , banno. ottenuto gli altri quello’ 
bifognaumo con taliezo,cosi potremo fomigliamemente [perare di obs 
teneré ancor noi (conforme apunto a bifogii noftri quello chedimanda- 
remo: e? effendo; cbe efaudifce fempre il Signore (come dice il Padre Se 
Agostino) d'a wolontd,? ad utilita potremo per confegnente credere che 
fra pervimediave d tutti dannimoftris Alora potremo non temer tanto d 
faperbi minacci del Tiranno Infedele + Allora potremo mon dubitare tana 
to dell'aftutia del fraudolente Eretico . Allora potremo [perar pentimen-- 
tó dell'Ippocrita e peccatore: Et in fomma, allora potremo apettare ogni 
confolatione ne noftri affanno ogni aiuto nel tiempo dellenoflrétenta 
tioni, e fra pur di Superbiasò W naviti o di Fornicatione) 0 di quat'al 
tra cof ache fi noglia ; onde per'confeguente , con maggiore agenolexz4 y 
potremo anco fernite al Signor noftro in quefta wita, per poter poi nell'ai- 
tra; goderlo in-Paradifo - M perchemolti (molte wolte ) ricorrendo da 
Di ospregano € dimandano [ena a ottener quelchedifiderano; e gli p 
recoja dura s anzi contraria d quelchedice CHRISTO: Petite GP actis 
pietis, eot. "pero afcoliatemi oggi,che donendò joxagionare della ovato 
ne conforme quanto mi perfüade IPP ai jelo che debbo dichiärarai 3 Uv 
& quant 9 
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a quanto mi bà ordinato V^ oflra MA sT Arai sforzarà moftrare quali 
douranno effere i noftri prieghi,per fave che fiano efauditi « Eperche pà- 
tiamo in quefto (come in tutti gli altri ragionamenti c babbiasio fatis ) 
proceder conordine,ridurrò la materia el foggettotuttosa:tre capi fola- 
mente.Nel primo de’ qualizio dirò, quai fiano quelle cofesche nelle noftre 
orationi dobbiamo addimandared Dro. Nel fecondo;di qual qualità do 
uranno effere,ò qual uirtà douranno bauere in lor compagnia; perche fia- 

no efaudite. Et finalmëte nel terzo e ultimosuiridurró a memoria anco, 

il temyo,nel quale più vagioneuolmente lo douremo fare. Sard ragiona- 

mento utile e falutare,come gli altri tutti al parer mios Però filentio;ej- 

afcoltate bene,ui priego, ch'io wi comincio à dir quant! bà proposlo iuque- 

fia forma. . 


Prima parte: 


RE cofe (dice il diuoto S. Bernardo.) fono , chefogliono 
bene [beffo muouer l'buomo à gridare; <> addimandare , 
Aiuto, aiuto aiuto. La furia del Fuoco à uma. L'impeto del 
l'acqua l'altra. E l'ultima èil furor de nimici, L Epulone 


== perciò; effendo ne tormenti del Fuoco 3 gridaua:Crucior Luc. 16 
mm bacflamma.E bau) d,parendogli d’affozarfi nel Acque,dicena> Salui P3.68. 


mefac D v s,quoniam intramevaüt aqua ufque ad Animam meam.E cosi 


Ifrael chiedena aiuto contro de Madianiti;tutto.bumiliato nel.co[betto:de] Yadith e 


Signore. E percbe( mentre babitiamo in quefta Valle di wiferie ) à pena è 
giorno,nel' quale non fia la cafa della coftienza noflra circondata dal fuo- 
co delle carnali concupi[cem e, così) che lavocca del cuor noslro "bn 
fia moleflata dai flutti & onde de cattini penfieri e cbe la Città. della 


noflra Anima; non fi fenta qualche nemico intorno. alle fue mura ; perciò 


potiamo dar nel grido d noftra pofta 


e» dire: Jdiutoyaiuto, aiuto » perche 
il Fuoco delle cattiue concupifcenz e, 


ftà ger abbruciarci : 1 ‘Acque de ma- 
li penfieri,per annegarci : ei Peccati ormai fono per rouinarci e per pre- 
cipitarci.Contro il Fuoco diciamo, con Ex. echiel : Sume 


tarum quoniam ignis confumpfit [peciofa deferti. Contro l’impeto delle ` 
«Acquesdiciamo con Danid > Libe 


éHonem meam,quoniam èrettus est inimicus : e» de inimicis noflris libe 
va nos Domine; ma diciamolo con bumilta e riverenza »percioche.; cosi 
facendo, ne potremo fberare ogni foccorfo . 

Et fe bene fono frati alcuni (i quali confidati nel fenfo loro 


» più chenó 
doneuano) banno tentato di diftruggere 


3€» di noler lenare quefto fonda- 
Sf 


ignem demedioro Ezech.ro, 


ra mt de aquis multis , ei de profundis p3.143. 
equarum. E contro de! Nemici, diciamo con Geremia: Vide Domine affli Tren.. 


P_RDE DACA A Xi 
mentoconiperfiadereal Mondo;che non s'impaccia Ip p t o delle cofeno 
Rresattefoches' auilerebbe troppo,e quand» bene feneintrometteffe, fa- 
vebbe fupevflua in tutti iamodiilvicércargli aiuto percioche (gouernido 
egli queftecofe inferiori, conte couenna, per Je fecande canfe,. e? effendo: 
foimniobilec&-immittabile).nv debba gerta primo vihettosfuccedere, A 
non quelloschesonferifcono def ounadettecdufe d.i loko effetti E per lofe- 

condo;fenon:quelloscbesffo infinodaeternoha ordinato: Noimodimeno 
an dobbiamo afcoltaretale peifuafioni ; à nou & voie piene di falfita 
c5 d'impietd ,e.cometali deteftavle. Percioche;oltre che [appiamo collu- 
medi Natura; rifpondere e dired i primi che anco il:Sale s'esiendenel- 
A'itbve ti mel. Fatigo della Terras C non fi (porca però.Et di fecondische 
le caufe feconde,per potenti che le fiano, non poffono però fuggixl'ordine 
del fuo principal agente, come ne anco il particolare può [ug gir quello del 
fuo uniuerfale Eta tergi,che chi faglie foura qualche Torre,col mero 
d'una catena , ud effo alla fua altez za, enan attrabe quella à fe, sì come 
apunto noi andiamo à DIO, €» cimutiamose non IDDIO fi muta, quan- 
do fe muoue ad efaudire inoStri priegbi + Habliamo anchedi pin yillume 

Luc.i;. . dellarede,col quale bastiamo à confondere- etali opinioui;e quáta fapien 

via bá il.Mádo:s onde per cio ( ó tal lume d tutti ri[pódendo )noi diciamo. 
A'priîmi,chefino.i capegli del nostro capo fono annoueratistanta partico 
lar ciraticüé Iddio di noi . A fecondi che SM. D. infino conofcelecofe, 
«cbeyton fono ; come quellesche fono s nè fi none foglia d Arbore, fengal 
fuouolere:: Eta terzi,chenoi non intendiamo,pregando DI o,mutarlo, 
oueramente renderlo uolubile; ma fi bene intendiamo di ottenere da Sua 
Maeflá quello. che hd ordinato darci, coimezi anco , che ci ba ordinati 
-per potexlootteuexe sgercioche,si;come ; fe bene ha ordinato dare alcon 
«tadinalesbiade; fe pero. arara, (eminard,mieterà;e, batterd. Cosìha or- 

Matth. Hindtodidarele gratiefue doi ; fefaremo quello che fi ricerca ad otte- 

nesle: Verbi gratia: K uolvifanaveleuoskce infermità,e lerifana,fe bhumi 

vdiatiglié Laddimádiamosgrimasdicédo có la Cananea: Miferere mei, quia . 


NRE filia meamalé è demonio neatuieV uol.prológaxci la uita, € la grológas 
mà quáda col.Regolo diciamo prima: V.eniîmponemant ui, defcende 

3 antequata moriatur: V wol liberaxcida gliobbrobrij del Móda;e ci libera; 
Thob. 3. p quando con Sarra diciamo prima» Gratias tibi ago.Dominesquia. poft 


tempeflaté trap quillum facis « Echecò Anna con l'anima amaro e lagri 
mando ce li fáremo-vaecamaudati-F. wol.liberarci dalle Tir4uie; md uuoley 
1.Reg.r séheprimalo preghiamo, dicendo: Eripe nos. de manu Trincipinauiquo- 
vina. V uolliberarcidall op pre(fion delle guerre; ma uuole,cbeprima, Ve 
mid: fliti di Sacco e di Cilicio celi raccomandiamo,dicendo ;.Liberanos dema- 
nu inimicormnoftrovum. E pronto al farci delle gratie and. unol prima 
cbe lo preghiamo con bumiltá come già fece vAbiaamietaltri. Dice,chefi 


x 
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miitigarà connoî,quido fard irato y ma unolprima,chenoi ci bamiliamo, 
& poiloricerchiamo,dicendo : Imira tuawencorvipias me, Fiole riti- 
rarfi për certo dal fuo furore mà uuole y che inftantemente glielo sddi- 
amandiamò, dicendo : Dominenein furore tuto arguas mes Vnol'aprive e 
ferrare il Cielo (fecondo i bifogni nostri ) mà ne unal prima can viueren- 
£a effer vicbieflo : perciocbe, Helias bomo paffibilis : prima oro, e poi 2 
fua iflanz;ays'aperfe e? ferro il Cielo . E di .$. Stefano leggiamo pure, che 
prima cbe uedefe il Cielo aperto; genufleffo-e cou diuotion graude,ei pie- 
gafse.V wol cacciare demoni) ma prima me uuol'efseveanolto ben prega- 
to. Hoc genus demoniorummnon eijcitur nif? inieiuio ej oratiose «dn 

Sfonima ci uuol liberave da ogni affannozie ci mol dare la fna falüteye glo- 
*rificarci ancora; má uuole;che glie l'addimandiamo prima;conquei modi, 
cbe ad un. Signore di tanta importanza (com'è lui) fi conuiene-di addi- 
mandare le gyatie. E però dice > Clamabit ad me , e ego exaudiam eum, 
eim ipfo fim in tribulatione;eripiam eum, er: glovificabo eum. Longitu- 
dine dierum veplebo eum;et-oflendam illi falutare meum.E fem addunan 
dasti per qual caoione)babbia ordinato queftos conciofiacofa che,potena 
Veo phole, fenz'altriintermeri darci quelle gratietutte (delle quali noite 
hiamobifozno. ) Io ti vifpondo e? dicochecosiba ordiuato per moltiri- 
fpetti. v prima percbe in tal maniera noi ( gli occhi ela uita de" quali, 
“Mian del fuo Sig. Sicut oculus aucille in manu Domine fua s come diceil 
Profeta) babbiamo da'efevcitav cosi l'bumilid nostra: Secódo poi,percbe 
prédiamo di qui anfamaggiore di poter ricorrer da effo;ne' tempi de bifo 
gni noftri ,£ó [peráz a fempre di poter' ottenere quello;checi fA meftieri E 
terzo & ültimo,acciocbe (cosi facendo etoperando.) s'accendatuttauia 
piż eyin s'inffammi la noftra Charita ye l'àmor noftro uevfo:Sua:Diuina 
acf poi cb'àuerojcbe', qianto piu yenfa-eparla di vx óc delle fhe 
cofe l'buotno, ? pur cbe parla von Ü'ifféfto Iv Y 0 tanto pit) anche crece 
Vamor fito fempre e la fua diuotionesvta percbepoffonooccorrer cofe alle 
menti nostre (in quefle confabulationi fante; perle quali ci potiamo mio 
uere à chiedere e? dimandarei bifogni noftri ) le quali forfe potrebbe e[- 
ferecbenon foffero bene addimandate 3 Perciò notate ,cbe bovaio ui dirà 
quali fiano quellesche convagione fi yoffano:e fi debbano addimandare, 
€^ qualinò» Etanto più lo debbo c? uoglio fare, quanto:chesapimto vi- 
cerca queflo ill primo Atticolozche difoura wi propofi.. 

Lecofe adóqueychenoi dobbiamo; e potiamo dimandare ne noftrivrie 
ghi al Sig:Nostro 3 fono ditre)anzidi quattro forte. Prima; fono sini 
Spirituali y ma neceffarij alla falute e fono,come, Y izthyvemiffion de per: 
cati gr altre gratie Jimili, quali c'infegnò addimádareil Saluatore apito, 
còn la metafora diPanezdi Ona di Pefieyer diffesclre fenz;a fallo; cele da 
rebbe il Padre: Secondo, fono i beni Spirituali sm che non fono aüecceffa 
Sex 
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vij alla falute; come Scienza, Eloquenza; Perfpicacità d'ingegno seal- 
tre fimilcofe;lequali'dimandana Salomone gia; fotto inuolucró dicuor 
docile (come quello d chi fi couueniuano) per la fuperiovitd ye podeftà, 
che baueua fourai Sudditi dello Stato fio; et dalfuo Regnos Terzo pois 
fono i beni Temporali, come, fanità di corpo,copia di figliuoli,abódanza 
di richez ze, diuerfità d'onori e fimil altre cofe,le quali, apunto ci furo~ 
noinfegnate addimádare da Abradmjdi Ifadé ,e da Giacób e altri Ra- 
dri del Vecchio Teflaméto; ecosi da altri Sáti,e Sate del Sig.nel Nuono, 
quando addimandarono con buona intentioue e fine ye figliuoli.e fanita,e 
quiete; altre cofe fimili; Vi (om-poraltre cofe in quarto luogo; chefi fo- 
glionocbiamavenrali penalizi. qualisperche,come udirete,ci poffono appor 
targionamento; fe però noi uogliamò: perciò almio parere; fi.desno anche 
loro piitoflo chiamar beni,che altrimenti:cóciofiacofa che, chicondiligé 


«Ramiraittutto;uedecheno fono.apito altro, checa gione della noSkea.có 


-nerfione.Quefto\è apito:quelloycbe c'infegna dichiedene là Chicfa Sita no 
fra Madre, quádo ci dimoftra;\che dobbiamo dimandaze al Sigwlagrime 
perpiagere i peccati nostri? oucroscome quelle,cbechiedeua:S-Agoltino, 
quadoricercana d effer punito in quelta-nita; pennon baitere ad effer.cafti 
gato poi nell'altra:ó purcomequell'altresche foglionodifideraremolti de 
\glielettideliSignore, métre che banofete del martirio, c? infino che fono 
pronti ad efporre la Vita, per ferite Sua-Macftd Diuinascoine 4 loro.con 
niecne. Quefte cofetuttey adiimque; fenzanffefa di D 10; fi po[fono-e deb- 
boni addimandare a' tempi (uoi .. Md perche fono alcune di loro, che po- 
trebbono à molti effer cosi nocine ; come profittewoli (io dico.) perche, à 
non fene fanno,ò non uogliano fevuirfenc,come il doner comporta,e come 


fà dianeflier feruivfene perche gli giouino, perciò io wauertifco,che di que 


fletattes; Alcune fono:che dimandandole;fi deuono ditmandarecon condi- 


«tione; cialtrenó . Le prime; perche fomnece[Jarie Semplicemente alla fa- 


Jute) 2 deono addimandare fenza conditione alcunaye-affolutasmeutespoi 
«be affolitamente fappiamo ancbeycome quanto fiádalla parte fua,uoglia 

Ib Diae fia prontif[mo al farci falni tutti. Et fe non fiamofalui tutti, 
(cometante uolte ui ho detto) non é, cheIb Dx o , 0 non uoglia;0 non pof 
fas ima èpure percbénouuogliamo noi accettare le fue gratie, eferuirci 
de fuoi fantidoni,come fa di meftieri. Aquelto propofito (perche chiara 
mente dimoftra[Je.à tutti Chriftoscom era pronto: Jaluar tutti, €? à dare 
à tuttiilniododa faluavfi )à tutti però diffe:Trimnm querite Regni Dei, 
e ánflitiam eius, c bac omniaadijcientur uobis, Et infegnanda ad ora- 
re; fimilmente pure diffe à tutti. Clm oraueritis dicite: Pater nofler,e?c 
Ebafti que(lo per aui[o delle prime. Le fecóde e le teía,ese le quarti ancora 
((comeiow'accenaî difogra;) perche po[Jono.c(sere cosi bene [pefto.ad impe 
dimento,come.ad occafion di falute fecódo fempre ch'altrui fe ne;sà ferni- 
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rese feruesò in buona;à in mala parte. Per ( chiedédolé ) conviene arer- 
tire,che fi deono chiedere con conditione ‘fempre : persioche (uon [zpendo 
noi d qual fine ci poffino condurre) dobbiamo [empre rimettersi al Si gna- 
re come quello che sd il tutto e uede'l tutto,e dire d lui-Ti chieggo bene 
Clementifs.I0 DI o ,que$ta gratia sì; má però,fe mi deue fuccedere à fa- 
lute dell'Anima,che altrimenti nà.Et in que[lo e in ogn' altra cofa (co- 
me bbonferno tuo, cicbe titien taut'obligo, in tutto c per tutto.) miri- 
metto altuo SantifJimo uoleve,e dico. Fiat.noluntas tua, [icut in Calo,et 
in Terras E perché potrebbe dir qualch'uno y cone parte delle fouradette 
cofe;foffero pin rofto cofe attinenti al. Mondo;,cbe allo Spirito, le quali tut 
te (conforme alla fentenz,a di S. Giouánuisqual dice: Notite dili igere Tu - 
dim neque eas qua. [unt inmundos) non ‘fi domyebbóno addimandare in 
snodo alcuno; peró uw auerti[co di più di quell»,cbe ui bà dettosche fe beue 
wu e lecito'ildifiderare; e dimandare [imil.cofe antoraynon wè però lecito 
difiderarle;ò.addimandarle; come ultimo fin uoftro ; mà Solamente come 
cofesche ui pofTono diutare più facilmente à peruenive à- quel ultimo fine, 
cbe fuoley &\debbe\difiderare ogni buon ferus del Signore» Onde 4 quefto 
propofito Socrate diceua,come nient'altro fi dee chiedere 4 Dio, fenon le 
cofebuone;e quello cbe ci à bene . Più particolarmente, d intentione del 
Padre Santo ;gostino;l Angelico e? celeffe Dottor San Tomafo., dice- 
ua,come;, T'emporalia licet pet ereynon taüquam finem; fed tanquam admi 
nicula quadam;qu& adiunant nos ad tradendum in beatitudinem. Et io ui 
adduco per queSto'ripetto, un fenfato efempiosintedete bene. Veggo una 
Dona,chefàpreparaméto;ò perfare una V efle di Seta,0 di Brocato d'oro, 
€ueggo,comein[ieme con l'Orose con la Seta, prepara anco Canonazzo, 
& Cartone; ci fimili altre cofe: S'io gli addimando,che babbia da far que 
flo,con quelli ? Mi rifponde,che banno à faretantasche f enza e[fi n? haue 
vebbe garbo lauefleynà moftravebbesneno la fua uaga forma, per la parte 
de’ busti almeno;fe non per altro. Veggo fimilmente un Prencipe,it qua- 
le intende fare acquisto di nuouo [lato et ueggolo mettere in ordine, Ar- 
me,Soldati, e fimil cofe , ez- s'io gli dico à che fine faccia questo ? Ei mi 
rifponde , che lo fa per confeguire quel che di(idesa,con maggior facilità ; 
perche altrimenti ben sd cbe no'l potrebbe confeguire . "Non é uero tutto 
quefto,onorate Signore;e uoi Signori Cari ? O Signor 51. Donque,cosi auie 
ne in quefto fatto à noi ancora; percioche , come in Paradifo fiamo per 
viceuere la bella Veste d'Oro della gloriase il nuovo Sato della Vita eter- 
nae nostro ultimo fine; cofi ci potiamo:feruire delle commodita di quefto 
7Moudo come di Cartone,e Canouazz osper affettare la uefte; ouero,come 
d'Jérme;e di Eferciti per fare acquifto del felice ez nuouo fiato. A quefto 
propofito, Santo Agoftino dicena : Habes aurum, babes unde bonus fis, 
fednompropterea bonus es, confilium do lucra ris dice mercari. Et dimo- 
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Sirò in queSto,che fe con loro faceuamo limofina, et altrè opere pieschein 
quefto modo trouausmo forma da guadagnare- n groffo ; perciochedi quel 
tale che, Difper[it dedit pauperibus.. Si leggeycome, Inflitia eius manet in 
feculum feculi. Per questo foggiunfe etr diffeil fouradetto Santos: Hie 
enim minuitur pecunia , et augetur iuftitia» Et fi laudas mercatorem qui 
uendit plumbum, c? acquirit aurum , lauda magis qui erogat pecuniam ; 
e» acquirit iustitiam. Voimi potrefti dire;fe fia contrario quanto ch'io.ui 
bà detto;d quello che dice CHRISTO diquelRicco al qual.pave, che fia 
dato adito difficile allo'ngrefto del Cielo,ò pure d quelche dice,d quel gid- 

-uane che cercana ,come poteua uiuere perfaluarfi. V adeyuéde omnia que 
babes e da pauperibus «Quero d quello, che: fi legge altroue : Nifi qnis 
venüciauerit ommib.qua po[sidet nó poteftmens effe Difcipulus-4 quefto 
ui rifpondo e dico,che non;percioche et Quefte autorità c altre fimili;ri 
mirano tutte ò alla dificoltd y onerò à i precettidi confeglio. Alladificoltà 
( dico) perciocbe fogliono apportare ordimariaméte táte occafionidi copio 
di e di piacert,le ricchezze del M6do,che có dificolta Übuoimo che glià in 
clinatoslelaffa.E per cofeguete,có-dificoltd anco fi vifoluedi ferniv d Dio: 
eperbdice;cbe fta dificil cofa pitycbe entri il Ricco nel Regno de :Cielt;che 
tou ina corda grofa; per lo piccolo for amed'un' agucbia mà non dice pe 
30 ce fia impofibile: Et 4 i precetti di confeglio poi dito;perciscbeyualen 
doci il Sig:perfuadere alla gloria (perchenó c impediffero leuanitd di que 
flo Módo ) C infegna queftaftrada; tome dimaggior ficurezza edi mag- 
gior quiete: perciocbe, st come più ficuro camina chi ud per Terra ,di quel 
lo che fa niaggio per Mare; così molto più ficuro camina al Cielo , quello 
cb'efce alla f3litudine;come à Terra ferma;di quello faccia quello., cbe ca» 
mina er quefto Mondozcome per lo Mares Eft enim Mare magnum e 

fpatiofum,quorum reptilia non efl numerus.Etperó a quefto banendo riz 
guardo il Salnatore diffe : Vade etr uendcofa que babes etc-Ecosi: Nifi 
quis renuntianerit omnibns que po[fidet ec. “Ma per maggiore intelli- 
genzadi quefto tutto , uoglio noi fappiate, che-delle cofe, che c'infegna ad 
offeruare Gesv CHRISTO Signor Noftro , noi ne potiamo fare doi 

confiderationi principali. Fna, come di Precetti. Et l'altra , come di 
Confegli. Sono i Precetti l'offeruanza del Decalogo , e» della Legge 

fra. Et i Confegli fono quelle cofes le quali (^ oltre cbe:ci afficurano 

più, e» più ci fanno cauti mentre noi ferniamo d D Yo (come farebbe 
direi V oti di Religione, babitar ne gli Eremi familaltrecofe ) ci pro- 
faettón ancbe maggior grado poi) in Paradifo.1 primi fiamorenuti tut= 
tiad offertarli fotto pena della Morte eterna: Et i fecondi, chi gli offerua 

fi clegge miglioreftato ; ma non fi feclude per quefto la Strada di falute à 

chi uou gli o[ferua;fe non à quelli,cbe rompano il utoe tornano 4 dietro; 

dopo l'hancreincomintiato,& bauer promc[Jo. E però; quando CHRI- 
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sTo; diceua le fouradette parole , ó-mentre ragionana della dificzltd del 
Ricco; mentre unole,cbe'l giouane difFenfi a i poueri tutto quel che hd, à 
purez che gli altrivinonciano cià che banno, parla allora (come ui dice- 
ud) ò della dificolta che apportano le delicie del Mondo; ouevo de confe- 
gli, che afficrquo più yér maggiormente vimunerano ancora; ma non 
comzda afjülutamenteia queflosP ual'anche infevire in ciò chechi fara co 
sì; s'cleggerd fiato dimaggior quieteje di maggior felicitd.E nó, cbe non 
fi polfinàfaluaregli altrijcbenó baur&uo életto.que(lo [Lato fe però(con- 
formeal grado effet loro) offeruarauno i precettidi DYO, e adempira 
nolafuafantauolontà. Et fe uoi ui dicesti , comedica pur CHRISTO, Matth. 5 
che fiano beati i pouerisdote pare,che omninamente efcluda e le ricchez- 
resetogn'altracofa al Modo pertinente;Io ni rifpondo e dico,che biafma, 
eviprende cams T o ,ilanal affetto, &nonl'effettoinfespercioche,sì 
comeeffettualmente bà conceffe molte facolta ( Sua Maesta ) 4 molti, vo 
l’affetto però; uriole,et intende,chele fugga ogh'uno:percbe quefto lo uno 
leper fe. Aquefto propofito il Sauio dice : Fili prebemihicor tuum. £ prou.zx 
quefto propofito diffe Ci gis v 0: Ctm oraueris intrd in cubiculum tuis, Matth.e. 
€?" claufo oftio ora Patrenà tuum. Et à questo propofito- fomigliantemen- 
te diffe: Nefciat finiflrá tua,quid faciat dexteratua ; Perciocbe , si come 
in ogni cofa dobbiamo fuggire laura del Mondo, cosi in ogni.cofa anche, 
dobbiamo fave un prefente de cuori noftrise degli affetti noslri d Dio » In 
-queftó inodo,barendo noi bene a[feti,e copofti gli animi noftri,potremo ad 
dimandare gratie de beni temporali a D1 05124 con quelle conditioni fem 
pre quali ui diceua : percbe ci efandird fenz a fallo la [ua Mae$la ,à á uti- 
litdouero d uolontd . Md,percbe io ui diffi,come foffero alcune cofe , le 
quali uon erano da addimandare d Dx o ,perà notate , & auertite molto 
bene;che non fi deue addimandare aiuto né nei furti n£ negli omicidij, nè 
ne gliadulterijuésneno uendetta contro glinimici uoti , per odio òran- 
corescbé contro di loro ni babbiate;ò fimil altre cofe criminali; percioche, 
questi fon tutti peccati; cy graui;i quali, come la Scrittura Santa dice,fo- 
70 in odio à Dro, infieme con quelli, cbe gli comettono. Altiffimus enim Ecclef.ts. 
odio babet peccatores. Et iterum: Odio efl impius, er impietas eius» Voi SaP-14- 
mi potrefti dire,cbe uo glia direilzProfeta Dauid, quando che dice: Erube- ps.6. 
fcant,& conturbentur omues inimici mei.Se gli è uero- come diceuamo, 
chenon fi debba pregare il Signore;che ci faccia uedere uendetta de gl'ini 
anicinoslri.Et d queffo vifpondo ,cbe non fi intentione di Datd,d'impre- 
car male;per odio, a [uot nemicis ma fi beue di procurargli couerfione per 
Cbarité . Difideraua la diskruttione del Regno del peccato,prediceua. an- 
code punittoni conuenienti d.i peccati (er antiuedendo come Profeta del 
Signore quello gli douea fuccedere,fe non fi conuertiuano) tentaua dicon- 
formarfiinquefto col uolere del Signor fuo , il quale (come fapete uoi ) à 
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castiga l'buowo,percbe babbi luogo la Giuflitia fua; ouerosperche rane 
dendofi(contalmeripoi) rifplenda e? riluca sla [ua mifericordia; per= 
ciò uedete bene,come il Profeta'bebbe detto: Erubefcant , e vols RN 
tir omnes inimici mei : Aggiunfe fubito anco; Conuerkantur , cj-erübe- 
feat nalde uelociter.E così diede ad intéder chiaramente,cbe nonera odio 
quello chelo facea parlare,ma Charità più tofto,e difiderio della lor con- 
uerfione. Or altretáto doque fard lecito d noi, anzi che facédolo,ne acqui 
ftaremomerito; ma nó cifara giamai lecitoymuouer[i con odio d difiderio 
di uendettaò d'altro male uerfa di loro (come gid w bà detto.) Voi mi po 
trefte uddimandar di più ditutto quello,chew' bà detto;e dire doue nafta; 
cbe,fe bene molte uolte addimandiamo co i noftri prieghi à Dro òlacon 
uerfione de Nemici alla fede, d'altri beni per noi, pare chenonfiamo però 
efauditi. Et d questo io ui vifpondo (dopo il ridurui d memoria; come fem- 
pre ci efaudifca il Signore, d utilita,0 d uolontà ) che molte cofe fono le 
quali fogliono rendere indegnal’oratione;percioche molte uolte,vefla in - 
degna per la indegnita della perfona y molte per la indeghità della caufa , 
molte per la mala intentione,molte per lo mal modo, molte perlomal'or- 
dine, c?- molte altre per lo cattiuo finescol quale fi fannosPer la indegnità 
della perfona’ ( dico ) perciocbe , quando pregando;ci vitrouiamo immerfi 
ne i peccati : mavauiglia non 0, fe in tal.cafo mon ci efaudifte 1b DI o Nő 
enim exaudit DEV s peccatores. ( Maftimamente i pertinaci;e glioftina- 
ti.) Onde leggiamo, che quando proteftà di non aprire l'oreccbie à noftri 
gridi; non afsegnafte altra cagione y che:queSta del peccato, et» però diffe» 
Cum clamaueritis ad me non exaudiam uo ssquia Manus ue[tva, fanguine 
plene fant "Per la indegnità della caufa( dico Jperciocbe , quado preghia- 
mo IDDI Oy addimandandogli qualche cofa per feruivfene in mala par- 
te certa cofaè,che noi non potiamoefsere efanditi:Petitis enim (dice San 
Giacopo Apoftolo à quefto propofito) c? non accipitis,eo quod male pe 
tatis -Perla mala intentione (dico) perciocheyquando pregandosci rac- 
comandiamo con altraintentione,cbe con quefta,che da quello;che ci dà, 
ne debba [uccedere gloria al Padre eterno; ella intentione cattiua, et pe- 
ro non ci unole efaudire; & dice d noi,comedife Ca &x sr 0 d colui (cbe 
con iala intentione lo ricercata , che impone[se al fuo fratello , cbe diui- 
deffe feco :) Quis me constituit iudicem y ac diuiforem fuper uos? Per lo 
mal modo ( dico ) percioche, quando pregarido,ci raccomandiamo) ante» 
ponendo la uita del corpo: d quella dell'azima:;) non dimandiamo bene, e 
mon fiamo efauditi : perciò è detto , come d San "Pietro (quando di[fe à 
CHRISTO : Abit d te Domine, uon erit tibi boc , alla Morte [fua vimi- 
rando) Vade pofl me Satbana,quia non (apis ea que DEI funt. Per lo 
mal'ordine (dico ) percioche, fe pregando ID D 10; ez raccomandando- 
cegli,noi uolefsimo ,ch'egli ci defseyquel che addimandiamo sprima A "e 
-ritarto 
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ritarlo in quelmodo;che fi deue meritare,noi addimandaremo difordina= 
tamente, & per confeguente non faremo ne anco efauditi smacifarebbe 
detto come alli figliuoli di Zebedeo(. quando;che addimadarono prima;che 
marirper CHRISTO » l’unola deftra exl altro la Sinistra fuas) Nefti 
tis quid petatis. In [omma dico, che fi rendano ind egni;per lacattiua mie 
vase? per l'ingiuflo fme, che banno; perciocbe,quando pregbiamo;ei fac 
ciamo oratione, è il difiderio noflra folamente l'effere ueduti dagli buo- 
mini, l'effer riputati buoni, bauerne gloriae applaufo dal Mondo,al 
lora malamente addimandiamo € per confeguente non fiamo; ne anco 
efauditi; mà dal Mondo ( dalqual'apato l'babbiamo ricercata )riceuiamo 
la mercede di fimili orationi sperò. caristO in San Matteo dizeua : [97 
oratis non oretis ficut Hippocrita,qui amant primo recubitus in Synago 
‘gissetimangulis plateart, flantes orant,ut uideantur ab hominib. Amé, 
dico Wobisyreceper unt mercedem fuam. Tu autem cum ovaueris sintra in 
cubiculum tuum, ei claufo ostio in abfcondito,ora Patrem tuum er Pa- 
ter tuns qui uidit te in ab[condito reddet tibi. Q nefti fons impedimenti 
adonque,che non lafciano penetrare inoftri prieghi alle orecchiedi Dro. 
Quefli fonosche non lafcianosche ci afcolti Sua Maesta Diuina, Et quefte 
fono le cagioni, perchenon efaudiffe le noftre orationi. Non n'accorgete 
woi,come ciafcuna di quefte cofe da fe Stefa folamente (non che tutte infie 
me) ci faccia indegni della gratia fua? E come fiamo tali( ouerelli d noi) 
con qual fronte, có qual facciayouer con quale ardire,uorremo noi andare 
addimadargli gratie, có fperanz a ch'egli ci efaudifca ? Nonè egli iluero 
(d parlar fenz a pa[Jione ) che et la indegnitd della perfona,e quella della 
cagione, la noflra mala intentione,et il mal modo es il mal'ordine,che 
teniamo con ID D o , et il mal fine che babbiamo nelle noftre 0 peratio- 
ni,ci fanno peccare è Veramente s1.E quando noi fiamo tali,ò infelici noi, 
tbecidice 1p Dro ? Cimmultiplicaueritis orationes ueftra non exaudiá 
uos: Manus enim ueftra [anguine plene funt. Ecco quel che ci dice. Et per 
tanto,Signori & Signore care. Lauamini,lauamini prima,e mundi esto 
te, c auferte malum cogitationum ueftrarum ab oculis DEI »equie[cite 
agere peruerfe,e& difcite benefacere, em querite iudicium , g7 fubuenite 
opprefjò, € indicate pupillo er defendite uiduam » Et poi pregatespercio- 
cbe allora,fi extenderitis manus ueftras, et Dominus auertet. oculos fuos 
d uobis: c? [i ben preparati in quel modoymultiplicaueritis orationes, ei 
non exaudiet , Venite, er avguite me , dice egli medefino . Ma Stando ne 
peccati, & nelle fceleranz e , non afpettate d'effere efauditi . vi penfate 
soi Signore Care,di poter perfenerare nelle noftre folite uanità,pompe,ba 
gordi, giuochi, ciance,e potpregare Ip Dto, e effere efaudite ? TNÓ,207 
Jard così; percioche, Ip p1o ui dice : Non exaudiam uos, Cbein tal ca 
fo poste: Manus uestre fanguine plene funt . Credete uoi ( dico ) di poter 
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eomparire inantid Dro (nel tempo cbe w accoflate à lui; per dimandar- 
gli quello che tenete bifogno ) bene acconze,d riccamente neftite ò addob 
bate di molte gioie; lifate,pullite, ouero ornate nanamente , si come fate 
neltempo,cheufcite alle fefte del: Móndo y es come faceui nel Carmonal 
pafiato d'itempide’ Balli,delle Gioflreye de" Giacci ancora; conte tmnità 
di quelle slite nostre ( preciyitio,e voulna bene fpeffoy.nommeno del Cora 
posche dell'Anima; come il fapete noi megliodime ) 5 poi pregare grida 
re, c addimandaré d D 1 i bifogni nahri, efer efandite? Nò nónle 
crediate; perciovbe in tal termine poStesni dice I p'b1o. Cum clamane- 
ritisinon exaudiam uos qhia; Manns ueflva fanguine pleme futt. Chedete 
(dico) bauenido folamente il Librajó la Corona inmanosela'parolafalià 
linguae iléusre lontan da Dt o y pol otere addimandarey eye peegave, 
€» effere efamdite? Nò; perche quando farete à queSlo modose" multipli 
caneritis orationes neftras ynon exaudiet uos , utowiaim y Mam fire 
faitgtilne plene funt: Voi ui penfate forfi di poter lungamente perfeuerare 
nelle mormorationi nel ta[Jaruise findicaym V nna e l'Altraze poi efer efai 
dite d Dio raccomandandoni è Nòs non fard così; perche in tal tépoy Ma 
nus nefra fanguine plene funt.Et però, Nome eandiet uos. In forstia;uoi 
ui datead intendeve,cbe ui fia lecitoyflamdo in Chiefa;9 in qual fi wovlia al 
to nogo done vodni oriate;di poter dire mta parola al Signore, ei quits 
tro alkeesmpagnas cle bayere uppreffo,e videre e burlare e cianciare evi 
Wetztb;e baltflrave en eli. occbi in quefta parte en quella : e peccar uot;e 
iare ótcafiofle da altri ; che facciano il medefimo , e? poi efferé vfamdite 
di quello cbe addiimandate. NÒ ? perciocbe, allora; the, Manaus pestre 
fangne plene fint. TL Signore apertamente ni fa intendere 3 che non 
vuole efndi: Erni Signoris & onorati Canaglieri , ubbaftate per- 
Juadere tal fenfo tanto forfi ve ni penfaredebba eperni lecito inpetera- 
rene ghi ody ; nele imbmniciete ; Re ginachi proibiti , velle befteramite; nee 
cahata, vana; & feeloranaes e pof prezare IB DO y ope 
ye tati ? NOMOR fard così; pere beullora, Manns destri fanguine ple 
ne Jmm ebli tice di nó valeria efandive:v oi (dito) neeredere bamere gli 
anii fempre ripten di timore, d'embitione;er alterigie , pauio mira 
fenprealt afcendere più sù; per nia gustas inginfta, per fas, ò nefas con 
ofeati Dro sò fena parendo dan sebe queftafia vonditione di nero Ca 
yagtitie ) c^ poi raccomandare a DI o ne tempi de bifogni nofiri y e vf 
fere efandzti ? Voin'imzanmate Pri përeroche asento che allora, Manns 
Hei fanguine plene fint. Vi fa intendere, il Sremore;cbe mon itubleefau 
dirti. Così ui credete noi forfi di porerconfetra? l'animo noftro;ad Hn per, 
no di carne con doi occhi e fave Inga c perperma fernità a queltà Dh- 
maet aquella, con eparui, con l'ariete, con la aita; eton I onóred mil- 
leet poi viüille pericaliytt raccordati pant della feytitis cbe fiote tenta 
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di fareà D10, edell'obligo,cbe gli bauete; perche w hd fatti , bá feruito 
alle uoftre'iniquità, e ui bà anche ricompriscol preciofo Sangue delcaro 
fito Figliuolo, c poi andar da e[fo,e raccomandaruegli uel temp? delle uo 
$ivenece[fita er effer cfauditi ? Nò,nò no"! penfate : perciocbe, Ch Ma- 
eus ueftra fanguine plene fint. Già fentite,come ui fia detto, etiam (che) 
multiplicetis orationes ueftrassnon proptereaexaudiamuos. Vicredete 
finalmente,che nei tempi e di pace & di guerra,ui fialecito il dar'ope- 
va mali penfieri,à cupidità della carne,ad intemperanze, ad omicidi; gr 
ad altre cofe fimili cbe banno del criminale, e poi conquefto pregare anco 
IDDIO, cheu aiuta e foccorrane bifogni w$triyet effer efauditi? NÒ, 
"Non exaudiam uos, quoniam Manus uefte (auguine plene funt , diceil 
Signore. Voi tutti,e Donne & Huomini,e Grandi e Piccoli,e Nobili e 
Ignobili,e Letterati c? Idioti,e Signorie Serui,e Laicie Religiofi,e quan- 

sti che uoi fiete : uoi tutti (dico ) ui credete e» date adintendere di poter ui 
ser fempre da carnali ,incontinue perturbationi di uoi medefimi, vi pieni 
d'Ira e di Fraudeyuer[o i uoftri Proftimi,prerrarglifempre;mormorar- 
nefempresdetraei ‘glifempre inuidiargli Yempre,ingannargli fi empre; ef- 
ferglif empremolefti; fempre effergli coutrarij ,e contvadirglife empre, e 
poiconquefto andare da CHREST O, raccomandaruegli ,e pregarlo, eg 
effere ancoefauditi ? Nò uon fard cosi : percioche allora , Manus uestre 
fanguineplenefunt. Etin tal cafo, fi multiplicaneritis orationes ueftras x 
non exaudiam uos , dicit Dominus . V oui credete poipotere effer prena- 
vicatori de" precetti, (brez;matori de’ confesli y diffipatori de’ buoni insti- 
tuti: vi credete (dico ) dipotere sbeffar chi wama, fprezzare chi uilo- 
da,odiarechi ui giona non flimave.cbi w'anifa offendere il fratel uoflyo j 
effer nemici de" buoni, videruidei patienti wclonniarei ferui di v1 o ,in- 
«rudelirui contraucimedefimiidiauclarii contro'l proffano,e ofligay- 
wi contro n Y odfteffo, er poivaccomandarui anche à lui ,e chiedergli delle 
gratie, e?» penfate ch'eeli ue ledit? Nòsnò, uonleotterrete s perche così 
ninendozueglimoStratenemici, cr imentre fiate:così. Manus ueftra fan- 
guine plene funt.Et egli dicesche d quei tempi,fimmdtiplicaueritis oratio- 
nes ueftrassnon exaudietuos .. Voi (in fomma delle Somme) ui date ad 
intendere di potere attender fempre ad offeuderui l'un l'altro, in gamarni, 
darumateriadi fcandalo, prouocarui àviffe, 4 diffenfioni pa nendette 592 
contumelie; es infiammaruiad iracondiaydilettaruine co nuicij enelle de- 
trattioni,fprer z are i digiuni,lelimofineyleorationi lc opere penali,quel 
le di pieta non far comodi Religioneynondi Sacramenti senondi DIO 
ifteffo ; ma folamente fare del familiare con la Superbia : dcll'amico,con 
l'Auaritia : del fratello,con la Luffuria: del cariffimo,con l’Invidia : del- 
l’amoreuolesconl’Iracondia: del compatrioto,conla Crapula : e dell’inna 
snovatoscouT JAccidiasecosidarea fenfi noflri quello gl diletta (all’oc- 
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chio,Concupifcenza: al tatto; Mollicie: all'odorato;V anità:all idit Ra 
gionamenti profani:al gafto,Preciofi cibi ) écosiuon £enerinemoria dal 
cuna mortificatione:nó ui vicerdar di Virtà; Teologichesò Cai 
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He. E poi 


gioni mondane,commodi del corpo ,e carez zescbe uoi ualete fare a que- 
Sta uita corporale; però non ui douctemarauigliare neanco fenon w efan 

difce il. Signore ; percioche,;nonlo meritate uoi , non lo meritanoscoloro, 

per chi pregateyaddimandate male ,non feruate l'ordine, non bauete buo- 
na intentione. Et le cagioni ch'a cio ui muouano , fon riputate (come fo- 
no ) ingiufte. Md;perche uoi mi potrefti direscome donete fare, per eRere 

tali; che usi votiate e[fere efauditi Io wi vifpondo , e? dico ; cbe uoi , con 

facilità ,ritrouarcte que[la ueritd , quando cercarete di far degna la per- 
Sona nostra con quelle conditioni, che fi ricercano ad un buon Christianos 
efupplicante;perciochescon quefto ritrouarete il modo;lordine,lacagion 

giufta, l'intentione buona ; cr. ogni ei qualonque cofa attinente. d fare», 
che potiate e[Jere degnamente efauditi . Et perche fappiateoggi dame, 

quello. cbe in tal fatto ui bà da giouare , comebauete faputo quello che 

ui può nuocere:.Attendete,che da alcune defcrittioni ( quali dell'oratione 

fi raccolgono da diuerfi Dottori) tétaró di moftrarui,al meglio,che potrà 
quelle conditioni;che uoi dourete hanere per effer efauditi,cbe apunto que 
Slo fe ben w arricordatesera l'articolo fecódoscbe proponeuo dichiararsi, 
La prima defcrittione adonque , che per borazio ui uoglio dive ; è quel- 

la, cbe raccogliamo da Damafceno quando dice,cbe ,. Oratio e$t quidam 

afcenfus animiin pv M» La feconda è quella che altroue leggiamo , 
fatto tal parole: Oratio eft pius mentis affectus in p. v m directus La 
terza à poi quell'altrasche legge: Orare efl amaras compunctionis gemi- 
145 ; Cir non uerba compe[itareonaree — La quavta à quellas cbe dice c 
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Orátio eft meitis conuerfio in D v; per pin, e bumilem affetians . 
Ea quinta é quella, che babbiamo dal-Padre S; Agoltin> , quando dice : 
Oratio est decentium petitio 4 veo. + La feftaè quell’altrasqual dice : 
Oratio eftnuncins ad DET Regiam Maie[latem,ciim deuotione » ficut de- 
cet quando fumus antè Regein. ^ La fettima e quella, la qual dice: Ora- 
tio eft offenfio uoluntatis noflrg ei quoimpetrare (beramus id,quod de~ 
fideramus. | Vnaottaua cene qual dice : Oratio efl quoddam cordis no- 
Stri facrificium i Et finalmente (per quello , che oggiio ni soglio dire) 
cen'è una nona,cbe nota San Bernardo Dottor diuoto c gloriofo (foura 
la Cantica) che dice : Oratio cft praecipuum vemediumue quid cótra DEI 
uoluntatem uelimus ,aut faciamus: Et auuenga cbe, in diuerji luoghi (da 
uarij Dottori) fe ne bastino è vitrouar molte altre s nondimeno perche ba 
Stano quefte d dim»flrarci, ei infegnarci il Materiale, il Formale,la Can- 
fa Efficiente,e la Finale ancora della Oratione : e con quefto infieme,quel- 
leconditioni,che principalmente fe gli ricercano ancora ( per farla grata 
ADI O)peròci contentaremo per bora (fenza cercar pit oltre 2 di quefte 
poche»: Faremo conto ( per laftiar da parte per adeffo:la confideratio- 
ne , che fi puó fare intorno 4 guide dice Plinio, del cuore d'un huo 
mo auenenato , che fe noue anni eneffe nel Fuoco (perche non puoab- 
bruciare) diuerrebbe cr fi conuertirebbein Pietrapreciofa,& ualerebbe 


controiVeneni,contro il Fuoco,e contro i Folgori e Saétte (che pure fi po” 


trebbe accomodare al propofito nostro, fendo che; fz fteffeil cuore nel Fuo 
co di quefte noue cofe,douentarebbe apto Pietra preciofasatta d refiftere 
ad ogni tétatione.) Faremo cóto (dico) che fiano per feruirci qucfle noue co 
fescome di noue Pietre preciofe, d fomigliaza di quelle, delle qualia ppref 
fod'Ezechièl fi leggesche s’attribuifchino alla perfettion del primo Angio 
lo:percioche tuttauolta cbe faremo ornati noi delle noue nirt Christiane, 
che ci faráno antepofte( có la cófideration delle fouranominate noue cofe) 
Senza dubio ueruno;che(, piaméteparlado )potremo efser riputati,or4do, 
come tati Angioli Terreftri,nò pure come tanti Huomini Celeftinel cofpet 
to d'Iddio. Io ui potrei dire anco, comic finganoi Poéti,chefia un'Acqua, 
nella qualechi fi lauanoue uolte mettel Ali, ez uola alla foggia de gli 
V ccelli, & me ne potrei feruire d propofito uoflro : percioche chi entra à 
lauarfi nel Lago della Gratia del Signore (rapprefentata nel Acqua di 
doue fi vitranno apunto quelle uirti , cherendono ualorofa , ez-fanno ec- 
celfalanofira oratione)fenxa dubio,chemette l'ali di tanta cotemplatio- 
ne c? dinotione,che ud uolando, ementreuola dice, di difiderio fanto ac- 
ctfo, c infiammato fempre «Quis dabit mibi pennas ut columba ct uo- 

"labo e requiefcam . Ma lafcio tal confiderationi,percioche Cpenetrando 
più alto.) truouo che,all' bora 


[ion del Saluatore:e che così all'bora nonayandarono al Tépio perorare,$, 
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nona; parfero le tenebre,neltépo della Paf Matth;z7. 
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PREDICA: TX. 
Pietro e San Giouanni . All'horanona,Cornelio Centurione uidde l’An- 
giolo di pro. San Pietro all'horanona y uide la fuauifioue del lenzuolo 
pieno d Animali. Et all bora nona, furono coudotti ianolti operarij mella 
Vigna, promeffogli il fuo premio debito Perilche, da quefto numerono 
no dinirthe perfettioni, potremo noi (Ferare,cbe fe ci arncchivemo, gor 
naremo delle noue conditioni , che andremo raccogliendo da i fondamenti 
pofti,nò folo potremo fperardi uedere uifioui Celefti,c&.Angiolidi DIO; 
mà infin l'isleffo I p D 10 (per gratia. però, Grin quel modo, che fi con- 
uiene allo flato noftro.) Et per confeguente potremo [perare ancbe di 
ottener quelle gratie tutteycbe noi gli chiedereino. Má;percbe uoi potiate 
fapere quali fiano particolarmente quelle uirti., cbe fanno quefti effetti y 
uditeme cir afcoltate bene,che bora wee dico + 
La prima dunque,che fi raccoglie dalla prima defcrittione,che noi di- 
cemmo;è la Fede : percioche, sì come dice quella, che fiala oratione. Un dn 
fcenfo dellamentc iu v1.0 y cosi fd afcendere,la noftra Fede,gliaffettino 
flri;e i noftri penfieri in Sua Diuina Macftà Ondel Apostolo S, Giacopo 
d queflo propofito direna, cbe, Ogn'uno che addimaudaua gratie d DIOs 
donena addimandarlein Fede. Pofluletin fidéjdiceua lui. San Tictvo ço- 
minciò 2 fommergerfi, perche mancant in Fede; E.S. Bernardo diffescome 
fia indegno delle velefti benedittionicolui;cbe prega con l'affetto dubios 
La feconda poi Cet fi raccoglie dalla feconda defcrittione 9 à built 
Chriftiani;fenz ala qualené fono nai degnc nclenofireorationi,mè altre 
operationi di premio inParadifo:percioche(come.il p.5-.4g0[lino dice;) 
fenza que[ta, tutto quel cbefai di buono,ti toglie omninamente la Super 
bia: e però nella feconda deforittionefi dicena: Oratio eft pius mentis affe 
&us o Quafi che qui (i uogliamosivare scheperlatanta propiuquità jx 
affinità di quefte doi uirtà , Pietd er Humilta non puo efsere nua mai, 
fenzadell’altra , Ca mts ro perciòlramilmente orana» Della Vergine 
noftra tocata, fileggesche, come foffe itenta all'oratione (6251 humil 
mente) orb ancova ye però 0feritto Refpexit Dominus bumilitatem Aia 
cille fus. H Farifeo,perchemancò diquefta V. irti, perciònon fü efaudi- 
to, Etilpublicano allo ncontro) coneffa, fü giustificato, Però il Sdnio 
diffe; è quefto vimirando,come, Oratio bumiliantis fepeuetrat celos. 
Laterza poi,laquale fi puo raccogliere dall'altra defcvittione, la qual 
dice}chesSit, amaros'compuntlionis gemitus. eo» nó uerbacompofitavefo 
nare. Sav il pentimento de’ fallindfinie& de nostri peccati;che douremo 
bauciementre chenoi fatciamo orationi alSignare: perciochesben fisd š 
che, come nou fi può ottenere gratiain questo Mondo da quelli; checifo- 
fio nemici : cosi ne anco noi douremo andare inanti al Signor nostro „can 
fperanzia di dowere ottenere quello , che glicbiederemo „mentre che gli 
avemo nemici , la qualicofa.; perche apunto. fuccede , quando noi fiama 
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fepoltine i peccati: perciò , prima cbe chiedere , à addlmandare , donne» 
mo vamaricarci, e grandemente dolerci di bauerlo offefo: . 4 quefto pro- 
pofito ci nenzano prop>fte amanti alla mente i orationi di Sarra , Moglie Thob. 3. 
di Tobia, Quo orans cem lacrymis eeaudita fuit. Appreffo d'Efataleg= Efa. 38: 
imo : Adini orationem tuá, e» nidi lacrymas tuas - Et dic-Cu Rs o Heb. f. 
äpptamo come in Croce eb lasrimese grido grande; ei pregaffe . 
` LaYmarta,thè potiamo fdccopliere da quella deftvittione,che dicezOr a 
tío eft mentis connerfio im bert. Sarà un propofito fermo di donere (nel ti 
mor di Dio C tonnonità di vita (Jempre aucoyattendendo all'opere 
ii Oiuflitia;et a favgirete iniquità fersive à. fua maeftà; ) percioche,leg 
enia vor, come Profra dica» Tuiquitatem fi afpexiim corde meo;non P3.65. 
Exantlfet Domiuus "Potkamo apertamente intendere di qua, come conmen- 
Sr bmon feruo è Did; fe vogliamo però che ciefaadifca; Sam Giouan 
Grifoftbmo,A tal'propofto dice: O hi oratyei" peccat, nel eft in propofi- 
to peccandi,non orat Denm fed deludit, Et vafvoyielia quefti di Soldati di 
Pilatà,iquali mentre s’inginochiananò inantid cu RISTO, allora apum Marc. 14. 
to perche labant ei alapas V'ingiuriauano più che mai, fi cbé,In nouitate Kom. 6 . 
nité oportet uwmbulaye: Senoi vogliamo eRere accetti al Signor noftro. 
Dalla quinta poi, la qual dicema , tbe, Effet oratio: decentium yetitio d 
Deo: Ci fr da àd intendere la Prhdei ase difivetioneycon la quale dobbia- 
ftro penfare, cometonenea confiderar malto benec montreoriamo )di ad 
dimandare čoje enfe, lecite, e» onefte, fe woeliamoeffer (auditi, E per- 
che di quest ue ne Do difoura, ragionato d baflaw a, won ue ne dirò però 
altro, per adef fe mon che ni ridurrò à memoria folamente, quel bel detto 
di Seneca, cbe dice. Quanta dementia eft bominum , Turpiffima usta Deo 
Tofufnyvamtyete quad Homines [cire nolunt, Deo narrati v Percioche di qui 
| potéte comprendere zpértuente, tone fla evan pazzia landarea chie- 
| dere ul Signore qnelto cbe non [i dewe addimandárgli. 
| -. Segue appreffoqueftò into, la fefta conditioue y che fi vichiede è quel 
che prega, e? è la diuotione:e raccogliefi quefta da quella defcvittione che 
dice: Oratio eft nuntius ad Dei Regiam Matestate cum deuotione. Percio- 
che,fe con ragione fi dene inanti di Ré, € di Prencipi del Mondo [lar con 
diuotiont,tanto mavziormentefi commen quefto al fommo Rè dell V niuer 
fo tutto NeU Ecclefiztle però è fcritto: Mufce morientes perdunt fuanita Ecclef. 10 
tem unvuenti, E uuol più chiaramtteinferire il Sauio come la diftrattione 
della mete e dë ipéfieri eftraneinostyi fono in canfabene SpeRoscheno pre 
ghiaitto, tome noi dobbiamo; e per confeguente,che noi perdiamo ilmeri- 
to deinoftri prieohi=E di qui nafcesche di quantileggiamo nelle Scritture 
Sante chefi fiano dati à quefto efercitio fanto dell' Oraye,tutti bano haun 
to mira [empredi att Opaenare l Ovation lavo ton quell'altra Virtù della 
Minotione: perciò il Sig.nò[tro,intedendodi ammaeftrarcise darci efempio 
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Matthis. gonmenoin quefto, cbenell'altre cofe : Subleuatis oculis orabat. Et Da- 
Piosg. id Profetadiceua : E xtollite manus ueftras infantta, er benedicite Do- 
^o quum. Mapercbe, chiaddimandafed Dx o qualche gratia fenza crede 
re; 0fperare di poterla impetrare; in.uano s'affaticavebbe (conciofia.cofa 
tbe1p to inede[ino cbe uede il cuor de, gli buomini., €? "Nuit ea qua 
non funt, tanquam ea qu funt : comprende anche,come gli wiene addim4 
dato quello;che altrui non penfa,chefia per poter fare : et però gli riputa 
tome indegni delle gratie,che gl'addimadano,e nó gli afcolta )di qui è,che 
( dopo le fouranominate cofe )fi ricerca anco una buona [peráza, e Criftia 
na fiducia di douer' effere efaudito in quel.cheprega. Onde; S-Paolo,ragio 
nádo della Oratione,come hebbe detto: Ob[ecro primi omni fieri obfecra 
tionesscorationes. Aggiunfe perciò Et poftylationes, Quafi che uolefsé, 
iu.ció mo[trare apertamente,come có talefperanza e tal fiducia,fi dee pre 
gare fempre In D x ospoftia,che nó altro ci dimoftra quella parola Lpoftu 
lare.) & che altrimenti anco noi non faremo efauditi è 
Per questo fi poneua la Settima defcrittione qual dicena : Oratio eft 
oStenfio uoluntatis noftra ei d quo impetrare [peramus id,quod defidera- 
mus. E per quefto dicosil Saluatov dicena: Omnia quecunque orantes pe- 
Matth.1t. -titis credite;quia accipietis, & fiet uobis + 
Siricercapoi (foura l'altrecofe tutte,come fapete uoi) ad ogni attione 
Chriftiana,la Virtù Sta della Carità (come di quelle tutte) fua perfettio- 
ne: E però;nell'ottaua defcrittione, fi diceua,come,Erat quodda cordis no 
firi facrificium : percioche (mentre noi facrifichiamo à D10 ) fempre 
dobbiamo farlomofi da Charita & d Amor fanto . Tale fàl oratione di 
Giofafàtsdel qual fi legge,che, Totum fe contulit ad rogandum.. Tale fü 
2.Paralizo quella d Anna,della quale è fcritto : Loquebatur in corde fuowAnna,tan- 
1. Reg! quamlabiafua tion moucbantur , €? uox penitus non audiebatur , efun- 
dens animam fuam in con[petiu Domini « Dauid dicena : Delebtare in Do- 
Pfal.36 ‘mino ej dabit tibi petiones cordis tui. Et altroueè fcritto : Apudmeora- 
& 41. — fiogea,DEO Mita mea. 
Finalmente (perche dopo la Fede erl’ Humiltà et la Contritione & la 
Bontà della uita; continona č la Diftretionc er la Diuotione & la Spe- 
ranza €? la Cbaritd ) fi ricerca anco una perfeueranza fanta, dicendo 
curisto: Qui perfeueranerit ufque in finem , bic faluus erit . 
Perciò fi poneua la nona & ultima deftrittione , che c'infegnana ad o[- 
fervare fempre la uolont del Signore, € nonmai, per qual fi uoglia ca- 
gione operar cofa che fia contro il uoler fuo, percioche da quella pienamë 
tc fi raccoglie,come nolédo S.M.D.che fempre facciamo il fuo nolere,che 
così ancho fempie noi di bbiamo operare Chriftianamente, e per confegue 
tedolbiamo perogni attione C briftiana,che facciamo,perfeuerare infino 
Viatth.c5.0 alfine. L| quesio propofito caristTO diffein San Matteo: Et fi perl- 
ueraueri 
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serauerit pulfans dabit ei quotquot babet neceffarios panes. Tl Cieco men 
dicantesquanto più dalleturbe eraviprefo tanto più gridaua. 1 sv fili 
Dauidymiferere mei. E la Dina Cananea,mai ceftà, fiv cbe noa bebbe e nd 
otténe quel che uolfe;à beneficio della fua figliuola. Q uefle coditioni tutte 
(come fiano neceffavic è quelche prega fe unol'effere efandito,ò d uolót2, 
ò ad utilità che fia )ci fono Slate dichiarate nella fcrittura Santa molte ul 
te & con parole,c co i fatti ancova.Con le parole ( dicos)perciocbe,le au 
torità;che difoura, per ciafcheduna códitione, babbiam» addotta,intieras 
mente ce l'hanno dimioflvato. E co i fatti (dico: ) perciocbe de imolti,che 
leggiamo effere ftati in atto diorare,ancorchetutti (parlando dei Santi) 
babbino.orato có le fue códitioni tutte ;nódimeno in ciaftbeduis di loyo fi è 
dimoflrato più pienamente;e pie eccellentemente, una di queste Virtù del 
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l'altre fempre. Ezechia Rè, pregaua giacendo nel letto: Mosé, fedédo foz Efa. 323 
ura della Pietra: Cu R15 T o Siginostro con gli occhi al Ciel leuati.1l Py Exod- 27. 


blicano, e Giudìt Rando (quello lontano da C8 1s o e queflainan.- 


E i uentiquattro V ecchi inanti all /4gnello di I DDIO sproftrati. Percio- 
che, quello che oraua f edendo, moftraua la fede „con la quale fi deue ora- 
re, in un mado eccellente : quello cbe giaceua;l’bumiltà : Cu RISTO 
gli occhi alzati, la contritione » che dobbiamo bauere : Giudit , e il Pu- 

licano., la bontà. della. uita : Dasìd con le mani eleuate al Cielo »laDi- 


p j » Chi fà questo con diuotione,lo 
fainnomine CHRISTI. Chi lo fd con Speranza,e Carità,e Perfeueran- 


za Chriftiana, lo fà in nomine CHRISTI, per confeguente fono efan- 
dititutti fempre,à 4 wlontà,ò almeno ad utilità. Però fate in fomiglian- 
feancora uot, C farete efauditi ;mà altrimenti nO. Siate adonque enel- 
I orare,et in ogn'altrawftra attione Chriftiana e fedeli & umili e pentiti 
de' peccati noftri, € buoni operari nella Vigna del Signore, e difcreti 
ec prudenti e diuoti, € fperate e amate, er perfeuerate infino al fine, 
€ cosi farete aftoltati in Cielo . Seguite Mosè [edendo : Erechia giacen- 
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olij ede V inisi'Péfci faltanoad im Tépo;ét ad 


P/ROE DA CO IX. 
do: Giudit, c il Publicano, Stando.: Dauid alzando le mani =E ApoStals 
San Paolo piegando le ginochia: poneteui in Terr. con Elifeo: incuruate- 
uii con. Elia : State proftrati. coi nentiquattro Vecchi: e»con CHR Y^ 
sro Signornoftro , tenete gli occhi alz ati fempre al Cielo, e cosìfare= 
te efauditi. I DD 10 leuara l'orgoglio all'Infedele,l ardive all' Eretico,la 
profontione a' Peccatori,&rinfinoabbaffarà la altevigie del Demonioyal 
l'boraogni cofa ui faxa felice;ogni cofa m fard pro[pera y ez il tutto ui vi- 
tornarà in glorias fiche y, Petites petiteinnomine CHRISTE, cbe beati 
uoi: V fque modo non petiflis.quicquam in moine cius.(Perchè woi ui fie 
telafaati fedurie dalle uoftre paffoni evarnalitd;) e però nó wi douete ma 
vauigliare ne anco fe non fiete Skati efauditi md mutateni un poco; cam 
biatepenfieri  párole:e fatti, e;«uluete Cbeiflianamente cr orógale ge» 


- raccommandateui d Dx o, e uedrete quelloyoi che fapra faveetv fard ih 


Jeruitio.uoffro:Sua Maefld Diuina:Si cheyPetite,petitezmuontie c went 
s Tx fe uoleteconfeguir quato.bifognabe: vd io bodekta offa intomo al 
primoser fecondo Capo,c& fovfe pin: diquillo che cnedeni Però feendiat 
moal T ergo €i ultüno;per far fuese vipoflamobtal quapto, » 5 
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d» E ace tofe attinenti al doverti di queta nofira sibi tor 
poraleje neriffima quella fentenzasche dice rl saio nel 
l'Ecclefiaste: Omnia tépus habent e [mis [patys tranf- 
énit'uniuerfa fub Calo . Percioche (come egli iftejfodi- 

i W aatra )0 Tempo dinafcere,et è Tépo dimorire : e tjetë 
Tépo di piantare co è TÉpo dif begliere quello,ch'è piantato >E po) auto 
3b 'Tépod ii fymavfryer 0 il Tempo di vifanarfi: E poi Tépodi diftrmere,e 
"T bo di edificare: Tempo dipiagnere;e Tempo diritere: Tepo di fofpita- 
-— T empodi faltare:Tempo d'acquiftaree Tempo di perdere Tempo di 
fpargere,eT'empo di raccogliere: Tempo di abbracciamenti, e Tempo da 
flariie lontani: Tépo di adumare,e Tempo di difpergere :'T epa di ffraccia- 
ve,e Tempo diváppex a are: Tempo di tatere ë Tempo di parlare : Tempo 
diaare, Tempo da odiare: Tempo di Guerra, Tempo Pace, E finat- 
mente Cin questainftabile. e calamitofa Vita nostra DI tutto bzil fuò TE 
po-Etnoruedismo anchezcome corre l Interno & UE State SP Aitinno 4 
"Pyjmattra: La Terrayad un Tempo produce, g ad um alto fi moftrafte 
vile: J4cquaumtempo à calda,mell’altrò è fredda:it Fuoco, quando f calda 
e quado abbraggia: Postrestal noltadofenra,e tal rotta è iumin ofa mò è 
Tépòdifiori,e mò èTempodi Frutti: mà è Tempo delle Biane,e mò de gli 
iti? altro firipofano:a' fuoi 


DELLA ORATIE ON E. 170 
Tépigli Vecelli volno, e ad altvi fi fertnanoEcosì gli buymini,ovà fan 
no uia Cofas ci ovd un altra,in feruigio della uita loro, enon pofon maiy 
átutti LFepisoperareilmedefimo.Perònelle cofeattiaentialgouernodel 
la uita fpirituale;fi può dire,ch'è fempreun Téposperciorbeynó fi potendo 
ella magteuere fenzafarferuità d Dx o sanzimancando dalla fua perfet 
tione; fenza quefto, quanto più manca di farlo, tanto più anco fi ud inde= 
bolendoerinfermando::& però fempree più.chepuò;debbe vercave ili 
po per operailo:co fare. Nafcendo & morendo ; dobbiamo nafcere e 
morired CHRISTO:piantando,&fuegliendo; denefi-piantare e fue 
gliere fempre per amor di curs T o :mfermandoes fanando, lo douex 
3o far (empieper.c i 1s. o x fempré douemo diflruggere- e edifictré 
per cunaismO:fempre piangere e?- [empreridere per. CHRIS TO fer 
pre fofpivaree fempre faltareper ci gs o fempre [pargere e fempre 
raccogliere pev CHRISTO: fempre abbracciare & fempre allontanarfà 
da gliabbracciamentiper CHR vs T o : fempre adunare c fempre difper 
gereper CHRIST o: fempre $lracciare e femprevappez zare per CHRI 
s TO: fempretacere ex femprepavlare ger cu RISTO: fempre amave e 
fampreodiare per cs &xs ro : femprebauer pace es fempre far gnerra 
per caBuismo.Etin|[óyima, femprefar tutto, peramordi CHRISTO: 
percioche fempre dobbiamo nafcere alle nirt, c morire a i peccati, per 
amordicCHRIS TO: ft empre. dobbiamo piantarepiante nonelle di opera= 
tsonChriftianese fempre fuegliere le uecchie de” uitij; per amor di curi 
sT o:fempre dobbiamo ammazzare le cócupifcenz,e della carne; et at 
tendere d rifanarelenoftre confcienze. &l’Animanoftra, per amori dî 
carrsto:fempredobbiamo attendere à diftrugger quello;c'bà edifica 
toil demonioyeviedificar quello;c ld diflyutto ; per amor di CHRISTO? 
Semipre.dobbiaitio piangere le molte offefc fatte; e fempre efultare della 
gratia cbeci dá cs is o.: fempre dabbiamo fofpirare alla Patria Ce- 
lefte , er faltave.e giubilare. (d quella penfando );per amor di CHRI- 
ST o : fempre dobbiamo gittaruia le pietre della offinationc, e fempre 
vacc2elier quelle della fermezza della Criftiana fedesper amor dicun ut1 
s o:fempred5bbiamo Star lontano:da gli abbracciamenti del demonio, 
efempre imcambio approftimarci à quelli;cbe ci porge cHRISTO:fbn- 
pre dobbiamo haner miradi gittar uia quello ; cbe Lucifero moftradi do 
narcis fempre conferuar quello. cbe perl faluavci ci dà carita: 


 femyre dobbiamo attendere d fquarzareleuefti del Peccato ; e» d cucive 


e"ordinare quella delleuirti,che cidi:cmRrsto: fempre dobbiamota 

cere i documenti deldiauolo y €? parlar di-quelli di Ci R3 s To? fempre 

dobbiamo odiaré l'Inferno;ctr amar CHirsTo:fempre dobbizmbbaue 

reconflitto e guerreggiarto i nemici noftri: cioè; Mondo; Carne, Pecca- 

toe Demouio e Sempre dobbiamo bauer pace interiore , per poter meglio 
Va a 
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poi feruived CHRI 5 T o.Et in fomma,er in ogni cofa dobbiamo noi,con 
ogni forz.anoflra [eruire CHRISTO fempre.Aquefto propofito;l ifle 
fo cHRISTO in San Matteo dicena: Diliges Dominum Dev tuum 
€x toto cordetuo sex tota animatuaze x tota fortitudine tua, etto» 
tis uiribus tuis Et poi in:San Luca: Oportet femper orare e nun- 
quam deficere; perciocbe , come il Serafico Dottor S. Bonauenturà dice 
Se bene;fi poffono queftc parole con[iderare,à imquato dimoftrano a(senfo 
d'animo in D 1 o (qualmira,ò à fodisfarè;ò ad impetrare; d'a guftar qual 
checofa,c&è propria conditione dell’orationesonero;in quanto dimo Á ra- 
no ogni atto di contemplatione referta in ro; & è propietà dellaconz 
templatiua isteffa ) fi poffono nódimeno con[iderare ancora;in quanto c= 
prendono in fe ogni buon atta di giuStitia e di uirtà Cbrifliana : &rallora 
rimirano e c'infeznan2 à fempre operar bene; e fempre operar Chrifliana: 
mente. Et intal (enfole confideriamo al prefente; e diciamo, che empre 
conniene orare ; cioe bén operare ci non mai mancare; fe però nogliam9 
faluarci. Che, fe bene; per hauer comodità di efercitarcinell’altre cofe at- 
tinenti alla Salutenoftra; non è fempretempo di fare oratióne, ouero non. 
fi può fempre contemplare : è nondimeno fempreiltempo di far bene ye 
operar Chriftianamente (come ni diceua) e cosi fempre fi puoleet fempve. 
fi deue fare. Maspercbe uoi mi potrefli dire,che ne anco foffe poftibile far. 
quefto continuamente y attefo cbe molte fono le attioni nece[Jarie alla ita: 
corporale;che non comportano;che così fi poffafare:Per quefto ui rifpon= 
do č dico,che quel fempre non vimira lacontinuità dell'atto; md fi bene 
quella dell'babito ; cioè,ricerca un continuo affetto; un continuo difide- 
rio di Charita ez non l'effetto: percioche, quanto è questoshdl'a ratione, 
come l’altrecofe tutte,i fuoi debiti tepi,ecomel'altre cofetutte anco, bá i 
fuoi pefi i fuoi numeri; mifire.E ben ueroyche quanto all'effetto anche, 
noi potiamao dire effere ijpediente fempre orare ; ma in quanto vimira quel 
fempresuma certa folecitudine ci» auertimento; che debba bauere ib Cbri- 
Stiano di far pid feko quefto effetto che può (fia perche, così facendo fà 
il debito fuoycome anche,perche fi mantiene più diuoto, då maggior efem 
pioa gli altri, fi acautella fe medefimo maggiormente, e maggiormente 
guadagna & acquifta) end altrimeti sA utilità eimirando S: Giacopo, 
diceua,Oratepro inuicé ut faluemini. E S./Paolo: Obfecro primüm omni 
ficri objecrationes orationes ,poflulationes gratiarum abliones, pro om- 
nibus bominibus , pro Regibus «omnibns y quiin füblimitate constituti 
fuut „ut quietam e tranquillam uitam agamus in onini pietate & cafti- 
tatc. E CHRISTO jflefio : Orateyneintretis intentationem. Et alla dili: 
genza Cr falecitudine,bauendo l'occbio pur San Paolo, d i Teffal onicenfi 
fcriuendodiffe: Siue intermiffione orate.Et altrouc vimirando all'uno, e 
all'altro dice: Oramus femper pro uobis ut dignetur wos, nacatione Deus 
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wofler,cb- impleat omnem uoluntatem bonitatis, e? opus fidei in uirtute; 
ut clarificeturnome Domini Noftritesv cars TYinuobis e uos in 
illo; fecundum gratiam Dar Noftri ye Domini LESY CHRISTI 


Ma poi che (fe bene con l'affetto dobbiamo fempreorare & fempreope- | 


rarele altreoperationi,che fono folite di mantener uiua là noftra ni £a pi- 
rituale) eroperare (nomdimeno) cow eli effettipare ui fiano i fuoi deter 
minati tempi sperówoi mi direte forfeyquali & quando (Iano ,acciochbe ti 
táltempo particolarmente yj potiate (coe douete) efercitare in quelli: 
Et d quefla.vifFondo;che(nó effendo il tempo;altro che mifura del moto;it 


qual confifle in una certa fucceffione e continuatione delle cofe):d noi cer 


chiamo-diquella fucceftione,che mira » & bariguardo d'tuttà da uitano= 
Sirayó pur di quellasche folamente concerne ogni faa: parte particolarmen 
tes perciocbé;fe noi cevcbizmo del primo (bauendo per certo; come la uic 


ta moftrabà tre evadi,che fono principioymez:o & fine: potremo per cow. 


feguenté dire )che inofiri templ,per operare faranno mede[imamente tre; 
echenó fi douerà a[pettare nà all ultimo termine, nà meno à quel di mezo 
à dar principio: (effendo cbe,s' pericolofo luno; l'altro à molto più; )mà 
bifognarà cominciare infinidal primo,tito per affuefarci d così utile e fam 
taimprefa,come anco per fare quanto dobbiamo, che così gli Artegiani;i 
Mercanti,i Soldatii Filofofi,e tutti per tépo, erà principio del giorno m 
cominciano fempre lelor'oyerationi «Onde per quefto, il Sauio diffe chez 
Indiebus iuuentutis fi debbe haner memoria del fua Creatore. Má,fe cer 


inogni grado particolarese nel principio enelmea o enel fine fi d ouefe fa 
ré» cosi;fe fara il fecódo,potremo breuemére rifpódere che fegnalatamen 
seil tempo eil quando di ovave e di vaccomandarci à DI o; fia apunta 
quando fentiamo d'efjer tribolati,e tentati, 6 pur quando ci fouraftano i pe 
ricoli di tal cofe (à tutte infieme;ò fepavate,cbe fi fiano.) Anna com ef= 
fet'amaro animo;orauit ad Dominum flens largiter } i 
trouaremo in tranaglio, econ l'animó amaro 3 opertemad'efertentati 
etribolati,ò pure chefardin effetto così 
remo paura dell Inferno-ancora sallorapiù che mai à il tempo c di pres 


razza vAdimitatiza de’ quali, fe quado haurem pauranoi de fieri caccia- 
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tori ci nemici rioftri. (io dico MondoCarne, Peccato e Demonio) ardea 
taremo identidellanofira diuotione all'Arbore della Croce del Signore;et 
inuolti nellaemeditatione del fenso della nofira martalità cercaremod ani: 
fciugarfiancheal:Sole:della Giufitidcazasmo,cant teratioueyebaltre 
Chrifliane operationis ens,a dubbio schewonfola ei difenfaremo da i per- « 
fecutorisiofl cismd ctiadio;bauremomadadaoffendergli queoracDi Giuda: 
Macahéo fi legge, chesOranit ei veuprfitsastin qualis Gionaiughiottito:. 
dal PefteOrauit ad Dominitet liberatus eft, Ej-Macabéi( pregádo pure). 
ebbero foccorfo. Per lo pritio vifpetto: (che giduti diceno) $.Greggrio die: 
Tantà magis infiftere ovationi tenemur, quáto d carne grauis finpugna=. 
murs Per lo fecondo; S-Giacopo ferie: Triftatuequisi@uabiszonet duas 
animo.E per lo terzo dice Giób :Loquar in amaritudine anima mesdicá 
px o nolimecondennate. Secosìadunque,tentatizò tribolatizà intimo» 
red effer puniti & cafligati de peccati noftri;noi-regaremo:<& ciracoo=: 
mandaremo di.cuore 4 DIOs allora banremoteouati i tempi debiti, e per 
confeguente;fi-potrá dire di ciafchedun di noi quello, cbe forineil Profeta 
dei Santi , quando dice : Probac otabit adte omnis Santus dn. tempore 
opportuno Mà perche (effeudo. questa uitaxioftraum continuo duello, 
pna continua pugna) non folamente are s cbe fempee fi deggiadulitare: 
delle fowuvadette cofe tutte má che anco femprelepatiatnó s perilche pare. 
ancora che fempre dobbiamo efevcitarfiin fimil dinatione (mon potendofz. 
con l'atto: [empre ( conie ni diceuo ). e vicercandouifi,per cià;alcunitempi 
particolari per farlo.) fenoiuolete ch'io uidica quali fiano- quelli cbegii 
atti fono degli altri tutti, afcoltatemi ova, e ue l.dirà.con breuitd. 

Truouo nella Scrittura Sacra: ( Sacra MA ES Ai come diueifi,diuerfi. 
Tempi fi bannoeletto perorare,e tuttiscom propofito grade, cou inifferijs. 
econ ragion particolavaz Alcuni s'banno eletto diorare tvestolre il giot. 
no fegnalatamente('et notate ch'io prendo il giorno ub prefente per il.gior. 
nonatuvale iuticro dellefi ye ucütiquattiaboretutte. Qodltyi quattro ers 
altri fette, ILprimomodo Ji vaccoglie da Daniélyquale, 3ugrefjus domns 
e feneflvis apertis iucemaculo fuas contrà Hievnfalemaribus temponi= 
busifletebat:gerinafua,et viabat.confitehaturiquecorano domino Dea fuox 
Il fecondo l'babbiamo appreffo di-Dauid;il.qualdice.:Fe|pere «hs mane seh, 
meridie; viarvabo- eb apumtiabo laude tuam Et di pitis Mediante 
fargebaurad confitendum tibi Ek il.terao. finalmente: impariamo pura 
dalmedefmo Profeta; mentvein un. filo Salmo dice x Septiés. in dielaudetm 
dixitibi 1 primistreuoltearauano forfi peerifpettodelletreX'isti Fede, 
Speranz ase Cbarità nelle quali deono eRere fattetuttele nostre operas 
Honisonde per la:Fede, dicono, Mane:per laSperanza, Meridie : e per 
la Charità,chîè il compimento d'ogni noftro bene, Vefpere «0 pur divia- 


mo;cbe cofi facefferosfta per ringratiare Iddio delle trc V ite dateglis cioè; 
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V egetatina, Senfitiua e Intellettiua;e gregario fe degniconfernarle tutte 
tre di forte, cbe in nium modo offendino S. Maesid,ó seraméte per lodare 
emagnificare ancor có tutto quefto-la Santifi, fua Trinita: I fecodi poisora 
mano quatro ublte sfoifiperchegli aiutaffe Iddio nel principiodelle buone 
Opérationi, dinotato per la Mattina, enelmero. delle inedefimes dinotato 
pér lo mezo Giorno) & nel finesdinotato per la:Sera.E finalmente, perche 
gliforcorreffe S: M: Divina yin'ogni fortedi tvibolatioue tauto interio- 
yécomeeffevioré;tanto Spirithalejcome Temporale,dinotate per la Nat- 
teoei rerzrultimamete Coltrécbeoffermanosl precetto della Chiefa come 
T Religiofi tutti famose déono fare) po[[ono unco-cosi operave:percbe (&f- 
Jendo l'età dell bomo dinifrim ferre parti) intendono: perciò. di pregare 
Did hef noclidianared’ aibarli ih tutte 'e di riagratiarlo: ancora per 
ciafchedibiatdi quelle,cime di cofe, le quali poffedono per labontà delme- 
defisnb 1D. t osperà differo i contemplatiui,come rifpondeuano alla infan 
tial porene te lodi matutinali vA quella di Prima; la:Pberitia «Quella 
"di Teri all Srdolefceza:Q vella di Seflasalla Giouenti.: Quella di Nona, 

"ullaeta VivilesADe efproyla Y eccbiezz.a. Ela Decrepitd ,alla.Compieta. 

*potiaino appreffora quefto aggiungere; come nell boredi Matutino fi lodi 

CIN Btfomenortedelle Idi dateglisda gli 42gioli del Cieloyper laloro 

"éfeatioue ea per quelbrdrtuttol V aiuerfo^Im quella di Prima, fr lodi per 

“memoria di quell bora , nella'quale fi-dato«cmvs v o. melle mani di 

Pilafo, od? quella; eBe vifbfeitato apparue è Maddalena yir fuwl lito. del 
"rare eli Apoftoli, ebe pefcauano , quando diffe - Pueri babetis aliquid 
pulmenti? "Nella Terza , fi viduceà memoria, & fi lauda per quei tem- 

"pi; e di quelle bore,uelle quali fù derifo yer flagellat», & per quella an- 
Onela quale difcefélo spirito fanto [oura de gli Apostoli nel giorno San 
to delli Pentecofte: Nella Sefta;fi fa nieutione, elodafi per l'bora etem- 

"jd della Cr5ce e per quella dell Aftenfione fua-eloviofa in:Cielo- Nella 
"Noua; di quellanella quale &ridandosEmifit Spiritu;e feritacomlaan 

eia nel Coftato ci fece prefente d Atquaze difangue ( Liquoritanto;pre- 
ciofi che d'indi ne prefero uigorei fanti Sacramenti) rimedi c medicine 
faluberrime contro le nostre infirmitd fpirituali; In quella di Vefpro,fi fa 
metione,e lodafi poi per quell'hora;e quel tépojnelquale co' pif vepoli fusi 
celebrò l'ultima cena fua, gli conmmunicose lafció è noi il Santiffimo Sacra 

„mento del Corpo fuo-eloriofo,e Sangtie preciofo, e cosi di quella nella qua 
le apparue a' doi Difegolty cbe andauano in Emas e in feaétione panis, 
apunto lo conobbero . Nella Compieta finalmente; fi viduce d viemoria,e 
lodafi pure Sua Maesta Dimna per quell'bora benedetta;nella quale pre- 
gà il Padre per li fugi Difcepoli ,éper quella medefimamente,nella quale 
f pofto nel Sepolcvo : tal cbe ogni cofa nien fatto'co mifterio. Q ualch uno 

wi dira come con quefta allatt atione;flia quell' antico coflume,cbe ufana- 
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aoi$anti gia, quando delle bore matutinefolamente, në faceuano- tre Té 
pi il primo, circail prisno fonno: il fecódoscirca meza notte: eril terzo, 
uerfail far del giorno.Et d quefto vifporidosche nel primosfaceuano memo 
viaelodauano In po, dé. beneficyviceuuti , nel primo tempo dinatu- 
ra: "Nel fecondo , deiviceuuti uel fecondo della Legge. \ Et nel.ter- 
A2, di quelli,che fi riceuono in quello della gratia . Md y percheslungo fa- 
rebbe il uolere Stare d vendere minuto conta di ciafcheduno fignificato del 
le fouradetre cofe; perciòsuicontentarete di quanto ui bà detto fin quì, in- 
torno d queftose concluderetedi qui,chesne ne i tépi paffati,nà nei prefen 
ti,nè meno inquelli; c'hanod uenire,mai fece,ò farala Chiefa Santas cofa 
che nó fia Stata e nó fia per [fere piena fempre: di mille e mille fignificati 
Santied'altretate utilità pernoi. Eperche,d uolereche fiano noftri ibe- 
neficij;e noftri i comodi;conuiéne (come infinite uolteiow'ho detto.) efer- 
citarfi nell'operationi Chriftiane,e fante: per tanto potiamo lafciare divi 
cercare le molte particolarità , chein queStocafo fe potrebbono cercare, 
ei in cabio dituttodarfi all'opevare interiorméte,et efteriormente anco- 
ra: percioche (così facendo) ogni cofa fard noftra» Cominciamo adunque 
(Sacra Mazs T ^) adoperare intalmaniera(fe finquà nó. babbiamo co 
minciato,)e cominiciando dogliamoci prima della noftratardità, accufia- 
moti poi per negligéti,e difponiamoci anco nell auenire; all'effer ferui " 
diligéti,anzi più amarenoli figliuoli,di quello che perlo páfJato noi ci bab 
biamo fatto; percioché;d: questo modo,ci dard il Padre noftrolaeredità 
conueniente al tempo fuo. Et perche,nel far quefto, potremo patire di mol 
te perfecutioni,e tentationi (acciò le potiamo uincer tutte,e tutte fuperar- 
le.)diamoci all Oratione che ( effendo lei gagliardiffimo rimedio,cotro tut 
ti i fouradetti pericoli )con facilitd li fuggiremo. V oi Religioft che baucte 
il precetto dalla Chiefa delle fette uolte,non le lafciate,che pecearefle gra- 
deméte. Oltre queflo,babbiate fempre qualch'altro tempo peculiare, per 
laudare, e? ringratiare ID DI osper pregarlo,et per raccomandargli uoi 
e gli altri ancorayche acquistarete grandemente. Ricordateui,che quefto 
efercitio ui è feudo contro le tentationi;confolatione nelle tribolationi, fuf 
fidiyne' bifogni uoStri, ei che ferue per flagello à.i demonij, per folaz zo 
à gli Angioli,e per prefidio alle uoftre Anime. Oratio( diceua il Padre $. 
Agoltino,inun fuo Sermone ) eft refecti» iciuniorit, duritiam cordis emol 
lit,aufleritatem temperat ieiunium dulcificat : Anzi che , Sicut fine potu 
non cft plena vefctiio , [ic e ieiunium [me refectione orationis non potest 
animamperfettè nutrire S. «Ambrogio diceua: Vbi ade$l oratio, adeft uer 
-bumfugatur cupiditas libido difcedite E S. Girolamo foura San Marco di 
ce: Teiumio,paffiones ,corporzs oratione peftes fanade [unt mentis. Si che, 
orate pur uia allegramente, c? fperate affai, cbe non farete punto defrau- 
dati.Oraterneitempi,che noi fiete tenuti uà ni rincrefcafarlo i n altri tem 
pi ancora 
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gi ancora; percioche , di tutte fareti felicemente premiati fempre. Sacra 
MAESsTA'; Sig. esSigi diuotese uoi tutti quanti fiete;all'Oratianie, all'ora 
tioneui prego. Cbipuole lefettesolte,e piu,lo faccia us lotjeri spercioche 
ègrande acquifto quello;cbe ft fà per tal'imprefa.Achinonbaftal'animo 
ditante uolte,s'accordi con quella delle quattrosò almeno; con quelli delle 
tre. Et fe pur pure; la. mala qualità del fenfo bumano poteffetanto in qual 
ch'una di uoi,cbe etiádio gli facefte parer graue queste treno fia quel tale 
tanto poco amorcuole à fe $leffoy cbe n»n lo faccia almeno due uolte il gior 
m0; md particolarmente, leuandofi di letto, andando è ripofarfis Ora- 
tio( dice Caffiodoro (ouraiSalmi) ferenat cor, abftrahit d terrenisymun- 
dat à uitijs,füblenat ad celefliayreddit capacius etr dignius ad accipien- 
da bona fpiritualia. San Bafilio,nel fuo Efameron diceua s come il. Salmeg 
giare inantid D 1 o,[cacciai Demonij jinuita gli Angioli ad aiutarci è cé 
feguire la falute nostra. Ne gli fpauenti notturni,c è uno fcudo:nelle fati- 
cbe diurne,una requie : a Fanciulli è uuatutela:a' Gionani un Ornamen- 
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ferti fenz.a fastidio: infegna alle Cittd la fobrietà : d el'incipienti,à come 
un primo Elemento:a' yrofitenti,accre[cimento:et a’ perfetti, no Stabile 
firmamento. Perciò; non fia neruno,che fi tiri adietrosò che gli paia grá- 
"we affaticarfi insi Santo efereitio,poi che apertamente nede ognuno qui- 
402 [aluberrimo; Et quando niun altra cofa ui poteffe muouere d quefto. 
Ditemi, Quando fi ama cordialmente: Vna delle maggior contenter ze, 
che fi pofahauere none ellayquando l'amante parlaalla cofa amata? Si- 
gnorsi;percioche,anchecurist 0; diffe ; Iam zon. dicam uos ‘feruos, 
fed amicos , quia quacunque audiui à Patre meo nota feci uobis .. Dunque 
poftia; che.cu Ri sT o Sig. Noftro, ci è lato € à;quell amico piùcaro, 
€ pin.utile anco,cbe vitrouar f; yolsa s Dunque dicoyperche non douremo 
riputar uoi d gran confolatione l'Üauere occafione di parlar fempre feco 2 
Et efSeudo cosi , percbe ci doura parer graue Lbauered fare Oratione pef 
fo? Anzi; perchénon.ci dourà parere più tosto occafione di contentézz, a 
grade l’hauerlo 4 farespoiche apunto allora parliamo con CHRIST 0, c$ 
facciamo familiari con c a wx sr o, e ci domeStichiamo con CHRISTO 
«ch'è ilmaggiore,et il più dolce amico,che noi babbiamo al Módo? S; Gia-- 
nanni Grifostomo (. questo con[iderando ) perciò diffe. Confidera quanta 
tibi esi concefta felicitas quanta tibi collata gloria, Orationibus sconfaby 
laricùìm DEO CÙM CHRISTO mifcere colloquia, optare quod uelis, 
€ quod defideras poftulare . Ifidoro dicena anch'egli. Qui uult cum Deo 
femper effe, frequenter debet orare, legere,namvüm oramus jipfi cina 
Deo loquimur cum ucrò legimus-Deus nobifcim loquitur € omnis pro- 
fettus ex leétione,c& meditatione procedit. Per quefta (Caffiodoro anche 
egli diffe.) l'Ia di Dio fi fufpende: la nenia;fi procura: la penasfi fugge: il 
Xx 
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yreimio,s'impetva: fi parla con Dro: fi vagiona col Giudice: fp fd prefente 
:quelloycbe pey natia non fi bafta d nedere. Ecolni chel e[ercitajtalmen- 
ted intromeRo d i confegli, cà i fecreti del Cieloy cheinfino à fatto. (pia 
mente parlando )collegasc?* ópagno del Giudice ditutto l'Y'niuerfo-Per 
tantoall Oratione; all Oratione; Signori e? Signore caves ci pin (pefJo et 
Sempre, chbepotete : percioche (come bauete udito) ne fiateper ritrarre 
frutto grandi[fîmo,e di gradiffima importanza: Nè ui dia fastidio in que- 
fto quel paffo del Vangelo , che dice: orantes autem nolite multum lo~ 
qui, ficut Etbnici faciunt : percioche, riprende ca 1s T o im quel luogo 
quelli;cbe prégano; fenz alcuno fpirito di diuotione,e nó quelli cbe (peffo, 
e molto pregano. Però diceuail Padre Santo Agoftino: Non eft boc ora- 
yeinmultiloquio;fi diutius oretu, aut multapetantur, aliud enim fermo 
multus eft c aliud diurnus affectus: A Diofcoro (fcriuendo pur d quefta 
propofito)diceua. Multum precari efl Deum,quem precamur diuturnazet 
-qiacordis excitatione pulfare, nam plerunque boc negotium plus gemiti- 
bus,qiám fermonibus agitur, plus fletu, quam affatu. Md, perche hab- 
biamo,come Cu RTS TO ifleffo (oltre quello cbe faceua di giorno, etiam 
“pernottando orabat: Et ancbe come prolixius araret )perd.d me pare ej 
ecosi, che fia molto ben chiaro, come dobbiamo c? molto, c [peffoora- 
veyfeuz a flare d vicercare,no altri efeinpi nà altre autorità. Et percióo 
tiamo contludercontro'ogni Eretico (chesappoggiato fonra la falfa intel 
Jigenz a delle parolefoiradette uoleffejo tenta[Je di diStrugger quefto fan 
to ritó del frequentar l'Oratione)) che s'intendano le parole del Signore 
«di quelli; che parlano, c&non pregano : che cianciano, &nonorano.: che 
‘gridano, es non meditano: che fono fenza pietà; fenza dinotione,e Chari 
tase cafi di quelliy cbe pregano ad altro fe di quello, che ci è fato infe- 
gnatodi Orare y euondel molto;dello heffo , e del frequente Orare , e 
fipylicarez Ja propofito del'primo; Ifidoro rafomigliana; l'Oratione fen 
"x dimotione 3 ul mugitode' Buoi , e alla noce de Porci, o però dike: 
„Quid prodestfirepitus labiorum abi cor ef mutua y ficut enim nox, [ine 
anodulatione eft quafi uox Torcorim , fic oratio fine deuotione , eft quafi 
mugitus Boum. Et Al propofito del fecondo, Sant Ambrogio ( foura un 
«Salmo dife: ) De[picitur orationes lenes diffidentes inutiles feculi curis 
anxia plen& y cr rerum corporalium implicita bonorum operum frutti- 
bus infocanda. Apropofità del primo (dico) San. Gregorio diffe. Illam 
Orationem Dens none taudit cui bomo quanda pfallituon attendit. Et 4 
spropofto del fecondo difte. Hle uero orationé Deo exbibet, qni femetipfum. 
coguofcit,quia puluis efl, buailiter uidet, qui nihil fibi uirtutis tribuit, 
qui bona qua agit effe de miericordia conditoris aguofcit. Et il Padre S. 
cagoftino; in un fuo fermone,banendo mira all'uno e alla ltro,difte:Ora 
tio fi para esl, fi caftafuerit, celos penetrans , uacua non redibit, Sì «hey 
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grate pure,e frequentate pur di pregares pái chè (come nedete) nè queta 
dire,nè altro fimile ui può impedire,chemoinon lofarciate: M raccorda 
teni fouratutto, fe uatuoletescheuifianogionenolite Orationi di accópa 
gnarle comle fue debite conditioni;edimandarleinnote CHRIST r ome 
in principio tomi diceua ; tercióche,slcore facendo cosi jil Signor dice: Si 
quid petieritis Patrem;in nomine meo dabit uobis.-Et iterum.: Petite, es 
accipetissut gaudium ueftruim fit plenum.Cosi nà lo facendo non cófegui- 
rehti; nè l'uno,nè l'altro, che perciónota S. Gionani Grifoftomo;foura $. 
Matteosche Llauovator della Vigna del Signore, non dene ricercare into 
in conto alcuno,dal Demontosaffermando ché,felo cercará 9 loxitro- 
uard p: perà dice in quel luogo: prega il. Zadroyper profperare nel furto: 
€7 fifegna col fegno della Croceil Farnicatore s percheuon fia trouatogà 
Scoperto nella [ua fornicatione: e l’infelice;ò tranaglia tanto pin, òi tanto 
pii prefto reka preo,percbe nósd,n9 mole il giuffo ID Y o, dar patroci 
nio d ipeccatinà meno di peccatori: perdal Oratione, al Oratione ;md 
innomine CHRISTI, econ le fue circo ang e neceffarie( Signori ca- 
vi, €? Signore diuote.) fe uoi uolete ; cbe ui giouino. Siatefedeli, donque, 
umili,diuoti,difcreti doleteni de peccati uoftri, [perate, amate eo perfe 
uerate infino alfine epoi Orate; peveiothe,cosi, Tunc quicquid petieri= 
tis Patré, dabit uobis,e tác accipietis ,et tunc gaudiis uestra erit plenis 
Ma confideratelagranderga dell'amor di D Yo cbe poi che ci bé infe 


gnato di orare,e di pregare in nome fuo,perfarche fiamo efauditi più fa= 


cilmente, c più facilmente potiamo confeguire quanto noi defideriama 
giuftamete,nè ci babbia davitardar da tal'imprefa,il dubio, che potremo 
haneredinonefere così degni come converrebbe effere , mentre fi vagio-- 


| has C fi fupplica,d tanto gran Signorecome? $ua Maefld Diuina , ci dà 
, Mh nono atto s e è Cbe c'infegna d vicorrere a Santi fuoi , con darci 


þperanza,che ogniuolta fe glivaccomandarem di cnore » € gli pregare- 
mo, come noi dobbiamo; woglino intercedere per noi, ERa, fenz a dubbio 


, alcuno gli efaudird ze però fegue nel facrofanto y. angelo, e? dice: Venit 


bora,cimiam non in prouerbijs loquar uobis, fed palam de Patremeoò an 
nuntiabo uobis , in illo die in nomine mco petetis , ec. Percioche (come 
il diuotiffimo Beda nota.) apunto allora palefemente intenderannole cofe 
del Padre;i Siti; quando ripofandocize liberati dalle prefurese daitraua 
gli. di questa tencbrofa Vita, uinerauno eternalmente ia Cielo. Et allora; 
potranno addimandareinnome dì CHRI STÒ 3 faranno efauditi.Nè 
ui donete maranigliar punto di quanto ui dico ; poi che,fapendo noi (come 
Sapete )che fia proprietà di chi ama, far gratie uolontieri ad interceffione 
della cofa amata e feutendo cbe fieno i Santi amati dal Signore (percio- 
che, Ipfe Pater amat nos, quia uas me amaftis ey credidiftis; quia'd Deo 


eyini s Segue il.F. angelo d dive in perfonadi Ca grs v o ) doueté credere, 
XX 2 
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PREDACA IN. i 
che condefcenda Sua Maesta à fardi molte gratie à loro contemplatione; 
come à quelli che ama grandemente: -mi fi potrebbe dire,chefiano i San- 
ti fuori dello fato di meritare Etio nivipondo , cb'? uero per [e mà per 
gli altri fenon poffono meritare (pescbeil merito vifauarda là Giuflitia.) 
ofono almeno impetrare; cónciofia'cofa che,s'appoggi l'im pétratione al 
la liberalita come (apete ( :Dottis ) Et femi veplicaffey cbe fofse un fare 
iugiuriaall amoreuclez za di Cu xs To) questoricercareinterceffione 
d'altri, ò ueramente,che foffe cantvo all'autorità di San Giouannistbe dis 
ce, Che babbiamol Auocato in Cielo cuRISTO Gk sv, pure d quelz 
la di San Paolo,nella quale lo.chiama noftro Interpellatores ouero Intei= 
ceffore, appreßo al Padre. Riffonderei (come vifpondo) Al primo y cbe 
non e difonor.1re;à fare ingiuriad CurisTO; l'andare; à ilvicorrere a 
Santi per aiutoymá fi bene più tofto onorarlo,magnificarlo e» ingrandiv-. 
lo:percioche,cofi ancbe noi;in quefto módo; onoriamo bene fpefso il-Padre 
nel figlisolo;il' Signore nelfe?uose infimo inum Cane il padrones et l'ifef 
fo Càn1sTO;perdarci ad intendere quefta uevitd , apprefto S- Luca di- 
cena: Quis uos audit me audit, & qui wos fpernit , me fpernit. Qui 
autenime [pernit [pernit eum qui memifit. Al feconda e al terzo (dico) 
chenon fü intentione, nè di San Paolo, nè di San Giouanui meno , ò altri 
diderogare;ò amnulare;e leuar uia la interce[fione de Santi;ma fi bene più 
tosio di dimosirare come la yrincipalità fofetuttada Dro: Etcosì che 
douc[imointendere, che in uiti della Paffione fua Santifimazco degli al 
trifuoi mifterij eramo efauditinoi , & ancorai Santi; quando per noi in= 
tercedeuano:percioche (e[fendofi fatti fuoi,i meritidiCHRIST o) men- 
treuiucuano in quefla uta co i debiti mezi , meritarono poi anco di po- 
tere impetrare,intercedédo percoloro; i quali per Cbarita Chriftiana (al 
meglio che pofionoset che gli concede humana loro fragilità) flanno uni 
ticonloro d con c H REST Oo; con loro ( dico;) come con membri glorio- 
fidelcapo CHRIS TOs €? con CHRISTO (dica) comecon capo elorio- 
fiffimo dell'una è l'altra Chiefa; cioè, Militante,e Trionfante Quefta dot 
trina infeguà gia il Padre Santo Agostino quando diffe,eRere di doi for= 
te prieghi: uno da Santi; er l'altro dall'iftefo IDDI o" Da’ Santi; 
quando diciamo: Sanéte Petře , Santke aule yora pro nobis . Da Di oy 
quado diciamo: Miferere noflri Domine ,et Deus propitius efto mibi pecca 
torie Né fia uerumo sche ardifca cauillare contro tal Dottrina „poiche fi 
sede apertameute ,cbecanillarebbe apunto contro lauerità, già predica- 
fa dall ifleffe c xs rosil quale (uolendo dimoflrare , & chiaramente 
dare ad intédere com egli fofSe quello in uirtù di cbiyogni bene (per grande 
che fiaprima er principalmente ) s'ottenne, e che i Santi (come miniftri 
e interceffori ) baflanoanco à farci impetrare , e? ottenere le: gratie da 
Sua Diuina Macha ) fe ben diffe in un luogo: Ego fum lux mandiin nn al 
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tro peró diffe : Vos e$lis lux mundi. S. Paolo (4 quefto nifguardando Y, Is tth. LE 
predicò CHRISTO, per fondamento della Chiefa,enond imeno d S. Gis- Meet 
uanni fü moflvata la Citta, con dodeci Fondamenti, cbe parue foftero i do bis 
deci JApofloli. 1l medefimo San Paolo dife: Quiaunus Deus cfl. Et nondi 
meno diceua Dauid : Egoli «i Dij estis - L'ifleffo cms o diffezNoli- P3.2. 
te uocari Pater neque Rabi,aut Magifler,V nus eftenim Magifter nefter, Matth.23: 
Nondimeno San Paolo dike > Quod Deus pofuit in Ecclefia, primò Apo- 1-Cos. 12: 
Stolos,deinde Propbetas,tertió Doctoressetc.Le quai cofetutte, niente al 
trouogliono dare ad intendere , fe noncbe , fe bene babbiamo un fupremo 
e primario Padre, un fupremo: e principal Dottore un primo e principal 
fondamento gun Dro per Natura (Trino però uelle perfone,anco cbe 
Vnosnell'effentia) habbiamonondimeno più Dottori fecondar pin Pa- 
dripin Fondamenti,e ui fono per participatione più D &1« Onde per cone 
feguente ( fe bene babbiamo nprincipalinterceffore; ch'è cuRI STO) 

n babbiamo nondimeno; à nostro beneficioymolt altri fecondariy;i quali ci 

aiutano ad ottenere, con facilità maggiore, le gratie da Dro (non altri- 
mentiche fi aiuti ad impetrar gratie da V M A E s T A' , d chi le cerca, uno 

de’ pit uostri Cari , & de piùfauoriti, c babbiate nella Vostra Imperial 

Corte.) Tal cbe ualerd molto la [entéz a ('chepoco fd diceuo del Padre S. 
«Agoftino:) Quia duplex mendicatio efl ;d DEO, e d Santis : d DEO, 

cnm dicimus ,Domine miferere noftri: d Santtis autem,cim rogamus eos; 

ut pro nobis orent . Ma ditemi di gratia, fe (per effer Ca R15 T o noftra 
priucipal'intevce[fore ay gre[fo il Padre )noi nó poteffimo ricorrere ne no 

ftri bifogni, à i prieghi de’ Santi ancora , à pure , che ricorrendo à loro , f 
difonovafte in tal ca[o.c HRIST o, come dicono i uoStrische fi fanno chia 

mare V'angelisii nuoui. ( Et io con più conueniente nome gli chiamo nuo- 

ui Sedutori. ) Ditemi, dico, che uuol dire,che S. Paolo,4 gli Ebrei, fá men 

tione dell'Orationi cbe deouo fare i Sacerdoti,e i Póotefici 4D 1 0, peri pec 

cati de popoli? Cbe uuol dire,dico,cbe à Timoteo ordina,che fipregbiper 2. Tim. 2 
lui per i Rè,e per ciafcuno in dignità coflituito? Iddio diffe pure di lafciay fi 

placare dai prieghi del fuo feruo Giòb . Anticamente già impetrò Ifraèl 1ob 43. 
dimolte gratie,col meza et interce[fione,d' Adròn e di Mosé:ct- al temyo 

de gli Apoftoli, peri priegbi de' fedeli , fi pur liberato San Pietro di pri- 

gione,le quai cofe non [i leggerebbono mai , fenon fofero accetted Dro A®. 12 
l'Orationi de’ fuoi (erui,e de’ fuoi Santi. Direte forfi cbe s'intendino que- 
Seauttorità(contutte l'altre d quefle fimili) di quelli che anco: uiui, fer- 

uono al Signore (sì come di tutie errando , anticamente V igilantio diffe? 

O pur come( dal Demonio perfuafo,Lutero e i [uoi Seguaci atempinoftri ) 
perfidaméte bano rifuegliato. ) Et io ui dicosche s'intédono e di quefti e di 

quelli ; percioche; fe uoi confefsate de i primi orani mofiroio,come fia ne- 

o de fecondi ancora; ma intendete bene» L Oratione,la qual èacsettad 
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Dro non éelia quella; ch'è fatta in Cbarit4? Veramente si » poi che 
ogn'unsà; come fra quefta lx perfettione d'ogni Christiana operatione. 
Donque,così eRendo,feguirà molto bene,chechi bauerd maggiorcharità 
orando,maggiormente anche, fard accetto d D10, e per confeguente, 


«più facilmente , fard'efaudito . > Et fe i Santi, che mentre erano qua gii s 


ardeuano di Charitd:e d'amor fanto;orain Cielo,ne auampano cane fano 
infiammati; per qualcagione,non douranno loro &rorare. e potere impe- 
trare più felicemente:ancora? Si enim Apoftoli , e Martyres ( dice San 


«Girolamo; contra V igilantio) adbucin corpore conflituti , poterant ora- 


reimo orabat pro ceterisyquando adbuc pro fe debebat efte foliciti, qua- 
tà. magis pòft coronas ,uittorias je triüpbos ? E fe conofcono,chepità pof 
fono ilorpriegbi,al prefente,di quello poteuanoymentre eramo cà noi ( ger 


sefere più nicini d Dioyin fato più ficurose di maggior Caritd;)per qual ca 


, giouemom vorremo noi,che uoglino fave;e chein effetto facciano alprefen 


4. Reg.19. 
Ezech. 24. 


2 Mach.15 


Zach.1. 
Apoc. 8. 


a. petite ` 


t anche così pietofo uffici? Anzi fesguandone' torrenti de Martirij nei 
-Diluuij delle afflittioni,e? nell'iflefta Morte (come, fe non mai altri (che 
pur molti ce nc furono ) fegnalatamente ci moftvà S. Stefano.) operauano 
cosi (anteffetti, perche uogliamo noi;ò credere, direxcheci uogliano pri 
dare ditanto beneficio,quando ( liberi da ogni forte di trauaglio;) godono 
nella fempre benedetta faccia di Dra : e quando, dico; ueggono di poterci 
gionare grandemente? Ab non uoglia I0 p 1 0; cbe cadane noftri animi 
tanta impietd,nà meno ch efca dalla bocca noflra cofa si profana. Quid 
'enim (dice $. Girolamo uel giá citato luogo , quid enim commiferunt, ant 
quid perdiderunt San£li , pofteaquam effetti funt ciues fantlorum, ez da- 
meftici DEI, ommnipotentia que eius confortes 2 -Si enim «Apostoli, aut 
Martyres uiuentes uoluerunt demonia eijcere , morbos ac languores cu- 
raresdum adbuc incorpore mortali uiuerentyquinitmó e peccarent, qua- 


renunc per confirmata gratiamnobis auxiliari non poffunt 2 ) Dite? Che 


banno comefto di errore € à che banno perfo di fauore. e gratia,che non lo 
poffino ottenere? Niente certo uolfe dire; ang imaggiormente banno ac- 
quiftato , er per ciò maggiormente ancora poffono c pregare e impe- 
trare. Quefta ueiita chiaramente ci fi dd ad intendere nella parolasche di 
cena Dro di Gerufalém,quando fi lafciaua intendere di volerla protegere 
per rifpetto di Dauid fuo feruc,io dico;fe ben nó uinena più inqueftauita. 
L'iflefto babbiamo pure apprefo d' Ea echiolquádo fi legge,cbe ad inter- 
cejJ;one diNoè;di Daniél,e di Giób, moftranail Signore di uolevfi lafciar 
placare:Di Gerémia? feritto ne' Macabei : Quomodo multumoraret pro 
populo, uniuerfa fantta ciuitate . Zaccaria recita come l'Angiolo pre- 
gafteper Gerufalim. Nel Testamento Nuouo dice S«Giouanni,che, Afcé 
dit fumus Incenforum deorationibus Sanétorum, de manuAngeli cordm 
DEO. San Pietro dice: Cevtus fum quód uelox eft depofitio- Taberuaculi 
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«mei; fecundiüm quod Dominus Nosler IESVS CHRISTVS fignificanit 

mibi. Dabo autein operam ct» frequenter babere uos pofl obitum meum, 

ut borum memoriam faciatis . E CHRIST o iflefso diffe , come poco fa ui 
accennai . Venit bora cùm nonin prouerbijs loquar uobis ; fed palàm de 
"Patre meo annunciabo uobis in illa die in nomine meo petetis, et accipie- 

tis(uolfeinferireil Signore )viferendcfi alle parole,cbe poco inanti bauea 
detto > Mafeleggiamo, che poteke un Epulone impio,poftone i tormenti Luc. 16. 
-dell'inferno pregare perle miferie de ifratelli ? per qual cagione;non do- 

-uremo dire,che molto maggiormente lo poffino fare , e in effetto lo fac- 

ciano i Santi del Paradifo * Voi mi direte forfe,cbeuó fofte e[audito F Eps 
"lone.Et io ni vifpódo,cbe nonè par ragione quefla:cóciofta cofa che gr per 

«lo flato diuevfo emper l'animo cr per ogn altro vifpetto „cofa fi conuiene 

4 quelli € po[fono, cbe non può quello , ne meno gli conuiene. Non enim ys. t, s. 
-laudant Dominum,qui defcendunt in Infernum,fi dice de i dannati . Onde 

ger confeguente,nó po|Jono'ne anco efere efauditizE de i Satis S.Agoftino è 

dice. Tenete omnes, unanimiter Deum Patr; c? Matv£ Ecclefiá natali- 

tia Santtorü celebrate,ut imitemur eos,qui pracefserunt uos ut gaudeat 
«de uobis ,quitorát pro uobis ,ut benedittio Domini maneat [uper uos « Per 

quefto tutto pieno diditiotione;il fouradetto Padrerinolto à i lor preghi, 

come e(breffaméte fi uedenelle fue meditationi,diceua.0 felici Sati di Dio, 

4utti,i quali gia fiete fuori del Mare di quefle noftre miferie „eche pieni 

di festa, e» d'allegvez gia ui vitrouatein [lato di pace , di ficurrez. ma , e 
ditranquillit.Voi (dico ) cbe per uoi fiete ficuri della noftra gloria fiate 

(ui prego.) foleciti della noflra mifevia anche, Pregate per noi, aiutateci, 
foccorretici;et intercedcte quato più potetesacciacbescol mezo delle uoflre 
Orationi;potiamo ancornoi efser riputati degni del uoftro cofortio,efsédo 
‘che altrimenti ben ci anediamo noi di nó poterlo cofeguire. Tal che fenga 

dubietd alcuna doueremo noi,ne tepide’ bifogui noflri vicorrere a s anti, 

et alle Sate del Cielo; percbectaiutino ad impetrar quelle gratie,delle qua 

li teniamo bifogno;fe noi uogliamo faluarci Però, Satra M «t s Y A eugi 

Signori & Signore tutte, afcoltate (ui priego.) quello,cbe à beneficio no~ 

ftro c'infegna lo Spirito fanto,nella fanta Cbiefa,e? non uogliate prefta- 

ve orrectbio a licentiofi; a profontuofi, d i detrattori sein [omma di... 
moderni Eretici;i quali, più per fauovive le lovo carnalità, &-ambitioni, 

che perzelo dicharità se per onov del uero ; cbe fi babbino , fi muouano à 


‘ragionare; beStemmiarecontro di queflaimerce(fione de i santiye con- 


tro dimolte altre cofesquali ei fono flate infegnate;e dichiarate dall iftef- 
fo ca RTs ro, nella fua fanta Cbiefa ; perciocbe , farefti troppo gran 
torto alla verità, e danueggiareflitroppo in gro(fo uoi medefimi. Don- 
‘quesOrate,pregate,fop plicatese:raccomandateni anco a: Santi;mà inna- 
nine CHRISTI Sempre, e» con le (uedebitecircoflanze ; percioche al- 
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lora, Quicquid petieritis fiet uobis gaudium uestrum plenum erit. Al 
Jorasfe faveteinfermi ui vifanavete;fe bauvete paura di perdere la uitasui 
Jara prolengata; voifareti liberatida gli. obbrobrij, dalletiramnie , dalle 
‘ignerresdalle careflie da ogni paffione: c infino dallamalignità di Sata- 
i nafso.Così mitigarete Iddio,w'affacilitarete la firada,per caminar'al Cie 
Mateh.1 s.' [o,e finalmente ui cófolavete in tutto. 1l Figliuol del Regolo,e la Cananea, 
ni dimoftrano il primo. Ez echia Rè, il fecondo, Sarra figliuola di Raguèl, 
- Ilterzo. IL Profeta Barüc;laltro. Ifrabl,l'altro. Elia,l'altro + E CHRI- 
" sro iflefsostutto infieme . Dauid anch' egli : e'l'Publicano : e la Madda- 

lena : e San Pietro , e altri molti , ui mostrano anch'effi lalor parte. 
E Giofafdt poi métrevipone ogni (uo rifugio in quefto effetto fanto )ui di 
Matth.s. “mostra pur quello ch'io non bafto d dirui inmoltotépo.Il primo difse: Do 
minesueniimpone manumtuam, e? defcéde antequá moriatur, Il fecódo s 
4. Reg.20. Memento Dominequomodo ambulauevim cordmte in ueritate etc« L'al- 
Thob. 3^ tro : Gratias tibi ago Domine;quiapòfttempeStatem,tranquillum facis. 
Baruch 4- L'altro: Clamate ad Dominum yer eripiet uos. de mann "Principum ii- 
Iudith 4 grorum» L'altro: Memores eflote Moyfi ferui. D 8x; qui Amalech non 
"fero pugnando,fed precibus orado deuicit. L'altro,có maraniglia grande, 
3. Reg.17: Precibus e5 orationibus; claufit,e? aperuit. Celum. Et nell'altro;fi ue- 
Mares. de, quando dice : Hoc genus daemoniorum non eijcitur nifi in oratione 
€ ieimio... Inun Salmo;il Profeta; ci dimoflral altro, mentre fi legge: 
pre.  Domineneinfwrovetuo avgnas me ec. Il Sauionell Ecclefiafte infegna 
Eccle£.38. l'altro, mentre dice : Filiin infirmitatetuane defpicias teipfum y fed ora 
Dominum, e curabit te. El altro finalmente, fi bd nel Libro del Parali- 
2.Paral:zo pomenon, quando fi dice : Cmignoramus quid agere debeamus illud re- 
fiduum est,ut oculos ad celui leuemus Infinite altre comodità e benefi- 
cj ci apportal Oratione fanta;delle quali ( poftiacb'io.má baffo d diruene 
una gran parte, non che tutte iufieme;) üi vimetteràó à quello uidice in San 
Matth.6 “Matteo, CHRISTO: quando con l'Orationeu infegna à coufefsar D Yo, 
per noftro Padre, fantificare il fuo Nome, imprecare Felicità & Gloria, 
al Reguo fuo , V bidienza alla fua fanta Volontà, tanto in Terra, come in 
Gen. 19: Cielo. Quando; dico, u'infegna, contalmezo, a chiedere iluoflro Pane 
2; &32« ‘cottidiano,la Remijfion de" uostri debiti, laliberatione dalle Tentationise 
Exod.7. 8 «daognimale» percioche di qui comprenderete sep come ogni ua 


& pm * $firaattione Chrisliana , babbiabifognodi quefto efercitio; fauto., fc bra- 
1. Reg. 7. 
2. Reg. 7. 


mate peróscbe fuccedino profperamente et felicemente in[ino al fine. Dal 
3. Reg. 18, 19 Spirito fanto ammaeStrato Abraam anticamente leggiamo,che tante 
2.paral.33 -golte orafse: cosi Giacòb:così Mosè:così Samuèl: così Dauid: così 
4 Beg. 20. Elia: così Manafse: così Erechia;& altri . Efdra priegò , per lo fuo fe» 


È gita i , lice Viaggio. Ne&miasper faper rifpondere à quelloyche gli addimandaua 


Thob. 3: Ré. Tobia, permitigare il duro ragionar della fua moglie Ee li- 
erarfi 
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berarfi da eli obbrorij, ei» improyerij;che patina dalla fu Serna. 1 "Popo- 
li di Betalia;per fuggire l’infolenzadi Oloferne: Giudit,per liberare la Pa Iudith 4. 
tria- Estèr, per placare il Rè /4ffuero;dello Sdegnoconcepato,controi fioi & 8., 
Compatrioti ; ad iflauz a di J4mán fuperbo . Geremia, per foccorrereal 1504. 
fuo Popolo. Azaria, e Copagni;per faggire le fiammedeW.ardente For- Dan. si 
nace. Danièl, perche aiutaffeI pp 10ui, ne fuoi trauagli ,e liberaffeil & 15. 
"Popolo dalla fua captinità. Sufauna, perche foffe liberata dalle calonnie 
de falfi Teflimonj. Giona,per ufcir del Pefce. E Giuda Matabeo 3 € fuoi Iona 2. 


Cópagni, perimpetrare aiutocontro i lor nemici. Per quefto pzi ne Tépj 1-M20-3.& 4. 
Si 3 , 


più Moderni anche, fappiamo come pregaffe il Leprofo;pereffertifanato» Luc. 5g. 
Come il Centurione pregafte, per lo fu» Serno. La Canznea, perla rigliuo Match.e. 
la. Mariaye Maita, perlo Fratello. Gli Apoftoli, perla Suocera di Simon i d a È 
Pietro. Etil Publicano, perJemedefimo. Quando gli Apoftoli wolfero in Luc uim 
luogo di Giuda, eleggere Mattia, orarono prima. Quando viceuerozolo & 18. 
Spirito Santo; banenano orato prima. Santo Stefano t 

fe il cielo aperto.San Paolo;dopo lafuaconuerfione,incomincià difubito ^: ^: * 12. 
4d orare. San Pietro faceux oratione in prigione. San Giatobodiceua,Ora tac. f. 

te pro inuicés,ut faluemini, multum enim ualet deprecatio iusti. alla yj::. Thef. 

ma de 'Tefialonicenfi al quinto. Alla feconda, alterzo: Alla feconda ge: Lheff. s. 
Corintisal primo. £C oloffenfi al quarto. ATito,al primo. A Romani, Co 5 T a 

al primo, all’ ottanoyg> aldecimoquinto:Et altrone l'J4poffolo S."Paolo, Tie. y. ^ 
Fingrandiffejemaamficatanto;xbeio per me nonsó;che dirmi pin, fenon Rom. 1. g 
pregarui,cheui ejercitatein effa, quanto più potete . Et cos] ui priegolo S15- 
uogliate fare» Orate; pregate , addimandate, e fupplicate; md in nomine 
CHRISTI.Etconquelleconditioni; che difonra. w bà detto 3 percioche, 

così facendo : Quicquid petieritis fiet wobis je gaudium uerum erit ple 

num. Quando occorre[fe , cheuoi nonni tronafti così ben difbofli , come 

fi'conuiene, ex come bauete udito, cbe faccia dimeltieri 4 quellosche unol 

fare Orationesinnonvi nego gia,che non oviate; perche così almeno al- 

meno;ui affuefarete pure al ben fare : mancaretein queltempo di qualche 

peccato, C$ dibonendoui tuttania più alla fanta Oratione , ralle altre 

operationi Chriftiane , maggiormente anco prouocarete la Mifericordia 

di D 1 0 ad aiutarui. Checosì fanno; operano , le operationi di colui, 

che (feben fono fatte in peccato mortale ) fon buone nondimeno in fe; e 

in genere morum, come (per tacer molte altre autorità ) ui pub far certo 

l'efempio di Cornelio Centurione, al quale fi legge , chel’Angiolo diceffe AC.10, 

(percbe,erat Vir religiofus , e timens Deum > cüm omi domo fua , fa- 

ciens eleemofinas multas , ei deprecans Dominum femper ) Orationes 

tuc ye eleemoline afcendevunt in memoriam in confpettu Dei. Questo 

ui priego bene, che ui uogliate fora are d'effere tali, che quando uoi prega 

te, € fate Oratione,non Siano le maniuoftre imbrattate di fangue zcioè, 

Ty 


primaorò;che uedef ^8 1. 2. 4; 
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non frate immerfî nelle iniquità ; enei peccati; percioche (sì come tutto" 
quello, che potrete hanere dal Signor noftro (| operando, c? oranda,có Cor 
nelio Centurione fouradetto!) s'appoggiarà alla liberalità del donatore) 
così quello, che bauerete d [Ferare, quando Orarete alla foggia de i San- 
tiafpettard corona,& premio di Giuftitia : le quali cofe, ui faranno date 
dal giufliffimo rimuneratore I p D10,Rè, Padre, Padrone, e Signore del 
lVniuerfo. Et fe bene (con tutte le conditioni , che fi ricercano all Oratio 
ue Chrisiiana ) ni pavefe,ó non eRere efauditi,ò almeno non. effere efaudi 
ti sl preslo,come uoi uorrc[li. Ricordateui per lo primo vi[pettosche efau- 
diffe 1 p D 10 fempre,fenon d volontà almeno ad utilità Et ibe (come il 
Padre Santo Agoftino dice ) più fi deve fare lima dell utile , che della fos 
disfattione del uoler noftro fenfriale: Et ger lo fecondo rifpetto poi, fouen- 
gauni cheil Padrenon efaudifte il Figliuolo,fe non quando uede , ch'è per 
ben ufare della gratia,che gli addimanda. Vu Padre di famiglia, alle vol- 
te diferifce il dare il falario a ferui fuoi, perche reftino a’ feruiti di cafa;e 
nó fene partiftero,poi che fofero pagati.Vn Fabrosritiene il Ferro lunga- 
metenel Fuoco,per poterlo più ageuolmente lauorare;Et in [ommayinolti 
fi fanno dimádar delle cofe molte uolte; perche dal molto difideria le fiano 
riputate poi piu care da chi le dimáda.Cosiil Sig. Noftrasquado diferifce 
da darci legratie;che giuftamentenoi gliaddimadiamo,non fa queflo per. 
che non noglia darceles mà fi benespercheafpetta iltempo , che fiano per. 
più gionaycis overo,che così intendetrattenercinell’efercitio del fiso fand 
to feruitio, à pure acciò con quefto mero, babbiamo a $limar molto quel- 
loche ci dd. A questo propofito Sato Agostino diceua, Seruat tibi Deuss 
quòdnon uult citò dare,ut diftat magna defiderare. Et san Girolamo fo- 
atra eAbacic diceua,che, Dominus nofter (ciens clementia fua , ponderas 
«tque men[uras interdum non exaudit clamantemyut enm probet &.ma- 
gis grouocet ad vogandum;e?-quafi inigne exco&lum;iufliorem er purio- 
rem faciate Pertanto fen2;adifidenza,o fdegno, attendete pure ad arare; 
efupplicare uoi,cbe ben uene pagherd 1 D v 1 0. Orate da per uoi, racco- 
snaudateui poi d i buoni,e fupplicate i Sáti,cbe al tépo fuo farete ben'efan 
diti. Sacra M Ax s T A , io fon certo, cbe uoi fieteper farlo, e cbe di più, 
fiete antbe per non perdonare à faticasà fin che, e' beu nati, € ben nodriti 
figliuoli uoftri,c& anche tutta la Reale c Imperiale uoftra fameglia,fac- 
cia il fomigliante; perche la Voflva gran Bontà mi vigromette quefto s e 
ogn altro gran bene : perciò io non flayà d farui altre perfuafine intorno à 
quefto.sma folamente pregarò il Signore, che fi compiaccia di conferuarui © 
tale, qualeio ti teugo , infino al fine « Anzi, fi degni darui quel aumen- 
to di Gratia , ch'è folito dare a’ ueri Serui (uoi ; percioche di qui fpero poi 
io porer fentire, che al tempo fuo. fiate coronata di Corona di Gloria in 
Paradifo,come ara ficte della Imperiale im Terra» Fiat fiat, fiat fiata: 
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Ditelo anche voi , Sereniftime Regine , & Charifsime Figliuole fue -dite, 
dico, Fiat , fiat, Signor Clementiffimo ; perciocbe, quiui non s'addisnanda 
altro,fe non grandezza di uoi propie: aumento d'impero d Massimi- 
LIANO Imperatore, noftro Padre onore ei contentezza all’Impera- 
trice , nofira Madre: abondanza dì Gratie d tutta la Fameglia uostra: 
efaltatione alla Chiefa tutta. Etinfomma, gratia da ferire à Gesv' 
CHRISTO, per tutto il Chriftianefimo, fi cbe dite pur ula, Fiat fiat, fiat 
fiat. Voitutti,Signori e signore, fate il fomigliante, e Orate,e pregate; 
ma innomine CHRISTI, C prouaretei grandi fauoridi Dro. Ho! 
babbiamo gia ueduto;cià cbe fi dene addimadare,come,e perche ; perciò d 
me nó re[la 4 dirui altro, feno pregarai,checome camas ro ,u bd amati 
€ ama,cosi uoi uogliate amare ancor lui. Egli hd Stentato, patitoe7 ora 
t0;ftentate,patite,& orate ancor uoi 3 Egli è uenutodal Padre,et gli ri- 
torna (come dice il Vangelo ) nè fiete uenuti anche voi, dateui luogo d&- 
que,ditornargli ancora. Orate;domandate e fupylicate, e farani facil 
cofail farlo: Tu Germania,etu -"Auguflayin particolare;che fèi vAugifia e 
sì felice per Liberi, per Riccbezz a;per Varietà d'arti e per Bellezza. 
d'ingegno, eri ancora più felice affai , quaudo fioriua in te la Reli gione, 
la Pietà e la Diuotione Chriftiana: e bora; perche hai perfa quella, bai 
perfaognitua gloria. Orati priego,domanda, & fupplica; mà in nomine 
CHRISTI eniro alla Chiefa,nella unione de Catolici; con la Fede Chri= 
fliana, erracquiflarai quello, c'hai perdutoyez di più afai. Hora fei Au- 
gufla folam&te di nome: allora farai di fatti.Hora fei infelice: allora farai 
felice,e gloriofa .H Powrzric E, come "Padre uniuer(ale, te lo chiede > 
MASSIMILIANO tio Imperatore lodifidera: e tuttoil Chriftian efi- 
mos lo brama, & perciò neprega D 10 Fallo denque,e non te ne far 
pi? pregare, nè ti far più afpettaresche quefto è beneficio tuo è Incomin- 
cia tu, eti feguiranno gli altri : fofti delle prime d preuaricaye , sij anco ti 
priego de primi, che fi conucitino :loda DI o, checene fono molti con- 
uertiti ; però difidero sche fi conuerta il restante ancora. Fa donqueta, 
quanto ti fi conuiene , pofcia che tene priega il Signore I D D10,12 dico 
quello,che donerefti pregar tusquello che t'ha fatta Augufta,& quello da 
chi debbi afpettare ogm tuo bene : però non indugiar più , cy per poterlo 
più ageuolmente fare: Incomincia bora dalla:Oratione ;ma fa che fia , in 
nomine CHRISTI; percioche, di qui potrai poi facilmente afcendere al~ 
la perfettione dell’edificio fpirituale. Vedi gr conofti, che fe non faicosì 
{ei (empre per andare peggiorando. Non t'accorgi tu, come bai l Imma- 
niffimo Turco alle porte è Non fenti i gran rumori d'J4rmate ,d' Eferciti,e 
di Soldati, che [i preparano tutti a’ danni ti? Che uoglion dire „i tanti 
incommodi e dell'Imperatore, e de gli altri Signori,in quefti agghiacciati 
Tempi del Verno? che uuo dire , dico, che [ou uenuti à congregaifi qud, 
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lafcióti tuttii commodi , & agi delle materne cafe? (Vuol dire) che fi di- 
fidera fare pronifione contro l'ardirc del Turco n'è nera? è cosi ? Signor 
sì? Domandalo à tutti , e tutti ti vifponderanno così. Deb,douquespo[cia 
ch’egliè que$toe cbenon fi pub far cofa buona, fenga l'aiuto del Signore, 
cerchifi la prima prouifione dako., Sine ipfo enim fa&tum eSt nibil. Et 
cercandola, perche non tegli arriccomandi dicuore ? E uolendotegli racco 
madare,perchenon incomincitu dall Oratione? Et incominciádo,percbe 
non dai opera,cbe fia fattayin nomine CH RESTI, € con le fue debite cir- 
costanz c ? Coteftotuo falmeggiare;ò cantare : angi più. tosto, coteflo tua 
tumultware,che fai inanti e dopo;e mentre ti predicano il falfo i tuoi Sedut 
tori non € Orare,òraccomandarfi d D Y osmà è um cianciare,e gridar fen- 
Ra propofitose quando fai così, Ip DTO ti dice: Aufer à me tumultum car 
minum tuorum. Perche, per dire il uero, ne canti , nè ori in queltempo co. 
me che tu debbi: Però vitorna alla Chiefazet opera;etora dabuon Chriftia 
20 eti afcoltard;e aiutara il Signore . Q uefta fard la faliua,cbe nuoce- 
rd al serpe dell'Inferno. Queftafarà Armonia; che afcoltaranno gli 
Angioli. E queftifaranno î uapori, che andaranno al Cielo ; ouero gl In- 
cenfi, che afcenderanno infimo al Trno della Diuina M AES TA » Siches 
priega priega «domanda domanda, e fupplica fupplica smà in nomine 

CHRIS TI in nomine ca Ris TI, dentro alla Chiefa &con 
la Fede Catolica & con l’ubidienza ccon la frequentatione de. i. fanti 
Sacramenti: ei» in fomma ; come t'ho infegnato ; che beata. te. 

Tu Clementi[fimo Signore, dal qual dipende ogni gran bene,e fenzail 
quale, fi comette ogni male. Pr «tende fidelibus tuis dexteram celeftis 
auxili , ut te toto corde perquirant, c que digna poftulant confequi me 

reantur: per C R15 T V M Dominum noftrum. A questo modo poi 

ti feruiremo tutti , per Gratia e Charità in quesia uita 

Mortale; fin cbe ueniamo a goderti poi per Glo- 
via nell'altra, che dura c continua , 
per infinita feculorum fecula. 
AM EN» 


IL FINE 


